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\  Scienza  delle  Grandezze, 
che  io  ho  1'  onore  di 
pubblicare  fotto  gli  Aufpicj  del- 
l' Eccellenza  Vostra  è  indirizzata 
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Il  A  A' 


ad  iftraire  là  Gioventù  nètte  pam 

della  Matematica^  che  fono  le 
più  fublimi  5  e  le  più  neceflarie . 
Il  metodo  da  me  praticato  potrà 
facilitarne  lo  ftudio ,  e  la  degnazio- 
ne di  V,  Ecc.  nel  riguardarla  co- 
me cofa  a  Lei  dedicata ,  aggiugne- 
rà  alla  medefima  quell'  ornamen- 
to y  e  fplendore ,  che  non  potreb- 
be veramente  fperare  dal  mio  ta- 
lento ,  e  fatica.  Ognuno  ben  fa 
quanto  5'  intereffi  T  Ecc.  V.  per  far 
rifiorire  le  l|?Ile  :  arti ,  e  nobili 
fcienze ,  e  quanto  frutto  pe  fia 
per  ridondare  ne  i  fudditi ,  e  fe- 
liciffimi  Stati  dell' AucusitissiMo  No- 


t 


sTRo  Sovrano  ,  fèó^gendofi  ben 
chiaramente  quèftd  riòbìil  genio , 
«  premura  dell'  Ecc  V.  ;  e  nelle 
fcudle,  che  per  fuo  configlio  fi 


fono  aperte  iielle  notfare  Univer- 

lìtà,  e  ili  quei  Giovani,  che  dai-i 
la  iiia  liberalità  alfifliti  ^hanno  feii^ 
fibilmente  profittato  ne'  loro  fhi^ 
d j  ;  e  ne'  Letterati  da  V»  Eca  pro^ 
moffi ,  e  protetti ,  ed  in  me  pure 
febbene  il  minore  fra  tutti,  qua- 
le fono  coftretto  a  rendere  que- 
flà  giuftiiGma  lode  alla  bontà ,  e 
degnazione  di  V.  Ecc.  per  eflere 
ftato  a  parte  di  molte  grazie,  le 
quali  non  mi  potevano  derivare 
da  alcuno  mio. merito,  ma  bensì 
unicamente  dalla  ma  beneficen- 
za ,  e  propeiifione  agli  amatori 
delle  Lettere.  Non  fenza  ragio- 
ne dunque  concerò  a  V.  Ecc. 
quefta  mia  Opera,  che  T  è  per  o- 
gni  parte  dovuta,  fperando  che 
Ella  fia  per  accoglierla  benigna- 


men- 


mente 9  e  riguardarla^  ficcpme  ù- 
mìlmente  la  ftrpplico ,  come  una 
piccola  dimoflrazione  di  quella 
venerazione ,  e  fincera  riverenza, 
che  io,  e  tutto  V  Ordih  mio  le 
dee  per  tanti  titoli  profeffare. 
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PREFAZIONE. 


Otto  le  facoltà  Matematiche  in  tale  ftima ,  e  pre- 
gio di  quefto  noftro  Secoh ,  e  per  ie  verità  dì- 
mofirate^  che  in  fé  contengono  t  e  per  il  merito 
degli  Autori ,  che  le  fcoprirono  >  che  a  ragione 
vien  gittdicato  da  tutti  lo  fiudio  dì  attefie  il  pUh 
decorojb,  il  più  utile  »  e  il  più  itecejjario  di  ogni 
altro .  Quittdi  vediamo ,  che  quafi  in  tutte  le 
Sctiole  generalmente  /  infegnano  »  e  da  ognuno  fi  cerca  appren* 
derle  *  tton  tolti  anche  quelft  >  che  o  per  la  fcarfezza  degli  anni 
non  fono  atti  a  capire  ie  connefjioni  delle  ^ropofiziotn ,  e  /*  illa- 
sàotte  de*  principi  ;  e  per  la  mìferia  del  proprio  talento ,  non  an- 
che maturo  >  ed  adattato  a  ftudio  fi  ferie ,  nulla  comprendono  > 
<f«a  fi  confi>ndotto  fempre  più ,  e  fenza  riparo  fi  perdono .  ^- 
guardo  a  quefto  fono  fiato  fempre  di  parere ,  ,cbe  a  tale  ftudio , 
che  è  certamente  il  più  feriofo  >  più  profondo  »  e  fingolare  »  fi  deb- 
bono applicare  non  tutti  i  giovani  ;  ma  quelli  fola ,  che  fono  do- 
tati y  ejòrnitì  d*  ingegno  generofo»  ed  eccelfo ,  come  è  di  fenti- 
mento  U  celebratijfimo  Wò^o.  V  efperienza  pur  troppo  dimoftra, 
che  non  ogni  terra  è  adattata  a  produrre,  ed  alimentare  ogni 
piatita ,  e  che  talvolta  non  filo  nega  quel  frutto ,  che  fi  defidera 
dalP  Agricoltore ,  ma  toglie  la  fperanza  del  vantaggio  >  e  rende 
inutile  ogni  indttftria ,  e  fatica  di  chi  la  coltiva  *  e  cuftodifce  con 
incejfanti  fudori.  Non  tutti  egualmettte  poffiamo  tutto»  né  fono  le 
fòrze  di  ognuno  corrifpondettti  a  quelle  degli  altri ,  talché  pojfa 
chi  vuole  azzar darfi  ad  imprendere  qualfifia  cofa ,  fenza  timore 
di  fmarrirfi,  e  di  foccombere;  dal  che  ne  rifulta  infinita  lode 
al  Sommo  Univerfale  Artefice»  che  dalla  varietà  delle  forze  de- 
gli umani  ingegtij  ne  prodtue  nel  Mondo  quella  bellezza ,  che  lo 
rende  sì  vagone  pia ufibile.  Saggiamente  dunque  pensò  ilfoprac- 
citato  f apienti jfimo  Uomo  neW  avvertire  per  comune  avvedutezza 
nel  preludio  dei  firn  dottìffimi  libri  »  che  qtiantunque  la  Mate- 
matica fia  di  grandijjimo  vantaggio ,  ed  utile  per  la  felicità  del- 
V  Uman  Genere  t  talmente  che  meriti  giuftameiite  di  eJJ'ere  da 
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ciafeum  apprefa ,  non  per  quefto  addiviene ,  che  fi  debbìf  da 
tutti  generalmente  imparare  ;  poiché  fé  non  fi  nùfitri  P  età,  e' 
la  forza  deW  ingegno  di  chi  prefume  apprenderla  ,  fi  dee  con 
ragione  temere,  che  non  produca  in  ejfo  altro  frutto,  che  la 
confusone  ,  che  generando  in  ejfo  poi  perplejjttà ,  P  obbHga  ad 
ogni  conto  ad  abbandonare  quejlo  utilijjimo  fiudio  -,  laddove  ap- 
plicando ad  altre  Scienàe ,  o  Arti  Uberai ,  o  meccàniche  ,  pO' 
trebbe  riufcire  di,  gran  decoro  a  fé,  di  gran  vantaggio  alla  Pa- 
tria  f  e  di  gran  foUievo  aUa   Repubblica .  ì^on  ha  per  firn  però 
uè  fio  mio  JentimetUo  il  condannare  quei  Giovani  ,  che  ajjifiiti 
'a  proporàonata  cognizione ,  e  lume ,  fino  invaghiti  di  penetra- 
re le  piò  recondite ,  ed  afirufe  verità  della  Matematica ,   anzi 
credo,  (he  poffa  animargli  piuttofio ,  additandogli  i  mez^ù  oppor- 
funi ,  e  cercando  con  quefto  mio  Libro  facilitarne  per  elfi  ti  me-^ 
todo  ,e  nel  tempo  iftetto  commendarne  P  appHcamne .  tarei  torto 
al  vero  ,fe  non  conjejjajji  ciò  ,  che  è  Jentimento  di  tutti  ipik 
rinomati  Uttmiìù  ,■  e  eie ,  che  per  mezzo  loro  ho  ad  evidenza 
conof ciato ,  e  toccato  con  mano ,  che  non  vi  ha  facoltà  pai  fin» 
golare ,  e  più  vantaggiofa  di  qaefia .  Chi  di  noi  non  vede  quan- 
to pregevole  fia  in  fé  fteffa ,  e  plaufibile  per  ogni  parte  f  A5w 
pretendo  nùfurare-  il  di  lei  pfo  *  e  valore  da  quello ,  che  per  tan- 
ti fé  coli  da  tanti  valenti  Uomini ,  che  fono  maefiri  di  quei ,  che 
fanno  h  tante  gloriofe  Univerfità  ne  fu  fcritto  in  commendazio- 
ne di  lei  i  né  dal  faperfi ,  che  non  vi  è  angolo  pia  recondito 
del  Mondo ,  ne  paefe  pia  barbaro  ,  e  fconofciuto ,  in  cui  quefto 
kdevolijfimo  Studio  non  trionfi   anche  fopra  la  fierezza  degli 
mmitti  meno  umani ,  e  civili,  e  molto  meno  dal  faperfi,  ,  che 
da  tanti  illufiri  Eroi ,  e  gloriofi  Principi ,  che   con  incejfanti 
trionfi  avevano  fegnalato  il  loro  nome  prefio  V  età  future  ,  fu 
quefia  Scienza  colla  maggior  gelofia  cufiodita  con  ogni  pojjibile 
diligenza ,  e  fervore  apprefa ,  con  infiamabiìe  premura  profeffa- 
ta,  ed  accref cinta ,  non  sdegnando  alle  trionfai  loro  Corone  ag- 
ffugnere ,  ed  unire  quefio  pregio  maggiore .  Sarebbe  quefta  una 
lode ,  che  porrebbe  quefia  fublime  facoltà  al  di  fopra  di  tutte 
le  altre,  e  pórrebbe  baftare  per  firmarne  quell'idea,  ehe  è  de- 
gna di  lei .  Ma  pur  non  è  tutto  quello ,  che  ne  dimofiri  ad  evi- 
denza la  fua  nobiltà .  E^  s)  gloriofa  l*  origine ,  che  per  quanto 
ancha  ne*  primi  feeoli  fi  cercajje  da   i  di  lei  nemici  ofcurame 
l'onore  ;  pure,ficconte  P ombre  danno  maggior  rifalto  >  e  vi- 
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KfézzM  ad  una  bella  immagine  in  tela   efprejfa  $  così  fervirono 
le  tmro  di/appravaziotii  a  renderne  più  magnifica  nel  comune  de^ 
gli  uomini  /*  idea..  Rejiò  delufa  per  tanto  (  je  ciò  ,  che  fi  legge 
ha  connejfione  col  vero  )  refiò  deluja  l' invidia  di  un  Ariftippo  » 
che  in  ejja  non  ravvi/ava  dimofirazioni  utili ,  e  vantaggio/è  aU 
r  uman  genere  ;  di  un  Epicuro ,  che  falja  ,  ed  erronea  in  ogni 
parte  la  giudicava  ;  e  di  un  Dione  Borifiene  ,  che  la  teneva  per 
Joio  uno  jcherzo  >  ed  un  giuoco .  Sapevano  però  ,  che  non  pote- 
vano fofienere  Jenza  dijcredito  di  loro  medefimi  proporzioni  sì 
repugnanti  alla  ragiofi^ ,  e  alle  qua&  gli  f fingeva  non  la  veri* 
tà  >  ma  0  la  troppo  cieca  adulazione  per  i  nemici  di  /quella  »  o  la 
troppa  par  Salita  per.  quelle  Scienze  $  che  profetavano  ,  o  la 
troppa  fiducia  di  fé  medefimi ,  che  giudicavanfi  incapaci  di  er^ 
rare  in  tutti  i  loro  fentimenti .    Imperocché  fapevano  ,   che  il 
fommo  Facitore  del  tutto  ne  infufe  ne  i  primi  nofiri  Padri  la 
cognizione  ,  ed  il  pojjèfio ,  perchè  /'  umano  intelletto ,  che  talvolta 
per  forza  deUa  troppo  vìva  ftntafia  apprende  le  co  fé  diverfe 
da  quel  che  fono  in  fé  fieffe ,  avejfe  il  mezzo  per  difcernerne 
la  verità,  delle  medefime  i  e  .così  non  reftajfe  delnfo  ,  ed  ìngan* 
nato  per  fempre .  Sapevano  ,  che  con  quefta  ammirabile  facoltà 
Ji  vedono ,  come  in  terfo  fpecchio  le  immagini  delle  cofe  intelligi* 
bili ,  fi  rintracciano  ad  evidenza  le  orme  ficure  del  vf^o .   Con 
quefie  purgata  la  mente  umana  poco  a  poco  fi  aftrae  da  i  fenfi^ 
da  i  quali  bene  fpefifo  nelf  intelletto  fi  produce  /'  errore .  Qua* 
lunque  fojfe   il  loro  fentimento  ,  non  giunti  fono  ,  né  gtugnerà 
qualunque  de  i  loro  feguaci  a  negare  quel^  che  è  giufi^tmente 
imiegabile ,  ejjere  ella  una  perfett^iwa   Scienza  nella  fuà  ori* 
gine  9  Je  fi  rifletta  P  oraine ,   la  convenienza ,  e  la  determifut* 
zione  per  le  fiabili  fempre ,  ed  immobili  ragioni ,  che  /'  accom* 
pagnano  ,  e  che  ella  ha  connefie  le  confeguenze  alle  premefie  , 
che  fervono   di   principi  ,  i  quali   applicati    vengono   ad  altre 
propofizioni  p  che  fanno  firada  ad  altri  principj  $  e  finalmente 
fiffa  in  invariabili  ragioni  fi  determina  non  ad  opinabili  ^  e  fen-^ 
fibili, verità  >  ma  a  ferme  9  ficure ,  ed  incontraftabili .  Dal  che  ne 
nafce  poi  negl'  intelletti  umani ,  che  la  profeffano  quella  chiarez- 
za ,  quel  gaudio ,  e  quella  quiete ,  che  lo  rende  beato  in  quefia 
terra  $  vedendo  9  che  giugne  a  trovare  quel ,  che  naturalmente 
defidera  »  ed  a  cìie  è  fempre  inclinate ,  cioè  la  verità .  Come  ciò, 
faciimenfe  riefce  a  quefta  ìnfigne  fovrumana  fetenza  !  Imperoc^ 
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che  ella  non  procede  con  quelle  ccmlujtom  ,  regole,  e  prìndpjp 
con  CM  procedono  le  altre  facoltà ,  che  per  lo  più  fi  fermane  jfk 
probabili  fondamenti ,  e  bene  fpeffo  apparenti  .  Nulla  cura  ella , 
anzi  da  fé  rigetta  tutto,  che  è  findato  fulla  probabilità ,  e  fola 
fulle  pure  dimoftra2doni  fi  fonda  f  ne  apprezza  il  giudizio  del 
fenfo  f  €be  come  regolato  da  materiali  co/e  corporee ,  /ovente  /  in- 
ganna ,  e  prefia  unicamente  /•  ajjhifo  aW  evidenza  delle  cofe  a- 
ftratte  dalla  materia  ,  e  dal  fenfibile , in  tal  maniera,  che  ritro* 
va  certa  la  verità ,  di  cui  va  in  traccia  »  ejcludendo  tutto  ,  che 
a  quefta  fi  oppone ,  anzi  erroneo ,  falfo  ,  ed  imponìbile  giudica 
f  oppofto  f  ed  il  contrario .  Non  può  dunque  negar  fi ,  che  a  lei 
principalmente  convenga  il  carattere ,  per  cui  gli  amatori  del  w- 
fo  fogliono  attribuire  alla  medefima  ,  come  fpeciale  Juo  diritto  » 
e  privilegio ,  ejjere  ella  la  fola  Scienza  9  che  dà  la  forza  di 
penfare  fenza  errore ,  poiché  perfeziona  P  intelligenza ,  giugne 
alla  contemplazione  delle  cofe  $  e  dimoftra  chiaranrente  la  verità 
delle  medefime ,  aftraendole  dalle  cofe  fenfibilì ,  e  fottopofte  a 
mutazione . 

Non  fia  per  tanto  meravìgRa  »  che  venga  giudicata  daU^ 
ia  maggior  parte  degli  uomini  sì  utile  1  e  vantaggiofa  per  la 
vita  umana .  Se  la  diverfità  delle  azioni  0  perfette ,  0  tra  mille 
imperfezioni  confiije  9  nafce  dalla  mente  degli  uomini^  che  ptìifO 
meno  comprendono  >  quanto  di  lode ,  anche  per  quefia  parte  fi 
dovrà  attribuire  alla  Matematica  ^  che  ci  produce  quefto  gran 
bene  t  fuperiore  fenza  dubbio  ad  ogni  altro  bene  f  dt  rijvegliare 
ia  mente ,  renderla  penetrante ,  e  perfezionarla .  Dalle  partii 
colari  cognizioni  ci  guida  alle  ultime  felicemente ,  ed  alla  diffi^ 
eiliffima  fetenza  degli  univerfali .  Per  quefto^  con  tutta  ragione 
viene  ella  chiamata  da  Socrate  rocchio  deir  anima ,  che  la  rifoe-- 
glia  ad  un  altifsima  contemplazione ,  e  da  fimulacri  la  guida ,  a 
quel ,  che  è  vero ,  dal  lume  ofcuro  al  lume  chiaro  deW  intende^ 
te ,  dal  materiale  alla  incorporea  indivifibile  effenza .  ^indi 
dedurre  fi  puote  per  qual  caufa  fia  creduta  onninamente  ne» 
cejfaria  da  tutti  per  poffedere  con  perfezione  tutte  le  altre  Scien^ 
zef  ed  Arti  liberali.  Per  vero  dire,  che  fofiegno  non  ha  da  lei 
la  Teologìa  ?  Mercè  fua ,  quelle  cofe ,  che  agi'  imperfetti  paiono 
difficili  ad  efantinarfif  e  ardue  per  cono  fiere  con  ftcurezza  il 
Sommo  Bene ,  il  noftro  Dio ,  tutte  credibili  i  manifefie ,  e  certe^ 
per  fòrza  d' immagini  imprejfe  diveggono.  Che  ajuto  non  ri/en^ 
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$e  da  lei  vakvoUJJimo  la  Scienza  delle   naturoR  verità  ?  Ohrc 
la  ftrettiffima  congiunzione ,  che  paffa  tra  effa  $  e  tutta  la   Fi- 
lojofia,  per  lei  fola  fi  comprende  f  ammirabile  t  €  non  abbaftan- 
.za  mai  lodata  ftruttura  del  corpo  umano»  clnamato  gtufiamume 
un  prodigato  tra  le  opere  figmrili  della  divina  Onnipotenza. 
Per  lei  la  connefsione  »  che  paffa  tra  parte  %  e  parte  »  la  propor- 
SBume  t  e  corrifpondenza  dei  membri  tra  loro,  e  dopo  mille  akre 
co/e  finalmente  le  proàigiofe  fiu'ze  de  i  mufi:oli  defitnati  a  fami 
varj  t  e  coftanti  moti  ^  che  fi  fanno  in  ugni  fha  parte .  Comefm- 
za  lei  potrebbe  mai  cbiccbefsia  intendere  i  fenomeni  piti  rag- 
guardevoli de  II*  orbita  delle  Comete  »  delle  ineguali  loro  appari' 
suoni ,  e  della  inegualità  della  loro  luce ,  le  fòrze  della  gravità  » 
p  gradi  della  rarefazione,  e  conden fazione  dell* aria,  le  àppo.', 
renzfi  de  i  colori  nelf  Iride  »  la  formamiw  de*  Pare^  »  il  moto 
delle  Stelle ,  la  grandezza,  la  diftanza»  ^ineguaUtà  de  igior- 
M  colle  notti ,  la  diverfità  de  i  Climi ,  e  <//  mille  altre  intereffanf* 
ti f ime  opere  della  Divina  ftberalità ,  fenza  che  gli  fiano  fomr 
minìftraii  i  mezsà  neceffarj  per   ben  comprendergli ,  che  fono 
/'  Aftronomia  ,  i*  Areomesrta  »  V  Ottica. ,  e  la  Cat&ptricaì  Tutto 
ciò ,  e  molto  puf  intender  fi  può  da  i  termini,  e  figure,  con  età 
Dio  circojcrijjo  tutte  le  cofe  %  giacché  tutto  difpofe  in  numero  ,itt 
pefo%  in  .mijura..  Senza  quefta  è  fempre  dubUttfa  la  Medicina, % 
poiché  non ,  comprende  xon.  perfezione  la  natura  de  i  corpi  ,  ( 
Je  intenfioni  delle  malattie ,  né  le  ditninttzioni  »  i  periodi  >  e  4f 
mutaziom ,  verità  sì  ben  conofciuta  dal  grande.  Ipocrate ,  che  tie 
comandò  al  figlio  fuo  l*  acqtàfio  ,  non  per  decora  de  Ha.  fiudiofa 
fua  vita ,  ma  molta  più  per  ?  tifò  di  qi^fi*  arte  importantifsima. 
Senza  quefia  laPoefta.  non  ba  pregio ,  ttè  merito j,  ed  è  eme  il 
corpo  umano  fenza  fpirito  »  poiché  naftendo  la  particolare  firn 
bellezza  dalF  armonia ,  quefia  non  fi  può  avere  fenza  di  effa,  i 
fenza  quefia  la  Rettor'ua  é  n^fera  »  ed  imperfetta  ;  come  imper- 
fètte 9  e  mifire  fono  la  Pittura ,  la  Scultura  «  P  Arcbttettuh 
ra  ,  la  Gnomonica ,  la  Nautica ,  e  tante  altre  mbàfiffime .  S^enr 
ze  ,  che  alla  vita  dell*  uomo  grattde  ornamento  apportano  ,  e 
fofiegno ,   Ma  perchè  non  creda  veruno ,.  che  io  pretenda  efal- 
tare  pili  del  ikmere  le  Matemàtiche  faceta  t  e  che  a  ciò  cfiri^ 
mi  fiimoli  pìuttofto  un  genio ,  o  incSnàztone  per  le  medefime»  an- 
zicbé  una  verità,  che  oramai  è  nota, ed  4  chi  ha  pratica  delle 
^ienze»  è  imontraftabile  ;  fi  confideri  nnh  fiUemmnt^  ..qttanta 
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gt(fotnà  àUc  umane  cogmmnl ,  quanto  vantaggio  portino  al  MoW' 
do ,  e  quanto  ampio  >  ed  ubertofi  fia  il  frutto ,  che  da  effe  ri^ 
eavifi ,  «0»  foh  per  quello ,  che  da  loro  fteffe  »  e  per  la  loro  «a- 
biltà  agli  animi  noftri ,  e  a  tutte  le  altre  Scienze  di  bene  ap^ 
portajl ,   ma  per  quei  vantaggi ,  che  riguardano  la   vita  nò» 
ftra .  iVi?»  w  e  certamente  cofa  più  defider abile ,  e  piò  vantag^ 
giofa  air  uomo ,  che  poter  con  ficurezza  fciivare  la  confusone 
della  mente ,  nata  per  lo  piò  dal  prefentarfi  gli  (Aietti  confufi 
alla  fantafia  »  e    dalP  imprimerfi  neW  intelletto  fenza   ebia^ 
rezza ,  e  buon  ordine    le   loro  ima^ni  »  che  fok  fono    ca- 
paci a  farci  formare  il  retto  giudizio  delle  cofe.  Quefta  confu- 
fione  si  fvantaggtofa ,  e  sì  nociva  alla  umana  focietà  non  può 
toglierji ,  che  colla  diftinzione  delle  cofe  tra  loro ,  o  con  feparart 
parte  da  parte  »  e  la  parte  dal  tutto ,  o  ciò ,  che  è  ej/ènziale  , 
da  ciò,  che  è  acceffbrio  foh ,  ed  integrale  ^  particolarmente  »  fé  fi 
parli  di  cofe  fullunari  »  e  che  deftiuate  fiano  alla  fervith  del" 
l^uomo.  Se  è  così,  ditemi  per  voftra  fede ,  chi  mai  pofe  la  di' 
Jlimàone  tra  le  cofe ,  altri,  che  la  Matematica?  Quefta  per  mez^ 
zo  de  i  punti ,  e  delle  Hnee  fepara  le  cofe,  quefta  le  unifce  > 
quefta  divide  parte  da  parte,  e  parte  dal  fuo  tutto.  Quefta  il 
gran  Mondo  nelle  fue  partì  cUinfe  ,  quefta  notò   le  diftinzioni 
de*  Mari,  la  diverfità  d^ Climi ,  la  varietà  de*  4:oftumi,  divìden- 
dolo per  mezzo  di  linee  o  curve ,  o  rette  ,  o  infleffè ,  o  perpen-» 
Scolari ,  ^.  Ogm  Paefe  ,  ogni  Provincia,  ogni  Regno,  ogtà  Cit- 
tà ,  ogni  Borgo ,  ed  ambe  i.  piò  piccioli  luoghi ,  che  appena  fi  co- 
nofcono  col  proprio  nome  f eparò ,  e  diftinje .  l>alla  quale  %ftin' 
zione,  quanti  vantagà  mai ,  e  tutti  fingolari,  ed  importanti  ne 
derivarono  atta^co£iu7^ne  di  nmì  Come  fi  farebbero  pAuti  navi* 
gare  i  Piumi  ^ed  i  Mari  à  vafti  »  e  terribili  per  le  continue 
>  inceffanti  pertinacif»me  tempefte ,  che  gli  fionvolgono  ;  come  fcan- 
fare  tatrti  fcogR,  e  firti,  che  appena  con  tutto  k  avvedimento» 
e  notizia  de  i  piò  Jcaltrì  Nocchieri  evitare  fi  poffono  ;  conK  de- 
clìnare  tante  feccbe  arenofe,  che  gli  rendono  impraticalnH  ,  ed 
inaccefsibilì  >  fé  mn  fi  foffe  per  mezzo  delle  Matematiche  con 
ftnee ,  circoli ,  buffole,  ed  altri  opportuni  inftruntenti  ittfegnato 
a  i  n^eri  viandanti  h  maniera  di  sfuggire  ogni  •  perìcolo  »  ed 
ogni  incontro  funefto  ?  Chi  n^  ftui  letti  riftrinje  le  aeque  »   che 
ingeneravano ,  ed  afforbivano  h  piò  fèrtili ,  e  feconde   terre  , 
9be  ora  sV propizie  corrif pendono  allefperanze  d^  mortali,  e  prò» 
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ducmto  per  foftent amento  dell'  uman  genere  abbendantifsimi  frut^ 
ti  ?  Chi  il  corfo  interrotto  delle  acque  ifieffe ,  il  moto  reje  $  e  la 
naturale  pendenza ,  che  le  trattenea  violentemente  dalla  natia 
fua  inclinazione  verfo  la  loro  origine  refiitu};  chi  per  ficurezza 
.de  i  pajfeggieri  i  ponti  fipra  di  ejje  cofiruffer  e  tutto  ciò  ,  cbo^ 
può  liberargli  da  i  continui  ^  e  non  mai  abba/lanza  previfii  in-- 
toppi  9  Je  non  quella  ammirabile  facoltà  ^  che  famndnifirò  aW  uma^ 
no  ingegno  maniere  facili ,  fomminiftrò  i  mezzi  opportuni  per  pro- 
diere ai  Mondo  i  e  conferva  re  una  vera  felicità?  Qiie^  facol- 
tà infegnarono  una  maniera  Jicura  di  folcare  le  acque  fenza  pe^ 
riddi  ;  quejia  la  maniera  di  formare  le  Navi ,  i  Battelli  ♦  e  tutti 
gH  altri  Legni  sì  varjf  sì  diverji  tra  lorot  che  fparfi  fi  vedono 
in  ogni  Mare ,  e  in  ogni  Fiume ,  dandogli  la  forma  più  oppor- 
tuna. Bifogna  dunque  confeffare ^  che  tanti fianoi  vantaggi^  che 
da  effa  derivano  »  che  pojja  afsicurarfi  >  che  non  vi  è  Scienza  al 
Mondo  >  che  tanto  proficua  fia^  ed  utile  al  viver  nofiro .  Lafm 
da  parte  r  ajuto  prefentifsimo ,  che  arreca  alla  confervamn^ 
della  va  a  umana  y  regolando  ^  e  dando  fórma  a  quelle  cofe%  cbe^ 
foffono  contribuire  alla  quiete  della  medefima .  Lafcio  di  parlare^ 
delle  Fabbriche  >  che  ebbero  la  forma  dalle  Matematiche  ;  la  dh^ 
regione  de  i  viaggi  »  anche  ne  i  piii  recofiditi ,  fcabrofi ,  e  fio- 
nafciuti  paefir  nelle  terre  incognite  t  per  cui  tanto  bene-  ne  de^ 
rivo  $  e  giornalmente  ne  deriva  alP  unhverfo .  Jlafcio  tante  belle 
f coperte^  che  fono  di  tanto  decoro  alla  nofira  età,  tante  cogni^ 
xioni  de  i  più  reconditi  arcani  della  natura  ^  tante  diverfe  no^ 
4SÌoni  di  paefi  %  di  cUm^  di  sfere  t  di  ftelle  »  che  colF  ajuto  di 
^uefte  fi  fono  avute .  Coli'  ajuto  di  quefle  fi  regolano  le  BattOm 
glie  f  fi  difpongono  gli  Eferciti^fi  ordinano  gli  Squadroni  ,  ne  fi 
può  cmfervare  qualunque  valevole  r  e  potentifsimo  Efercìto  ,  fé 
non  per  mezzo  di  valenti  Uomini  bene  fperimentati ,  e  pratici 
delle  Matematiche  »  che  lo  dirigano ,  fortifichino ,  e  fiabilijcano 
in  quel  luogo  ovunque  fia  difp^o^e  trincerato.  Che  diremo  poi, 
fé  riflettiamo  >  che  con  quefia  fola  Scienza  fi  difendono  ugual- 
mente 9  e  fi  abbattono  qfselli  alloggiamenti  y  e  quei  luoghi  »  che  fi 
pretendono  o  confervare  ,  o  diftruggereì  Che  diremo  >  fé  confide^ 
riamo,  che  da  quefia  fola  hanno  origine,  e  fono  dirette  tante 
belle  opere  dell'  umano  ingegno,  fé  da  lei  i  Bafiioni,  le  Paliz^ 
zate,  le  Torri,  e  tutte  le  Maccbitte  per  difender  fé  fiefsi ,  e  di^ 
fèndere  i  nemici  derivami 
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JOa  quanto  ho  fin  qui  »  come  alla  sfuggita  $  ed  tu  omfufo 
aocennatHf  fenza  curarmi  ài  riferire  molti  altri  pregj  t  ed  utUi 
grandi ,  che  ralenti  mmini  ci  afsicurarono  ne  i  f ecoli  prejehti  »  e 
pajjati ,  che  fi  ricavano  dalle  matematiche  facoltà  >  fi  dedite  ad 
evidenza  quanto  vat^aggio  »  e  decoro  abbiano  apportato  t  e  n&u 
cafmQ  di  apportare  ovunque  fiano  accolte  %  coltivate ,  ed  ejerei^ 
tate .  Quefio  è  fiato  il  mio  ultima  fine ,  perchè  defiinato  alla  in^ 
firuzione  de  i  Giovani  $  e  per  confeguenza  ad  animargli  »  ed  m- 
fiammargli  fempre  più  ad  ano  fiudio  sì  nobile ,  gloric^o  ,  ed  «ri- 
le ,  di  far  sì  anche  prima  dì  pojfederle  $  ne  cohojcejjero  almeno 
come  in  ombra  la  per  fendane .  Quefio  medefimo  fine  mi  ba  mofiò 
jU  compilare  eolla  maggior  brevità ,  e  chiarezza ,  che  mi  è  fiata 
pofsibtle,  tuttoché  in  gravifsimi  Autori  ^  e  benemeriti  di    quefte 
Scienze  fu  fcritto  per  comune  ammaefir amento  \  onde  crederei .  » 
che  con  fi)lo  quefio  mìo  Libro  fi  potejfe  dalla  Gioventù  con  prefieTi* 
za  imparare  tutto  ciò ,  che  è  necejjdrìo  per  ben  pfiedere  »  e  per 
confeguenza  ejercitare  quefia  facoltà.  Così  credo  ^   che  fi  potrà 
con  facilità  da  me  fcanjare  quel  rimprffvero.%  che  forfè  i  meno 
difireti  potrebbero  formar  di  me  $  cioè  ,  che  avejfi  voluto  Jenza 
bifbgno  .multiplkare  j  Libri  ^  quando  per  ogni  dove^  ed  in  ogni 
luogo  fé  ne  vedono  in  gran  numero  y  e  compofii  con  tal  perfe^ 
zione ,  che  neffuno  poffa .  giugnere  ad  uguagliargli  »  non  che  ae^ 
crefcerne  il  pregio  ,  ed  il  decoro .   Ber  tanto  ho  io  unicamente 
pretefo  formare  un  corfo  di  Matematiche  per  ìnfiruire  i   miei 
Scolari ,  $wn  già.o  per  acquifiarmi  gloria  #  o  per  fervire  dì  nor^ 
ma ,  e  regola  a  i  già  proietti  in  quefia  utenza, e  meno  di  comi^ 
parire  nel. numero  di  quelli  ^  che  di  tanto  decoro  fono  fiati  i  e 
fono  Mila  Repubblica  Letteraria  ,  conafcendo  t  che  non  mi  poffo 
per  qualfifia  ragione  mettere  a  confronto  di  chicche fsia. 

In  quefio  libro  io  tratterò  di  tre  importanttfsime  partì  di 
quefia  Scienza  »  con  ufare  ^quel  metodo ,  cl^  m  pare  più  opportu* 
no  alla  fiudiofa  Gioventù .  Sono  quefte  l'Aritmetica  .  l' Algebra  $ 
e  la  Geometria  f  rìjervando  ad  altro  tempo  a  compire  tutto  il 
corfo  Matematico  %  che  ho  già  abbozzato ,  e  che  fpero  farà  com^ 
fìto  tra  non  molto^fe  a  J>io  piacerà  ;  e  vedrò  in  qualche  par-^ 
te  fruttuofe  quefte  qualunque  fianfi  povere  fatiche .  Tutti  cono* 
fcono  quanto  generojo ,  ed  utile  fia ,  e  per  ogni  parte  laudabile  lo 
fiudio  dell*  Aritmetica  •  He  occorre ,  che  io  pretenda  porlo  in  mag* 
gior  luce  di  quello ,  che  è  fiato  per  tanti  f ecoli  >  convenendo  ad 
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efi  prsmtpétitfiettte  »  €iò  che  delle  Matematiche  in  confùfi  ho  fiti 
qui  deuo.  Senza  dubbio  t  cbe  ella  tiene  il  principal  luogo  tra 
tutte  le  altre  Scienze ,  in  maniera  tuie ,  cbe  fenza  qaefia  può 
con  ficurezza  dirfitcbe  tutte  P  altre  fiam  inutiU ,  e  da  non  cu- 
rarfi ,  giacché  non  poffono  effer  tali  Jènza i  numeri .  E  cbe? non 
hanno  tutte  bifogno  di  fropormumi ,  di  conti ,  di  calcolazioni  di 
nuineri  ?  Come  pojjbna  confervare  >  ed  avere  il  loro  fpiendare .  e 
dignità  tutte  le  altre  Arti,  e  Scienze  ?  Come  durare ,   ed  ejjer 
tali  fenza  r  Aritmetica ,  cbe  è  la  loro  vita ,  ed  U  lorofifiegno  ? 
T^ta  quefla,  neffuna  rimane,  e  tutte  /parifiona,  onde  la  Geo^ 
tnetria  fieffa  »  la  Mimica  »  /'  Agronomia ,  fé  non  è  apf^giata  a 
quefia  >  conviene  Jenza  dubbio  »  cbe  totalmente  rovini.  Né  è 
dP  uopo  di  andare  in  traccia  della  ragione ,  che  ci  perfuada  di 
ciò .  Som  jnene  le  Jftorie ,  fono  pieni  i  Libri  ,/àno  oramai  verità 
conofdute ,  cbe  i  numeri  fono  caufa  di  tutti  i  beni ,  perché  ogni 
male ,  ed  ogtsi  moto  privo  di  ragione  é  fenza  ritmo ,  t Jenza  Mi- 
merò. Per  quefto  da  i  Fenicjy  Ebrei,  ed  Egi^,  cbe/ovra  cgni 
altra  Nazione  fi /è^nalarono  nel  pt^ffo  delle  Scienze,  prima   di 
cgni  altra  cofa  infegnavano  a  i  Joro  giovani  ^  Aritmetica ,  come 
principio  *  e  fufsiftenza  di  ogni  altra  Scienza ,  come  mezza  op- 
portuno  per  il  decorofo  foftentamento  della  vita  »  e  come  efficace 
cau/a  di  rendere  i  talenti  deboli  »  e  tardi  pih  perfpieaci ,  e  pk 
pronti  a  qualunque  grandiofa  operazione . 

Di  eguale  pefo,  e  non  ^  umore  importanza  dee  certamen- 
(e  riputarfi  la  Geometria  da  chi  brama  follevarfi  dal  cornane  del 
wlgo .  e  renderfi  benemerito  non  meno  delle  Lettere  »  che  della 
vita  umana .  Potrei  per  dar  tutto  il  rijalto  alla  mia  afferzìo" 
ne  defcrivere  >  benché  di  pajfaggio  >  ed  m  compendio  i  prodigiq/à 
beni  »  che  al  Mondo  per  opera  fua  ne  derivarono .  Piarci  qui 
numerare  i  famofi  uomini ,  che  in  quefii  feeoR  la  profetarono  \ 
potrei  avvertirne  gli  effetti  pti  particolari .  Ma  come  A  impofsi" 
bile  il  racchiudere  in  piccol  vafo  la  vafia  mole  delle  imme^/è 
onde  del  Mare ,  così  vano  farebbe  in  breve  carta  accennarne  an- 
che la  piìt  mìfera  parte.  Tutto  dunque  fi  tacàa,  pmbé  non  ha 
bifogno  di  maggior  commendazione ,  e  di  filma  di  quello  fia  al 
pr^ente,  E  bafti  Jolo  dire,  fenza  pitf,  che  ella  é  quella  Scien- 
sa ,  la  quale  é  conofcitrice  delle  Grandezze ,  delle  Figure ,  de  i 
ternani  delle  Ragioni ,  delle   Pafàoni  >  de^le  varie  pofiziom  .  e 

moti ,  che  in  efse ,  e  circa  efse  fi  trovano  >  cl^  ella  dallo  indivi^ 
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fibile,  e  impartibile  fegm  dijcende  fino  a  i  foMit  e  trova  là 
differenza  jiP  infinite  forti  di  efsi ,  che  ella  fi  ferve  delle  compo- 
fizàoni*  e  rifolumni^  cerca  o  ia  ragione  t  a  la  intelligenza  ^  ed 
ejfenz^a  de  i  Soggetti ,  ejamina  je  pojsibile ,  o  impofsibile  fia ,  ciò  t 
che  ella  medita  ,  anzi  cerca  la  qualità ,  le  caufe ,  e  tutto  ciò ,  che 
può  far  rintracciare  la  verità,  e  rendere  ficonda^  appagata ^  e 
quieta  la  mente  umana . 

Ma  quanto  più  quieta  ^  ed  appagata  farà  la  mente  nofira^ 
fé  dopo  avere  apprefa  la  Geometri  a. 9  ed  Aritmetica  ,  ci  appiglie-^ 
remo  allo  fiudio  ^deW  Algebra  %  che  è  certamente  la  più  adatta^ 
ta  a  comprendere  le  verità  ycbeo  recondite  fono  9  4)  non  facift 
a  ben  conofcerfiì  II  Jolo  nome  di  lei  è  bafiante  a  farci  ^om-^ 
prendere  le  Jue  prerogative ,  e  qualità  4  mentre  non  altro  fuo^ 
nando  ^  nhe  quafi  arte  riducitrice ,  e  comparatrice ,  comparane 
do ,  e  adeguando  una  quantità  coW  altra ,  ci  riduce  alla  verità 
ricercata  ,  manifèfiando  ciò ,  che  ofcuro  ^ra^e  co9ifufo .  Per  que^ 
fio  fi  merita  ella  il  bello  elogio  di  Arte  Magna ,  quafi  fia  non . 
meno  la  più  ficura  mi  guidare  le  operazioni  de  IP  intelletto  9  che 
la  più  plauftbile  ira  tutu:  P  altre  In  fatti  aggiugnendo  ora  nu- 
meri 9  ora  dividendo  9  talvolta,  multiplicando  9  e  fervendofi  di  ogni 
forte  dà  numeri ,  della  diverfità  delle  Grandezze ,  fcuopre  i  na^ 
fcondigli  de  i  numeri ,  penetra  la  grandezza  dì  ogni  mole  $  U 
metro  dé'fuofii  9  i  termini  certi  delle  mifure  9  per  cui  deriva  » 
che  r  intelletto  con  certezza  deducendo  le  eonfeguenze  dalle  pre-^ 
me{fe9  rintraccia  fen^t^a  errare  la  verità  di  quel  9  ^he  pretende^ 
invefiìgare  con  ficurezza^  Infegnando  le  regole  ficure  per  ben 
comprendere  il  piùj  ed  il  meno, 9  le  quantità  f or  de  9  le  falfe  po^^ 
fizionit  P  equaTàom  »  forpaffa  in  pregio 9  ed  è  futeriore  molto, 
off  Aritmetica  ^  poiché  P  Aritmetica  non  vi  ha  co/a  9  che  non  ri- 
conofia ,  come  fua  9  €  P  Aritmetica  ifiejfà  dà  a  confiderare  #  £ 
conofcere  nlP  Algeì^ji  queh  cbe  è  difficile  i  e  non  sa  fdogliere^ 
£  /piegare  da  fé  medefima  .  ì^on  fi  fiupifca  dunque  veruno ,  che 
venga  ella  giudicata  la  prima  .  Scienza  ira .  le  Matematiche  »  e 
che  fia  neUe  private  4  0  pubbliche  9  nelle  antiche ,  o  moderne 
Scuote  9  da  coki ,  o  barbari  ingegni  ù  venerata  ,  e  feguita  .  Si 
inerita  ella  il  primate  tra  Jutte  le  Mltr£  Scienze  9  non  m£wper^ 
che  ha  fempre  per  fcopo  di  ef plorare  ia  quantità  certa  *  Jepa^^ 
rata  dalla  cognizione  de  i  fenfi ,  tra  i  numeri  trovare  le  qua^ 
lità$  £  P, equazione  p£r  dimoftrarne  la  ^umtità  fChe,  perde  fé  ^ 
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ficfede,  che  M  akme  ^uefiioni  dafpiegarfi  colla  foU  Qeametris^ 
0  altre  Sàcrtze  »  non  fejfa  pugnerfi  al  fitte  iratitato  di  veder  ttU 
ta  4igm  diffìcQltà^  foh  può  /occorrerei  PAlgBbra  ,  che  ber»  cottfi^ 
dera.  i  numeri  forai  *  irrazienalit  e  mti  ,  che  Jo&  guidare  à 
foffmo  a  penetrarne  con  Jtcurezsa  le  ricercate  coticlufiotù ,  Ne9 
finirei  mai  »  fé  volefsi  riferire  le  quanta»  le  wrtò  \  e  la  firza 
ée^ Algebra^  che  è  à  felice  t  e  potente  neffejferjùo.,  che  nm 
può  awr.  vuù  finile  nella  importanza  >  vantagpo  ,  ed  ^iUtà» 
e  forfè  attedierei  chi  con  tanta  bontà  fi  degna  onorare  di ..legr 
gere  ^uefti  mieifcritti.  Lafciando  per  tanto  riflettere  a  quel» 
che-  M  piìf  potea  dirfi  alla  Jàvt&àui  d^ Lettori ,  che  foto  pon  del' 
le  parole ,  ma  della  ra^one  fi  perfttadom ,  mi  reftrìn^ò  ad 
accecare  il  nntivo  »  che  mi  ha  fpinto  a  intitolare  quefto  mio  ti" 
òro  La  Scienza  delle  Grandes^e  »  e  fcrivere  in  ItaUano  quefte 
importanti  materie  . 

>  Vbo  intitolata  Scienza  delle  Grandezze  >  perete  fonumni» 
flrando  effa  le  dimofiraTÙotù  alle  altre  parti  della  Mate^ 
matica  »  che  le  particolari  fpecie  deile  .  Grandévse  contemplatttfit 
non  fi  potevano,  far  comfiere  le  materia  diffcfie.n^dHe.  Tràtr 
taù  ,  a  con  un  mme*  Ae  a  kro  foffe  pie  proprio»  o  con  un  pre" 
gh  piit  bello .,  è  pik  a  pr^tfito  per  ^fiificare  quel  merito.  »  <^ 
^  S^  fopra  le  akre  umane  Scienze  tutte  fi  fono  aaqt/ifiato  per 
la  verità  de  i  loro  infegnamenti  »  e  per  la  jicurezaa  »  con  ct^ 
giàdano  F  intent&mento  deJI^  uomo  »  perchè  là  giunga  dóvefeni^  U 
hro  Joccorfò  mm  li  farebbe.  pofsiHle  mai  ^ .  arrhtare . . 

Ho.  filmato  poi  '  opportuno  firivere  in.  itaHamt  idiotna  ^èfi9 
mio  Ubrot  non  per  mio  piacere ,  ma  ^  ^r  vàntì^io  maggiora 
deUa  Gioventù  fiudioftì .  Conofcevo  molta  bene  »  che  con  piit  di 
energia ,  &  proprietà  fi  farebbero  efpjreffe  ^olte  afe ,  eh  in  effò 
contengonfi  ,  je  fegtùvo  P  ahrui  ejempiò  con  ufare  i  termini  ItO- 
tini ,  e  propri  di  detta  Scienza  »  come  hanno  fatto  fin  qui  mc^ffsir 
mi  beneiwriti  dèlia  medefima.  Ma  efsendomi  prefifto  di  darlo  i» 
luce  per  comodo  d^  tniei  Scolari»  e  di  ogni  altra  per/òttatho  creduta 
piò  opportuno  di  ejpr'tmerh  ili  quella  favella»  che  è.  lapfU  naturale» 
e  in  cuifiam  nati»  perchè  s'intenda  pOf  fàcilmente  la  fòrza  d^  tnede^ 
fimi  termini  .Tanto  piktcheho  vèduto,che  tanti  altri  Autóri,  benché 
di  materie  ardue  difficiti ,'  e  profónde  tra$tafsero,  pare  ftitnaro^ 
no  tmglio  mila  nativa  lofo  lingua  efpr intere  le  conclufìofu  piò 
importanti»  e  piò  fitbSm,  e  disili,  Cm  ciò  ancora  fcanferò.U 
...  'i'tt  >/«• 


«to  ^  qmjh  materia  i  anche  il  «rw,  moftrando ,  eie  mn 
m  ffinfe  a  ftnvernc  per  èfser  .tmmmeratox  tra  gU  Scrittori , 
wa  fih  per  ajaiare  quei  Giovani  »  che  bramano,  ^citarfi  m 
quelle  materie .  Nm .ftituo  oraxfuperfimil  por  Sfiato  la  ferie 
'iie§&  ìUuftri  Uomini  »  che  di  quefle  materie  fi^  Rèsoli,  paffuti  feri/- 
fero  t  e  per  dare  ad  e^  ^lla  lode  «  che  tneritam  »  e  prc^rft  ad 
iitàtarfi,  e  per  dare  una  contezza  di  tutti  iofo  per  eomttne 
nmmaefiramento . 

Degli  Aritmetici  ,  Algebrlfli  »  MuGci*  e  Geometri, 
che  fono  fioriti  in  ogni  età  &ao  z*  nòfirì  tempi . 


L 


De'  FrofeQorl  di  Aritmetica. 

A.  Scienza  de*  Numeri  ha  un  origine  anche  piò  antica  ^  di  quel 
iut  che  vantano  tutte  le  altre  parti ,  nelle  quali  fi  Mde  la 
jrr»f  ematica .  %^  trova  qu^a  coltivata  ne  i  piò  mini  tempi  alla 
Creazione  del  Mondo» e  P  una ,  e  P altra  Storta  jì  Sacra»  che 
Profana  >  ce  ne  ha  ferbata  la  piò  fedele  memoria  »  e^  nelle  parti 
che  la  compongono i  e  ne  i  Soggetti*  che  principalmente  la  onora' 
m .   Da  efsa  intendiamo ,  che  gft  Ebrei  »  e  g&  Ègizj  fono  fiati 
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at  quej 

nfci^e 

tpprefe 
Ntì»  è  facile  riportare  con  ficurezza  i  nona  di  quegli  Ebrei 
Egi^t  e  Feniot,  che  fiorirono  con  riputatone  in  qttefta  Scien- 
za .  La  diflanza  di  quei  tempi  da  i  nofiri  >  la  foca  Jìncerità  con 
cui  è  fcrkta  dagH  Autori  Profani  la  loro  Storia ,  ci  pene  in  que^ 
^a  f^ma  neceffità  di  lacere  i  nomi  loro  y  e  ci  d^  luogo  ad  in- 
traprendere da  i  Greci  la  ferie  de  Profìfsorit  e  Ma^i  mfiri 
in  qtàefla  Parte  di  Matematica ,  che  poi  la  profeguireme  con  fa- 
re onorata  menzione  di  alcum  akri»  che  colle  loro  Opere  hanno 
portato  lufirot  e  fpkndore  a  dvverfè  Nazioni  »  e  fono  rifpettati 
da  ognuno  di  mi  ^  come  eccellenti  Aritmetici . 

Pittagora  piò  vertfìmilmente  ài  Samo ,  che  di  qualunque  al- 
tro luogo  jL  nacque  neW  anno  ultimo  della  0,  LIL  o  il  /.  della 

0.  LUI. 
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0.  LIIL  Dopo  di  efere  fiato  da  giovanetto  difiefoh  M  Talete» 
fajsò  agli  Egisy  >  qmndi  a  i  Caldei ,  analmente  a  i  Babihitefit  e 
da  ^ognuna  di  quefte  Nazioni  apprefe  la  pììt  /celta  erudisàone» 
dì  cui  fd  ne  arriccB  la  fua  Patria»  la  /uà  Nazione»  e  la  no^ 
fira  Italia»  allorché  captato  in  Crotona  intorno  al  fine  della  O. 
LXVI.  iw  aprì  pubblicamente  Scuola .  Egli  è  il  primo  dt?  Greci» 
che  mi  fappiamo  »  che  fi  applicò  a  di/correre  diffufamente  de  i 
numeri  »  ammettendoli  come  principi  di  tutte  le  cofe ,  dimoftran- 
done  la  loro  proprietà»  gU  accidenti  delle  varie  combinamoni»  la 
perfezione  martore  di  alcuni  di  toro ,  eP  ufit  grande  »  che  di 
efii  fi  poteva  fare,  appUcandogU  ad  efprimere  tutte  le  cofi:  in 
fomma  la  dottrina  dei  numeri  la  riguardò  come  uno  de*  capi  prin- 
cipali »  in  cui  inftruiva  quanti  Uditori  da  ogni  parte  concorreva" 
no  per  afcoHarlo ,  che  non  erano  meno  di  600.  in  ciafcbedun^ 
giornata  »  al  riferire  di  famblico .  Fife  quefio  Valentuomo  fino^ 
alP  anno  IV.  della  0.  LXX.  come  fcrive  Eufabio ,  e  di  fua  età 
arrivò  ali*  anno  72.  Ebbe  la  di  lui  Scuola  una.lmtgliìffima  fuc*^ 
ceffone  ,ed  è  credibile  ^  che  ognuno  Ji  quefii  Fttofi^  coltivafie  la 
dottrina  de*  numeri ,  febbene  non  fi  fappia  »  che  un  qualcuno  di 
loro  ce  ne  abbia  lajàato  un  trattato  prima  di  Euclide  il  Geometra , 
Euclide  viveva  attempi  di  Tolomeo  LagOicbé  morì  177.-»»- 
ni  avanti  Gesè  Crifto  »  dopo  un  Regno  fili  4a  anni  i  Chi  lo  con- 
fonde col  Megarenfe  difceplo  di  Socrate ,  e  Principe  iella  Setta 
Megariea.^  non  k  it^rmato  del  bel -genio- di  lid'dik^pffn  v&pfo- 
tutti,  e.bemgno  tfpeciaUnente  verfo  quelli' „  che  fi  applicavano  a 
^t  ftudj  Matematici^  niente  itfpro  nel  fu9  trattare  ».  niente  ar-» 
ridante»  e  non  punto  amante  di  contefe»  eome  -  erti  ^  altro»  che 
introduce  nella  Filofofia  un  metodo  di  fihfofare^  contenziofit»  e 
pungente  %n  guifa»  che  la  fua  Setta  fu  detta  Eri fiiea  »  ed  ifeguacì 
di  ejja  fi  denominarono  Èriftici  »  Zetetici»  ed  Acatalettici ^  per» 
che. fi  4^poncvano  fesnpre  al JentimenVO  ditiHttgliaktiianchp^ 
conquefio  corag^o  d*  impugnare  per  fino  là  verità..  Ci  refiaHo^ 
dì  quefio  fànwfo  Uomo  gli  Elementi  Matema^it  per  ragione  de* 
quali  »  interrogato  da  Tolomeo  fé  vi  foffè  altra  firad»  per  avan- 
zarfi  nello  ftudio  della  Geometria»  fi  fa  che  rifpofe»  che  non  vp 
era  firada  piti  regia  .  In  xi\u  Libri  riftrinfe  il  celebre  Autore 
tutta  la  Serie  delle  fue  dimofirassim  »e  di  quèfil  il  Vili  V  Vili, 
ed  nix.  comprende  tutta^Ja^  dottrina  d^numin,.!' libri- XIV. 
XV.  non  Jono  fuo  lavoro». ma  di  Ipfico  ^Akffiindrhto »^.e  fitto  U 

^  1 1  *  nome 
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nome  di  u»  tale  Autore  fono  fiati  fofti  in  luce  colla  verfione  lati' 
na,  e  con  diverjt  Comentarj .  Vi  Jono  pure  di  un.  tale  Autore  al- 
tri XCV,  leoremi  Geometrici,  che  egli  intkolò  aeaqmena»  ^ 
che  pubblicò  Conrado  Da/ipodio  /'  anno  isi^  col. te  fio  greco*  e  la 
verfione  latina  >  dopo  la  verfione,  che  ne  aveva  fatta  Bartohmmeo 
Zatnberto  Veneto  nel  1537*  Scrijfe  ancora  P Ifagoge  Armonica, 
che  alcuni  f  hanno .  creduta  Opera  di  Cleontde ,  Elementi  di  Ot- 
tica ,  e  di  Catottrica ,  e  molte  altre  Opere ,  delle  quali  non  ci  fo- 
no rimafii  che  i  foli  titoli  prejfo  Proclo ,  e  Pappo  Alejfandrino .  . 

Nicomaco  Gerafem  Filofofo  Pittagorieo  ci  la/ciò  in  due  libri 
là /ùa  Aritmetica ,  che  Criftiàm  Wechel  la  pubb&cò  ^  anno  1538. 
a  AJclepio  Filofofi  Trainano  dijcepolo  di  Ammotào  la  cdmeniò , 
Altri  Comenti  vi  aggiunfe  ^ambkco ,  nwm  altri  ne  fcrijfe  Pro- 
clo Ucio,  Gir.  Filopno  Grammatico  Alejfandrino,  ed  Efculapio 
Filofofo  Tr afflano . 

Teone  di  Smirne  antichifiimo  Scrittore  ,  come  crede  Ifmaelle 
BuUialdo ,  e  che  fia  quello  ftejjò ,  che  Plutarco  lo  introduce  a  di- 
fputare  deUe  macchie  Solari ,  e  che  Tolomeo ,  il  quale  fiorì  poco 
aopa  i  tempi  di  Antonino  Pio ,  chiamò  Matematico ,  e  che  Pron 
cfq  lo  credette  Filofojo  Platonico ,  fcriffe  ancor  egli  un  trattato 
i  Aritmetica  pubblicato  poi  dallo  ftejfo  BulUaldo .  Fu  grande  il 
credito,  che  incontrò ,  sì  per  la  maniera  in  cui  e f pò  fé  in  ejfo  le 
materie ,  ù  molto  piò  per  la  f celta  Erudimne .  con  età  lo  nobilitò , 
avendo  in  efso  riportate  molte  beUiffime  notisùe  prefe  da  Filolao  » 
Lafo  Emuonenfe,  Ippafo  Metapontino ,  Eudojso,  Archita,  Empe- 
docle ,  Eratoftene  rJerofUo ,  Ttmteo,  Evandro ,  Ariftotek ,  Aifijìo- 
gceno ,  Adrafio ,  Pojfidonio ,  e  7  r afilo ,  per  cagione  di  cui  ci  fo- 
no ejfe  rìmafte  ,e  che  in  altro  modo  con  molte  altre  loro  Opere 
fi  farebbero  perdute .  Scrijfe  pure  di  quefia  materia  A^llodoro  » 
&  età  parla  Ateneo  nel  libro  l  e  Diogene  Laerzio  nella  Vita  di 
Pittàgofa  I  e  di  Talete  t  come  Teof rafia  ci  trattò  degli  Aritme- 
tici ,  e  ci  firijfe  la  Storia  della  Aritmetica ,  al  rifiorire  di  LaeT' 
zio,  nella  di  lui  Vita»  In  altri  tempi  JcriJJero  fra*. Greci  Anato» 
ho  Vefcovo  di  Laodicea,  Majfimo  Eptrota,  Ipazia  figlia  di  Teone 
Alejfandrino,  che  fece  un  Contènto  alla  Aritmetica  di  Diofanto 
Proclo  di  Licia,  Michele  P fello,  Barlaam  Monaco,  Majfimo  Pia» 
nude ,  ^fculapo  Bhfofif  TralRano ,  e  Giorgi  Pochimeta . 
%  -  M.  Tetrenzio  Varrete  tutto  m  Èoma  P  anno  della  fua  Fon" 
ikzi^iK  ili*  fiorì  con  riputarne  del  mt^ior  Letterato  di  tem- 
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fi  fm»  perchè  fi*  Uomo  in  ogni  Jpecie  di  Letteratura-  efercltO' 
tijjimo.  Ottenne  diverfi  impieghi  neUa  Repubblicane  nella  fanuh- 
Ja  Guerra  Pompe jana,  per  qualche  tempo  fi  mantenne  parziale 
a  Pompeo  ,  ma.  poi  dedicatofi  a  Ce  fare ,  ebbe  da  quefii  l*  ineum* 
benza  di  mettere  in/teme  una  /celta  Libreria ,  con  -far  raccolta 
de*  m^liori /ra  i  Greci,  e  Latini  Scrittori,  e  quefto  impiego  g& 
giovò  affai  per  molte  Opere ,  che  in  quefio  tempo  compofe .  Era 
amiciffimo  a  Cicerone,  e  tanta  baftò,  perchè  Ài  Antonio  fonza 
riguardo  alcuno  alla  dottrina  di  Lui ,  ed  alla  avanzata  età  fó» 
pra  li  70.  anni  lo  efiliajfe  da  Roma.  Egli  veramente  nmfe^  ne 
andò ,  ma  in  quefia  occafi'one  patì  ben  molto  nel  ^fsipamento,  che 
vide  farfi  della  fua  Libreria  »  e  di  buona  parte  degli  fcritti  fwn . 
SopravviJJe  a  quefte  di/grazie  ,  che  gli  feguirono  l*  anno»  di  Ro' 
ma   710.  quafi  zo.  anni,  ed  in  tutto  quefio  tempo  non  dhùfe 
il  fuQ  coftume  di  comporre  Opere ,  le  quali  crebbero  in  tanto  nu" 
mero  >  che  nella  fua  età  di  78.  anm  prive ,  che  aveva  compofte 
70.  fettimane  di  Lièri.,  àoè  490.  Libri,  e  pare  non  fi  contentò^ 
perchè  già  di  80.  anni  feriffe  i  tre  fàmofi  Libri  di  Agrieoltttra  p 
e  varie  Opere ,  che  pai  diede  al  Pubblico  Enrico  Stefano ,  Jtt/ònio 
Popma,ed  altri  in  diverfi  tempi,  colla  aggiunta  di  preziofi  Co' 
menti.  In  una  Jerie  di  tanti  Libri,  vi  ubiamo  un  Trattato  par- 
ticolare fopra  i  numeri,  ed  è  il  primo,  che  in  Rmuu  Latina  fia 
comparfo»  da  che  la  nofira  Scienza  pafsò  da  i  éreci  alle  altre 
Nazioni, 

L  Appuleio  di  Madura  Città  della  Affrica ,  da  fanc'tulia 
Jiudiò  tu  Cartagine .  Col  crefcere  degft  anni ,  riufiì  eccellente  0^ 
tatare ,  famofo  Giureconfulto ,  e  n^nle  Filcfofò  Accademmo  >  a  cui 
niente  reftò  incognito  in  materia  di  Greca ,  e  di  Latina  Erudi' 
zione ,  Hanno  pretefo  alcuni ,  cbe  egli  fioriffe  a  i  tempi  di  Tra- 
Jano ,  hanno  altri  fcritto ,  che  viveva  a  i  tempi  ^  Teodofio ,  ma 
la  verità  è ,  che  fioriva  nel  tempo  d^due  Fratelli  M.  Aure" 
lio  Antomno  il  PUofofii ,  e  Vero ,  wme  lo  mamfèfta  /'  Ap(^ 
già,  cbe  egli  feriffe  in  fua  difefa,  in  cui  afferma  fra  k  altre 
eofe  :  che  egli  perora ,  e  dice  fue  di/èfè  alla  prejènza  di  Litlliana 
Avito ,  il  quale ,  fé  fi  rifcontrano  i  tempi  era  Prefica  della  W- 
tinia  fatto  P  Impero  de*  detti  FrateB  M,  Aurelio ,  e  Vero .  ScriJJè 
malte  Opere  quefio  bravo  Uomo,  che  in  altri  tempi  riportarono 
molto  applaufo  appreffo  dtf  Letterati ,  che  fi  impegnarono  di  dar^ 
le  al  Pubblico  con  aggiugfiervi  i  loro  Conenti,  Vi  erano  fra  que* 
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ftt ,  quanto  EgH  fsrijfe  /opra  $  numeri ,  ma  n&n  abbiamo  ptaut^ 
ff^re  quefta  fua  fatica ,  eòe  le  n>arie  wcende  de  i  tempi  t  e  del^ 
teosofe  ci  hanno  jmarrka  con  moke  altre,  delle  quaU  ce  ne  la--, 
/ito  il  Catatcgo  Dan.  Gu^ielmo  Mollerò  nel  %.  z8.  di  una  dotta 
Differtaùone  »  ^be  egli  /lampo  nel  169 1.  /opra  Appaleso ,  Vìe  cìÀ 
pn/a  fbe  fi  debba,  a  quefto  Letterato  la  precedenza  /ra  i  Lath" 
m  tintori .  che.  hanno  Jcritto  in  Aritmetica . 

Marciano  Minejo  Felice  Capella»  ebbe  la  ftejfa  Patria  con 
Appttlejot/e  crediamo  a  Caffiodoro,  benché  altri  lo  credano  Car^ 
tagine/e ,  ma  non  fiorì  negli  fie/fi  tempi ,  perchè  firiveva  in  Rtf- 
ma  la /uà  Satira  ai  tempi  di  Leone  Trace.  Divide  tutta  la /uà 
Satira  in  IX.  Libri ,  di  quefii  gli  ultimi  FIL  comprendono  le  h^ 
di,  ed  i.  precetti  di  tutte  k  Arti  ljberar%,ed  il  penultimo  è  quel» 
/a ,  in  cui  /cr'^e  la  /uà  Aritmetica . 

Atncio  Manlio  Torquato  Severino  Boezio ,  fiorì  in  Roma  a  i 
tempi  di  Teodorico  Me  é:*  Goti ',  godeva  Ponor  del  Senato  t  ed  era 
Con/ole  allorché  quefto  Sovrano  per  mezzo 'de  i/uoi  Minifiri  pte-^ 
tendeva  di  affóggettar  Roma  al  /uo  Impero.  Fi  refiftè  dunque 
coraggto/amente ,  ma  non  quanto  bafiò ,  per  lo  che  vedendo  la  jità- 
Cittd  /offrire  Je  Calamità ,  che  vanno  dietro  a  tali  di/grazie , 
vedendo  che  erano  /agrificati  al  /urore^  de*  Nemici  i  Cittadini 
migliori ,  fi  affaccendò  per  proccurarne  da  ì  Greci  il  rimedio  ; 
ma  fiopertofi  quefio  /uo  di/egno ,  /u^  condannato  alPefilio .  Se  ne 
andò  dunque  in  Terra  dì  Lavoro»  ed  in  quello  luogo  imprigio>- 
nato,  dopo  <$.  me  fi  per  ordine  del  Re  /a  fatto  morire .  In-mez^ 
zo  a  quefie  /m  mi/erte ,  e  /ra  gli  orroiH  della  /uà  Carcere  r 
compoje  quel  beiamo  fibra»  che  intitolò  de  Confolatione  <PhìIò- 
fephis  fiimata.  tanto  da  i  Letterati,  che  molti  fi  impegnarono  a 
tradurlo  in  diyer/e  lingue  per  /aria  noto ,  /e  pur  fi  poteva ,  a 
tutte  Je  Genti .  in  fingua  Anglo/aJJona  lo  tradujfe  con  /uà  Pa-^ 
ra/ràfi  il  RèEl/ridio,  chcviveva  prima  del  '^06  di  Crifioi  che 
pdfi  vidde  dato  in  lucè  fwl  1698.  da  Crifto/oro  RàvrHn/om 
Una  traduzione  Greca  ce  la  la/ciò  Planude .  Un  altra  Ebraica 
la  /ece  il  R.  Samuelle  Ben  Banichat .  In  lingua  Italiana  lo  tra- 
duj/ero  Tommu/o  Tamburini ,  e  Benedetto  Varchi .  La  traduzione 
Inghile/e  la  /ece  Michele  Wa^ol,  e  molti  altri  lo  traduffero  in 
lingua  Tede/ca,  Fiamminga^  Fr ance/e,  e  Spagnuola ,  e  tutte  que- 
fie Traduzioni  comparvero  in  luce  in  varj  tempi ,  e  con  i  nomi 
de.  i  Traduttori,,  e  con  divàrfi  Comentl.  Óltre  a  quefie  Opere 
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4fen  Alttt  mólte  m  ba  nompofle  qiieflo  celebre  Autcm  in  tOv^ 
ultre  mterie  »  ed  al  mfiro  fropojito  ha  compofiò  due  Sbrt  di  A'- 
ritmetics  *  che  gli  mdirizgò  a  Patrizio  Nimonaco  •  e  non  fi  aUon^ 
tana  in  ep  dagR  infegnamenti  di  Nicomaco  Gerajeno .  ,//  frìmn 
tkquefti  libri  in  alcune  edizióni  numera  317.  CafififU»  iv.Jt  nu- 
merano, in  altre  edisàoni  rficcome  ^i.e  s^Jòno  i  Capit9litne*qiti^ 
alcune  edi&oni  ci  diixdom  il  libro  fecondo .  Adalgado  »  fecondo 
che  fcriffe  in  una  fua  lettera  Lupo  di  Ferrara  «  cerrejfe  in  alcu- 
ni luoghi  quefti  due  fièri.  Girar  do  Rufo  R  ComeniòtC  Giaà>ma 
Fabbri  U  Compendiò .  Ecco  come  del  merito  di  quefio  Autore »par^ 
Ja  Caffiodoro  in  una  fua  lettera»  che  ferree  al  medefimot  e  ebe 
è  regi/Irata  la.  45.  del  libro  L  della  fua  Raccolta .  Xtabslatiom* 
•bus  rais  Pythagoras  Mudcós  >  Ptolemsus  Adronomus  legao* 
tur  Itatis,  Nicomacus  ArkhmeticaStGeometricusEoclides  an- 
diuntur  Aufoniis ,  Plato  Theologus ,  Ariftoteles  Logicas  Qj^t- 
rinalì  voce  difceptant  /Mechanicum  etiam  Archimedem  Latia- 
lem  Siculis  réddidifti*&  quafcumqnìs  difciplinas»  vel  artes  fé» 
canda  Grecia  per  fìngulos  viros  edidic  »  te  uno  Au^re  patrio 
fermóne  RoiDa  fofcepit. 

Dxtpo  Uonuni  tanto  celebri  nobiStarono  la  noftra  Scienza  mol- 
ti  altri  t  che  in  diverfi  tempi  fcrijfero  in  Aritmetica .  Non  ci  Jòv^ 
vengono  tutti  i  nomi  loro  per  riportarli  in  quefto  luogo ,  ma  non 
per  tanto ,  perchè  g&  palttama  fatto  filenzio  effi  non  fi  meritarci 
unagiufia  lode,  (^aefla  è  demta  ad  effi  egualmente»  che  a  quel- 
li f  a  i  quali  ora  noi  la  rendiamo  »  e  glie  l*  hanno  già  acqu^ata 
maggiore  di  ogni  altra  le  loro  Opere,  che  fi  fino  refe  pubbliche 
per  le  ftampe. 

Paolo  Giraldo  Fiorentino  nel  1327.  fioriva  con  riputasùone 
di  eccellente  Aritmetico,  e  ci  lafciò  fopra  quefta  Scienza  unfuo 
Libro  ;  Juf seguentemente  poi  fcrifsero  Niccotò  Gufano ,  Giacomo 
Fabbri,  Benedetto  Fiorentino,  Francefco  Caligario  0  Pelacani, 
P.  M.  Bonini  anche  efi  Fiorentini ,  e  Fra  Luca  del  Borgo  S.  Se- 
polcro deW  Ordine  d^  Minori ,  Oronzio  Bnea ,  Cutberto  FonflaU 
lo ,  Michele  Stifilio ,  Gemma  Frifie ,  &rolamo  Cardano  -,  Gio:  Ber^ 
nardo  Feliciano ,  Francefco  MauroKco ,  G.  Merfenno ,  Niccolò  Tar- 
taglia,  Pietro  Ramo,  Criftofòro  Clamo  della  Compagnia  diGetà, 
Simone  Stevino ,  Lazzaro  Sconero ,  Giufeppe  Unicòrno,  Ridolfo  a 
Colen ,  G.  Neper 0  inventore  di-  Logaritmi ,  Pietro  Cataldi ,  Beniamino 
prfini,  Carlo  Malaparte ,  Gio:  Keplero,  che  fcrifse  fopra  i  Logaritmi 
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iel  Ne  fé f 4  >  co»  aggiugnervi  k  dimftrazmù ,  Eurko  BirgU ,  cB0 
h  feoperia  de  Lagaritmi  perjèTÒonb ,  e  Adrìntto  Wlacq ,  ebe  ne 
eomptfe  le  Tavole,  Fiorirono  tutti  quefii  Scrittori  dal  i^zy.Jimf 

él  i.<J48. 

Comparvero  fot  diverfi  altri  Scrittori  »  che  negli  intieri  krm 
Corfi  S  Matemaùca  diftintamente  trattarwo  la  ftefsa  materia  » 
ed  il  primo  fira  tutti  Ji  vide  nel  1-044.  //  Corfo  Matematico  cU 
P.  Erigonio  nel  166 u  i^uello  di  Gajpero  Scotto,  nel  1681.  quelh 
di  Giona  Moore,  nel  \ 6/^6.  quello  di  Francefco  Vieta,  nel  1665* 
quello  del  Lambergto  ,  nel  1^74.  quello  di  F.  MiRet  Decbaks^ 
nel  1690.  P  akro  Ji  Willelmo  Leyborn»  nel  1697.  quello  di  Oza» 
pan»  nel  1707.  queUo  di  Giacomo  Taylor,  e  ttel  17 io.  quelh  di 
Crifiiano  Wolfio, .oltre  tanti  altri,  che  in  quefti  medefim  anni,  e 
ne  ijèguenti  hanno  dato  in  luce  Corfi  nuovi  di  Matematica ,  He  "^i 
quali  hanno  firitto  pure  M<quefta  nofira  Scienza.  Una  dotti^ 
-ma  ,  ed  utili ffima  Aritmetica  pubblicò  ancora  nel  1714.  Alef» 
fandro  della  Purificazione ,  delta  Famiglia  Fantuzzi  Fiorentina 
Cb.  Rfig.  delle  Scuole  Pie  ,due  altri  libri  pubblicò  nel  ijzs.  Adria- 
no Aieao,e  nel  nzS^diverfiirattati  di  Aritmetica  diede  in  Ime 
Akf Sandro  .di  S.  Matteo  della  Famiglia  Grandi  Romano  Cb.  Reg. 
delle  Scuole  Pie  ,e  neliy^^.  comparve  P  Aritmetica  de  Geometri 
deW  Abbate  Didier ,  e  finalmente  nel  17 4-},  Paolino  diS.Giu/ep-^ 
pe  della  Famiglia  Cheluzzi  di  Lucca  Cb.  Reg.  delle  Scuole  Pie  a 
fiivore  degli  Studiofi  Giovani  di  quefta  Scienza  ftampò  efso  an* 
•Cora  una  nuova  Aritmètica.. 

PjrofdTo^i  di  Analitica»  ed  Algebra. 

CH  li  Autori ,  abe  ora  facciamo  {accedere  hanno  trattata  con 
f  una  maniera  piìt  fingolare  la  Scienza  de  i  Numeri ,  perchè 
fono  arrivati  coW  acutezza  del  loro  ingegno  a  renderla  piò  unì' 
ver  [ale  ^  e  a  fommimfirarci  un  metodo  per  gìugnere  a  Jcoprire 
dalle  cofe,jcbe  ci  fon  note,  un  buon  numero  di  quelle  molte»  che 
ancora  aW  intendimento  mftro  non  fi  appalefam..  Il  modo  con  cui 
^Ifi  fi h**^  cimentati  a  iquefta  imprefa,le  riflejfiom,  che  opportu- 
namente  hanno  fatte  /opra  quefta  materia,  ti  fifiema ,  l* ordine , 
i  precetti ,  e  tutta  quella  molta  fuppelkttile ,  con  cui  hanno  ar^ 
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triedre  k  Opere  hro  a  baftanza  mette  in  vìfta»  U  femmo  meri* 
40t  ibe  ji  fon  fatti  >  e  la  gloria  che  hanno  acquiftata  «  nelUt  fiimà 
ebe  fatmo  di  efi  tatti  gli  Uomnit  qualora  li  riconofcom  per  una 
forte  di  perfme  ingegnofe  afsai  più  delle  pafsate  »  e  per  Inven-^ 
tori  di  una  Sfietrza  t  che  è  fiata ,  t  farà  fempre  in  confiderà-- 
zione  di  iailifjtma  al  genere  umano.  Algebra  è  ilnwte  con  cui  pie 
frequentemente  quefta  Scienza  è  chiamata .  Vi  è  chi  fi  penfa , 
isbe  ella  Jta  nata  in  Oriente ,  e  gH  Arabi  hanno  pretejw  di  efse- 
te  fiati  i  primi,  che  l*  hanno  trattata;  onde  vantano  per  Autore 
di  e/sa  Mabomet  figfto  di  Mefe*  come  riferifie  il  Cardano .  An^ 
ebegli  antichi  Ferftam rammentano  diverfe  Opere  di  qae^a  ma- 
teria ,  e  fra  k  altre  cekbrano  quelle  del  hro  dotto  Qfja  t^f~ 
fin,  Wemtdimeno  le  relazioni  pik gtufie^ dalle  quaH  noi  mn  ci 
difcoftiamo^  clperfuadmoi  che  Diofanto  veramente  prima  di  ogni 
altro  prefso  i  Greci  pofm  cbìamarfi  il  primo  Scrittore  in  qttefia 
Scienza ,  come  lo  è  fiato  prefso  di  ntn  ùonardo  di  Pifa  >  eoe  fio- 
riva neW  anno  1400.  di  Crifio»  febbene  R  primi  trattai*  (be  ìm 
una  tale  Scienza  riporta  il  Pubblico  »  fieno  fiati  di  taca  PafmR% 
0  come  comunemente  fi  fcrive  di  F,  Luca  del  Borgo  S.  Sepokro. 

Non  poteva  quefia  •  nuova  »  e  tanto  utile  Scienza  avere  an* 
gufii  confim  t  che  però  al  pari  delle  altre  efsa  ancora  fi  dilatò ,  e 
in  tempo  non  molto  lungo  fi  familiari:^  a  àherfe  Nazióni  cotì^ 
ajiiio  tMie  varie  Bngua  »  eon  cui  i  di  Lei  Prof^ffari  la  pubblica" 
Tono  Araba  »  Greca,  Italiana  ,  Tedefca  *  Frante  fé,  tnglefe, 
Fianmnga,  e  qttàltmqne  altra ,  perchè  fkfse  meglio  accomodata 
ali*  altrui  intendimento ,  e  perchè  riufc0  pia  a$^adevole  ¥  af 
petto  di  lei  ridato  fi  fannltare . 

Ebbe  amora  in  varj  tempi  dkièrfi  proffftffi,  perihè  ne  f 
primi  libri ,  ebe  di  efia  fitiffero  il  citato  PacioU ,  ^mone  Ferrera  » 
Crìfiofòro  kidolfi ,  e  Rafaelle  Bombello  ,e  che  comparvero  alla  luce 
fiegliannì  isxy  1545.  155.3.  «57$^  non  fi  davano  fnperiori  noti' 
m ,  ai  quelle,  che  ci  infegnavano  a  maneggiare  f  Equazioni  fen^ 
pUci ,  e  quadratiche  »  a  rifohere  le  Calibe  *  e  ridtire  le  BìquO' 
draticbe. 

In  quefii  tempi ,  eioè  nel  1575.  comparvero  la  prima  voha 
tradotte  in  Latino  dal  Xilandro  le  Opere  mn  intiere  di  Mfan- 
to  Akffandrino ,  perchè  M  Kilt  libri,  ebe  dovevano  effere,  f^. 
foli  ci  fono  rimafti,  e  fra  le  molte  altre  cofe,fi  rifcontrò  in  efii 
P  arte  (U  rilohere  Problemi  Aritmetià.  indeterminati ,  la  quale 
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di.  che  fregio  ella  fi  a  idottiJfimidiJui.Cmientatori  Claudio  Gàf- 
pero  Bacbetto  %  e  P.  de  Fermat.  lo  fecero  vedere  ne  i  loro  Co-^ 
menti  aggiunti  a  qtivfi^  Opera  rtfiampata  in  Tolofa  Fanno  ló'jo. 
come  nel  i6ji.  lo  mofirò  G.Kerfey^  e  nel  \6^4^..G.Preftet  ne^ 
gli  Elementi  ^  che  ftamparono  d*  Algebra ,  e  analmente  i  i  Leénit^ 
7^0  nella  fu  a  Analifi  degli  Infiniti. 

Avanzamenti  maggiori  fece  la  noftra  Scienza  negli  anni  ap^ 
prejfot  allorché  pr e  fero  ad  illuftrarla  nell^  Inghilterra  Tommafe 
Ariotto$  e  nella  Francia  Renato  Cartefio.  Ne  i  libri  %  che  fcrtfferQ 
quefti  due  dottiffimi  Matematici ,  non  filo  lafciarono  una  Aritme^ 
fica  li  ter  ale  più  perfetta  di  quella,  che  già,  Fr ance  fio  Vieta  nel 
1590.  aveva  inventata ,  e  di  cui  aveva  fatta  P  applicazione  al- 
la fua  Algebra ,  che  arricchì  di  un  nuovo  metodo  per  efirarre 
da  tutte  /'  Equazioni  le  radici  per  dpproffimazione  >  ma  in  oltre 
ci  fcoprirono  il  modo  da  tener  fi  generalmente  per  rifolverere  le 
Equazioni  Algebratiche  9  e  di  più  Cartefio  volendo  moftrare  quan^ 
to  mai  era  capace  /'  intendimento  umano  ad  avvantaggiarfi  nelr 
/e  pili  fublimi  ccgnizioni  coir  ajuto  dell'  Algebra ,  intraprefe  il  primo 
fra  tutti  ad  indagare  la  natura  delle  curvelinee  ^ed  a  f piegar  la 
coW  ajuto  delle  Equazioni  Algebratiche  %  ed  infegnò  come  fi  po^ 
teffero  còfiruire  P  Equazioni  Cubiche  ^  le  Biquadratiche  ^  e  tutte 
le  altre  ancora ,  che  feffero  fiate  di  un  ordine  fuperiore . 

Seguirono  la  f corta,  de^  Matematici  qui  nominati  Gug&elmo 
Ougbfridot  Marino  Chetaldif  Fr  ance  fio  Scbooten ,  Florimondo  de 
Beàun , .  <jiot  Hudd,  Erafmo  Bartolini ,  Gio.  de  Witt  ;  ed  oltre  a 
.quèffi  cqn  maggiori  acquifii  per  la  nefira  Scienza ,  Coment atori . 
e  feguaci  del  metodo  di  Cartefio .  fi  manififtarono  cdle  loro  dot-- 
tiffimt  Opere  Renato  Slufio  nel  1668.  IJacco  Barromo  nel  1674I 
che  maggiormente  promoffe  la  dottrina  delle  Curve  iinee  %  e  P.  de 
Fermat  nel  1679, 

Molti  altri  Scrittori  di  Algebra  fiorirono  in .  quefti  tempi  me^ 
àefiffìi^  che  non  fecero  altro  ^  fé  non  che  0  applicare  queftaScien^ 
za  alla /(Suzióne  de^  ProblmA  Geonuir tei  ^e  atta  Jpiegam 
Sezioni  Coniche ,  0  a  facilitare  con  nuovi  metodi  le  Operazioni  nel 
le  fioperte già  fatte .  Gerardo  Kin-Kbùy/en, che  nel  1661.  166^. 
16%^:  pubblicò  glijuoi  Scritti  Matematici  in  lingua  Fiamminga  f 
Filippo  de  la  Hire  ,  Àbrami^  de  Graafb ,  ed  il  Mar  che  fé  dcW 
Hojpitale  hanno  efattamente  fodìsfatto  alla  prima  incumbenza$ 
J/acc^  NeUtoif  9  Guglielmo   Wtfion^  G.  Gravefand»  G.  Rapbfon^ 

ed 
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e4 H  BÓI& [fi  fino  apfftvasì  al^  akro  impegno»  e  vi  fino  riufàti 
etceiietttemente .  Fecero  pure  altri  Matematici  ferwre  quefta  fta^ 
rei  per  (tire.Diwna  Scienza  aita  fiiuzfone  di  molti  Problemi ^> 
ebe  pojjòno  farji  m  ordine  a  i  giuochi  di  fir tutta ,  ed  i  principali 
fra  effi  Criftiam  Ugenioi  Raimondo  de  Monmort  Pano»  e  t- al^ 
tro  BemuUio  >  Giovanni ,  e  Giacomo ,  il  quale  altresì  aUi  ftuc^ 
delio  Scbooten  ,  del  Leiùnitziot  e  del  Wallijio  aggiunfi  ijué  fatti 
Jòpra  le  diverfi  combinazioni  te  permute  delle  cofe ,  e  fu  i  finda-' 
menti  Analitici  gU  fiabiÙ .  ^       .  , 

Avanzati^  dunqa^  con  quefti  progrejji  in  diverfi  parti  M, 
Europa  la  mflra  &ienza,'ecco  che  arrivò  alP anno  1684.  in  cui 
acquifiò  un  lufiro  anche  maggiore  per  la  nuova  /coperta ,  che  ifk^ 
quefip  fieffo  anno  pubblicò:  a .  i  letterati  G^G.  Leibmizio  dei  Cal^ 
tolo  differenziale ,  ed  intégrale  i  che  poi  ha  prodotti  tanti  vatìtag- 
gi  nella  /coperta  d^  infinite  cofe  fiate  perfempre  a  i  temp  addietro 
nafcofte .  Quefta  è  qtaHa  fioperta ,  che  ha  guadagnato  /^^fiudjJiaà 
tematici  Uomini  di  gran  talento,  thè  ci  /  intereffaronO /abito  per^ 
apprènderla  »  0  per  promoverla  »  e  per  farla  firoìre  alle  fommt  di, 
firìe  infilate  ,  alùs  quadrature  delle  Curoe  »  alle  dupffcazioni  de^ 
Solidi  :  Operazioni  tutte  »  che  prima  /^intraprendevano  con  lunghi  r 
t  tediofi  fttidj  t  è  regole  nklto  proUffè ,  quali  le  rifiontriamo ,  e  nel 
metodo  (del  Cavale  rio»,  e  nella  Aritmetica  degli  infiniti  di  G.fVàl- 
lìfio,  e  nell'altra  di  Ifmaelle  Bulltaldo,c6e  pubblicò  l* atwo  1682,. 
Sopra  quèfld  fcoperta^  mólto  fi  affaticò  Ifacco  Neuton*  e  molto  vi 
htooraronci  i  due  Fratelli  Bermtllii ,  e  di  effi  il  minore  fipra  il 
Catctdo  integrale  compofe  dtverf  e  leziom  per  profitto  del  M.  delP- 
Hofpitale»  il.  quale' poiidkde  alle  ftampe  nel  1696.  un  dotto'  Ip* 
bro  intitolato  V  Anaiifi  degli  infinitamente  piccoli ,  in  cui  egrègia^ 
mente  fpiegò  la  natura  del  Calcolo , differenziale ,  jeon  tanta  fotti-' 
gliezza  d?  ingegno ,  che  fi  meritò  il  Comento  del  f^arignoni  rpithb^'^ 
eato  nel  17»  5-^  quello  dèi  Crcvzas,  che  fi  vide  nel  1 72 1 .  e  taU 
tro  dello  Stone  dato  in  luce  nel  1730.  coli* aggiunta  del  Catctdò  m^ 
tegrak,  del  qualCalatlo  aveva  firitto  anche  affai  bene  Gabòriel* 
io  Manprei^  netìd  fua  celebre  Opera  della  Coftruàone  delle  Equa- 
suoni  dtjlferenziali  del  primo  grado  »  che  fiampò  in  Bologna  f  an- 
no 1707. 

Hel  predetto  anmH6%\.  in  cui  ilLeibnìtzto  comunicava  al 
Pubblico  il  fuo  ritrovato  t  David  Gregorio  t  Nipote  del  famofolaco*' 
pò, che  clfcràffe.fopra  la  vera  quadratura  del  Circolò,  e  detta 
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fyfrèàktfit^' vedere  loftudia  da  ha  faii»:f(^f^^itè\dd(j^lmM 
h  «SÌTÀr  in  una  ^^citazwtt  Ceametrka^i.  cb&  compofè  httùm* 
alla  mjfitra  Mik  Figure,  ^ejb  ftu£o  aàtaéilmnue- . poi  h  pro>' 
m^:  I/ascà  N^fttoa ,  quando  h  api^icò  alkt  Eftrazme  deMè  Radi*. 
C4  »  alfa  quadratura ,  ed  aSa  rettificdzìone  de}k  Curve^  Giacomo 
Bertfu/Sa  nette  fite  Di^riavoni  deììe  Serie  In^vke ,  e  tìia:  di  bù 
Fr afelio»  ti  l^ibmtzio  ifieffo»  e  Giorgio  C6eiae  nel  fm  metodo  in* 
ver/o  deÙe  Fiuffionì .  Quefiametoé^  è  lo  fiéjjò ,  che  il  Calcolo  dif- 
ferenziale ,  ed  integrale ,  di  cui  pafsò  la.  prima  notizia  iti  tn<\ 
giàketra  »  quando  il  Neuton  fiampò  la  fiuf  Ottica  nel  1 704. 

F  rete  fé  Bernardo  Niemgntisùa^  nelle  fue  Coi^deraàom  »  che 
pttbbHcò  P  anno.  1^94.  far  vedere  P  infu^ftenza  del  Cakoh  difk- 
renziàle  del  Leiénitziot  onde  fcrìffe,  cbe.fi  farehbe  piauto  fojli^ 
tuire  ad  effo.uH  altn^  metodo y quali  e^' fijìittù  netta  fua  Ana- 
^  degPit^mti  Panno  1 6gSr  e  fi  mantenne  dello  fteffo  fensimert' 
ta.t^lk  feconde  Confideraziom  »  che  fiamfUk.nef  léipó.  ì^on  ebbero 
mol(o  creato  taB  Confiderdzkm  t  e  fodisficena  ad  efiè  slle  rijpo* 
fiktcife  H  Labmtzia  »  e  Bernuttio  piMUcarono  negP  Mù  di  Upfia 
Pifieffòanno  1695.  tiógj.  sì  le  altre»  cèe  atte  Confiderazhni  fé- 
ca«tk  fece  Qacomo  Ertnannoi.  e  che  pabbScà  in  Bafilea  P  anno 
ì  70Q.  e  molto  ancora  ci  fommìmftrh  Bernardo  Fomanelli  negli . 
Elementi,  che  ftampò  P  anno   1727.  fopra  la  Geometrìa  degli 

infiniti . 

l^opo  quefii  tempi  fi  viddero  diverfi  altri  fcritti  di  fvrj  Au^ 
tari»  che  promcffefo  viépò  le  fcoperte  già  fatte  netta  mfira  Scien- 
iutì  e  le  pre/èntarono  alla  Gioventù  ftudiofa  »  am  metodi  0  ptk 
corti',  0,  pie  chiari.  Ni?/  i7P3^  ufciréno  alla  luce  gli  Elemen* 
ti  ^Algebra  di  Ozanan.  Nel  lyo^.  Bernardo  Lanr^ pubbttcò  i 
fioi .  Nel  1 60^  Gugttelmo  ^onès  compendiò  tutta  la  pura  Mate' 
tnatica,  affiena  coW  Algebra»  e  Calcolo  differenziale.  Nei  1708. 
Cario  R^nav,  fecondo  ilfiftema  Le'énitssiofio , diede  P  AnaUfi  dit 
mó/lfata.  Nel  1 7 1 1 .  GuUielmo  Jones  ftampò  P  Analifi  del  Neuton  « 
Nei  1717.  jfacopo  Stirling  ittuftrò  il  Tratauò  ài  ^èuion»  fopra 
le  ttnee  dei  terzo  Ordine, e  mi  ijio.fiampè  il  inetodo  Differen-* 
ziale.  Nel  1718.  Giovanni  Graige  pubblicò  due  libri  intitolati  de 
Calculo  Flaentium.  Nel  i-jió.  ftampò  la  fua  Algebra  il  Croth 
zas ,  e  nel  1730.  coniar  ve  il  dsittiffirno  OmetttOt  che  fopra  Car- 
tefio  compofe  Claudio  Èlabuelli  delta  Compagnia  di  Gesti,  come  nel 
1731.  Francefilo  Xaverio  Brunenti  ftampò  il  fuo  Trattato  delia 
Aritmetica  Comune,  e  Speciofa"  Nel 
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ìJel  1738.  Paolino  Cbeluzzi  delle  Scuole  Pie»  ProfeJJore  di 
Eloquenza  nell*  Archiginnajio  Romano,  pubb&cò  le  Inftituzìom 
Analitiche  a  vantaggio  della  ftudiofa  Goventh  *mofirh  l'ufo  di  ejje 
nella  Geometrìa ,  e.  vi  agffuuje  la  nftruziia^  de  ì  problenù  d^  So- 
lidi .  In  XII.  Capitoli  diftribuì  la  materia  di  tutta  P  Opera ,  in 
cj4M.hw/tà  rmA  vede  difgitmta  dalla  eUaresxa»  e  dal  buon 
4^i«i^>  ^.ffrp  ds  ^lUt  g  daqueflo  nxene.a  riceverne  il  pik 
bel  pregio .  G&  ffempi  »  che  Jparfijono  in-  bm»  numero ,  centribiù- 
fimo  /yfai  hme  al  dtfegn»  dell*  Autore  r  perchè  facilham  F  intel- 
l^gimz^  ^^^  D^tti^^ ,  ed  .alkttane  ct^la  loro  vagheznut ,  e  ri/ve' 
gliam .M  curila  Àv  chi  H legge  di  ri/controre  quel  vero,  che 
C0l  ìqr.o  iftezso  Ji  cerca,  e  fé  fi  fia  approntato  delle  regole  fia- 

biUte  puf  la  piratica  delle  Operazim . 

•  fhl  17^9.  comparve  jl  primo  Toma  delle  Opere  deff  Abbate 
Didier  p,  intitolato  Aritmetica  de^  Geometri ,  itmjo  in  V,  Pòrti  $ 
tutte  deftinate  a  fpegare  la  Teoria ,  eia  pratica  degli  Aritmett" 
Cft  contiene  una  introdnzione  alP  Algebra ,  edaff  Analifi,  colla  re* 
foluzione  deff  Equazioni  del  feconda,  e  del  terzo  grado,  le  Uà" 
giani»  Proporzioni f  e  ProgreJ^oni  Aritmetiche ,  e  Geometriche, 
k  Combinaxioni ,  P  Aritmetiea  degV  infiniti ,  gH  Logaritmi ,  e  le 
Traaoni  Decimali »fichhè  il/Ho  titolo  di  tante  materie,  a  bafian^ 
za  fa  eonofcere  il  pregio  deW  Opera,  ed  il  fommo  utile ,  che  può 
riportare  chi  fi  fia,  che  fiappftchi  a  lecerla  con  attenzione.  He- 
gfi  altri  Tomi  fa  vedere  f  applicazione  di  quefta  Scienza  alla  Geo- 
mtfria  ;  ed  in  un  Twio  a  parte  propaw:  ad  efanunare  acutamente 
la  Scienzft  del  C^Ueoh  dijerenziak ,  ed  integrale .  In  fomma  ha 
fcritto  ti  Didier  in  tali  materie  con  tale  aggtuftatezza ,  ciiarez^ 
za,  e  huon  metodo»  che  ptiò  anuoverarfi  fra  i pSt  Celebri  Scrit- 
tori di  tali  materie  ,dai  quali  la  nofira  utenza  ha  ricevuta  mol- 
to luftra,  e  fplendore , 

Ancora  nel  1 744.  fi  vide  alle  fiampe  il  dotto  libro  di  l£o- 
utfrdo  Eulero,  in  cui  è  promoffà  notabilmente  la  Scienza  delle  li- 
me Curve ,  col  nuovo  nutuido ,  cheineffo  i  introduce  per  ritrovare 
queUe*  che  godono  delle  proprietà  d^  maffinù,  e  minimi,  come 
finalmente  nel  174^.  M.  de  laChapeUe  prefenth  al  pubblico  Ufuoi 
fiut^  Analitici t  nel  libro  the  intitolò  In/Utuzioni  di  Geometria, 


§.  ni. 


zxx  P  RE  FAZIONE. 

fili. 


Degli  Scrittori  di  Mtifica. 

Come  ìK  sttta  Sciettza  Jùiordiitata  alP  Aritmetica  hanno  paf" 
lato  della  Mujtca  tutti  i  pik  ficeelkim  Scrittori  »  che  di  ejja  d> 
compofiro  diverfi  trattati ,  Ella  confiderà  i  mtmerit  e  gUriJgttar» 
da  come  canori ,  jcd  armonici  ^e  àiejfi  come  taH  fé  ne  forma  una 
Jèggetta  materia  .Il  Canto  ^  avaniut  fecondo  il  numero  t  e  le  mo^ 
dulazioni  della  voce  fono  i  numeri  »  in  qanto  che  non  filo  in  ^ua^ 
lunque  Jpecie  di  Canto  fi  notano  diperfi  gradi  di  acutezza  »  e  di 
gravità»  e  ad  ognuno  di  quefti  varj  tempi  fi  danno  »  ma  in  oltre, 
perchè  nel  Canto  ^  che  fi  due  compofio^  4  nella  fieffa  Armonia  fi 
ha  riguardo  ad  una  particolare  ragione ,  e  proporzione  ,  che  fi 
mani  fé ft a  c^  numeri  j  e  tale,  proporzione  produce  la  fieffa  Armo- 
mUt  e  Confonanza*je  U  difetto  di  lei  h  la  diffonanza  medefima.- 
Di  quefia  propormme  abbiamo  c^fcorfo  in  un  intero  Capìtolo^  che 
è  il  VII.  del  Ih  Trattato.,  onde  non  è  fisor  di  propofito  nel  pre" . 
finte  luogo  fare  onorata  menzione  di  quei  valenti  MaeftritCbe 
fi  ùànno  lajciati precetti  in  una. Scienza  sì  ragguardevole.    ^    • 

li  pik  antico  Scrittore  in  quefia  Scienza  è  confiderato  da 
Suida  Lafo  da  Ermione  città  delPAeaja ,  fiorì  egli  non  nella  0. 
Vili,  ma  nella  IVIIl.  fi  è  vera  la  teftimomanza ,  che  di  fé  ti 
lafcia*  dove  firive ,  che  viveva  a  i  tempi  di  Dario  Ifiajpe  '.  At^ 
cani  lo  pongono  frc^  VII.  Sapienti  ^  e  gii  danno  il  luogo  di  Pe^ 
riandrò. 

Sul  fine  del  Segno  di  ^uefio  Dario  fioriva  Pittagora  il  fi» 
eondo  >  che  injègnò  precetti  di  Mufica ,  vi  è  chi  crede  >  che  que- 
fio  fòffe  il  Zacintbio,  ma  con  piti  vertfimiUtudine  fi  crede  V  in^ 
ftautore  deUa  Setta  Italica .  ■' 

Intorno  alla  0.  fjXXX.  fioriva  Damane  ,  che  fu  Maefiro 
di  Mufica  a  Socrate  «  lo  confondono  alcam  coW  Oratore ,  che  afe 
fece  venire  AJeffandro  Magno»  ma  quefiiè  il  Difcepolé  di  Aga- 
$ocle,..e  Maefiro  pure  di  Pericle. 

Fioriva  ancora  nella  0  C.  Democrito  di<Abdera*  che  ficco  - 
me  di  molte  Scienze  lafciò  dottìffimi  monumenti  »  così  fcriffe  pure 
diverfi  libri  di  Mufica . 

Borirono  fuffeguentemente ,  0  guafi  negli  fieffi  tempi ,  0  poco 

pri" 
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frima  Agenore  ài  Mitikne  >  Eratocle,  ed  Epigom  Ambraciota ,  e 
cominciò  fotta  tali  Maefiri  a  veder jt  quefta  Scienza  divi  fa  per 
HMrie  Sette ,  denominate  da^loro  Autori  Agenoria  ,  Eratodea  % 
Epigonia. 

Fiorirono  pure  Lampridio  di  Eritra^  Xenofilo  Pittagorico  $• 
Simìa  Tebano  >  Diocle ,  Simone  Ateniefe  .  Fimrono  diverfi  altri , 
ma  il  vanto  maggiore  lo  riportò  Ariftoxeno  di  Taranto  >  che  fu 
creduto  uno  de  più  f amo  fi  Scrittori  in  quefia  Scienza ,  perchè 
piif  di  tutti  gli  altri  fopra  vi  lavorò ,  e  vi  fi/sò  un  fifiema .  Egli 
la  imparò  prima  da  Spintaro^  fuo  Padre  >  poi  da  i  nominati  già 
Lampridio  %  e  Xenofilo  \  fioriva  intorno  alla  Ov  CX.  A  lui  dob- 
biamo gli  Elementi  di  quefka  Scienza  in  tre  Libri ,  de^  quali  fan-^ 
no  onorata  menzione  Euclide ,  Ateneo  >  Ariftide ,  e  Tolomeo^  ,  il 
quale  però  nella  fua  Mufica  di  tanto  in  tacito  rigetta  le  di  lui 
qpifùoni  %  ed  è  fiato  cagione  x  che  Boezio  abbia  fattolo  fiejjò  ne  i 
fuoi  Libri t  che  ba  comqofti  di  Mufica.  Autiftene  Principe  della 
Setta  Cinica  $  Dicearco  MeJJeniOf  Didimo  Pittagorico,  Epicuro  ^ 
Euclide ,  Nkomaco  Gerafeno^  Claudio  Pohmeo^  Teofrafto  ,  Tra-^ 
fillo  r  Eraclide  Pontico  ,  Adrafio  Peripatetico ,  Archita  di  Taran^ 
to,  Panuzio  Junior  e  ,  Filolao  Pittagorico  %  Fillide  di  Deh  ^  Por^ 
firio  >  Plutarco ,  P fello  $  tutti  bannar  compofti  Trattati  fu  quefia: 
Scienza .  Ha  fcritto  pure  in  quefia  materia  Diontfio^  d' Àlicar^ 
nafiò  il  giovane  9  Eratofiene  nominato  da  Tèone  ,  quefio  è  quel 
Teone  di  Smirne ,  cl^  viveva,  fra  P  anno  dell^  Era  Crifiiana  XX^ 
e  CXL.  come  fcrive  Bullialdo ,  e  che  dif approvò  diverfi  fentimen^ 
ti  di  Arifioxeno  >  e  fcoperfe  i  dt  lui  errori  in  ordine  alla  di* 
vifione  3el  Tono. 

Ariftide  Quintiliam^  che  fecondo  il  Meibonio  fcriveva  avan^ 
ti  Tolameat  ci  lafcià  egU  pure  in  tre  Libri  compilato  tutto  il 
pili  bella  f  che  conteneva  quefia  Scienza  delle  Opere  de^  più  fa-^ 
mofi  Mufici  deir  età  trapalate .  Bacchio  Ariftoxeno  trattò  efiìk 
ancora,  t  argomenta  medefimo ,  e  la  di  lui  Opera  la  pubblicò  tra- 
dotta in  Lathio  colle  olire  di  Emanuelle'  Briennia  j  di  Ariftide 
jQmntilianaf  e  di  Gàudenssio^  Francefco  Gafurioy  ed  il  Meibonia 
la  diede  ed  pubblico ,  come  fii  feritta  dal  fuo  Autore  ,  fola  gli 
aggiunfe  la  fua  verfimie  colle  note  t  anno   lósi^ 

Di  Gaudenzia,  e  di  E  manticlle  Briennia  9  offre"  la  teftimo» 
nianza  del  Ga furio  abbiamo  qtìella  degli  altri  ^  e  della  Introdur 
zione  Armonica  compofta  dal  primo  ^  parla  coìi  malta  lode  Cafjto^ 

doi^ik 
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ihr0  Senatore  Kmano ,  ed  unicamente  non  fi  fida  di  ferman 
a  tempo  ,in  m  effo fiorì.  DeW  altro  poi,  che  fioriva  fitto  ti 
vefcbfo  Pafeologo ,  fioè  l' anno  di  Crifio  i }  io.  m  parla  il  Mei" 
tonto  f  e  G.  Wallifio ,  cbp  nel  terzo  Tomo  delle  lue  Opere  ftam* 
fate  Iranno  \6^<).  trafcrtve  amo  quella,  fbe  fico  un  tale  Auto^ 
re,  e  aggiugne  la  verfione  latina. 

Fra  i  Latini  hanno  trattato  quefio  arg^mpnto  Farrone,  Al- 
hino  Apulejo ,  Marciano  fnierpetre  di  Gaudenzio ,  Martiam  Ca^ 
fella  »  Boeùo  Cafjflodoro ,  ^c.  a'  fuaH  tutti  fi  fotr/mno  aggiu- 
gnor  e  R.  Cartefio ,  Pietro  Gafendo ,  G.  Keplero ,  Franeefco  Sali- 
nati  ,  Gìufeppe  Zarlini ,  e  Vincenzio  Galilei  »  fbe  in  cinque  bel- 
fijjimi  pialoghi  Tojcani  ba  trattato  di  tutta  la  Mufica  antica,  è 
di  quella  de'  tempi  fuoi  con  quefio  enfomio ,  che  ad  e  fio  fa  Gìu- 
feppe Blancani  ,  cioè  *  che  egli  ba  compofio  un  ofera  neceffarif- 
fima ,  perchè  fi  corregga  la  Mufica ,  che  a  quei  tempi  fioriva  » 
fd  utUijJma  perche  fi  rimoderni  P  antica .  Marino  Merjenno  lo 
cita  tt^fm  quattro  libri  Armonici ,  che  pébUcò  in  Parigi  Pan- 
uo  1 6 i^^.  meritevoli  ancora  efii  di  giafia  lode,  e  di  efiere  let- 
ti fenT^  rtwrejmento .  Dopo  quefii  hanno  ferino  fuOo  fiefiofog- 
geito  Alberto  Bannio ,  Erafmo  Oricìo  ,  il  Doni,  il  Bruncbero  t  ti 
Wallifio ,  il  Sig.  de  ,Cottigne^,  Atamjfio  archerò ,  Giacomo  de 
Bylli  1  e  molti  altri . 

Degli  Scrittorjl  dì  ([geometria. 

•  ■■*•.• 

Sì  maravigliano  alcuni,  che  una  Scienza  vafiìffima,e  noti- 
iifitma ,  quale  e  là  Scienza  delle  Figure ,  abbia  da  denominarfi 
'Geometria,  voce , che  unicamente  è  adoprata per  voler fignificare 
Mìfura  /della  Terra ,  quando  ora.  mai  fifa ,  che  col  mezzo  di  que- 
fia  Scienza  fi.  fottopon^m  alle  mf^re  quegli  fpazj  tutti ,  fra* 
quali  fi  trova  rimhiufo  il  Mare*  che  fono  riempiuti  d*  arta,  e 
che  il  vafio  Mondo  contengono .  Poco  però  ci  ba  da  premère  quOr 
fta  loro  maraviglia ,  né  perchè  efii  cbìamno  ridicolo  un  nome  ta. 
le  come  h  dice  Platone ,  0  fenza  Criterio  applifato  a  quefta  Scien- 
za ,  come  feriffe  Niccodetno  Frifilino ,  non  abbiamo  da  àijprez- 
zarlo  n9i ,  fé  gtà  Zappiamo ,  che  i  ptk  faxa  ài  tutta  l*  antichità 
io  hanno  finipre  pofio  ift  fronte  aUe  loro  Opere ,  che  fofra  una 
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tale  Scienza  ci  fcrijjero .  M^lto  meno  dobbiamo  mi  voler  penfare 
alla  maniera  à?  alcuni ,  i  quali  infinuano,  eòe  lo  ftudio  di  que- 
fta  Scienza  fi  faccia  prima  di  applicarfi  ad  apprendere  P  Arit- 
metica* e  t  Algebra  t  ma  quefto  giudichiamo  a  favore  di  chi  ba 
in  penfiero  di  diventare  eccellente  Geometra  »  che  contribuirà 
molto  al  fuo  intento  lo  fludio  dell'  Aritmetica  *  ed  Algebra  ipre- 
ferito  a  quello  della  Geometria ,  fé  non  per  altro  per  quefto  mo' 
tivo  almeno ,  che  confiderando  la  Geometria  qualunque  forte  di 
quantità ,  quefla  confider azione  in  gran  parte  dipende  da'  nume- 
ri ,  e  quanto  in  ejfa  m  è  di  afirufo ,  e  difficile ,  che  vogUa  in 
mi  acutezza  d*  ingegno  *  e  fottigliezza  >  tutto  ciò  è  effètto  di  quel, 
l'ordine»  rif petto»  ed  abitudine  y  o  ragione  »  che  fi  riconofce  nei 
numeri ,  Ma  non  abbiamo  qui  noi  quejìo  impegno  di  fdr  vedere 
una  tal  cofa ,  che  copiofamente  /*  ba  dimoftrata  Scaligero  in  una 
delle  fue  efercitazioni  »  ehe  è  la  321.  unicamente  dobbiamo  rife- 
rire  in  fuccinto  quali  fono  quegli  Autori ,  ledendo  ì  quali  pud 
molto  approfittare  chi  defidera  divenire  bravo  Geometra . 

Che  la  Geometria  fia  derivata  dagli  Egiziani ,  non  fi  pone 
in  dubbio  da'  Savj .  La  necejfità  gli  coftrìnfe  ad  ejfere  Geometri , 
perchè  premeva  ad  ognuno  di  loro  il  riconofcere  i  termini  del- 
le proprie  poffefjioni ,  che  il  Nilo  trabocchevolmente  crefciuto  in 
qualunque  anno  li  confondeva  fiotto  uno  univerjale  allagamen- 
to. Non  abbiamo  nella  Storia  fedelmente  nominati  quelli  ,  che 
fiorirono  li  piti  bravi  in  quefta  Scienza  fra  loro  tfolo  i  più  one- 
fti ,  fra  quei  Greci»  che  hanno  voluto  lafciare  una  grita  rico- 
mfcenza  delV  animo  loro  alla  nazione ,  da  cui  appr efero  quefta 
Scienza»  fcrijjero»  che  l' avevano  apprefa  da  i  Sacerdoti  Egizia-» 
ni  »  da  che  fi  rileva  »  che  ftbbene  quefto  ftudio  era  sì  univerfà'- 
k  nelP  Egitto  »  che  ogni  Ver  fona  ambe  ruftica  non  lo  trafcurava, 
nientedimeno  un  ordine  particolare  di  perfine  lo  coltivava  con 
piìt  efattezza  »  e  quefto  lo  componevano  i  Sacerdoti .  Non  prima 
di  Talete  »  e  di  Pittagora  vide  mai  la  Grecia  i  Geometri  »  ma 
qual  de  i  due  il  primo  fife ,  mn  fiotto  d*  [accordo  gfi  Autori  in 
definirlo-»  dunque  dal  tempo»  in  cui  fiorirono  qaefti  due  grandi 
Uomini ,  cominciò  nella  Grecia  a  fiorire  lo  ftudio  della  Geometria, 
che  poi  fi  avanzò  a  tal  fegno»  che  parve»  che  la  fola  Grecia  gè- 
neraffe  i  Geometri .  Un  buon  numero  d^  migliori  fra  quefii  ce  lo 
deferivo  Proclo  nel  libro  2.  de*  fw»  Contentar]  àgli  Elementi  di 
Eucltde ,  e  fono  dopo  Pittagora ,  Anaffagora  Clazomemo»  Enipodc 

*tttt  ■     Chio, 
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Cbh  9  Teodoro  di  Cirene ,  Ippocrate  Cbio ,  Platone ,  Leodamaiìte  $ 
Archita  di  Taranto ,  Teeteto  Atenieje  $  Neoctide ,  ed  il  di  lui  di- 
Jcepoh  Leone ,  Eudojjo  Gnidio ,  Amicla  di  Eraclea ,  Menecbmo  ,  e  il 
di  lui  fratello  DinoJirMo  difcepolo  di  Eudojfa,  Teudio  Magnete,  Cizi^ 
ano  Atenieje  y  Ermotimoài  Colofone t  e  Filippo  dì  Mende .  Poteva  Pro^ 
do  aggiugnere  a  tutti  quefti  Arifieo  il  vecchio  f  di  cui  fa  menzione 
Pappo  f  come  di  un  in/igne  Geometra ,  che  lo  prefe  a  feguitare 
Euclide  in  quello ,  che  fcrijfe  delle  Sezioni  Coniche  t  e  Jimilmente 
poteva  nominare  Ariftotele  ^  di  cui  abbiamo  un  Libro ,  che  lo  in^ 
titolò  Matematico .  Democrito  ancora  merita  fra  quefti  il  fuo 
luogo  f  Brìfone.Antifop  ed  Eraclide  Ponticot  perchè  tutti  compo^ 
fero  fulla  medefima  Scienza  diverji  Trattati , 

Se  nejfuno  però  fra' Greci  fu  eccellente  Geometra  f  fi  merì^ 
tè  quefto  bel  pregio  Euclide ,  di  cui  già  abbiamo  parlato ,  perchè 
fu  il  primo  9  che  di  tutti  gli  feri tti  loro  ci  fece  una  fedele  rac^ 
colta  9  e  con  buon  metodo ,  e  fingolare  chiarezza  ci  diftefe  quella 
aureo  volume  degli  Elementi  Matematici  f  in  cui  tutta  pofe  in 
vifta  quella  materia  >  che  doveva  effere  canfiderata  ,  ed  apprefa 
bene  da  chi  pretendeva  introdurfi  n^  Geometrici  Studj  ,  con  in* 
tenzione  di  profeguirgli  eolla  intelligenza  delle  altre  parti  di  Ma* 
tematica .  In  quefto  volume  è  dove  ci  moftra  la  divifione  della 
Geometria  in  due  parti  »  che  la  prima  r  perchè  deftinata  a  fpie^ 
gare  la  proprietà  delle  figure  la  chiama  Geometria  Piana  p  e 
/*  altra  /'  intitola  Stereometria  $  perchè  efamina  i  Corpi ,  e  mifura 
la  lora  foftdità .  In  quefto  Volume  the  de  fimo  propone  la  dottrina 
de  i  numeri  9  come  già  abbiam  detto  per  la  coerenza  grande 9  che 
P^if^  f^'^  J^  ragioni  di  quefti  t  e  di  ogni  altra  grandezza  9  che  è 
Soggetto  univerfale  delle  Matematiche  9  a  cui  fi fubor  dina  qualun-^ 
que  altro  particolare ,  Oltre  a  quefti  Elementi  t  ha  compofto  di- 
ver  fé  altre  materie  Geometriche ,  ed  in  quattro  libri  ha  data  la 
mìtizÀa  de^  Coni.  Non  è  cesi  facile  ridire  il  fommo  credito  9  che 
apportò  al  fuo  Autore  una  tale  Opera .  I  molti  di  lei  Comenta^ 
tori  9  le  frequenti  edizioni  lo  moftrano  a  baftanza  9  e  l^  ufo  9  che 
de  ejfa  fanno  quafi  tutte  le  Scuole  9  e  quei  Scrittori  9  che  ci  ban^ 
no  laf ciato  altri  Elementi  di  Geometria  9  giacche  tutti  in  un  Ope^ 
ra  tanto  infigne  hanno  prefo  quello ,  che  ha  potuto  arricchire  la 
hro9  e  renderla  pùt  fingolare .  Si  farebbe  potuto  defiderare  neL 
P  Opera  dì  Euclide  la  dimenfione  del  Circolo  ^  della  Sfera ,  delQ^ 

Undro9  0  quella  parte  di  Geometria  9  che  è  chiamata  la  pia  ftt^ 

bit- 
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blime\  ma  quejie  cognizdom  furam  riferbatead  altri  tempii  e  ad 
altri  Ingegni  t  che  dopo  il  nofiro  Euclide  fiorirono. 

Apfolhnio  PergeOf  che  ne^  tempi  di  Tolomeo  Evergete  fi 
rendeva  famofi>  per  i  fiéoi  Matematici  Studj  ,  che  gli  acquifiaro- 
no  il  nome  di  Geometra  il  Grande  #  per  compiacere  a  Naucra^ 
te  compofe  in  otto  libri  la  Dottrina  de\Coni^  che  aveva  apprefa 
dal  fiio  Maeftro  Euclide,  Varia  Eutocio  de* primi  quattro  coi ti^ 
toh  di  Sezioni  Coniche  >  Di  quefii  i  primi  tre  gli  dedicò  Appol^ 
Ionio  ad  Eudemo  di  Pergamo ,  e  gli  altri  tutti  ad  Atalo .  Nel 
Contento  di  quefii  Ubrifcritti  in  lingua  Araba  molti  vi  affati- 
carono ,  sì  degli  antichi  »  che  de*  moderni  .  Eutocio  fece  il  fuo 
Comento  Greco  d  primi  quattro  »  Gioì  B  atifi  a  Memmìo  patrizio 
Veneto  nel  1565.  gli  traduffe  in  Latino  t  Jebbene  con  non  molta 
efattezza^  al  qual  difetto  fiuppH  il  dottiffimo  Commandino  ,  quan» 
do  intraprefe  di  effi  una  nuova  traduzione^  e  vi  aggiunfe  il fuo 
Comento  con  i  Lemmi  di  Pappo  Aleffandrino  »  e  la  traduzione 
del  Comento  di  Emocìo  .  Marino  Merfenno  ne  fece  effopure  una 
traduzione  Latina ,  a  cui  unì  due  libri  di  Sereno  Ateniefe  del- 
la Sezione  del  Cilindro  %  e  del  Cono  »  fcritta  a  Ciro  fuo  amico . 
Del  V.  FI.  e  VIL  libro  di  Appollonio  non  abbiamo ,  che  una  tra^ 
duzione  Araba  »  fatta  da  Abbalphat  figlio  di  Maometto  Ifpahan^ 
che  capitò  "nelle  mani  di  Abramo  Ecchlleufe  .  Quefii  coW  aiuto 
a  G.  Alfonfo  Sorelli  la  traduffe  in  Latino ,  e  comparve  fiampOr 
ta  con  i  Cementi  dello  fiefio  Bore  Ili  in  Firenze  ^  anno  1^59.  «/- 
/  aggiunta  t  che  al  libro  V.  vi  pò  fé  Vincenzio  Vìviani  col  titoh 
pivinazione  Geomecrìca .  Si  rifiampò  .  di  bel  nuovo  nei  1 70 1  • 
e  quefia  fectmda  edizione  lo  fiefio  Viviani  P  accrebbe  della  fecon^ 
da  Divinatone  Geometrica  de  luoghi  folidi  filtra  i  cinque  Libri 
del  vecchio  Arifieo  Geometra. 

Archimede  di  Siracufa  fu  uomo  di  lignaggio  nobilifilmo  ^  ar 
mico  f  e  cognato  del  Re  Cerone  9  e  di  grande  fetenza  ,  per  effe-^ 
re  egli  fiufdto  eccellente  Geometra  ^  e  Mecanico  atutiffimo .  Cefi 
so  di  vivere  neHa  0.  CXLIL  pafiato  Panno  LXX.  della  fua- età. 
Egli  ha  fcrit$o  molte  Opere  •  A  Dofiieo  fcriffe  il  Libro  $  in  cui 
tratta  della  Sj^a  1  e  del  Cilindro  t  alk  fiefio  indirizza  quanta 
fcrive  delle  Figure  %  delle  Conoìdi  ottufe  9  delk  Sferoidi  ideila  qua- 
dratura della  Parabola 9  e  delle  Linee  Spirai  ^  edmquefio  ul^ 
timo  libro  dimofira  molti  Teoremi  non  fpiegati  da  Conone  fuo 
imrin/ieo    amico  •  Duefio  è   quel  Conoue  di  Samh  coetaneo  di 

*tttt   >  ^ra^ 
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Arato ,  e  Manetone  »  cbe  ritrova  la  Spirale  diverfa  da  quella 
di  Dinoflrato ,  cbe  poi  Nicomede ,  ed  Ippia  iUuftrarono  >  ed  in 
tanto  la  gloria  di  quejio  ritritato  comunemente  >  fi  attribuifce 
ad  Archimede  ,  perchè  egli  fu ,  che  colle  fue  dotte  riflefftoni  «  e 
àimofirazioni  delle  di  lei  proprietà»  maravigtìcfamente  la  coltivò. 
Al  Re  Gerone  fcriffe  fopra  il  numero  dell'  Arena ,  ed  Etaocio  col 
fuo  Comento  ci  illufirò  i  due  Libri  ,  cbe  aveva  Jcritti  fopra  il 
Centro  de*  Corpi  piani ,  come  ci  lafciò  tradetti  col  fuo  Comento 
Federigo  Commandino  Urbinate  i  due  lÀbrt  de*  Galleggianti ,  Z)*- 
txrfe  altre  Opere  compofe  Archimede  y  che  le  riporta  il  Fabricio 
nel  labro  3.  della  fua  Greca  Biblioteca, 

Coetaneo  ad  Archimede  era  Ateneo  Difcepolo  di  Appolhnio 
Pergeo ,  cbe  nella  0.  CXLIL  Jcrijje  un  Libro  a  M.  Marcello  > 
cbe  prefe  Siracufa  »  ed  in  effb  trattava  delle  Macchine  da  Guer* 
ra .  Egli  la/ciò  onorata  menzione  di  Agefiftrato ,  come  di  eccel- 
lente Mecanico,  che  per  tale  lo  loda  ancora  Fitruvio  ,di  AppoU 
Ionio  fuo  Maefiro ,  di  Callifirato ,  e  di  Ctefibìo  Afcreno  Mecani" 
€0  in  Alexandria,  e  Maeftro  di  Eronéi  parla  ancora  distrato^ 
ne  di  Eftio ,  di  Archita ,  di  Arijhteìe ,  di  Calano  Indiano,  e  di 
altri, 

Eratoflene  dì  Cirene  fiorì  in  quefti  tempi  me  defimi,  egRJk 
chiamato  un  altro  Platone  per  la  molta  fua  dottrina  >  e  per  la 
grande  perizia  nelle  Matematiche  difàpline .  Tolomeo  P  Evergete 
lo  fece  Cuftode  della  famofa  Librerìa  in  Alexandria  >  e  fi  mau' 
tenne  in  quelP  impiego  per  tutto  il  Regno  di  Filopatore  fino  al 
.decimo,  e  duodecimo  anno  dì  Tolomeo  Epifane , . Molùffime  Opere 
Matematiche  fgli  compojè,  delle  quali  ce  ne  lafciò  un  Indice  co* 
^fo  il  lodato  Fabricio  nella  fua  Biblioteca  Greca  >  ma  non  ci/ò' 
no  rimafie  di  luì,  che  poche  cofe»  che  ci  hanno  riportate  diverfi 
-Scrittori ,  egli  trovò  il  primo  di  tutti  la  duplicazione  del  Cubo , 
la  di  cui  memoria  valle  appefa  nel  tempo  alP  ufo  di  un  Voto .  *  ■ 

Erone  Alefiàndrinò •  fioriva  anch*ejfo  a  i  tempi.  S  Tolomeo 
Filadelfio,  e  delt  Everget a  i  Matematica  molto  eccellente ,  Autore 
«//  molte  Opere ,  una  buona  parte  perdute .  Fiorì  uh  altro  Mé- 
tematico  di  queftonome  intorno  al  ^so.  di  Criftot  c^  f»  Mae- 
ftro  di  Proclo,  ed  un  altro, cbe  fu  bravo  Aftrmimo  à  i  tem- 
pi  delT  Imperatore  Eroe  fio , 

Ipficlo  Aleffandrino  »  cbe  fi  crede  Autore  del  libro  XIV.  e 
XV  degli  Elementi  di  Euclide ,  fu  difiepolo  di  Ifidoro  chiamato 
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fef  Jòpranmme  il  Grande ,  e  da  quefto  egli  fi  protefta  di  avere 
appr(fo  ciò ,  che  egli  ba  fcritto  fopra  P  imlinamne  de'  Corpi  re- 
golari i  viveva  un  fecola  intero  prima  della  Nafcita  del  Signore . 

intorno  alla  0.  CLXXniI.  a  i  tempi  di  Cicerone  ,e  Cefare 
fiorì  Gemino  di  Rodi»  diverfif  fenza  alcun  dubbio  da  quello ,  che 
da  alcum  fi  crede ,  che  Proclo  chiami  fiio  Maeftro ,  mentre  Pro- 
clo fioriva  intorno  all'anno  D.  di  Crifto ,  che  però  non  fenza  er- 
rore  Enrico  Bruceo  lo  fa  vivere  dopo  Pappo  AleJJandrino  ycome 
ancora  malamente  Giufèppe  Bkncano  nella  fua  Matematica  Cro- 
nologia  lo  enumera  fra  fuei  Matematici .  che  fiorirono  nel  quar- 
to fecolo  dopo  la  'Nafcita  del  Signore .  Egli  fcrifie  fopra  l' origi- 
fte  delle  linee  Spirali ,  ConcoidaU  »  e  Cijfoidali ,  e  trattò  della 
loro  proprietà . 

W  tempi  fteffi  fu  molto  celebre  il  nome  di  Teodofio  Tri- 
pUta ,  diverjo  da  Teodofio  di  Bitinia  »  che  Vitruvio ,  e  Strabone 
celebrano  per  inventore  delP  Orologio  Solare  adattabile  a  qualun- 
que Cftma .  Di  luì  ci  fono  rimafii  fra  le  altre  cofe  tre  Libri  fo- 
pra la  Proprietà  del  Circolo,  e  della  Sfera  »  da*  quali  molto pre- 
fero  Tolomeo  t  Pappo  ,  Teone*  e  Vitellione  »  ancorché  quefio  ultimo 
fifiafempre  ajìenuto  dal  nominarlo.  Di  quefii  Ubrt  ficero  gran 
conto  gli  Scrittori  Arabi  »  e  gli  vollero  tradurre  nella  loro  lin- 
gua ,  febbene  con  poca  efattezza  . 

Menelao  Alejfandrino  >  che  Tolomeo  lo  chiama  Geometra»  fioriva 

fiotto  /*  Impero  di  Trajano  »  e  del  fuo  Predeceffore ,  cioè  intorno 

agft  anni  di  Crifto  CX.  e  C.  diede  tre  libri  di  dimoftramni 

fopra  la  Sfera  >  che  il  Merfenno  pubblicò  con  fua  traduzione  La-» 

tina  panno  1644. 

Fra  il  fecondo  »  ed  il  terzo  fecolo  dopo  la  Najcita  del  Si- 
gnore fiorì  Diocle ,  quello  che  infegtìò  il  modo  di  trovare  due 
medie  proporzionali  fra  due  efireme ,  e  il  modo  di  fegare  la  Sfe- 
ra nella  data  ragione . 

Pappo  Aleffandrino ,  e  Teone  due  infigni  Geometri  dell*  età 
loro  fiorivano  a  1  tempi  del  grande .  Imperatore  Teodofio .  Jl  pri- 
mo è  Autore  di  Vili,  libri  di  Collazioni  Matematiche  t  d^  qua- 
ìi  però  i  due  primi  fi  fono  perduti .  La  prima  volta  comparve' 
ro  alla  luce  ì  rimanenti  VI.  in  Pefaro  P  anno  1588.  colla  tra' 
duàone,  illuftr azione  »  e  Comenti  del  Commandino  t  per  la  fommà 
liberalità  di  E  rame  fio  II.  Duca  di  Urbino .  Dell'  altro  pof ,  cioè 
dì  Teone  i  hanno  fcritto  alcmit  ehe  fia  fiato  P.  Autore  delle.  Di- 
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m^aziottì  aUe  Conclufiam  di  Euclide  con  poco  fondamento  però', 
atte/oche  Proclo  >  Boem ,  ed  Aleffandro  Ajrodijeo ,  cbe  fiorì  pri^ 
ma.  di  Teone ,  riportano  molti  pajfi ,  tali  »  e  quali  fi  leggono  in 
Euclide .  Si  pt^  bene  afferire  ,  che  P  Opera  di  EucRde  ricevè 
maggiore  Jphndore  dallo  fiudio  di  quefto  Autore ,  per^  in  fat- 
ti ne  illujtrò  una  edizione ,  cbe  di  ejfa  fece ,  con  avergli  dato 
un  miglior  metodo  »  e  con  averla  arricchita  di  molte  aggiunte . 
Figlia  di  quefto  gran  Geometra  fu  Jppazàa ,  ^nna  di  un  talen* 
to  rarijfimo  *  e  molto  adattato  alla  Scienza ,  cbe  ella  apprefe  > 
ejfendo  riufcita  a  maraviglia  dottijfima,  Apprefe  la  BlofofiaPla' 
tonica ,  ed  il  di  lei  Maeftro  fit  Plotino  ,  a  cui  poi  fuccedè  nella 
Scuola  .  Quefia  ancora  fece  fpiccare  il  fuo  fapere  nelle  Mate- 
maliche  nel  dotto  Contento ,  che  ci  lafciò  fopra  Appollonto . 

Filone  Tiamnje  t  e  Ktcomede  fiorirono  ejfi  ancora  in  quefii 
tempi  con  molta  riputaàofte  di  bravi  Geometri .  Uunot  e  P  al- 
tro  è  citato  da  Mwtocio  nel  fecondo  libro  de*  firn  Coment!  fopra 
Archimede»  e  del  feconde  ne  fa  menzione  ancora  Proclo,  Qj!^' 
fio  è  quel  Proch  di  Dìadecopoli  celebre  già  per  il  dottiamo 
Comento  »  cbe  di  lui  abbiamo  fopra  il  primo  Libro  degli  Elemen- 
ti  di  Euclide.  Fioriva  nel  500.  an.  di  Cri  fio . 

Etttocio  Afcalonita  dìfcepolo  di  JJiodoro  il  Meccanico  »  fiori- 
va intorno  al  fecolo  di  Crifto .  Compofe  Contenti  Jòpr a  t'Opera  dì 
Archimede  detta  Sfera, e  Cilindro* e  la  dedicò  ad  Ammonto.  Egli 
è  t  che  ci  fa  ricordanza  di  dodici  ìllufiri  Matematici,  cbe  tutti 
s' impegnarono  a  dare  la  foluzkne  al  famofo  Problema  della  du- 
plicazione del  Citbo .  Sono  quefii  Matematici  Piatane ,  Eroné ,  Fi- 
lone di  JBizanzio,  Appollonto  Pergeo,  Diocle»  Pappo  *  Sporone ,  Afe- 
vecmo  »  Archita  »  EudoJ/h ,  Erato/lene  ,  e  Nicomede . 

Sotto  quefii ,  e  molti  altri  Màefiri  fino  a  i  defcritti  tempi 
fi  avanzò  lo  fiudio  della  Geometria  »  e  fi  videro  aggiunte  quelle 
cognizioni  >  delle  quali  erano  mancanti  le  anticbifi!me  Opere  de  $ 
primi  Greci  t  che  adornarono  co  i  loro  fi  ad}  quefia  parte  di  Ma- 
tematica .  Quanto  prò  quefio  lufiro ,  e  fplendore  lo  abbiano  ac- 
crefcìuto  i  latini  Scrittori t  e  quelli*  che  in  varie  Nazioni  di  Eu- 
ropa fi  finto  applicati  a  profiiffare  la  fieffa  Sf lenza* chi  è^cbe  non 
fia  capace  di  riconofeerlo  dal  fa  lettura  fé  varrà  intraptenderla  del- 
le loro  Opere  *  ehe  in  molto  numero  fono  eomparfe  fino  a  i  dì  no- 
firi  ?  Si  meritano  per  tanto  di  ricevere  quefia  lode  di  ejfere  fiati 
eeceUerni  promotori  dégfi  aequifii*  cbe  ha  fatti  la  (kometria  *  tutti 

gli 
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gfi  Autori  f  the  già  nel  decorfo  dì  quefta  breve  Ifiorìa  abbiamo 
mminati  di  diveffe  Nazioni ,  mentre  ognuno  di  loro  fi  è  affaticato 
per  farla  comparire  piò  ricca  di  quello  ellafojje  quando  erano /oli 
i  Greci  a  coltivar/a .  Crefce  ambe  più  il  merito  della  loro  giufta 
lode  dalle  Opere  di  tanti  altri  ^  che  eccitati  dal  loro  Ef empio  fi 
fono  impegnati  ne  i  ftejfi  ftudj  con  frutto  cmfider abile  di  piti  nu- 
merofe  fcoperte  •  La  f celta  che  qut  facciamo  di  alcuni  fra  tanti  i 
giacché  la  brevità^  che  ci  fiamo p^efijja  $  ci  toglie  il  nominarli  tutti  t 
ba  in  mira  unicamente  di  proporre  ad  un  Giovane  quali  fcnio  que^ 
fii  Autori  t  che  potrà  leggere ,  perchè  arrivi  efib  ancora  dove 
giunfero  quelli  a  procurare  una  eftenfione  maggiore  dì  gloria , 
ed  un  maggiore  imperio  alla  più  bella ,  alla  piit  certa  fra  tutte 
le  Scienze ,  ed  alla  utili jjtma  Geometria . 

E  per  procedere  coti  quel  metodo  $  che  ci  divide  la  Geometria  in 

Elementare ,  ed  in  piti  fublime  per  riferire  gli  Autori ,  che  han-- 

no  coltivata  r una,  e  V  altra.  Primieramente  nominiamo  quelli  $ 

che  nello  fcrivere  gli  Elementi  Geometrici  feguìtarono  il  fificma 

di  Euclide  nella  loro  Geometria.  Niccolò  Tartaglia f  Francefca 

Flujfati  Candallat  Federigo  Commandino.Criftoforo  Clavio  della  Com^ 

pagnia  di  Gesò^Claudìo  Francefco Milliet  Deehales della medefima 

Compagnia  9  Pietro  Erigoni,  Ifacco  Barrovio,  non  fi  fono  niente 

allontanati  da  Euclidei  ficcbè  prejjo  di  quefti  Autori  fi  troncano 

gli  Elementi  intieri  di  quel  Geometra  p^opofti ,  e  f figgati ,  o  con 

maggior  chiarezza  t  o  con  dimofir azioni  più  certe  ;  o  con  prolifib 

fomento ,  o  con  piccolo  accrefcimento  di  nuove  conclttfioni  deriva* 

to  dalle  premeffe  ftabilite ,  e  dìmoftrate  da  Eucftde .  Alcuni  altri 

poi  fi  contentarono  penfando  di  giovar  meglio  al  profitto  della 

Gioventù,  di  tutti  li  XF.  libri  di  Euclide ,  trafcriveme  foli  VL 

ed  illuftrarft  colle  loro  fpiegazioni  ^e  fra  gli  altri  Oronzio  Fineo  ^ 

Giacomo  PeRcano ,  Giovanni  ScheubeltOt  Crifiiano  ErlìnOf  Corrado 

Dajf podio  f  efeguirono  un  tal  configlio ,  a  cui  fi  appr efero  eguale 

mente  Andrea  Tacquet ,  Vincenzio  Piviani  $  Bernardo  Lamy,  Gior 

Keil  $  i  quali  però  a  VL  libri  deeft  Eelementi  di  Euclide ,  aggiun^ 

fero  gli  altri  due  né'  quafi  egli  Jptega  la  dottrina  d^  Solidi  •  A  i 

tempi  noftri  Pietro  Polinier  nella  Jua  Geometria  t  ha  trafcritte 

tutte  le  Conclufioni  di  Euclide  »  ma  le  ha  diftribuite  con  diverfo 

ordine  y  e  alla  maggior  parte  vi  ha  pofte  le  ft^  dimoftr azioni . 

Queff  ordine  pure  lo  aveva  variato  Angelo  Marchetti  t  ed  in  oU 

tre  nel  fuo  Euclide  riformato  levò  molte  Bropofimni  di  Euclide^ 

per- 
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perciò  le  giudicò  poco  utili  >  e  poco  necejfarie  a  faper^.  ffatt^ 
no  poi  eftremamente  facilitato  lo  ftudio  degli  Elementi  di  Geome-^ 
tria  9  Cri/tiano  Wolfio ,  Gtddo  Grandi ,  Odoardo  Cor/ini  %  sì  per 
cagione  del  metodo  con  cui  procedono ,  sì  per  la  chiarezza  $  e  bre^ 
vita  9  con  cui  dimoftrano  le  loro  Conclujioni^  laonde  la  Gioventà 
ftudiofa  degli  Elementi ,  che  ad  ejfa  ejibijcono  quefti  dotti  Scritto-^ 
ri,  può  molto  approfittare  fé  vi  fi  voglia  applicare. 

Nelle  Jnftituzioni  Matematiche  del  Corfini  ancora  ritro* 
vera  quefio  vantaggio ,  che  fard  di  potere  apprendere  per  mez- 
zo loro  alcune  Dimoftraziom  più  fcelte  di  Pappo  AlejJ'andrino  » 
di  Sereno ,  del  Torricelli ,  e  molte  di  quelle  p  che  Archimede  di' 
moftrò  nel  fm  rinomatijfimo  Libro  della  Sfera  $  e  del  Cilindro. 

Promojfero  gli  fiudj  di  Archimede  Gio:  Keplero  nella  fua  nuo^ 
va  Stereometria  p  ed  Evangelifta  Torricelli  nelle  fue  Opere  Geo* 
metriche  de  i  Solidi  Sferali,  del  moto^  della  dimenjione  della  Para* 
boia  t  del  Solido  Iperbolico  ^c.  che  comparvero  ftampate  in  Fi* 
renze  r  anno  1^44.  ed  Ifacco  Barravio  fatte  di  effe  una  raccolta 
le  unì  a  i  libri  Conici  di  Appo  Ionio ,  a  Sferici  di  Teodofio  $  e  le 
piMHcò  in  Londra  Vanno  lójs*  f^(t  quefte  però  non  fi  vede  P 
"Arenario ,  che  fi  trova  nella  feconda  edizione  fatta  in  Palermo 
F  anno  KS85.  e  in  akre .  J^efii  fono  fiati  fra  i  moderni  Pro- 
fitffori  di  Geometria ,  quelli  »  che  hanno  cominciato  ad  illufirare 
co  i  loro  fcritti  la  parte  di  Lei  più  fublime ,  animati  dal  grande 
Archimede ,  ma  non  riufcirono  meno  animoji  di  loro  jquefii  altri  t 
che  hanno  coltivata  d  dì  noftri  la  dottrina  delle  Sezioni  Coniche . 
Dopo  il  fantofo  Appolofiio  nominiamo  fra  i  principali  Claudio  Mi^ 
dorgìo ,  Gregorio  da  S.  Vincenzio  >  Filippo  de  la  Hire ,  //  Conte 
Pagani^  Ifmaelle  BnUialdo,  Francefco  a  Schoten^  Alfonfo  Borei* 
li ,  Giacomo  Milnes ,  Vincenzio  Viviani ,  Guido  Grandi ,  Niccolò 
Martini ,  e  Odoardo  Corfiìti ,  che  dà  compimento  alle  fue  Ma-' 
tematiche  Infiituzioni ,  con  due  libri  di  Sezioni  Coniche  indù* 
firiofamente  lavorati  con  perfpicuità  fomma^  e  buon  ordine ,  e  con 
una  fcelta  delle  più  belle  Dimofirazioni  $  4;be  faciUtano  /'  intel* 
tigenza  di  diverfi  trattati  di  Tifica. 

Avanzamenti  nobilijfimi  fece  in  quefta  occafimie  la  Geometria 
trattata  da  quefli  valenti  Matematici ,  perchè  fu  la  fiefia  cofa 
r  applicarfi  efii  alla  foluzione  de*  Problemi  ,  che  derivavano  daU 
la  fpeculazione  fopra  le  principali  Curve  Coniche  »  e  /'  awederfi 
della  necefiità  di  ufi  nuovo  Calcolo ,  indicato,  di  pajpiggio  dal  Ke-^ 

plero 
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plero'  netta  fua  Stereometrìa ^  in  cui  fi  dovevano  fupporre  quan- 
tità infinitamenfe  pfcotei  che  pero  fé  un  tal  Calcolo  è  fiato  già 
inventato  >  qusfio  mbilijfimo  acqui fio^^  lo  dobbiamo  alle  fatiche  del 
Celebre  Bonaventura  «  Cavaleria ,  ebe  con  molta  fua  fatica  ba  tra* 
vato  il  metodo  degli  indivifibili  r  e  lo  ha  fpiegato  in  .  qi^l  famojò 
libro,  che  egli ^ compofe  intitolato  la  Geometria  degli  indivifibili, 
illuftrato  poi  copiofame^ite^  dal  Mar  che  fé  Stefano  de  Angelis ,  e  dal 
citato  Gregorio  da  S  Fincenzio^,  e  poi  da  tutti  li  Scrittori  AnOr 
litfciy  clie^h  trafmutarono  mlle.  Serie  infinite  delle  quantità; fa»r 
te  >  0  col  mezs^  della  divifiofte  >  cotne  la  fece  il  Mercatore  %  o  per 
Veftrazion»  delle  rsdici  nel  mfhy  che  il  Neuton  lai  infegiìòje4 
t^uuo  sa  can^  qual  vantaggia  della  fublime  Geometria  nella jfokè^ 
zione,  de  i  fu(n  Problemi  y  la  quale  niente  di  meno  allorché  PifP- 
traprefe  il  celebre  Lorenza  Lorenzmi  difcepalo  del  Viviani ,  volle 
perfezàonarla  per  via  di  dimafiraziom ,  fecondo  il  metodo  afftifa> 
come  fi  vede  nella  efer citazione  Geometrica  ^  che  in  Firenz/efiam,- 
pò  r  anno  1721, 

iVb»  poteva  una  sì  interejfante  fpecidamne  non  aprire  nuo- 
vi aditi  a  più  fublimi  ricercbe .  Quefie  fi  fecero  %  e  ne  rifultò  un 
acquifto  ben  grande  allo  flad'w  della  Geometria ,  e  tanto  fih  rag- 
guardevole ,  quanta  fu  piìè  fublime  r  imprefa ,  e  fortunata ,  sì  la 
/coperta  di  molte  Curve  non  mai  per  P  avanti  comfciute ,  j)  la 
dimofiraàone  delle  loro  maravigliofe  proprietà ,  s)  la  foluzione 
di  tanti  Problemi ,  ebe  le  medefime  fomminifirarono  •  E^  vero  cer- 
tamente ,  che  gli  antichi  Matematici  fi  applicarono  a  quefta  im- 
prefa 9  e  perciò  non  abbiamo  taf  ciato  fenza  lode ,  chi  per  trovare 
due  medie  proporaonali  continuamente  a  due  altre  preparò  la 
Concoide ,  e  la  CifiUde  Nicomede ,  e  Diocle ,  e  chi  inventò  la  Spi- 
rale ,  e  la  Quadratica  Archimede  9  e  Dinofirato  per  avere  la 
^fuadratufki  del  Cerchio  :  ma  quante  ancora  di  vantaggio  ne  han- 
no travate  i  moderni  Geometri  applicati  a  quefia  medefima  im- 
prefa meritevolijfimi  però  di  ogni  encomio  ?  Ad  ejfi  dobbiamo  la 
Logaritmica  9  e  la  Gctoidey  la  Logifiica  Spirale  9  l'  Epicicloide  ^  la 
Catenaria  9  la  Loxodromicuy  e  quante  altre  fino  a  i  dì  mftri 
fcoprirono  GaRleo  Galilei  9  Evangelìfta  Torricelli  ^  G.  G.  Leibnit^ 
zio  9  Govanni  9  e  Giacomo  Bernullii ,  Crifiiano  Ugeftio ,  G.  F.  Ho- 
(pital  9  Ebetenfrido  Walther 0  de  Tfclnrnhaufen  ,  //  Stìrlingio  9  il 
FarignonÌ9  Renato  E r ance  fio  Slufio^  E  rame  fio  a  Scbooten,  An^^ 

tonh  Lalovera  della  Compagnia  di  Gesà,  Ferdinando  Ernefto  Con^ 

*ttttt  '^ 
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te  rf'  Herberfiein,  Gov.  IVal&Jìo  ,  Ifaeco  Barrimt,  Villebranit 
Stiellio,  Giù:  Cray,  ed  il  Miircbeje  GìtvaHni  Bokni  Matematici 
tutti  celebratijjìtm  de  i  mftrì  tempi ,  con  optanti  altri  ci  haiim 
preparati  intieri  earfi  ili  Matematica .  Sarebbe  un  ma  volere 
mai  porre  termine  a  quefia  ntfira  compendio/a  Storia  Geometri- 
ca,  fé  fi  liovejfe,  profiguire  il  immere  di  tanti  altri  famofi  Vo- 
miti, che  quefta  parte  di  Matematica  copiofamente  adernan- 
m.  Sì  fiamo  già  prateftati ,  che  il  mftro  fitenzio  non  ha  da  de- 
trarre punto  al  fommo  merito  loro ,  ficehè.  condoneranno  a  km 
quella  colpa  leggiera,  che  commettiamo  in  non  rammentarli,  de- 
rivata dall' impegno  in  cui  fiamo  di  non  iifiire  dif  termini  di  im 
èreve  compendio  .  Cbe  del  reflo  ejjindo  già  noti  i  nomi  loro ,  per 
le  belle  Opere ,  che  hanno  date  in  luce ,  aa  quelle  una  hde  ripor- 
teranno pik  fida,  e  pili  permanente  ,  che  dalla  tenue  mitra 
commendazione,  che  in  averli  ranmemati  farebbe  potam  ad  eJH 
derivare  .  .... 
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A  <3ra6dfzza  è  tutto  ciò ,  che  rifult»  dalle  IM 
patti ,  molte  fono  le  ptoprìetà ,  che  di  lei 
-li  <afferHÌano  ,   e  fra  qjiefta  fi  eaameiaao  I« 
lunghezza,  la  larghezza,  e  la  profondila  ,  le 
quali  talvolta  il  troTjano  infieme,  e  taltrolti 
■ài  lorgfCe  ne  veggona  congiunte  due,  e  fpet 
.      1  ftt  tnqot»  ;iie.  comparifce,  una   foli  .    Per  la 
^aal  cofa  tre  fatta  di;g«nde?ze  ril'ultano,é  fono    la  lineai 
la  fuperfidev  ilicorpo.  La  linea  è  una  grandeziia  ,  che  baila 
fola  lunghezza.  La  fupBt/Àcie.fiepgjygne  slIa  lunghezza  biùiv 
ghezza,  e  il  icòrpo  haJungfcezza,  larghezza,,. e  profon*tii 
ciafbunaidi  qiiede  fpecie  di  graodejiza  appawifen?  a  quella  qiBuv 
tità,  che  &  chiama  «»^»»»:,  rperejiè  le  di:lei^aiti  fono  tutte 
unite  infwme,  e  compoBgpno  una  cola  fola,  e  li  diftinaue  da 
quelli,  che  fi  dice  quantità  difireta  ,  perclrè  ha  tutte, le  fue 
parti  djfginnte,  e  fepatate  fra  loro,  cornee  il  numero.  No» 
foiK»  qneftè  fole  quelle  quantità  ,  che6>ttO  ilnome  di  grandezza 
fi  compfcendooo.iB.  slpniyerfale  l'idea , ejie di;i"e, la  grandezza 
ci  lafciavche  efla,  è  capace  a  rapptefentarci  qualfifia  ente  ,  quan- 
do 1'  intelletto  in  lui  concepifca  qualunque  numeto  diparti. 

Il  moto ,  il  tempo ,  lo  fpazio,  il  fuono.fi  confiderano  co- 
me- rami  enti  fubotdinati  alla  grandezza  in  generale,  e  perchè 
in  alcuni  ili  loto  le  parti  dalle  quali  tifultano,  tì  fono  tutte  pta- 
feaci,,  a.fi  fiicc<4«np  le  ^ne  alle  altrs  i.  pei  ^«1  jinótiBO  ipsifC 
derivano  nuove  fpecie  di  grandezze ,  delle  quali  una  è  chiàma- 
/.  .1  A  ta 
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ta  continaa  permanente  »  e  la  feconda  è  denominata  continua 
facceflìva.  Anche  le  Matematicl^e»  le  quali  hanno  da  avere 
un  oggetto»  che  fìa  loro  proprio*  e  adequato,  confideràno 
fotto  quefto  titolo  la  grandezza ,  che  veramente  è  una  colà 
la  più  unìverGile  di  qualunque  altra,  e  la  più  adattata  alla  lo- 
ro natura.  L'Aritmetica»  l'Algebra  »  la  Geometria»  la  Tri- 
gonometria» r Agronomia»  la  Cronologia»  la  Geografìa»  la 
Gnomonica  »  l'Agrimenfura»  l'Architettura»  la  Fortificazio- 
ne »  la^  Natftica  »  la  Mufica  »  la  Percettiva ,  la  Dioptrica  >  la 
Cattoptrica  »  che  ne  fono  le  parti  principali  »  fotto  diverfi  ca- 
ratteri fé  r  appropriano  >  e  col  di  lei  mezzo  ci  fcuoprono 
quello  »  che  in  tutte  le  altre  fcienze  »  alle  quali  le  Matema- 
tiche ci  conducono  >  può  avere  il  pregio  di  edere  »  o  il  più 
utile  »  o  il  più  ragguardevole .  In  quefto  luogo  »  dove  a  noi 
occorre  di  parlare  della  Grandezza  »  la  prendiamo  in  taVA 
quanta  la  liia  eftenfìon6>  perchè  le  operazioni  »  che  Ibpra  di 
dFa^iì  hanno  ^a  fare»  fond  il  fondamento  di  tutti  i  trattati 
Matematici r^eiK>i« di  effà. parlano  particolarmente.*  non  per 
qiiefto  però  pretenidiamo  di  non  coniìderarla  fotto  qualche  ipe- 
«ie»  mentre  fono  il  iiùtnt  di  quantità  difcret^  la  x:on(ideria- 
mo  >  perchè  troppo  beile  quella  lì  adatta  ad  ogni  altra  diffe- 
rente grandezza  t  con  penfiero  di  fare  fopra  di  ^a  quelle  oC> 
fervazioni >  che  ella  può  comportare» e  che  noi  poffiamo  gin- 
diéarfe  fafficienà  per  l'ifiruzione  di  un  giovane  >  che  defidera 
di  pre^rarfì  con  quefto  mezzo  all'  acquiAo  di  cognizioni  fem- 
pce  maggiori  ;  <^e  fopra  la  grandezza  fomminiftraiio  k  Ma- 
tematitthe  difcipUne  .  Ma  come  che  ciò  »  die  può  oflèrvarfì 
nella  q^ntità  difcreta  prindpalmente  appartiene  »  o  al  diffe- 
renti calcoli»  che  fopra < di  lei  s'intraprendono  »  o  aV diverfi 
rapporti  »  per  cagion  de*  quali  diventa  T  cretto  univerfale 
ddle  Matematiche .  Perciò  iti  due  Trattati  diftribuiceaa|0<  tut- 
ta la  Scienza  delle  Grai^dezzfe»  e  nel  prìnió  41  elfi  addurcerao 
le  principali  calcolazioni  »  che  fi  |>oGieno  fave  fopra  ja  «pianti- 
la difcteta  »  e  nel  fecondo  coraprendeiSemò  tutta  laScienza.deL> 
le  Proporzioni .  In  due  parti  fi  dividerà  il  primo  «  attefochè 
due  qualità  di  operazioni  ^eve  contenere  »  V  una  »  che  fi  dice 
degl*  interi  »  e  la  feconda  »  che  fi  chiami  ^elle  frazioni .  Al 

fccondoTtiCtàto  poi  fi  «ggiognerà  là  notizia  de*  Logatitmi. 

-         -  .  «  • 
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LA  SCIENZA  DELLE  GRANDEZZE- 

DIMOSTRATA  j 

COLLE  PRINCIPALI  CALCOLAZIONI 

NUMERICHE,   ANALITICHE, 
E      GEOMETRICHE. 

Trattato  Primo  Parte  I. 

CAPITOLO       I. 

DeU»  quaothi  iifereta ,  che  afa  ella  Jìa,  eoa  quaB  figtii 
Ji  meittfifii  i  e  iu»6  Jìeno  k  fai  comb'maùottt . 

I,  Jelln  ip«cic  dì  qutqtiti  >  che  Ot(creta  fi  $ 

chiamata  per  norarl!  io   grandezze  ,  ^« 
hanno  le  parti  tans  divife^e  feparw  {ff* 
loro»  deve  eflerc  il  principale  oggetto  »  dì 
cui  cn  fi  albbia  a  tnittace,pe;cbà  lo  fpiri- 
to  Dollro  fi  eferciti  col  cijlettere  alla  me^ 
definia  nelle  più  generali  >  neUe  più  utili , 
e  pili  neceflarie  ppetazioBi .  che  fi  poflbno  col  di  lei  mezzo 
intraprendere .  JE>  Veramente  cob  di  molto  Aupore ,  vedere 
come  col  lava»  di  quella  qoaotiii  [  che  b(io  i  altro,  che  il 
Domerò  ]  fi  ptBiórirsnB  le  leggi,  oomuni  del  miCirare.  .fi  de- 
termina colle  mifiire  proprie  la  quantità  in  ipne  le  wffi  in 
vita  civile  prende  regola  ne'prc^t)  inìteeeiri  •  la  Fiìka  >  e  I4 
Filofofia  fi  rendono  più  domefliobci  e  fi  fisopre  cpn  piacere 
il  più  .xecDodiCD ,  che  &  euftodifi»  nelle  sit(Mpati<^  dijci||ii^ 
ne.  J4oi>  vid.<io(&  iwt»K»to»i»  jetji.J»»  fpfl»,  WOTegw 
■  i    ;  i  Ai  qual- 
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qualche  numetò/  e  non  Vi  è  humcrò,  che  hoh  (ervk 'a  qual- 
che co&>  (icchè  fi  conofce  con  quanta  ragione  ila  fcritco  ave- 
re Iddio  ftabilito  Teflere  dell' Univerfo  nel  numero,  giacche 
il  tempo ,  il  moto ,  il  pefo  >  la  creatura ,  il  tutto  è  nume- 
rato, e  le  numerazioni  diverfe  ci  pongono' in  vifta  la  conve- 
nienza ,  o  difconvenienza  di  tutte  quede  quantità  >  fé  fieno  fat- 
ti i  confronti  fra  loro:  però  meritamente, «//w^re?  fi  può  dire 
ciò,  che  fi  far a^ma  r^^^.Hfirifce- Mila  unità  y  ^\z  poi  quella  uni- 
tà di  ciTere  ,  o  unità  di  fodanza  ,  p  per  fine  unità  di  acci- 
dente. Si  darà  dunque  p^incipip  col.difcorrere  della  unità i 
per  cosi  farci  flrada  a  ragionare'' di  qualunque  altro  numero  # 
o  di  ciafchedtuia  operazione ,  che  dalle  varie  combinazioni  de' 
numesi  .è  folita  derivare 

'.  H.  L'unità^  a  dire  il  vero^  è  cofa  tanto  femplice  »  che 
fi  trova  non  piccola  difficoltà  a  farfi  intendere  quando  fi  vo- 
glia definire»  o  fi  corre  gran  rifico  diofcurare  ciò,  che  natu- 
ralmente è  chiaro  nella  idea«  che  può  avere  di  eifa  l' intelletto 
dell'  uomo  »  fé  fi  abbiano  ad  ufare  molte  voci  per  definirla  ; 
che  però,  fé  fi  dica  efiere  r  unità  tutto  ciò,  che  tutto  il 
mondo  intende  quando  dice  un  uomo,  una  pianta, una  pie- 
trai un .  animale ,  uticorpó ,  fi  de^rmina  con  quefte  voci ,  che 
cofa  fia  V  uno  ^  anzi  con  più  vantaggio,  che  quando  fi.  dovefie 
dire  :  P  uno  è  ciò,  che  in  tal  modo  è  qualche  cofa,  che  un  altro 
non  puf  sa  efsete  loftefso$  come  pure  vi  fu  chi  fi  appagò  di  de- 
finire còsi  l'unità ,  con  manifedare  in  fatti  quello ,  che  è  vero  » 
ma  non  già  quello >  che  ognuno. cbn  facilitale  chiarezza  può 
intendere.      '     .  ....  e 

in.  Finattàntò^aftqtte»  ohe  l'unità  fi  mantiene  fola  ,  e 
riparata  da  ogni  altra,  rimane  fèmpre  la  cofa  fiefia  fimile  a  fé, 
ed  uguale  ad  un  altra  unità  ;  febbene  pòfia  efiere  da  qùefia 
diver  fa  per  qualche  altra  ragione  .-«proprietà,  che  dovendofi 
efprifiiere  ha  ^er  contnailegno  (peciale  quefta  nota  =  ,la  qua^ 
lejiieir  éfempK)  i  che  q*j  ,ft  dà  ti  ^  \c  vuol  dire, che  l'unità^ 
dòai^ata^  è  uguale illaamtà  chiamata  e.  dice  qualche  cofa 
é.  tn^itTtmilé  del/- ifj^4ld,  p»^^  dove  l' ugoaglianza  ab- 
braccia tùifto ,  la  fi  milittidine  n  rifiringe  anche  ad  una  folar 
jpropriètàa  ché.còhvehga  a  qualunqiie  grandezza  vicendevol- 
mente paragonata  1  ed  ilcontrafiegno  della  efpreffione  fuol'  ef- 
feréila  not«  colf  onde  rfe  fi  feriva  i^M  iV^vuoi  dire:*  che 
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rnnìtà  chiamata^  è  Umile  allaioìità  chiamata  e.  Da  più  uni« 
tà  congiunte  infieme  rifolta  il  numero  >  e  quedo  è  maggiore  » 
fé  fono  più  le  unità ,  che  fi  congiungono ,  ed  è  minore ,  fé  fo- 
no meno ,  ed  il  contraflègno  fatto  con  quefta  nota  >  lo  ef- 
primerà  maggiore ,  come  qued^  altra  nota  <  lo  vorrà  dire  mi- 
nore j  cosi  p  >  5,  4  <  6  ,  vuol  dire ,  che  il  9  è  maggiore  del  5, 
ed  il  4  è  minore  dei  6.  Si  poflbno  i  numeri  cosi  compofti  pa«* 
lagonare  fra  loro^  e  con  quello  confronto  ,  ora  fi  fcuo- 
pre  il  numero  intero ,  ed  ora  fi  vede  il  numero  rotto  »  o 
la  frazione  di  un  numero  ;  differenza ,  che  dipende  dal  pren* 
derfì  il  numero  con  tutte  le  unità»  che  lo  compongono >  odal 
lafciariène  qnalcheduna  i  COSI  »  fé  il  numero  lo  compongono  5 
unitk  9  il  5  farà  il  numero  intero  ;  ma  fé  fi  toglieife  da  eilò  qual- 
che cofa  9  ciò  9  che  rimarrebbe ,  non  fi  direbbe  più  numero  in- 
tero* 9  ma  frazione  di  un  numero  ;  perciò  tolte  dall'  8  cinque 
unità  >  nelle  tre  rimanenti  fi  averebbe  il  numero  rotto  »  o  la 
frazione  del  numero.  Crefce!  pure  alle  volte  mi  numero  »  o 
perchè  fi  aggiùgne  ad  un  altro  numero»  o  perchè  fi  multipli* 
ca  per  un  altro  »  e  fi  conofce  la  natura  di  tali  numeri  dalla 
nota  9  che  con  efii  fi  trova  »  la  quale  nel  primo  cafo  è  tale  t  « 
nel  fecondo  è  tpiefta  X;  1^  prima  fignifica  più,  la  feconda  li- 
gnifica per }  dunque  6  '\  s  %  vuol  dire  1 1  »  e  6  X  3  vuol  di- 
re 18  ;  fé  poi  fi  tratta  a  impiccolire  il  numero»  quefto  fi  ve- 
de dal  fegno  pure  con  cui  fi  fcrive  »  che  confitte  in  una  li* 
nea  —  fola  »  eoe  fi  trova  avere  a  deftra ,  ed  a  finillra  il  nume* 
Fo»  o  pure»  che  abbia  un  numero  fopra  »  e  l'altro  fotto  ; 
però  dato  quefto  efèmpio ó.»4 »  vuol  dire  6  meno  4»  cioè  a; 
fcritto  cosi  -f  vuol  dire  .9  divifo  per  j.  Ufano.  talvolta  alcuni» 
di  porre  un  punto  fra  i  due  numeri  dati  in  quefto  modo  4.5» 
ovvero  di  porne  due  nella  feguente  maniera  9  •  3  »  e  vogliono 
fignificare  dove  pongono  un  punto  folo»  che  uno  de' due  nu- 
meri  dati  deve  efiere  ingrandito  per  V  altro  ;  come  al  contra- 
rio» dove  pongono  due  punti»  fignifìcaho  §  che  il  primo  ntt« 
mero  ii  deVe  impiccolire  per  Taltro. 

IV.  Stabilite  quefte  particolarità  »  fi  vede  »  che  potendo 
crefcere  il  numero  da  un  infimo  grado  al  ibmmo  »  è  di  ne- 
cefiità»  che  quella  Scienza»  che  difcorre  de' numeri»  e  che  vol«* 
garmente  è  chiamata  Aritmetica  9  abbia  diverfe  formule»  col 

mezzo  delle  quali  pofia  eipnmere  qualunque  grandezza  di  nu- 
me- 
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mero .  Kove  fono  qoèfti  étrttteri ,  tiftfetài  de*  quali  ci  np- 
prdiènta  un  numero  iblo  >  e  poi  combinati ,  e  congiunti  iniìe- 
me  >  ce  gli  e^rimono  tetti .  Eccone  le  loro  ligure  i.  2. 3. 4. 5. 
4.  7. 8. 9.  applicate  a  (ìgnificare  uno»  due ,  /re,  quattro ,  cin- 
que, fei«  fette»  otto»  e  nove.  A  quefte  nove  figure  fìaggin- 
gne  qneft'  altra  o.  zero ,  h  quale  da  fé  fola  non  fignifica  colà 
alcuna»  ma  pofta  appreffo  a  qualunque  alnra  delle  nove,  la  ùl 
orefcere  c<m  decupla  r^itme»  iècondo  il  pofto ,  che  dfa  tie- 
ne nel  trovarfi  unita  a  quelle»  e  iècondoclie  è  ripetuta  più  vol- 
te; onde  in  quefto efempio  io.  20.  30.  &c.  fa  che  cialcheduna 
di  quelle  figure  dica  dieci  »  venti ,  trenta ,  &c.  e  fé  fi  fcrivef> 
fé  100.,  cioè  fpfie  in  qualunque  de*  predetti  elèmpj  raddoppia- 
ta »  direbbe  cento  »  dugento  »  trecenro  »  &c.  e  fé  fofle  triplica- 
ta 1000.  direbbe  mille ,  duemila  »  tremila  »  &a  Certo  .  è ,  che. 
non  tutte  le  Nazioni  fi  fono  fervire  di  quefte  figure  per  rile-. 
vare  il  tìgnificato  dei  numero  »  avendo  ufato  alcune  di  loro 
fervirfi  delle  prime  dieci  lettere  dell'  alfabeto  per  conrare  fino 
a  dieci*  dell'  undecima  per  contar  venti ,  della  duodecima  per 
contar  trenta  »  e  così  delle  altre ,  rilevando  poi  i  numeri  »  che. 
fono  fira  mezzo  a  quefii  con  quelle  lettere  ,  che  fervono  alla 
desinenza  di  quel  numero  »  che  fi  deve  formare  :  per  efempiò  » 
fé  fi  deve  efprimere  il  15  prendono  la  decima  lettera  ir»  e  la 
congiungono  alla  quinta  e  •  e  quefte  due  lettere  unite  in- 
fieme  »  al  loro  coftume  »  fono  valutate  pel  15»  cosi ,  fé  A 
deve  efprimere  il  44  prendono  la  decimaterza  Intera  m  •  e. 
la  congiungono  alla  quarta  d  »  e  quefta  unione  n  d  slì  loro  mo-. 
do  vuoi  dire  44.  Quando  poi  colle  nove  predette  cifre  fi  ha 
da  contare  la  feconda  decina»  la  terza»  la  quarta  »  &c.  non  fi. 
fa  altro  >  (è  non  che  nnirC:  alla  figura ,  che  dà  il  nome  aHa* 
feconda  ,  terza  r  quarta  ,  e  quinta  decina  »  &c.  [  che  fono  le 
predette  figure  i.  2.  3.4  5.&C.  ]  l' altra  figura»  che  dà  la  de., 
finenza  al  numero  dimandato  ;  per  efempio  »  dovendofi  fcdve-v 
re  trcntaquatcro ,  poiché  quello  è  on  numero ,  che  appartiene 
alla  terza  decina  denominata  dal  tre  »-  fi^ende  quefto  3  >  e  iL 
^Sigiogne  al  4,  ohe  è  numero,  in  cui  finifcejquello  »  che  fi  è  diman- 
dato »  e  fi  fcrive  34.  I  -Latini  diftinguono  i  numeri  ancor  efll 
con  lettere»  però  maiufcole»  e  con  una  ferie  minore  »  perchè 
con  quefte  fette  lenere  1.  V.  X.  1^  C  D.  M.  cfprimono  qualun- 
que più  gran  nmnerp  »  cipetend»  più  volo^  le  medefime  •  pa- 

fpo- 
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^nendole  »  o  anteponendole  fra  di  loro  ;  cosi  dove  eflendo 
loia  la  lettera  1.  efprime  l'iinità  ,pofta  due  v(4te  »  pofta  tre  voi- 
ce »  efprime  il  dae ,  ed  il  tre  «  Se  la  lettera  V.  fignitica  5  ,  pò* 
Aa  dopo  la  predetta  lettera  I.  io  quello  modo  L  V  fignifica  4 
&  la  lettera  X.  e/prime  1  o ,  pofta  la  fteflfa  lettera  I.  una  voù 
ca  avanti  di  cffi,  e  fcritto  iX.  vuol  dire  nove  >  e  fcritto 
in  qactì*  altro  modo  UX.  vuol  dire  8.  In  fomma»  fé  le  let- 
tere L. C.  D.  M.  lignificano  50,  loo,  500,  1 000 ,  antepolla  a 
ciafeheduna  di  qudle  qualunque  delle  precedenti,  vuol  dire* 
che  ha  da  fcemare  quel  numero  di  unità ,  dìli  quali  quella  lei> 
tera  è  dellinata;  Siccome-  pdpolle  ad  Una  di  quelle»  che  efpri* 
fòe  il  più,  qualunque  delle  altre > che  efprimonoil  meno,  cre- 
sce il  valore  di  quella  lettera  per  il  valore  di  tuttele  altre,  che 
fi  trovano  lotto  di  lei ,  e  pero  trovandoli  quella  ferie  di  let- 
tere MDCCXLVII.  fi  legge  1747.  T  anno  appuntò ,  in. cui  que^ 
He  cofe  fcriviamo .  11  numero  500.  fi   fSaole  anche  Icrivere 
C09Ì  ID.  ponendo  un  I  con  un  C  volto  verlb  ddl'l,  ficcome 
per  fcrivere  1 000  fcrivoiio  un  I  nel  mezzo  a  due  C ,  che  fi 
guardano  fra  loro  in  tal  modo  Cip.   Ecco  dunque  in  qual 
maniera  hanno  gli  uomini  in  tutti  i  tempi  praticato  di  niani«> 
feftare  »  o  col  taùzxo  di  figure  9  o  ed  mezzo  delle  lefttere  La^ 
tine,  e  Greche,  minufcole,  e  maiutbole,  tutte  quelle  combi^ 
nazioni,  che  pofibno  formarfi  nella   elprellìone  delle  mifure 
per  la  «jpiaatità  dilcreta.  Ma  perchè,  cotiie  ognun  vede ,  feb- 
bene  inaliti  fSHmeri' fi  polTanò  ril^ave  con  quelle  combinado. 
m,  tìoti  è  perb  iHi  nollro  arbittio  il  far  fwirìrt  fin  numeto  ad 
efprimere  più  cofe ,  efprimiendo  fempré  l' i  r  unità ,  il  %  due 
unità ,  perciò  fi  è  trovato  un  "mezzo  più  generale  p<ir  farld 
fervire  a  più  efprefiioni ,  e  quello  è  il  mezzo  di  efprimere  le 
quantità  tutte  colle  lettere  delf  alfabeto ,  fenza  legare  ciafcu^ 
na  di  effe  4id  una  fola ,  e  dillinta  quantità .  Così  per  la  let» 
tera  a  in  quello  fenfo  pollò  efprimere  V  unità ,  il  2 ,  il  3 ,  il  4* 
si  400,  il  1000,  polTo  efprimere  il  tempo,  il  moro»  la  fi- 
gura ,  la  foUanza  »  e  qualunque  altra  colà ,  a  cui  la  vo^ìa  ap- 
plicar r  intelletto  ;  onde  fubito  fi  conofce  di  qual  giovamento 
abbia  da  ellère  un  efprimere  le  quantità ,'  che  fi  vogliono ,  a 
quella  ulànza ,  che  certo  per  mallìmo  fi  conofce,  e  come  tale 
comunemente  fi  adopra  ndla  folozione  principalmente  di  Que* 

fiti»  e  Problemi,  o  più  fingolarì,  o  più'diìkili.  Su  quello 

par- 
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particolare  però  deve  avvertirli  »  che  quando  fi  tratta  di  volét 
efpriinere  con  lettere  dell'  alfabeto  una  qualche  quantità  »  la 
lettera  a  quèfto  elìècto  applicata  non  deve  aflegnaru  per  e(pri* 
mere  qualche  altra  cofa*  ma  per  tutta  la  ferie  del  quefìco»  a 
cui  fi  hfponde*  deve  adòprarfi  per  fignificare  la  (lefia  grandez>> 
za .  Si  ofl'erva  di  vantaggio ,  che  dovendoti  diftinguere  le  quani* 
tità  cognite  da  quelle»  che  non  fono  tali  colle  lettere  dell' al«> 
fabeto »  fono  fcelte  a  quello elfetto  tre  lettere  x»  z,yAe quz* 
li  »  dove  fi  trovano  >  fono  appunto  quelle  quantica  i  che  non  fi 
cooofcono ,  che  però  fi  vogliono  determinare .  .' 

V.  Rimane  ora  i  che  li  avverta ,  come  dovendoti  rileva- 
re un  gran  numero  compofto  di  molte  figure ,  ti  abbia  uno  da 
contenere  per  dargli  il  giudo .  tignificato  >  ^nza  far  riefcire.con;* 
fiifione.  La  regola  dunque  è  tale;  tutta;  la  ferie  delle  figure» 
che  rapprefeotaoo  il  numero  dato  >  dovrà  punteggiarti  ;  1*  or» 
dine  del  punteggianiento  .è  di  tre  per  tre  .figure  »  ponendo  il 
primo  punto  dopo  tutti  i  numeri  dati  ;  quindi  ti  olTervi  ,  che 
le  denominazioni  delle  tre  figure,  che  ti  trovano  per  ciafcbe« 
duno  :  Ipartimento ,  fono  numero ,  decina*  centinaia  con  que» 
(lo  ordine ,  che  V  ultima  di  tutte  le  figure  date  fi  legge  per 
quel  numero*  che  è*  la  prolfima  ad  elfo  ha  il  valore  della  de- 
cina rapprefentata  per  quella  figura*  finalmente  la  prima  di 
quello  ultimo  terno  rapprefenta  le  centinaia  »  (ècondo  il  nume* 
ro>  che  in  quello  luogo  li  trova.  Coi  medefimo  ordine,  fi  dà 
il  nome  alle  figure*  die  fono  nel  (ècondo*  nel  terzo,  nel  quar« 
to ,  e  in  qualunque  altro  fpartimento,  che  fegue,  avvertendo* 
che  dove  la  denominazione  delle  tre  figure*  che  fi  leggono 
neU|  ultimo  fpartimento  arriva  alle  Cole  centinaia,  la  denomi* 
nazione  di  quelle  del  lècondo  è  di  migliaia ,  di  quelle  del  ter-^ 
zo  è  di  milioni ,  di  quelle  del  quarto  di  centinaia  di  migliaia 
di  milioni,  di  quelle  del  quinto  di  bilione  ,  di  quelle  del  (èf 
Ao  di  centinaia  di  migliaia  di  bilioni,  e  così  difeguito*  iìc- 
che  in  quello  modo  d  rende  facile  il  rilevameoto  di  qua* 
lunque  fomma  delle  maggiori!  però  dati 

123,456,  789,011*  34J,  678*  5>oi 
fi  hanno  da  leggere  cosi ,  centoventitre  trilioni  >  qoattrocentdt 
cinquanraCeimiia  *  fettecento  ottantanove  bilioni  >  dodicimila 
trecento  quarantacinque  milioni,  ìèicento  fettantotto  mila,  no» 
vecentuno.  Se  i)el  primo  fpartimento  non  fi  trovallero  tutte 

tre 


ttek  figure  >  game  fi  vode  nella  .iqwmv  de*  fium^^ 
apprelTo  il  dà  »  non  importerebbe  »  perchè  poffonò  in  qi^ello 
trovarcene  anche  due  foli  >  oppare  folo  uno  t  fenza  alterare  le 
4enomi{ìazioni.  de'  fuiTeguentì  ;  dunque  avendofi  i  feguenti  na«> 
meri:  zirASàp  789,  oppur^  quefti  3»45^.^789>  fi  leggercb- 
be  la  prima  Tom  ma  ventitré  milioni  »  quattrocento  cinquantafei 
VlàÌ!L9  iettecQnto  ottantanove  ;  e  la  feconda  valerebbe  tre  mi« 
lioni;  quattrocento  cinquantafei  mila»  fettecento  ottantanove. 
VI.  Si  è  dunque  veduto  9  come  tutte  le  grandezze  $  o 
quantità  fi  efprimono , o  col  mezzo  di  cifre,  o  col  mezzo  di  leN 
tere  >  e  come  fi  leggono  diverfe  fomme .  Rimane  ora  »  che  fi 
propongano  tutt^  quelle  operazioni  »  che  fi  pofibno  fopra  ^di 
eflfe  intraprendere  ;  e  perchè  nella  idea»  che  in  noi  fi  trova  d^lla 
graodezza  di  eflfere  una  C0J4  >  che  fi  può  0  ingrandire ,  0  fee^ 
màre^  abbiamo  tutto  ciò»  che  a  qualunque  grandezza  pupcon*» 
venire»  per  quello  coniìdereremo  primieramente  »  in  che  mo* 
do  pofia  una  grandezza  ^flf^re  accreiciota  ^  e  poi  paiTerenio  a 
vedere  come  podk  una  grandezza  edere  diminuita  »  e  palefere- 
inQ^qnefti  c(ae  fuodi intanto  col.  xnezzo  delle  cifre»  quanto  col 
pjfiizp  delle  Iwere  ^         ^  : 

.:        CAPITOLO      II 
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pel  modo  d'ingrandire  una  jQuanpità  Numerica 

fifil. messfo, delle  Cifre, .  _ 


* ,  i  t 


I.  TNgràndire  una  quantità»  vuol  dire  inalzare  pn  numera  ^ 
.■  JL  Quel  fegoO)  a  cvii  Ci  d^!iFe  :  inalzare  »  p .  fubliinarlo  fino  a 
quel. grado  a  cat.iì  pirò.  Lia  prima  cofa  (ì  ottiepe  per  irap-x 
porto  di  un  numero  ad  un  altro»;  per  mezzo  di  cui  s' inalza} 
ir  ottiene  la  feconda,  quando  il  numero  fi  confiderà  rilpetto  ;^ 
t^itte  quelle  potenze  »  che  a  lui  convengono  »  delle  quali^  ppi  A 
parlerà  più  abbaflo  i  fervendo  il  trattare  .per  ora  della  prima 
maniera  d'  ingrandimcntp-, .  il;  immeco^  jpgrandifce  il  nqmerpi 
quando  o  fi  a^iugne  numero  a  lyjm^o»  o  fi  mfiltiplic%  il  nu- 
mero per  un  altro  numero:  operazione  l'una;  e  V altra  moì-r 
to  .opportuna»  quando  fi  h^  da  conofcere  il  valore  pofitivo 
di  una  grandezza  c$mbiafa;(ì.4«  ipdlle;,^phe  efa-j  pqn  (H^fs^Or 
dun»-  di  qwik  4p«  maoier^ .  ;  ^onoi  dirjdne  im^  q^ieitnjinje^^j 
w*'"  .'V  »i^-^>'A  oJi  R  cY^i-ì  iv;.-;."!  ii  .  •..;-. *^r  •! 
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fopra  dei  quali  fi  può  vedere  aggranto  tm  nuovo  numero  i  per- 
che  o  fono  della  fpecie  medefima  >  o  fono  di  fpecie  differente  ^ 
e  per  quedì"  due  cafi ,  fanno  slr  bifogno  alcune  regole  da  non 
trafcurarfì  ^dfenza  un  notabile  meticamento  nella  condótta  di  una 
efatta  numerazione.  Numeri  *  d<(lla  fpecie  medefima  fi  fogliono 
chiamare  quei  numeri»  nei  quali  prodotta  qualunque  fomma 
particolare  fi  rapprefentano  cofe  della  medefima  fpecie  «  Co^ 
8763.  5147.  2125.  fé  fono  tutte  fomme  di  gradi»  di  potenze» 
di  fpazj»di  tempo» di  mifure»  di  pefo>  fi  dicono  numeri  del- 
la medefima  fpccié  :  Laddóve»  quando  le  date  fommé  rappre- 
fentafiero  diverfe  cofe,  per  efempio  una  fomma  fofie  di  gior-* 
ni»  un  altra  di  ore^  uh  altra  di  minuti»  quefii  numeri  dóvreb« 
bero  chiamarfi  di  fpecie  differente*  La  regola  propria  dà  ie« 
guitarfi  per  operare  con  efattezza  in  tutto  il  decorfo  della  ópe- 
ragióne  è  tale  »  quale  qui  apprefib  vien  (labilità  • 

Redola  per  ì*  addmone  H  finirne  deità  medefima  fpecie  » 

II.  Nelh  dtftrìbuziohe  delle  fomme  fì  ofTern  primieramente 
lo  fpartimento  nei  numeri ,  iicchè  ogni  numero  >  ogni  deck^<> 
ogni  centina ja  &c.  delle  fomme  inferiori  corrifponda  al  nume- 
ro» alla  decina»  al  centinaio  &c.  delle  fomme  fiiperiori. 

In  fecondo  luogo  fì  cominciano  a  raccogliere  i  numeri»  che 
ii  trovano  in  ciafcheduna  colonna  cominciando  dal  più  bado 
pofto  a  mano  delira»  e  falehdo  all' insù  fino  a  tanto»  che  non 
fono  raccolti  tutti  quei  numeri»  che  compongono  quella  pri- 
fna  colonna . 

In  terzo  luogo  fì  òflbf ra  fe  ttif ti  quelli  numeri  raccolti  infìe- 
ifte  fah'fiò  più  >  o  meno  di  nove  »  o  di  quante  dècihe  pailàno 
fl  9^.  Se  fanno  meno  di  91 ,  ò  9  appunto  »  tirata  una  hnea  fot' 
to  tutte  le  colonnine  >  quello  numero  fì  pone  fotto  quefla  li- 
Éfea  ,  e  fotto  là  colonna  a  coi  appartiene»  e  X  operazione  fì 
iéguita  nel  médefìnìO  modi?  nella  proflìma  colonna.  Se  pòi  i 
numeri  raccolti  rilevano  più  di  nove»  fì  feparano  tutte  le  de- 
cine »  é  fì  fcrive  al  luogo  predetto  il  numero  »  che  fopravanzac 
alle  decine ,  e  iè  non  ne  fopravanza  alcuno  fì  fcrive  uno  ze- 
tó  >  e  te  decine  fì  portano  lotto  la  feconda  colonna  per  ope- 
rate in  eflà»  e  in  tutte  le  altre  rimanenti  al  modo  (leflo  fino  a 
che  »  fatta  là  féccolta  dei  numeii  ndla  uldmii  colonna  »  tutto 

ÌL  rtfiiluto  fìi  feriva  intero  al  Tuo  luoipo,  Bpm^ 
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Bfempio  t  Efewfh  II  Efimpio  Ut 

6\%  87^3  5437 

31  5147  1893 

15»  _  ^l^S  799^ 


195  »<^*3S 
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IS^^ff/if  per  l^addiziotte  d^  numeri  dijpeàe  diverjk, 

HI.  In  quella  addizione  di  fomme  di  numeri  di  ^ecie  di* 
irerj& ,  tacce  le  accennate  regole  nell*  antecedente  operazione 
^  popgono  in  ufo»  e  Còlo  di  più  fi  nota»  che  non  ièmpre  fo- 
no le  decine  quelle»  che  fi  portano»  ma  fi  porta  il  valore  di 
quella  grandezza  »  che.  fi  vede  efprefià  nel  numero  precedente. 
Cosi  fé  la  fomma  da  farfi  è  di  giorni»  di  ore  »  e  di  minuti»  fi 
fommano  tutti  i  minuti  infieme  nel  modo  dianzi  detto  ,>  e  poi 
da-  quella  fomma  »  fé  paiTa  il  fefianta  »  fi  levano  le  ore  »  e  que> 
(le  fi  congiungpno  con  la  fomma  delle  ore ,  la  quale  fé  fupert 
il  14»  di  quante  volte  lo  fupera  »di  tante  volte  fi  i^l*  addizio- 
ne alla  fomma  de' giorni»  cosi  che  in  quefto  calo  prima  fi 
porta  il  60  »  poi  il  24.  per  avere  la  giuda  fomma  •  che  fi  può 
cercare  in  qualunque  efempio  a  quello  e^tto  preparato . 

Efempio  fecondo  il  cajo  della  regola . 

Giorni*  Ore»  Mimai , 

354  I*  3^ 

59  a*  8 

<58o  II  53 


J05M-  3.Z  37 

Se  fodero  aggiunti  alle  fomme  i  minati"»  i  mia*"»i  min/* 
in  tutta  la  Derie  dei  minuti  fi.  fcriverebbe  fempre  fotto  cia- 
fcuna  colonna  »  in  cui  fi  trovafiero  quelli  minuti»  quel  nume- 
ro »  che  rimarrebbe  levaci  tutti  i  6q  .  Qtiello  che  ^  è  detto  per 
avvertire  il  modo  da  tenecfi,  quando  fi  coogiongono  infiém^« 

B  »  più 
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più  fooime  d)  numeri  di  fpecie  differente  fecondo  il  cafo  prò* 
poftorr  fi  deve  applicare  per  qualunque  altro  cafo  di  qualun- 
que altra  fpeoie  di  numeri  dif^renti ,  e  per  quello  .ofTetto  qui 
il  dà  un  breve  Catalogo  di  particolari  mifure^  tutte  di  fpecie 
differenti ,  perchè  quando  o^correfTe  dovere  operare  9on  effe  p 
fi  fappia  Cw^iito  la  denominazione  di  quei  numeri rciie  fi  han- 
no da  portare  fopra  i  precederiti,  e  quali  fono  qiiei  numeri , 
che  a  hanno  da  fcrivere  fotto  tutte  le  già  formate  colonnene. 

'      '    -        ì)ìfttf7:done  di  varie  mìfure. 

'  IV;  Ila  •  mifura  più  piccola  di  qualunque  altra  è  il  punto  r 
con/cui  fi  comincia,  con  cui  fi  termina  una  lineai 

Più  punti  continuati ,  e  defcritti  per  diritto ,  come 

formano  la  linea. 

La  mifura  della  linea  è  la  lunghezza  d'un  grano  di  frumento. 
'  Dodici  linee' per  traverfp  applicate  Tuna  all'  altra  in  queflo 
'     '  mòdo  nimmiii'  fprmànò  il  pollice. 

Dodici  pollici  formano  il  piede. 

Due  piedi  i'  e  mezzo  fanno  il  paffo  comune . 

Due  pafli  comuni  fanno  il  paffo  Geometrico . 

Cehto  venticinque  paffi  Geometrici  fanno  lo  ftadio. 

Otto  fladii»  o  mille  pafTi  fanno  il  miglio  Italiano. 

1250  paffi  Geometrici  fanno  il  miglio  d'Inghilterra. 

1500  paflì  Geometrici  fanno  il  miglio  di  Scozia  ^o  la  lega 
d' Inghilterra . 

2000  padi  Geometrici  fanno  la  piccola  lega  di  Francia; 
2400 ,  oppure  2500  paf&  Geometrici  fanno  la  lega  co- 
mune di  Francia,  e  3000  la  lega  grande. 

3400.  pafli  Geometrici»  o  poco  più,  compongono  la  lega 
comune  di  Spagna . 

4000  pafli  Geometrici  fanno  il  miglio  di  Germania . 

5000  pafli  Geometrici  fanno  il  miglio  di  Svezia. 

6000  pafli  Geometrici  fanno  il  miglio  di  Ungheria. 

60000  paffi  Geometrici,  ovvero  57060  Efapede,  oppure 
28  piccole  leghe  di  Francia*  fanno  il  grado  di  longitudi- 
ne ,  e  di  latitudine  fotto  1'  Equatore . 

360  gradi  di  longitudine  fotto  dell' Equatore  fanno  il  circolo 

maffimo  nel  globo 'Terréflre. 

Molte 
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'Molte  altfe*  mifuVe  fi  danno ,  colle  quali  fi  ef|;>ipinieil  diver- 
£b  valore  delle  monete.,  come  denari t  foldi,  lire;  feudi  6cc. 
*  *  Quattro  piccioli,  ovvero  qualttiro  denari  fanno  un  'quattrino  ^ 
dodici  denari  fannoilfoldo»  venti  foldi  fanno  la  Ura>fctt^  lire 
fanno  lo  feudo:     -^     '    ì     ^^    ;  /  "      / 

Anche  il  pefo  ha  le  fue  mifiire  dividendoiì'  la  libata  in  on- 
eie,  in  denari,  ih  grani:  12  oncie  fanno  la  libbra,  24. ^dena- 
ri fanno  T  oAcia ,  624  'grani  un  denaro . 

Varie  mifure  niiiurano  i  liquori,  e  con  varie  niifure  fimifu- 
rano  le  Biade,  e  còme  che  la  ihifura  è  uria  cofa  arbitraria,  Kì 
multiplicàrio  queflp  mifure  fecondo  le  varie  Nazioni ,  non  poten- 
do ferv^iré  una  per  tutte ,  ma  fòló  potendoti  trovare  la  propor- 
zione ,  che  pana  fra  V  una  ,  e  T  altra  di  effe  -,  così  per  éfempio . 
11  piede  di  Parigi  li  divide  in  750  parti,  che  cornfpóndo* 

no  a  1 2  pollici  giudi .  ,         , 

Il  piede  di  Leida,  e  del  Reno  fi  divide  in  685  parti,  che 
cofnfpondono  a*ii  pollici',  e  7  linee.  ! 

Il  piede  di. Londra,  fi  divide  in  665  parti ,  che  gorrifpon- 

dono  a'  ii  pollaci,  e  3  linee. 
11  piede  di  Danzica  fi  divide  in  635  parti,  che  corrìfpon- 

dono  a  IO  pollici,  e.  7  linee- 
Il  piede  df  Danimarca  fi  divide  in  649  parti  /  che  corri- 

fpondono  a  10  pollici  e  9  linee. 
Il  piede  di'  Venezia  fi  divide  in  706  parti,  che  corrifpon- 

dono  a  ri  pollici,  e  ir  linee. 
Il  piede  di'.  Bologna  iì  divide  in  845  parti ,  che  corrilpop- 

dono  a  13  pollid,  e  9  ìineel 
11  piede  Romano 'antico',  fecóndo  la  milurà,  che  vedefi  io 

Campidoglio,  fi  divide  in  dieci  pollici,  e  dieci  linee. 
Il  piede  di  Svezia  fi  divide  in  7  2  5  parti ,  che  uguagliano  1  a 
pòllici,  e  i  linea, 

11  piede  di  Amfierdam  in  io  pollici,  e.  5  linee., 

li  piede  di  Anverfa  diyidefi  in  10  pollici',  e  6  linee. 

Il  piede' di  Ginevra;  fi  divide  in  18  pollici. 

11  piede  di  Granobre  fi  divide  in  12  pollici,  e  7  linee. 

Il  piede  ^  di  Lione  fi  divide  in  1 1  pollici ,  e  7  linee . 

li  piede  di  Lorena  fi  divide  in  10  pollici,  e  9  linee. 

11  piede  di  Savoia  fi  divide  in  ,10  pollici.,^  .. 

li  piede  di  Vienna  nel.  Delfinato  fi  divide  in  11  pollici,  e 
Il  linee.  U  piede 
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Il  piede  di  Vienna  in  Avillna  fì  divide  in  1 1  polla ,  (  8 
Uneé . 

Il  palmo  Romano  in  ^9ì  P^^rtii  che  uguagliano  8  poUcit 
e  ^  linee. 

11  braccio  Fiorentino  in  1283  panii  che  corrifpondQno  a 
20»  o  21  policif  e  6  lìnee. 

La  pertica  d' Irlanda  contiene  dodici  piedi  del  Reno . 

L'  efapede  »  o  toi/es  fonò  fei  piedi  di  Francia . 

Da  tutte  quelle  mifure  è  facile  il  vedere  '  come  fi  poflbno 
combinare  le  loro  proporzioni ,  e  come  col  mezzo  delle  loro 
notizie  n  polla  inalzare  quallifia  data  mifura  a  queir  altezza  9 
a  cui  il  bifogno  1^  richiede  col  mezzo  dell'  addizione . 

V.  L' altro  mezzo  d' inalzar^  il  numero  è  quando  lì  molti- 
plica un  numero  per  un  altro  >  che  vuol  dice  quando  il  nu- 
mero dato  lì  fa  crefcere  per  tutte  quelle  unità  >  che  lì  trova- 
no nel  numero  multiplicante  •  Anche  in  quella  operazione  li 
deve  aver  riguardo  a  numeri  femplici»  ed  a  numeri  compo- 
ni ^  perchè  li  abbia  il  giudo  valore  nelr  ingrandimento  di  que- 
{li  numeri  differenti  fra  loro.  La  regola  »  che  li  dà  per  la  pri- 
ma fatta  di  quelli  numeri  è  la  feguente  • 

Si  olTervi  quante  unità  contiene  il  numero  dato  1  perchè  mul- 
tipUchi  un  altro,  e  per  quelle  unità  s' ingrandifca  ciafcuna  del« 
le  figure ,  che  lì  trovano  nel  numero  da  multiplicarlì  9  comin- 
ciando dalla  ultimarle  fuccellìvamente  pallando  alla  prima  con 
quell'ordine,  che,  le  il  primo  multiplicato  pon  palla  il  io,  li 
fcrive  quello  che  è  lòtto  la  linea  1  e  r9tto  il  nùmero  multipli- 
cato ,  e  fé  palTa  il  io  fi  fcrive  al  medefimo  luogo  quel  nu- 
mero che  retta,  levate  tutte  le  decine,  le  quali  di  mano  in 
mano  dove  fi  trovano,  fi  portano  per  aggiugnerle  al  prodot- 
to della  multiplicazione  de'  numeri  feguenti,  fino  a  clie  arri- 
vata la  multiplicazione  al  fuo  termine,  fi  feriva  tutto  il  nume- 
ro rifultato  in  quella  ultima  multiplicazione ,  perchè  fi  v^gga 
tutta  la  fomma,  con  cui  è  rimallo  ingrandito  il  numero  ^ato, 
come  apparifce  in  quello  efémpio,  nelquale  il  multlplica  per  9 
il  645  ,e  lafcia  per  rifultato  5805  ,  o  come  li  vede  in  qiieli'  al- 
tro efempio,  nel  quale  fi  multiplica  per  3  it  3210  latciando 
quella  multiplicazione  per  rìfiiltato  9^30. 

Dove  nel  multipHcante  non  è  una  fola  figura ,  ma  fono  due , 
tre,  o  molte  altre,  allora  è  necelTario  ricorrere  alla  regola  del. 

la 


*  ^  >  « 
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h  iniiÌti];>licazione  compofìa ,  che  ];iiropone  diverfe  maniere .  P»<- 
aiierameiKe  infegria ,  che  fi  deve  avvertire  fé  il  numero  dato 
per  muitìplicare  l'altro  numero,  è  un  numero,  che  facilmen- 
te fi  pofla ,  come  fi  dice ,  ripiegare ,  fenza  che  yiella  mifltipli- 
2ione  fi  alteri  la  quantità  del  nùmero  che  deve  rifultare;  per- 
chè quando  il  ripiego  fi  poffa  dare  fi  adoprà  quefio  ripiègo» 
che  confifte  in  trovare  due  altri  htìméri,  che  multìplicati  fra 
loro  rendono  intiero  il  numero  multipUcanre;  per  efempio  fé 
il  nunìero  multiplicante  foflè  36,  giacché  4  via  p  fa  35,  la- 
rebbe  appunto  il  ripiego  di  multiplicare  il  numero  dato  primi 
per  4, poi  il  prodotto  dà  quefta  multiplicaziòne  fi  moltipliche- 
rebbe per  9 ,  e  nel  rifiiltato  farebbe  la  giufia  quantità ,  che 
nafcerebbe  fé  il  numerò  foife  multipUcato  pet  l'ihtèro  i6. 


Efempio, 


ìUnìnero  muìtiplicame .     3 6 - — ^.530  Namer&  da midtìplmrjt , 


X'   /'Ilio 


Ripie£o.     4^^y    i^^g^     Èijhrtató  ginjfo  della 

p**  mulùplicazàom , 

VI.  Non  trovandofi  il  ripiego  del  numero  fi  deve  operare 
con  tutto  if  numero ,  perchè  li  multiplicbi  1*  altro ,  e  la  re- 
gola per  la  multiplicazioneètale.  S'intraprende  la  multiplica- 


fanno  ,  quante  fono  le  Agùrè,  nel  multiplicante ,  cioè  fé  queftò 
numero  rirultà  (Tà  tre ,  da ;^bàttro,  b  cinque,  o  più  figure, 
tre,  quattro,  o  tìnquc,  6  p1ii,hannb  dd,dr4  le  «e,  &  Ci 
debbono  fare,  mentre  ciafcun  numero',  che  C\  trova  nel  multi- 
plicante, deve  da  fé  folo  mtìltiplicare  tutto  il  numero  a  queflo 
dfetto  dato ,  perchè  fia.multiplicatpj  nel  difporre  le  file  de' 
nlultati  delle  multiplrcazioni ,  fi  oflèrva/che  la  prima  deve  per 
l  appunto  avere  gh  ultiifrfi  numeri  corrifpondenti  agli  ultimi 
numeri  del  multipiicàto .  patendo  U  primo  numero  della  pri- 
ma fila  nmanePc  ^  df.fofi'/ del  primo  numero,  che  fi  trova 
nel  multiphcatof  ^ct  catta  dLiftvex.xilevifè  én  fomma  mag- 

.    giore 


giore  delle  fopma  di  queljjp..  l<aJecQj?da.  iSfa  p^,  la- WBza,  U 
quarta,  e  cosi  le  altre  hafìha  d*  aVére  i*  ultimo  loro  numero 
<;(^ocato  per  una  figura,  o  iòpra,  o  fotto  l'antecedènte  fila, 
fecóndo  cbe  Ti  è  cominciata  la  multiplicaziòne  «  o  per  la  pri- 
ma ,  0  per  r.pltima  figura ,  che  èra  nel  niultiplicante  ;  cioè  a 
dke.  Te  fi  è  cominciato  dalla  prima  figura,  l'ultimo  numero» 
elle  (i  deve  pòtre  nelle  file,  ha  da  efferc  una  figura  più  là  del- 
1  ùltima  figura,  che  fi  vede  nella  fila  precedente ,  e  fé  la  mul- 
tìplicazìope  fi  è  cominciata  dalla  ujtin^a  figura  del  multiplican- 
te,  in  quefto  cafo  J' ùltima  figura  dellf  fila  feconda,  terza,  e 
quarta  6cc.  ha  da  efière  una  figura  piìi  ih  dentro  della  ultima  fi- 
rara  della  medpfima  fila  precedente  ^ ,  Difpofte  in  quefto  mo- 
lo tutte  4c  f\\^  ÌT  h^  da  "rilevare  la  (onjma  intera  per  vedere 
r  ingrandimento ,  cne  fi  è  sfatto  nella  quaiitità  afleghata .  Ec- 
co r  efempio  per  ciafcuno  di  quefti  due  cafi ,  acciocché  colla 
pratica  meglio  fi  efprima  la  foftanza  di  quella  regola. 

EJèmpìo  della  multiplicaziòne  ^  •  Altra  modo  ^operare  colf 

56789. ^^^^^iS  efempio  medejimo, 

' — ' ^  5"7op —3242315 

29180835  16211575 

»59385io  19453890 

;  ^      194^3890  *5938sio 

-^  '    ■  1021^575  ;  .  ■     29i8o83f5  . 

^ma.- ,    iS^i2'j8?.6si^    ,        SopjM^a,  184127826535 v 

*  Sé  accàdeffe,  che  tiel  nomerò  dà  multiplicàrfi  fi  trovaflfr 
falche  zero ,  'non  Ci  dòv^rèbbe  tralafciare  per  falife  all'  altro 
numero ,  ma  nella  fila ,  fe  fi  fofibrp  portate  delle  decine ,  fi  por- 
rè^efo  in  quello  luogo ,  e  f^  non  ì(i  fofie  portata  decina  al- 
ctina  fi  fcriverebbe  lo  zèro,        '       '  ' 

Bfempioi 

."■^  ' 5^3^ l--::_620'43Ó3o 


^  4  \*  l  ì      i.\     ^  i,^     ^    K  r      l'I  I      IBI  I I  <  I  << 


I86I29O9P 

l'z4o8(5o(5o 
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Così»  fè  tìiel-mvMpUciEime'fra  la.ptimav  ed  ultima'i^ra  fi 

QvaiTero  uno.  o  dìù  zieri  *iì  fcriVerebbero  anefti'  n  anei  ino» 


iv;ame'ira  la.pnma  »  ea  umma  ngara  ii 
zieri ,  fi  ÌTcrìVerebbero  qoefti'  a  qnd  lao- 


X       # 


Efemfto 


%xoSOi 


. ,  i 


703701 

469134 
000000 

1171835 

000000 

469134 


Somma, 


7517919*634 


-  Finalmente  »  fé  tanto  il-  numero  da  multiplicarfi ,  quanto  il 
•muhiplicante  abbiano  i  medefìmi  zeri»  fi . fcriverebbero  lòtto  U 
linea  altrettanti  zeri ,  quand  fi  trovaiTero  nell'  ano ,  e  neli'  ait* 
cro-num^o»  poi  fi  fegoiterebbe  l' operazione  come  prima  *    : 


Ef empio. 


'    t  y 


'  •       t 


*  • 
e.  • 


3?,99- 


V    t  > 


15200 


^m 


♦  •   •  * 


5040009 
756 


»  *■ 


Sàinma .        80Ò40000 


Oppure  fi  può  fure  in  quefit 
altro  modo. 


3200 


25100 

75600 
50400 
00000 

00003 


Somma.       80640000 


VII#  Si  da  alle  volte  il  cafo  di  dover  multiplicare  un  nu^ 

Diero  dato  in  fé  medefìmo  :  non  fi  fa  altro  ».  fé  vi  è  pericolo 

di  confufìone  >  fé  non  che  fcrivere  il  numero  dato  due  volte  » 

dei  reilo  I4  mokipUcazione  è  la  medefima  $  che  negli  alta  ca-^ 

;    ;  C  fif 


\ 
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fi  p  iblo  la  ibnuntt  che  dt  qaefta  midciplicazioiie  nfiilta  $  acqui*» 
fta  un  nome  pardooiare»  e  fi  chiama  quadrato  del  numero  da^- 
to;co6Ì  multiplieandofi  iiii per  il  it  riGilta  f44tcbe  iì  dice  il 
quadrato  del  1 2  »  come  (e  poi  n  muìtiplicafle  qucfto  prodotto  144 
per  il  12  fteflbf  il  numero  1728»  che  rifulterebbe  »  fì  chiame- 
rebbe  col  Tuo  proprio  nome  numero  cubo;  ma  tanto  di  que- 
fli  numeri  quadrati»  che  di  quefU  numeri  cubi  (i  diTcorrerà  al 
proprio  luogo .  Quefte  Cele  rifleflioni  fi  poifono  fare  fopra  la 
multiplicazioneiche^fe  due  numeri  difuguali  fono  multiplicati 
per  un  medefimo  numero  1  i  prodotti  non  fono  egualmente 
grandi»  ma  il  loro  ingrandimento  corrifponde alla  inegualità  de 
numeri  multiplicati  1  cioè  farà  maggiore  il  prodotto  della  mul- 
tiplicazione  del  numero  maggiore  9  e  farà  minore  il  prodotto 
della  multiplicazione  del  numero  minore;  così  dove  il  30  mul- 
tipiicando  il  60  fa  1800^  multiplicando  il  90  farà  2700»  cioè 
la  metà  più  del  1800 ,  perchè  il  90  ha  di  più  la  metà  del  60 . 
Si  riflette  ancora  come  ogni  prodotto  fi  può  filmare  numero 
niulttplice  tì  del  nùmero  moltiplicante»  che  del  numero  mul- 
tìplicatoy  mentre  fi  trova  «  che  ogni  prodotto  contiene  il  no- 
merò da  multipticarfi  tante  volte»  quante  fono  le  unità  ndi  mulr 
ti|)licanK»  il  quale  muitiplicante  indifferentemente  può  effcn» 
ftabilito  1  o  nel  primo  »  o  nel  fecondo  numero  dato  »  giacché 
qualunque  di  efiì  moltiplichi  V  altro  »  il  prodotto  ha  fempre 
da  effere  il  medefimo  »  così  il  48  »  che  rifui ta  dalla  moltiplica* 
zione  del  6  per  T  8  »  o  dell'  8  per  il  6  ,  è  numero  multiplice 
tanto  del  <$  »  che  deli' 8.  Si  rifletta  di  pia  ad  una  proprietà» 
che  per  mezzo  di  queflo  ingrandimento  delia  quantità  »  nafce 
nelle  grandezze»  ed  è»  che  alle  volte  una  grandezza  ii  dic^ 
egualmente  multiplice  di  un  altra  grandezza,  effetto»  che  allo- 
ra apparifce  »  quando  le  due  grandezze  »  che  fi  paragonano  ad 
altre  due» fi  ofiervano  o  contenere  quelle»  o  edere  da  quelle 
contenute  egual  numero  di  volte.  In  quefto  modo,  il  9  fi  dice 
effere  del  3  egualmente  multiplice»  che  il  12  rifpetto  al  4. 
Si  riflette  per  ultimo  come  un  numero  fi  dice  multiplicato  per 
più  altri  numeri ,  fucceflivamente  »  quando  dopo  di  averlo  mul- 
tiplicato per  il  primo  midtiplicatite  »  il  prodotto  da  quella 
multiplicazione  fi  multiplica  per  il  fecondo  muitiplicante»  e 
qoeflo  prodotto  nuovo  fi  moltiplica  per  il  terzo  «  e  cosi  degli 
•litri»  Ano  a  tanto  che  fi  trovano  de'nomeri  moltiplicanti  com 

me 
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me  fi  rede  nell' efempio  Tegnente ,.  dorè  fi  nmldplica  il  64.  per 
tatti  qoeftì  nofneri. 

^4  per  II»  16»   lOr  30,  4« 

i»8  ^^.^      /      y       y 


-il 
4^08 

iìi88X  y 
1457^0/ 


X 


/ 


.• 


7372800 


2  949  r  2  000  ultima  fomma  della  domandata.» 
nndtiplicaztone  »  che  per  abbreviarla  fi  può  fare  in  altra  ma- 
niera ,  cioè  col  mulriplicare  prima  fra  loto  ratti  li  multipli- 
canti  ,  e  poi  col  loro  rifultato  moltiplicare  il  numero  dato  a 
e  così  per  ilare  nel?  efempio  medeHmo  il  prodotto  della  mul- 
tiplicazione  di  quefti  numeri  iz/ió»  zor  30,40,  è  4608000, 
dunque  per  un  tale  rifultato  (i  multiplicberà  il  64 ,  e  (t  avrà 
il  prodotto  fatto  dianzi  294912000. 

Vili.  Succede  ali*  ingrandimento  de*  numeri  femplici  fatto 
col  mezzo  della  multiplicazione  T  altro ,  che  fi  deve  ^re  ne 
numeri  compofti ,  e  queflo  fi  può  intraprendere  in  due  manie* 
re,  o  con  ridurre.il  numero  compodo  alla  Tua  ultima  rpecie,o 
multiplicandolo  per  le  fue  parti  aliquote.  Si  riduce  alla  Tua  td» 
tima  fpecie  il  numero  compofto,  quando  fi  rifolve  fino  all' 
ultime  parti  minime,  dalle  quali  rifulta ,  ridacendofi  per  e(cm- 
pio  le  lire  a  denari  $  gli  anni  a  minuti  primi ,  o  fecondi  &c. 
le  efapede  alle  linee ,  e  qualunque  altra  mifura  alla  fua  più  pic- 
cola parte.  Si  multiplica  per  le  parti  aliquote ,  quando  multi- 
plicatofi  prima  il  numero  dato  per  Finterò, fi  muitiplicano  poi 
gli  altri  numeri ,  che  fono  rìmafli ,  confiderati  quefH  numeri 
come  parti  ,  che  qualche  volta  fono  comprefe  nel,  numero 
principale .  Cosi  5  Ioidi  di  tira  fi  dicono  parti  aliquote ,  per- 
chè 5  foldi  fono  contenuti  quattro  volte  nella  lira ,  cioè  fo* 
no  un  quarto  di  I^a;  fimilmente  4  danari  fono  parti  aliquo- 
te del  foldo  per  eiTere  un  terzo  di  eflò,  e  così  fi  di&orre  del* 
le  linee  rifpetto  a  pollici ,  de*  poUici  rifpetto  a  piedi ,  ed  in  ogni 
altra  mifura  le  parti  minime  »  e  le^  minori  Ci  confiderano  fem- 

C  2  pre 
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pre  come  parti  aliquote  delle  maggiori.  Se  fì  abbia  dmiqtie  da 
multiplicare  la  quamità  compofta  nel  primo  modo,  cioè  per 
la  ridazione ,  lì  opera  come  nel  qui  apprello  unito  efempio  fi 
vede . 

Si  multiplichino  252  libbre  di  una  qualche  cofa  per  lire  33» 
foldi  5 ,  denari  4 . 

Neil*  efempio  propofto ,  ì*  ulrmio  numero ,  che  fi  trova  nel 
multiplicante  Ibno  li  quattro  denari  ;  ficchè  a  denari  fi  dovrà  ri- 
durre tutto  il  numero  dato  delle  lire ,  e  de  foldi ,  multiplican- 
dofi  le  lire  per  20 ,  con  aggiugnere  al  prodotto  5  foldi ,  e  poi 
multiplicando  il  rifui  tato  per  12  con  aggiugnere  fimilmente 
al  prodotto  li  4  danari .  Fatta  la  riduzione  in  tal  modo ,  per 
quefio  numero  rifui  tato  fi  multiplicano  le  libbre  252,  e  net 
prodotto  fi  vede  V  ingrandimento  della  affegnata  quantità , 
cioè  nel  cafo  propofl^o  fi  vede  quanti  denari  apparterrebbero 
a  tutte  le  date  libbre  252. 


252 — — lir,  32.  5.  4 

20 
640 

5 


\ 


6^S,^^t^ 


645 

I2pO 

■^ 4 

libb.  252        7744 


15488 
38720 
15488 


1951488  Somma  di  denari  per 
il  prezzo  di  tutte  le  libbre ,  la  qual  fomma  partita  fecondo 
la  regola  >  che  fi  darà  al  fuo  luogo  lafcierà  lire  8 1  3  2 ,  foldi  1 7 , 
denari  4  per  il  valore  giudo  di  tutte  le  252  libbre. 

IX.  LV£fempio  del  multiplicare  per  le  parti  aliquote  fi  pub 
figurare  in  quefto  cafo  .  Un  braccio  di  panno  vale  2  5  lire , 
IO  foldi, denari  6,  quanto  importano  687  braccia?. Si  multi- 
plica  in  pruno  luogo  per  25  la  fomma  delle  braccia. 
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t 

'  braccia    aj— --£87   ~ 

.         ;.  1374 

.  343?  ; 

n  II     — — M» 

17175  lire ,  poi  *  perchè  io  foldi 
fono  la  metà  di  una  lira  »  fi  prende  la  metà  delia  fomma  delle 
braccia»  ed  è  343  lire  >  coU' avanzo  di  io  foldi i  quella  fom- 
sià  fi  congiugne  aUa  prima     17175 

343  •   ^o 

'  e  fi  rileva' una  fomma  di  lire    17518;  10 

....       -  .  .     .  I       . 

t  denari  6 ,  che  rimangono  (bno  la  metà  di  un  foldo ,  cioè.  It 
40.***  parte  di  una  lira,  dunque  prefa  la  40:"*  parte  di  ($87  >  nu- 
mero delle-  braccia  >  cioè  1 7.  interi  coU'  avanzo  .di  ^  parti  di 
lira  ».  cioè  3  foldi ,  e  denari  6 ,  anche  quello  prodotto  fi  ag- 
giugne  all'antecedente,  e  fi  fa  la  fomma  intera  di  17535  lire» 
Ioidi  1 3  ,  denari  6»     .     ' 

Se  non  fiifle  6  il  numi^ro  de' denari ,. ma  qualunque  altro, 
cominciando  dall'  uno  fino  ali*  Undijci ,  regola  generale  potreb- 
be eflère  ì*  ;ivvenire.  qoal  parte  foife  di  dodici  denari  il  numero 
dei  denari  dati ,  e  multipticatofi  per  quella  parte  il  numero  de 
foldi,  che  compone  la  lira,  il  rifultato  dovrebbe  partire  il  nu- 
mero ,  che  fu  dato  per  eflère  multiplicato ,  acciocché  il  quoziente , 
che  farebbe  il  numero  delle  lire,  fi  congiugneffe  alla  fomma 
antecedente;  e  T Franzo  *  fé  vi  foflè  dopo  quella  partizione,  fi 
dovrebbe  partire  per  il  medefinio  numero  che  mnltiplica  i  fol- 
di ,  per  averne  ,da  quello  fecondo  ponente  la  fomma  de  fol- 
di,  col  lafciare  l' avanzo •  in  cafo  che  vi  fofTe,  per  la  fomma 
de  denari.  Si  ofTervi  V  tnfegnamento  della  regola  nel  feguente 
efibmpio . 

.  Si  abbia •  da  moltiplicare  5677  per  lire-3»  Iòidi  5»  de- 
naro 1.  .'    .     .  i 

Mulripfichlfi  prima  per  ^ — SÓjy 

t       Ecco :ilt:rprodotto  .      ■    —1 703 i  lire  >  e  pdi *  perchè  il , 5» 

è  la  quarta  p^r<to  del  to ,  fi  prenda  del  medefimo  numero 

5577  il.  quarto,  che  farà  141 9   lire,  e  avanzerà  un  quarto» 

cioè .  5  foldi .  Fkialroente  »  perebbe,  un  deoara  è  la  1  ^-^  parte 

di  00  .fóldo'>A  oluolciplicherà  per  1  ;t  il  »o  nomerò  de  foldi ,  che 

com- 


( 


compongono  la  lira  >  e  hfalterà  240 .  Quello  x4o  dovrà  par- 
tire il  medefimo  5677  »  e  rifiilceranno  23  lire  Coli'  avanzo  di 
i^,  che  partito  per  ix  lafcierà  13  foldi»  e  un  denaro;  dun- 
que fommate  infieme  cutt^iJe  lire  — —  lir.  1703 1 .  —  •  -^ 

•  •  •  "  • 

23:.  13, 1     • 

farà  la  fomma  ■  — 18473. 1^.  i   " 

Se  due  erano  i  denari  $  cioè  un  fddo  di  foldo  »  fi  (àrdi)- 
be  multiplicato  per  il  tf.  ii  numero  de'  foldi  *  che  compongo- 
no la  lira, e  colla  regola  precedente  &rvendo(ì  del  6,  (i  fa- 
rebbe compita  l'operazione.  Quello  ,  che  il  è  detto  de' dana- 
ri »  rifpetto  a' foldi,  ii  può  dire  de' foldi  in  ordine  alle  lire,  e 
fi  pub  dire  di  <pialun^e  altra  piccola  mifura  pelativamem» 
alla  maggiore,  perchè  ^  làppia  io  <]ual  modo  colle  parti  ali- 
quote fi  debba  promovete  l'ingrandimento  di  una  quantità. 

X.  Perchè  qualche  volta  fuccede  che  il  numero  dells 
fpecie  pii^  baisa  non  fi  pub  ridurre  ad  una  denominazione  di 
parti  aliquote  del  nirmero  dpUa  prpffima  antecedente  fpecie, 
cioè ,  non  fi  ptib  ridurre  il  foido  a  contenere  ,  fé  non  che 

i:  i:  i:.  il  11  di  lira,e  il  denaro  uon  fi  può  ridurre  ad  altiroi  che  ad 
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— ~  ^  4-  --  <li  foldo,e  posi  proporzionatamente  fi  potrebbe  dite 

delle  altre  mifure  inferiori  in  altra  jlpecle ,  riguardo  alle  loro 
mifiire  madori ,  però>  9i^M  di  non  incaglùire  iiella  operazio* 
ne,  fiiccedendo  quefto  fiii£0,  è  nece&rio  avvertire,  fe  dal  uà* 
saeso  minore  fi  può  levare  una  parte  aliquota  dei  ma^pore; 
per  efeàmio ,  fe  per  9  j^fÀ^  fi  dove^  nKrttiplicare  iina  foni- 
ma  di  elapede,  di  piedi,  di  pollici,  ^p.  e  il  nu mero >  che  pri- 
ma di  efiì  ha^moitipliosta  I4  data  foinma  ia  fiato  4  piedi  • 
cioè  48  pollici ,  o^nun  vede ,  che  i  9  pollici  dati  non*  iàreb» 
bero  parte  aliquota  ^é  4$,  pure ,  perchè  quefto  9  contiene  il  6 
che  è  -1  del  48^  ed  il  3  ,,  ^che  è  f  di  quello  6,  prima  fi  mol- 
tipliclieriibhe  ia  fomma  dita  ^on  prenderne  j ,  ed  il  prodotto 
della  moltiplicazione  per  4  pl^,  <e  poi  fi  nioitiplicberebbè  la 
medefima  data  fomma^  per  3  ,  con  prendere  dell^  antecedente 
prock>tto  -i.  Ecco  £ome  fi  dovrebbe  fare  jtn  quefto  cafo* 
ed  in  qaalimqiie  akro  fimile»  pocaimpoctandOr-cbe  flntnneo 
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^puìt  non  fi  vede  effine  qualche  parte  aluKioci  ed  pro^ 


che  fi  ottenga  V  intento  della  molttpUcazione  .  Si  vogliono 
«aaltiplicare  bcaccia  6,  ^  foldi ,  lianari  fi, per  braccia  6>fol- 
4i  3 ,  4enan  8.  Prima  ù  moltiplica  per  il  6  il  ramerò  de' de* 
nari  «.eie  la  midtipJicazione  rilera  il  foldo»  o  più  (bldi,  per* 
dbè  appunto  ne  nWa  quattro»  nel  iQogo  de* denari  iì  pone 
loo,  e  iì  porrà  4>  poi  u  muLtipltcano  per  HO  libidi*  ed  alla 
ibmoia  fi  aggiungono  i  foldi  »  fé  fi  fono  ponati  »  e  ife  il  rifui* 
tato  pafla  il  20 ,  che  è  il  numero  di  ao  fbìài,  che  £1  il  btac* 
ciò  »  fi  pongono  fimo  -i  foldi  gli  avanzi  de' foldi»  «  li  20  ii 
•^orxano^  così  »  pecche  ndl'  efempio  il  6  niultqilicando  il  3 
&  iB»  e  aggiugnend<^i  4  »  «he  fi  portava ,  £bno  22  n  focco  a' 
foidi  fi  icriverà  il  2«e  fi  jpor|erà  1.  Finaliuenre  per  il  mede^ 
fimo  6  fi  muitiplicaoo  le  braccia  >  con  aggiugnere  al  prodoc* 
to  ciò  »  che  fi  porta ,  ed  il  refultato  torto  intero  fi  fi:hve  fot* 
to  il  luogo  delie  bractcia,  così  pieochè  6  moltipUcaìO  per  6 
fa  i6,  aggioQto  i  »  che  fi  pormtra,  fi  avrà  37  da  potfi  a  fuo 
inogo  fotto  il  numera  delle  bisaccia»  è  fiicà.  finita  la  primA 
muTtiplicazione  intraprefa  col  6.  Si  comincia  poi  la  tecanàà 
multiplicazione  ddl' intero  numero  dato  per  il  numero  d.ella 
feconda  (pecie ,  che  fi  trova  nel  fecondo  luogo  del  multipli- 
cante  ;  cioè  per  foldi  3  fi  mujtiplicano  braccia  6  »  foldi  3  , 
denari  8  >  e  la  multiplicazione  fi  fa  in  quefla  guifa .  Si  guar* 
da  ,  che  parte,  è  il  t  mulriplic^nte  del  numero  ,  che  lo 
precede  nella  (pecie  tnag^ore  >'  cioè  del  20 ,  giacché  »  come 
u  è  detto  >  ci^feun.  braccio'  conta  20  foldi ,  e  perchè  non  può 
•vere  denonùnaiàone  di  parte  intera  aliquota ,  fi  divide  in  due 
patti:  prittia  fi  prende  il  2  »  e  poi  i'i*che  rimane,  e  fi  vede» 
che  il  2  è  la  decima  parte  del  20  ;  fi  prende  dunque  la  de- 
cima parte  ddla  (bmmadata  da  multiplicarfi  ,  e  perchè  fi  trova 
che  il  IO  non  entra  nel  6-'.  fi  fcrive  o  fotto  la  feconda  figu*. 
ra  del  3  7  »  cioè  fotto  il  .7  ^  e  fi  moltiptica  per  20  il  6  »  cioè 
le  6  braccia  »  che  fono  come  avanzo  .,  e  rifoltano  120  fol- 
di »  quefii  ^ ,  aggiungono  a  i  foldi  tre  fegueòti  »  che  fono 
nella  lomaui  »  e  fi  rilevano  foldi  1 2  3  »  che  fi  partono  per  1  o» 
e  rifulta  1 2  ,  che  fi  fcrive  fotto  de'  fpldi  :  e  $xerchè  rimango- 
fio  3  (oidi  i  cioè  3  6  denari  y  qucfii  fi  hanoo  da  unire  agli  8  de- 
nari >  che  nella  fomma  fono  ridiàfii»  e  ófuifocmno  44.  denari 
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da  partiriì;  {ter  '  t  o-  ;  ed  il  ^^aoziencé^:  4  &  fciive  Còtto  il  laog» 
de'  denari  ;  perchè  poi  rimangono  4  denari).'  ^ueftt  j^  hanno  da 
porre  fopra  una  linea»  con  {òtto  il  io,  cosi  ^ > ■  oppace  fi  può 
fcrivere  f-,  e  con  quefto  rimane-  compiti  la  feconda.  xn^itipli> 
cazione.  Dalla  fomma»  che  e  rifultata.  ora  fi  prende  la  4»  .pet«> 
che  fi  deve  partire  per  l'altra  parte  del  3  laiciata.,  cioè  iper 
TunO)  e  fi  fa  la  terza  >  che  èo.  6.  ±.~.  Preparata  qaefta  terza 
fomma»  fi  raccolgono  infieme  le  due  iomme  nate  dalla  ,muC> 
tiplicazione  per  il  3  ,  e  rifulta  o.  18.  6.  p  e  poi  fi  commcia  a 
multiplicare  per  l'ultimo  numero»  che  è  il.  numero  de'  dena^ 
ri  >  dee  per  V8,  e  perchè  non  è  partie  intera  aliquoci  4el  3^ 
oum^o  de' denari^  a  cui  lì ^  ridotta  là  precederne  4>scift  dd 
numero  3  »  fi  dividerà  queit'-  8  in  6  ,  €  in  z  »  vale  a  dire  ,>é 
confiderà  primieramente  cenie '{del  3^» ficchè fi  multipliohèrà 
la  fomma  data  con  prendeoe  il  feflo  detta  fomma  derivata  dalia 
multiplicazione  per  il  3  /cioè  da  o.  18.  6  ^S  e  rifulterà  9  3.  i  4* 
oppure  s ,  «  quefta  fomma  partita,  per  ^  >  lafcìerà  o.,j.  o  |s  >  e 
ridotte  qudle  due  ultime  fomme  in  una  fola  v  cioè  <k  4;  .1  if  > 
farà  €niia  l' intera  Àiditiplicaziohe  »  che"  oca  qidi  diflefamcntt 
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Ma  perchè  ii  moltiplicare  in  qtifefto  modo  »  o  1*  inalzare>le 
grandezze  fuppone  qualche  notizia  del  mòdo  d' impiccolire' lH 
fteflà  grandezza  j  percfò ,  prima  dì  praticarlo  con  franchezza  > 
bifognerà,  che-fìafpettidìavere  apprefa  la  manièra  di  readMe 
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Tratt.  1.  Parte  I.  Cap.  III.  ig. 

G        A        P.  III. 

Del  modo  d^  ingrandire  la  quanfità  col  mez»§ 

delle  lettere. 

l.  tL  metodo  d' ingrandire  la  quantità  col  mezzo  delie  lec- 
J.  tere  $  ha  portato  Tempre ,  da  che  cominciò  a  praticarti  » 
mi  giovamento  di  non  piccola  confegaenza  ,  per  aver  dimo-* 
(Irato  o  con  più  brevità ,  o  con  più  chiarezza  quello ,  che  non 
Tempre  riufciva  poterfi  fcoprire  col  mezzo  delle  cifre  Aritme« 
tiche»  Neil' inoltrarfì  in  quefto  trattato  »  fi  potrà  vedere  col* 
Tefempio  quello  >che  ora  (i  accenna»  come  di  fatto  »  e  la  pro- 
pria elperienza  fervirà  a  toglierfi  quel  pregiudizio  »  che  per 
lungo  tempo  ha  avuto  il  poiPefFo  nelle  altrui  opinioni  »  quan« 
do  un  tal  metodo  o  era  tralaiciato  9  perchè  fi  confiderava  co» 
me  inutile >  o  era  aborrito»  perchè  Ci  apprendeva  come  il  più 
difficile  di  qualunque  altro.  Siccome  ha  il  nome  di  Aritmeti^ 
Cft  quella  parte  di  Matematica»  che  con  i  numeri  rifolve  le 
fue  operazioni ,  cpsì  porta  il  nome  di  Algebra  quefia  »  che 
opera  con  lettere»  cioè  di  Aritmetica  più  perfetta»  o  di  Arit* 
metica  più  (peciofa .  Come  neir  Aritmetica  fi  diftinguono  le 
Quantità  fra  di  loro  »  fi  diftinguono  neir  Algebra  »  confi* 
derandofi  alcune  come  incomplete  »  o  famplici  f  edeodo  le  al* 
tre  complefie  »  o  compofte  »  e  non  fempre  tutte  pofitive  »  ma 
talvolta  ancora  negative»  né  tempre  ratte  commenfurabiìi  »  ma 
molte  incommenfurabili»  forde»  irrazionali  »  e  capaci  fempro 
anche  loro  di  efiere  »  o  ingrandite  »  o  impiccolite  »  rifpetto  a 
quelle  confider azioni  »  alle  quali  pofibno  afioggettarfi .  Le  gran*-» 
dezze  complefle  »  o  compofte  fono  quelle  »  che  li  trovano  le-» 
gat«  ailieme  con  Tuno ,  o  P  altro  di  quefti  due  fegni  f  »  che 
lignifica  più  ,  -^  che  fignificra  meno  •  Cosi  a  f  ^  -—  <:  »  ovve- 
ro f  —  d  ^  e  -^  &c.  fono  efemp).  di  quantità  complefie» 
laddove  tolti  tutti  quefii  fegnali»  diventano  quantità  incom- 
plefle.  Si  dice  quantità»  o  grandezza  pofitiva»e  reale  quella» 
che  produce  qualche  co  fa  di  reale  in  chi  fi  afferma  »  cod  tris 
gradi  di  velocità  »  che  abbia  un  pefo  »  fi  dice  »  chìe  ha  qualche 
cofa  di  pofitiyó»  e  realei  di  quel  corpo  poi  f  che  paragonato 
ad  un  altro  ha  ro^noigtadì-  di  velocità»  fi  dice»  che  ha:  una 
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perfezione  negativa;  così,  fé  una  velocità  di  30  gradi  fì  pz^ 
ragoni  ad  una  di  50  ,{ì  può  dire»  ch^  ella  è  ugaale  a  50 — 20, 
e  quello — 20  è  una  quantità  negativa,  o  una  mancanza,  che 
la  rende  inferiore  al  50  e  fa,  che  il  50  abbia  20  più  che  non 
ha  il  30.  Grandezze  irrazionali, forde,  o  incommenfurabili  fo^ 
no  tutte  quelle  grandezze ,  che  rapportate  ad  altre  non  poflb* 
no  efprimerfì  con  qualche  nome  ;  e  di  qucila  natura  fono  tut- 
te quelle  grandezze ,  delle  quali  levata  la  radice  quadrata ,  o 
cuba ,  rimane  qualche  cofa ,  perchè  non  fi  può  trovare  qualfi* 
fia  numero,  o  intero,  o  rotto,  che  ferva  ad  eilé  per  un  e- 
fatta  mifura  •  Dove  lì  trova  quefto  fegno  \/ ,  che  è  chiamato 
fegno  radicale ,  fì  ha  da  intendere ,  che  in  quel  luogo  fi  par- 
la  di  qualche  grandezza  incommenfurabile .  Si  vedrà  talvolta 
qudflo  (bgQo  jcritto  fenza  alcuna  cifra  al  di  fopra ,  ed  allora 
efprimerà  una  radice  quadrata,  e  fé  avrà  qualche  cifra  ,  co- 
me V^'V^V^9  fignificherà  radice  cuba ,  radice  quarta,  radice  ot- 
tava p  ecc.  Sì  .deve  quello  fegno  radicale  efcendere  fopra  tutti  i 
termini  della  grandezza ,  di  cui  fi  nota  la  radice ,  quando  la  gran« 
dezza  è  una  di  quelle  ,  che  fpno  dette  compkjfeyZ  fi  fcriverà 
^abih€  per  fignifìcare  la  radice  fettima diaù'fbc, ovvero  (/^lltr 
per  accennare  la  radice  quinta  di  i7  f  ^  t  ^  »  ^  <^osi  delle  altre. 
IL  Paflando  ora  noi  a  vedere  in  qual  modo  le  fempUci 
grandezze  s' innalzano  col  mezzo  delie  lettere ,  ofierviamo  an- 
che in  quefto  luogo  due  flrade,  quali  fono  T  addizione  ,  e  la 
multiplicazione .  Si  aggiungono  infieme  ,  mettendo  tra  loro 
il  fegno  t  9  fi  multipiicano  quando  fi  l^ano  infieme  fenza  al- 
cun fegno:  cosi  dovendofi  lommare  le  grandezze  ab  ^  fi  de- 
ve fcrtvère  afh'\c.  Volendofi  le  medefime  multiplicare ,  fi 
fcrive  ab  e.  Neir  addizione  le  lettere,  che  fi  trovano  ripe- 
tute ,  fi  Qoogiuogono  infieme  col  mezzo  delle  cifre ,  e  quelle 
fi  pongono  avanti  ,  a  differenza  della  multiplicazipne ,  che 
pone  la  cifra  dopo  la  lettera;  onde ,  fé  fi  hanno,  da  aggiugne- 
re  quelle  quantità  a.  a.  a. a  fi  ferive  4  «;.  le  ii  hanno  da  mul* 
liplicare»  fi  fcrive  a\  Pofibno  avere  le  djtte  quantità  da  Tom- 
marfi  appreflb  di  loro  i  numeri,  e  in  quello  cafo,fe  le  gran- 
dezze fono  le  medefinie ,  come  3^«  ib.  fi  fommano  infieme  i 
numeri,  e  apprefio  fi  (crive  una  lettera  fola  in  quefto  mo-^ 
do  5  ^  ;  fé  (bno  diverfe ,  come  j  b.  t  f.  ^g.  fi  lafciano  ftare 
come  fono  1  e  folo  fi  Tramezzano  i  fegni  dell'  addizione  »  e  (i 
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Icrire  ^6  ir  zf-\  ^g.  Se  finalmmte  le  grandezze  parte  fono 
notate  colle  meoelìme  lettere  »  e  pane  con  lettere  differenti  > 
come  xb,if,ic.6b.  xf.  Ci  fommano  le  lettere»  che  hanno 
il  medelìmo  numero»  e  col  fegno  *{'  fi  congiungono  alle  altre* 
fcrivendofi  9^t3/t3^'  ^^^^^  multipiicazione  poi»  fé  le 
grandezze  notate  co'  numeri  fono  le  medefime  »  come  nel 
primo  eièmpio  3^X2  ^ ,  ii  multipUcano  i  numeri  fra  di  la- 
ro, e  fi  cpn^iungono  le  lettere»  fcrivendofi  <^ ^ ^ »  e  fi  fareb- 
be lo  ilefib  >  quantunque  le  quantità  fodero  diverfe  ;  così  d»- 
te  ì  ay^ib »oppure 6 ab%x  cd,C\ multiplicherel4>ero con icri- 
▼ere  6abt  ovvero  itabpi;  e  fé  finalmente  »  oltre  ì*  ^fièr  no* 
merate  le  lettere  nella  parte  davanti  »  anche  dopo  di  efiè  vi 
follerò  i  numeri»  conte  in  quefto  efempìd  6^)^  x  «SnudtipU- 
cati  i  numeri  antecedenti ,  A  aggiugnerebbero  le  lettere  con 
fommare  i  numeri  pofìeriori ,  onde  fi  fcriverebbe  1  a  tf«  »  non 
fi  fommerebbono  però  i  numeri  poderiori»  fé  le  lettere  fof- 
fero  difi^renti ,  ma  ii  jCcriverebbe  cjafcheduna  lettera  col  fuo 
numero  »  come  multiplicandofi  6  a*y^  %f^,  fi  fcriverebbe  1 1  itf»(^. 
OflTerviamo  ora  come  V  ingrandifcono  fra  di  loro  le  quantità 
compleflè  »  o  coropode .  -..  ;> 

111.  L'ingrandimento  delle  quantità  compleflè  per  via  del- 
l' addizione  »  lì  fa  ndìa  ilefla  maniera  »  che  quello  delle  quan- 
tità incompleffe»  coli' inferire  fra  le  due  quantità  compleflè  il 
fegno  f  »  qualunque  0a  il  fegno  »  che  fi  trova  fna.lè  quanti^ 
tà  »  che  fi  hanno  da  aggiugnere  infieme  :  per  tanto  dato  a'\  e 
da  aggiugnerfi  ad !/  f /»  la  fomma  rifiilterà  a  ^  t  '\'s  ■\  t ,  t 
fé  fia  dato  à^  b  per  unirfi  alla  quantità  d-^e  »  fi  farà  quefla 
unione  con  fcrivere  /z  f  ^  f  ^""^  *  ^^  oflèrva  in  quefta  opera- 
zione» che  occorrendo  le  medefime  lettere  nelle  fomme  »  che 
fi  hanno  da  congiugnere  infieme»  per  abbreviare  l' operazione  > 
fi  poflbno  tralafciare  »  e  nel  luogo  loro  fi  può  afiègnare  alla 
prima  di  efle  il  numero  di  tutte  le  altre  ;  così'  dovendofi  uni- 
re <ai  f  A  conrtf  ^-^,  fi  può  fcrivere  za-f  zù  »  tìo  fl^eflo  fi  fa, 
fé  nelle  lettere  delle  (bmme  fi  trovano  i  numeri  »  mentre  nel- 
la operazione  fi^hanno  da  fommare  iofieme  gli  uni  con  gli  al- 
tri» ficchè  date  quelle  due  fomme 

'  za  "f  zb  -f  ^c 

5^13  ^t^^t^ 

da  .unirfi  fra  loro ,  fi  fcriverà  7<i  f  5^  f  €V  •\'b 
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e  li  Éirebbe  lo  ftefla»  fé  nell'  efempio  dato»  in4uogo  dfl  fe- 
gno  f  fi  trovalTe  il  fegno  —  >  e  fi  unirebbero  le  quantità  col 
i^no — .  Se  accade  >  che  le  medcfime  lettere  polle  nelle  fom- 
me. abbiano  numeri  contrarj,  fi  lafcia  nella  operazione  quella» 
che  è .  di  più ,  o  che  è  di  meno  nelle  quantità  notate  con  le- 
gni contrari  »  premettendo  il  fegno  f  »  fé  avanza  di  più  *  o 
0  fegno  meno»  fé  manca  qualche  cofa»  come  fé  fi  notafle- 
ro  f  6  m — 4 1»  •  ci  farabbero  1 1»  di  più ,  e  quelli  fi  notereb- 
bero nella  operatone  col  legno  f  ,  e  le  folfero  41»  —  6 1»»  ri- 
marrebbero meno  2  1»  da  notarfi  al  fuo  luogo .  Sia  dunque 
àaxota  -f  3  ^  —  41»  da  unirfi  alla  quantità  « — z,b  t  3  m>  ri- 
iiilterà  la  quantità  la  '\  b-^m.  Sia  dato  in  queft'  altro  ^(èm- 
pio 1^  f  j  ^  I  5  «I  da  unirfi  alla  fomma  5  f  —  4  <^  —  31»,  ri- 
Ittlterà  la  fomma  t  e  —  d  '\  %m. 

Ossilo  ^  che  fi  opera  per  unire  infieme  dae  fomme»  fi  fa 
ancora  quan^  fi  tratta  di  unirne  tre ,  o  più  altre ,  o  fi  pre- 
■misttano  ì  numeri  alle  lettere»  che  efprimono  |e  quantità  »  o 
quefti  nomeri  fieno  pofpofii  alle  medefime  lettere .  Oli  efem- 
pi ,  che  qui  £1  aggiungono  >  dimoftrano  come  fi  deve  operare 
con  quelle  regole. 

l^empio  firmo,  BJèmph  fecondo ^ 

a^fsc*— /t  5«»'  \xm'\ìp  —  30r 
54_5f' l/— -Sm'  s*i*  —  8/  —  22r 

4^t  Sf^— /t  4»^  23»  t  ^^P  t  'Q»* 

iij&  f  <Jtf*~/t  «^  40«»  t  5/  —  4ar  . 

EJfempio  terzo»  Efempio  quarto* 

ta^Sb-iqu^ì  tl'-Sbt  ict  dyf 
.4.       '      4.  <<»  — »r  — AC  — 1« 

3«— 7*t  »»f«  TP*    i 1 li ip- _ 
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da  tutti  quelli  efempj  chiaramente  fi  vede  come  i  fegni  del 
più ,  e  del  meno  abbiano  a  ufarfi  nell*  addizione ,  e  come  le 
quantità  contralfegnate  colle  medefime  lettere  fi  abbiano  da 
mettere  le  prime  1  con  aggiugnere  nel  fine  4eUa  operazione  tut« 

.  te 
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te  le  altre  »  che  fi  t  corano,  ible  nelle  ftabilite  fommie  da 
giugncirfi  aifìeme. 

IV.  Lo  ingrandimento,  che  fi  fa  delle  quantità  complete 
contrafiegnate  per  lettere  col  mezzo  della  multiplicaziade  » 
non  è  punto  diverfo  da  quello  »  elle  fi  fa  col  mezzo  delle  ci- 
fre Aritmetiche ,  ciafcuna  delle  quali ,  che  fi  trova  nel  nume- 
ro multiplicante ,  deve  mulciplica re  ciafcuna  delle  cifre  »  che 
compongono  il  numero  da  multiplicarfì  »  accadendo  anche  in 
tutta  quefta  multiplicazione  per  lettere ,  di  do  ver  mulriplicaré 
ciafcuna  di  quelle ,  che  hanno  da  ingrandirfi  ;  per  ciafcheduna 
delle  altre  9  che  fi  trovano  nel  multiplicante.  Si  ofTerva  nel  par« 
ticoiare  de'fegni»  che  dove  li  trova  la  necemtà  di  multipli- 
care  lettere»  che  hanno  11  fegnó  f  per  lettere»  che  hanno  lo 
fteilb  fegno  »  oppure  lettere  •  che  hanno  il  fegno  —  per  lette- 
re ,  che  hanno  il  medelimo  fegno  »  il  prodotto  fi  elprimerà  col 
fegno  f  ,  Se  poi  nella  multiplicadte  lettera  vi  è  il  fegno  1 , 
nella  mulriplicata  il  fegno  -^  >  o  al  contràrio  nella  multiplica- 
ta  il  fegno  j*  »  nella  multiplicante  il  fegno  — ,  allora  nel  pro- 
dotto ii  deve  vederp  il  feghq- — '. 

Qsefta  multiplicazione  fi  fa  a  fcala  »  come  la  multiplica- 
zione de*  numeri  »  e  compita  che  fia,  fi  fa  la  fomma  fecondo 
Je  regole  della  addizione.  ~Qui  fi  propongono  tre  elèmpi ,  ap- 
plicando 8  cialchedano  i  cafi  >  che  fi  fono  avvertiti . 

Si  ha  da  multiplicare  'a>  |  >  — V  per  il— ^  —  e  —  d.  Mul- 
tiplicandofi  daaque  perà,  ^^, quantità  data  rifulta aa  'f  ab  — 
ac  9  e  quefia  è  la  prima/f)mma  •  Si  pafTa  poi  a  trovare  la  fe- 
conda fomma  ,  multipHcando  per  ;—  ^,  e  nafce  la  feconda  fom- 
ma  »  che  comincia  col  légno  —  »  die  fi  pone  fotto  il  primo  fé 
gno  della  precedente  fomma  ,.cqme  appreflb  -^ah  —  òb  'fb  e. 
Compita  la  feconda  fomma t  fi  troya  la  terza»  che  rifulta  dal- 
la muitipUcazione  per  —  e ,  e  quefta  ancora  comincia  col  fé* 
gno — pofto  fotto  il  fecondo  ^no  della  antecedente  fomma  , 
con  tutto  quello»  che  va  con  eflp,  cosi  —  a  e  —  b  cr  |  ce. 
Finalmente  fi  trova  l'ultima  fomma ^  multiplicandofi  per  —  dp 
e  la  fomma  ,  che  ancora  dTa  comincia  col  fegno  —  pofto  fot- 
to il  fecondo  fegno  dell^  terza  fomma  fcrìtta  in  quefto  mo- 
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éO'-'ai'^bd  '\  de  compirà  tuttala  multiplicazione ,  pet  h- 
fciar  poi ,  che  fé  ne  faccia  la  fomma  »  quale  (ì  yede  nel  qui 
aggtfioto  éifteib  di  ogni  rooima  al  fno  luogo . 

Bfemfh  primi, 

,^4J>^èè  t  ée 
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In  alcuni  di  quetU  efempj  accade  di  oifervare  alcaoe  (lei- 
lette  9  che  il   fono  polle  per  non  rendere  la  fomma  troppo 
lunga  »  e  la  regola  dell!  operato  lì  darà ,  dove  tratteremo  del 
modo  d' impiccolire  la  quantità ,  badando  folo  qui  avverti- 
re,  che  dove  fì  trovano  le  niedeiime  lettere  una  volta  notate 
col  fegno  I  9  ed  un  altra  volta  notate  col  fegno  —  »  quelle  (i 
hanno  da  tralalciare  nel  far  la  fomma  di  tutte  le  grandezze. 
Si  olTerva  di  più  »  come  i  fegni  applicati  alle  lettere  fi  abbiano 
da  diftribuire  nella  fcala  della  operazione  9  e  come  fi  poffano 
ingrandire  col  mezzo  di  quelle  regole  date  le  quantità  tutte 
pofìtive  »  che  fono  le  notate  col  fegno  f  »  e  le  quantità  nega- 
tive ,  che  fono  le  altre  col  fegno  —  defcritte  •   Generalmente 
poi ,  e  per  tatti  i  ca(i  fi  oiTerva  >  come  quella  operazione  è 
fcambievole  fra  le  grandezze  multipUcanti ,  e  le  altre  date  da 
multiplicarfi  ;  perchè  fìa    qualunque   di  quelle  alTegnata  per 
multiplicantei  fempre  rifulterà  la  medelìma  fomma»  come  (i 
vede  rifoltare»  fé  fi  opera  colle  cifre  aritmetiche;  e  poco  fi- 
milmente  importa >  che  fi  feriva  per  efempio   f  ab  $  oppure 
'f  ò a,  non  cagionando  nel  valor  delle  lettere  aifFerenza  alcu- 
na di  quantità  quella  mutazione  di  luogo  »  e  in  quello  partico- 
lare li  dillingue  la  combinazione  delle  lettere  dalla  combina- 
zione de' numeri  9  i  quaU  alterano    notabilmente  refprefiìpne 
delle  quantità 9  che  efprimono»  antepofli,  e  pofpolli  fra  loro» 
come  ognun  vede  »  quando  ha  da  leggere  quello  numero  1 1  p 
o  il  fuo  ro vefcio  2 1 . 

Le  regole  >  che  fino  ad  ora  (i  fono  ilabilite  per  Tingran- 
delle  quantità  efpre0e  con  numeri  ,0  con  lettere  >  fi 
applicano  non  folo  a  quelle  fpecie  9  delle  quali  già  fi  è  parlato» 
ma  ancora  a  ratte  le  altre  9  che  col  mezzo  di  quelle  operazioni 
fi  poffono  formare .  Egli  è  vero  >  che  quantunque  la  materia  fia 
una  in  tutte  le  cofe  ,  non  però  tutte  le  cofe  fono  le  medefime» 
ma  quelle  fi  rendono  diverfe»  fecondochè  le  combinazioni  del- 
la materia  fi  veggono  in  tutte  differenti  •  Ed  ecco  perchè  an- 
coca  dalle  varie  multiplicazioni  »  e  addizioni ,  che  fi  pofibno 
fare  intomo  alle  quantità ,  hanno  da  rifultare  nuove  fpecie  di 
grandezze  p  delle  quali  ora  fi  ha  da  parlare ,  per  confiderarle 
foblimate  fino  al  più  alto  grado  »  a  cui  fi  può  »  come  già  da 
bel  principio  fu  accennato .  Portano  tutte  le  grandezze  a  mo- 

tivo  di  quello  riguardo  un  Aoi&e< (ingoiare^  quale  è  il  nom« 

poten* 
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potenza ,  perchè  confiderata  ciafcbeduna  da  fé  »  lì  vede  >  che 
conferva  in  fé  ilefla  quelta  potenza  ,  o  facoltà  di  poter  effere 
fublimata  per  molti  gradi ,  in  ciafcuno  de'  quali  poi  r  quando 
offerviamo  le  nuove  fpecie  di  dilFerenti  grandezze ,  ci  vengono 
quelle  additate  come  tance  potenze  prodotte  rcon  muitiplicar- 
kf  ora  in  una  maniera,  ora  in  un  altra.  1  nomi  (ingolari, 
che  hanno  quelle  potenze ,  fono  radice  ,  quadrato  $  cubo  9 
wadrato  quadrato  $  /urjolìdo  9  quadrato  cubo  $  (is*c.  ed  in  tutte 
ìì  dà  un  proprio  diltmtivo  »  o  vogliamo  chiamarlo  carattere 
efponente  col  mezzo  delle  cifre  aritmetiche  polle  alP  alto  del 
lato  deliro  di  quella  lettera  1  per  cui  fi  efprime  quallilia  po- 
tenza >  come  in  quelli  efempi  fi  vede  b  .If.  b\lA.b\b/^.  Ogni 
grandezza  nel  fuo  primo  principio  può  conlìderarlì  come  in- 
unitamente  piccola,  e  per  tale  ci  vien  propoli  a,  quando  la 
troviamo  efprelFa  con  quello  carattere  ^''"'^  può  nientedimeno 
fublimarli  all'infinito,  e  a  quello  grado  infinito  la  riconofchia- 
mo  falita ,  fé  la  vediamo  manifellata  con  quella  formula  ^^^. 
Allora  dunque  comiticia  a  n^oHrare  qualche  eftenlione,  o  mi- 
fura,  che  gli  può  convenire,  quando  è  elevata  al  primo  gra- 
do» che  è  quello ,  a  cui  fi  vede  falita,  quando  fi  fcrive  ^^*  e 
in  quello  grado  non  ha  la  grandezza,  che  una  fola  dimenfio- 
ne,  la  quale,  perchè  è  principio,  e  forgente  di  tutte  le  altre 
dimenfioni ,  alle  quali  può  alzarfi ,  perciò  fi  chiama  radice .  U 
nome  della  feconda  potenza  è  quadrato ,  perchè  rifulta  dalla 
multiplicazione  di  due  grandezze  uguali.  *L'  altra  potenza -fi 
chiama  ///i^<^ ,  per  èlTere  fatta  da  tre  radici  uguali,  come  rifui- 
tano  le  altre  potenze  ,  da  quattro ,  da  cinque  ,  da^  fei ,  &c.' 
uguali  radici.  Pi  quelle  potènze  non  folo  polfiamo  avere  gli* 
efempj  nelle  lettere  date,  ma  il  poflbno  addurre  ancora  alcu- 
ni numeri ,  a'  quali  convengono  i  nomi  di  tutte  le  potenze  •' 
Ogni  numero  può  chiamare  radice ,  perchè  ogni  numiero  r'  o* 
multiplicandofi  in  le  ftelfo ,  o  multipiìcando  un  altro ,  produ- 
ce una  più  alta  quantità ,  a  cui  fubito  che  fia  fÀliro  gli  con- 
vengono due  ^menfioni  9  e  perciò  quella  quantità  fi  chiama^ 
piafw  9  multipiìcando  il  3  :per  il  2  ,  produce  il  6  ,  e  quello 
numero  d  dice  mimerò  piano 'f  come  fi  chiama  quadrato  $  fé 
rifulta  dalla  multiplicazione  di  un  numero  in  fé  Hello  »  qual 
farebbe  il  i(J,  che  rifiritt  dàllar  multiplicazione  del  4  iti  k 
ftefTo  ;  fi  dillioguano  però  fra  di  loro,  petchè  dove  Ì9  dktìetìH 

fioni 
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fioni  del  primo  piano  fono  difugoali  >  le  dimedicMii  di  qaefto 
fecondo  u>no  tutte  uguali  fra  loro .  Orefcendo  le  dimeoiioni 
al  numero»  creice  il  numero  in  potenza»  e  fi  cangia  di  no« 
me ,  e  generalmente  fi  chiama  foUdo  -,  così  il  numero  30  fi 
chiama  un  fohdo  »  perchè  nafce  da  tre  numeri  »  o  dimenfio* 
ni  2.  3.  5.  La  diverlità  delle  dimenfioni  dà  il  nome  a  quefto 
folido ,  ed  ha  il  nome  di  cubo  »  fé  i  tre  numeri  »  o  le  tre  di- 
menfioni >  che  lo  producono  fono  uguali ,  come  4.  4.  4  »  che 
producono  il  cubo  64.  Ha  il  nome  di  quadrato  quadrato  \  fé 
tutte  quattro  le  dimenfioni  fono  uguali  >  cioè,  fé  rifulta  dalla 
multiplicazione  di  due  numeri  quadrati  *  come  il  i(5  »  che  iu 
per  radice  un  quadrato .  Ha  il  nome  di  furfotido ,  fé  rifulta  da 
un  cubo  multiplicato  per  il  quadrato  della  fua  radice  »  corno 
il  243  »  che  rifiilta  dal  numero  cubo  27  multiplicato  pel 
quadrato  ddla  fua  radice  p .  Ha  il  nome  di  quadrato  cuko  , 
fé  efièndo  il  numero  quadrato  »  ha  per  radice  un  cubo ,  come 
il  729,  che  ri/ulta  dalla  multiplicazione  in  fé  fiefio  del  27  numero 
cubo ,  e  così  degli  altri . 

Vi.  Diftinti  in  quefto  modo  i  caratteri  delle  potenze»  (à«. 
rebbe  facile  colia  multiplicazione  fublimare  qualunque  quan* 
tira  a  tutti-  i  gradi,  che  gli  poifono  conrenire»  non  doven-; 
dofi  a  quefto  e^tto  far  altro  »  fé  non  quanto  fi  è  detto  in 
propofito  d'ingrandire  una  quantità  eiprefià  »  o  con  cifre  »  o 
con  lettere  col  mezzo  della  multiplicazione .  Laonde  »  fé  la 
Santità  data  fofle  ò  "f  d  per  alzarla  alla  feconda  potenza ,  o 
fecondo  grado»  fi  dovrebbe  multiplicar«  iq  fé  ftefia.  Se  do- 
vefie  fublimarfi  al  terzo  grado»  bifognerebbe  prima  multipli^ 
cada  in  fé  ftefia»  e  poi  il  prodotto  di  noovp  raultiplicarlo 
per  la  data  quantità  b  f  </..  Se  fi  dqvefie  fublimare  al  quarto 
grado  »  fi  prenderebbe  il  fuo  quadrato ,  e  fi  multiplicherebbe 
in  fé  ftefib .  Se  fi  doveflé  trovare  la  quinta  potenza  »  iì  pren- 
derebbe il  rifiiltato  di  quando  fu  fublimata  al  terzo  grado ,  e 
~^efto  fi  multiplicherebbe  per  il  quadrato  della  fua  radice  »  e 
le  per  ultimo  *  fi  dovefie  fublimare  alla  fefta  potenza  »  fi  pren  * 
darebbe  il  iùo  cubo, e  fi  multiplicherebbe  quefto  cubo  in  fé 
tìcffo .  Qjìello  >  che  fi  è  detto  per  fublimare  la  data  quantità 
t  \  d  z  tutte  le  fue  potenze  »  fi  dice  ancora  ,  fé  la  quantità 
data  fia^.  —  d  t  mentre  col  mezzo  di  tutte  le  precedenti  ope- 
razicMii  applicate  a  quello  fecondo  efempio  »  fi  fàJirebbe  fino 
...  :  E  all' 
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air  ultimo  grado,  a  coi  (i  voleffe  fc^Jimare  ima  cale  qnastiiiè. 
SiofTerva  a  quefto  propofìtOf  come  talvc^ta  fi  può  adoprare 
una  maniera  più  corta  per  fiiblimare  qualunque  piùc  compldTa 
quantità  a  quaifìfia  potenza  »  e  quefto  mezzo  è  di  tirare  (oj^ 
tutti  li  termini  della  data  quantità  una  linea  >  e  allo  eftrecnO 
di  queda  porte  quel  numera»  che  vuol'  efpnniere  la.pocenzii 
dimandata;  quindi  per  fublimare  alla  .fcfta  potenza,  la  .quai> 
rità  e  -f  d  1[ / 1  fi ,  fecondo  quefta regala ,  fi  fcrive  #t^t/t^> 
é  còsi  n  può  fare  »  data  qualunque  altra  quantità  ,  e  rj« 
chiefto  »  che  ila  fublimata  a  quallì voglia  potenza;  dunque 
ogni  volta  >  che  fi  troverà  la  quantità  fcritta  a  quel  modo  , 
una  tale  elpreflione  ci  porterà  a  quella  notizia  della  .  quantità 
fubHmata.  Si  oflèrva  ancora,  che  dovendofi  roultipiioadre  uiia 
potenza  per  un  altra  (  fuppofto  però,  che  le  poienz^  fieno 
dr  una  hnedèfima  grandezza,  o  comple0a,  o  incomplelTa  )  li 
fbmmano  i  numeri  »  che  mamfefiano  quefie  potenze^  per  efem- 
pio»  fé  fi  ha  da  multiplicare  la  terza  potenza  di  e  'f  ù  per  la 
quinta»  fommato  il  3  col  5,  fi  fcrive  Ttl»,  e.così.refta?fat«? 
ta  qùefta  multipiicazione  r  laddove  poi ,  ie  è  una  potenza  già 
fbrtnatà»  qoellache  fi  dei^e  elevare  ad  una .  fùperiore  »  i  rìu« 
meri»  che  le<  diftinguotio  fi  multiplicano  fra  ioro»;ed  il  rifulr 
rato  fi  icrive  apprefia  la  foli  ta  linea  con  (crivere  fotta  di  reflaJta 
potenza»  che  fi  doveva  inalzare  ;  e  così» quando  la  terza  potenza 
tK  r  j"'^  f  1/  fi  aveffe  da  alzare  alla  fefta  »  H  fcriverebbe  Jfifi'S 
b  quello  vorrebbe  dire  una  terza  potenza  fubliiiiata..aila  ie* 
fta  /  Diffi  »  che  le  potenza  dovevano  e0ere  di  unar  mede- 
l^ma  grandezza  »  come  irebbero»  fé  fi  dovelfe  mtiltipltca:re 
fl^X^J^f  ovvero  elevare  4f  zd  0^  9  perchè  r^  fé  fofle  diiretia  la 
grandezza»  come  a^x^*  i  potrebbe  nàfcerè  un  grande  ìAcor* 
veniente»  fé  fi  fcrivèfle  éfiò,  oppure  tf^®»  efiendo  inipoflibi- 
le»  che  due  quantità  di  di^erfo  valore»  così  jnultiplicate.i  ri- 
manghino  elevate  ad  una  poteniia  fuperiore  ;-  iil  rqùeftó  cafo 
dunque  fi  fcriverebbe  ifi 6K  Si  oflerva  per  ultimo»  che  k  ri- 
dotta la  potenza  nella  maniera  accennata  aduna  ihperiorry 
fi  dovefle  poi  multiplicare  per  una  quantità  iacoifipie&aftio  per 
molte  complefsev  fervirebbe  unire  le  quantica  moltiplicanti 
col  fegno  dèlia  multiplicazione  apprefso  alia  -  fornata  poten* 
za»  con  tirare  fopra  alle  multipiicanti  una  linea»  che  tutte  le 

coprifse;  così*  fé  fi  deve   multiplicare  «t^t't^^  P^^  ^  t^t 

bade- 
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baftorà  ferivere  come  qxà  appr«(so  :  i>trf^t/X«t7  >  ®  ^UC' 
fio  iadiclierà  la  potenza  ainlt^icata  pw  «  l  ^ .  Qjaefta  vu 
'Itoaa  di  e^gimere  la  multiplicazìonB  4i  una  potenza  per  un 
altra^  quantm  completa ,  il  co  (fauna  talvolta  per  abbreviare 
anche  la  multiplicazione  ordinaria  delle  grandezze  >  quando  la 
«pieftiooe  lo  comporti ,  e  foto  lèrva  V  accennare ,  die  una  qoan* 
tità  è  moltiplicata  ;  Ci  procari  però  >  ferveodoA  di  qaefl.o  mez- 
zo t  che  la  linea  cuopra  tutte  le  lettere  della  quantità ,  che 
muttiplica  >  altrimenti ,  &  qualchedona  limane&e  fcoperta  • 
vorrebbe  dire ,  che  qoefta.  lettera  Icopcf ta  »  fatta  la  nudtipli- 
•cazione«  (i  dovrebbe  tale  quale  ag^iu^ttere  al  prodotto  della 
multiptioaztónc . 

VII.  Quello  f  che  ora  deve  dimoftrarfì  »  è  la  maniera  di 
aoir«  infieaie  »  o  di  multipUcare  ira  loro  le  grandeziee  iocom- 
menforabili ,  che  »  come  ablnamo  detto  >  nafcono  dalla  eftra- 
zione  di  radici  da  certe  grandezse»  che  non  ibno  perfe^  qu9- 
drati ,  o  perfetti  cubi ,  e  che  pere  «ncbe  tali  radici  haonp  4^ 
rimanere  quantità  momm^nfitrabUi  »  irrazàowA  >  o  firdè .  Pri- 
ma però  di  ragionare  di  quefta  addizione  >  e.  lonltiplicazione  > 
è  necefeario  »  che  ■  il  premettano  akime  regole  date  appolta  per 
operare  con  else  la  hdazione  di  due  radici  forde  >  e  iocom- 
menfitrabili ,  fotto  il  medeiimo  fegno ,  e  iflefso  nome  »  oppu- 
re ad  una  efpredìone  pia  fempiice  »  cioè  al  più  piccolo  termi- 
ne, con  cui  fi  pofsooo  dprioiere.  Ridurre  lotto  il  mfidelirao 
fegno  due  (adici  (orde»  delle  ipiali  una  è  elevata  ad  una  po- 
tenza minore  deli'  altra ,  come  la  y^j' ,  che  è  .pocenza  miii^e 
della  v^  ^ ,  mol  dire  ridurre  la  sp  alia  deoominaziofic  deUa  ^ . 
Per  fare  quefta  riduzione  »  fi  prende  la  terza  potenza  della 
grandezza  « ,  e  fi  fcrive  \/  <0  >  che  £irà  ridotta  al  aiedefimo 
nome  della  v'*  M.  Stmilmcnte  per-  ridurre;  il  5  alla  denoipina- 
zione  della  v^  27  ,  bafta  mtiitipUcare  il  5  in  fé  fteiso ,  e  avain- 
ti  il  prodotto  mettere  il  fegno  radicale  v^,  che  iàrà  v/  ^^  »ufia 
potenza  limile  alla  potenza  v'  ^7.  Non  fempre  però  ciefce.  di 
potere  operare  con  quefla  regola,  ed  allora  princbalme^te 
quefta  impoffibiltà  apparifce  »  quando  le  ra(Uci  date  (ono.  tali , 
che  una  è  elevata  alla  feconda  potesvsa  >  e  T  altra  è  elevata 
alla  terza ,  e  non  fi  può  eftrarre  dalla  prima  la  radice  quadra- 
ta >  perchè  per  elsa  multipiicandofi  finterà  quantità  radicale  » 
(ì  alzi  al  grado  deUa  prima  j  per  e%i^xÌD  >ib  fia  data  là  v^-5^ 

E  a  da 
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da  elevarfì  alla  radice  caba  V^  40 ,  ben  fi  vede  »  che  dà  5  non 
fi  piÀ  avere  la  giuda  radice  quadrata  »  e  però  per  operare  in 
occafione  di  quello ,  e  di  altro  fimile  cafo  »  è  d' uopo  alzare 
a  grado  maggiore  tutte  due  le  date  radici  »  e  ciò  fi  fa  con 
multiplicare  quefta  radice  quadrata  V  5^  in  fé  medefima»  e 
deve  rifultare  25  9  cioè  il  quarto  fuo  grado  »  da  efprimerfi 
così  \/^  25  ,  e  poi  con  multiplicare  quefta  V^  ^5  per  il  prece- 
dente fuo  quadrato  \/^  5  >  la  quale  multiplicazipne  ci  lafcia 
'il  US  9  che  è  il  grado  maggiore  »  a  cui  fi  alzaie  che  fiefpri- 
me  così  y/^  125.  Fatta  colla  prima  radice  la  fublimità  fino  al 
grado  proposto,  fi  alza  la  feconda  radice  v/^40  al  grado  di 
quella ,  col  multiplicare  il  cubo  y/ì  40  per  fé  ftelso  »  ciò  che 
fa  1 600  ,  cioè  il  quadrato  cubo  $  da  efprimerfi  con  quefto 
fegno  \/^  1600  con  che  fubito  fi  vede  come  tutte  due  le  ra- 
dici date  \/^  5,  \/^  40  ,  fi  fono  ridotte  ad  avere  il  fegno  ra.e- 
defimo»  e  il  medefimo  nome^  perchè  tutte  due  fono  efprefse 
cosi  \/^  115  y^^itfoo»  fenza  che  fi  fia  ingrandito  »  o. punto 
alterato  il  primo  loro  valore  *  che  fempre  rimane  il  medefi- 
mo in  foftanza  t  e.  folo  accidentalmente  fi  muta  »  e(sendo  fem- 
pre la  prima  radice  quella  ^  che  ferve  per  radice  a  tutte  le  al- 
tre potenze . 

VIIL  Serve  la  feconda  regola  per  ridurre  le  quantità  in- 
commenfurabili  ad  una  più  femplice  efprefiione»  la  quale  fem- 
pre non  può  ritrovarfi  ,  ma  pure  una  qualche  volta  ii  dà  »  ed 
allora  appunto  quando  la  radice  forda  data  contiene  qualche 
volta  un  nujiiero  »  che  fia  numero  quadrato ,  eppure  up  nu- 
mero» che  fia  cuboi  qual  farebbe  nella  v^  27  il  9  numero  qua- 
drato >  e  nella  v/24  1*8  numero  cubo*  Ogni  qual  volta  dun* 
que  quefio  numero  fia  trovato  ^  fé  è  quadrato ,  non  fi  fa  al- 
no 9  fé  non  che  prendere  la  fua  radice ,  e  quefia  fi  fcrive 
tanto  alla  jparte  finifira  del  fegno  radicale  »  quanto  alla  par- 
te defira,  le  è  cubo  alla  parte  finiftra  del  fegno  v^  fi  fcrive  la 
radice  di  quefto  cubo  »  e  a  delira  fi  pone  il  numero*  che  efpri- 
me  quante  volte  il  cubo  è  entrato  nel  numero  divifo ,  e  fo-« 
pra  il  fegno  \/  fi  pone  il  fegno  della  terza  potenza  3 ,  e  fi  ren- 
de in  quella  maniera  pili  femplice  la  efpreflione  della  radice 
forda;  così  fé  la  radice  forda  data  è  la  precedente  v^  27,  fi 
prenderà  il  3  t  che  è  radice  del  9  numero  divifore»  e  fi  feri* 
vera  per  refpreiEone  più  fempUce  sv^ii  e  vorrà  dire  »  che 
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3  XV  ?=Vi7'  »  e  fe  la  radice  data  è  \/  24  fi  rcrì\reHk  a  ^  3  s=a 
^"^24.  Se  le  radici  fotde  date  fono  dne,  è  neceflàrio»  che  fi 
trovi  va  Remerà,  il  quale  entri  per  Pappimto  ndU*  una»  e 
neli'akra  data  radice  ;  qtiéfto  però  non  ferve,  ma  4i  più  è 
-nece&ano-  avvertire ,  che  i  nomeri ,  i  quali  éfprimeno  quante 
volte  il'  trovato  entra  in  ciafchedtAia  delle  due  date  radici  > 
fieno  due  perfette  potenze >  cioè ,  o  due  numeri  quadrati ,  o 
due  numeri  cubi.  Efsendoii  convenuto  in  quefte  due  condizio- 
ni ,  fi  prende  la  radice  di  quefie  due  perfette  potenze ,  e  pre- 
sparati  i  fegni  radicali,  una'iì  fcrive-alla  finifira  del  primo  (b- 
gnò  radicale >  e  r  altra  fimilménte  fi  fcrlve  alla  finklra  del  fé- 
-  condo  fegpno  '  rjidicale ,  poi  alla  deftra  '  tam:o  del  primo  ,  '  che 
del  fecondo  fegno  radicale ,  fi  pone  il  numero ,  che  fi  è  tro- 
vato entrare  per  l'appunto  nelle  due  date  (òrde  radici»  e  con 
quefto  rimangono  le  radici  ridotte  ad  un  medefimo  termine , 
e  alla  più  fèmplice  efprèffione .  Eccone  unefèmpio.  Sono  da- 
te queÀe  due  radici  forde 

•     •      ■  •      ' 
Radice  prima  y^^?'  Radice  feconda  y/u6 

L'nna,  e  T  altra  diquefle  radici  contiene  per  l'appunto 
U  <$,  la  prima  i6  volte,  la  feconda  3Ò  volte,  e  tanto  il  16, 
cbe  il  j<$  fono  perfette  potenze ,  o  numeri  quadrati.  La  ra- 
dice del  16  prima  potenza  è  4;  la  radice  del  36  feconda  po- 
tenza è  il  6-  Si  fcrlveranno  dunque  quefto  4 ,  e  quefto  6  cia- 
fdìeduno  alla  finiftra  del  proprio  fegno  radicale,  cosi  41/,  <V* 
e  fi  porrà  alla  loro  deftra  il  numero  6 ,  trovato  capace  a  mi- 
furare  le  due  radici,  ficchè  fcrivendo  noi  4v'6,  6V'<J,_avremo 
terminata  l'operazione,  cioè  avremo  tanto  il4v'^=V9^><l'i*'*- 
to  il  V^^ = alla  Vili. 

IX.  Con  quefte  due  regole ,  ftabilita  la  maniera  di  ridur- 
re le  date  ràdici  forde  ad  un  eìprefiione  più  fempUce  >  e  al 
medefimo  nome,  fi  può  con  facilità  far  pafsaggto  all'addizb- 
ne  »  e  muldplicazione  delle  medefime ,  facendofi  1'  addizione 
con  fommare  infieme  le  radici  delle  due  perfette  potenze  o& 
ièrvate  nella  riduzione  delle  date  forde  radici  fotto  il  mede- 
^mo  nome ,  co^  che ,  fé  nell'  efempio  prodotto  le  radici  fi 
fono  tiK)vate  4,  e  6,  fi  fommeranno  infieme  quefti  due  nu- 
xasei ,  e  fi  farà  io  da  poi^  avanti  al  fegno  radicale»  col  porre 

dopo 


\ 


dopo  U  nomcaro  »  che  fi  è.  trovalo  miforar^  p«r  f  appunto  toc-^ 
ce  dae  k  radici  (orde»  cioè  nell'cfiMnpÌQ  medeiiiiiQ  il  6.  Ecco 
dqnqoe ,.  che  ^Ày«n4o|fi  iqV^>  fi  è  mt»  h*  ^iddicioa^  deU^  due 
radici  dtfe.  V^^v  V  »^<^  •/  3i .  Poir^ttbe  qT)e(lfi  addizione .  fii^:  in 
«Jitra  mjMuera  pe;  le  radici  focde  ^òÓMe>  cioè  d&'^i]ad!C«ti.fl 
quando  i  imn^erì  di  que^  radiai  moltipUpiifi  fra  loro  pcodo- 
ce^erotm  quadrato^  e  F operazione  àrcibbe  laU..  Oafe  le  d«e 
cadici  >  fi  rooicipliebercbbe  1'  «oa  per  l' alira  &  a  levato  dfU  pro- 
dotto la  radice  qqadrata ,  quefta  A  r«ddoppierebbe  *  poi  foni- 
mali  inficine  i  numeri  dffUe  radici ,  quella  fomma  fi;  unirebbe 
al  doppio  deUa  Ridicela  e  in.  quefta  fomma.  poè^  dopQ.  il  le- 
gno radicale  «  fi  ayrebbe  U  fommii  deUe  due  date  cadici.  «  Ec- 
cone 1*  efempio  ^^(5,  Và+  i 

Si  multiplicUne  infieme  quefie  due;  (adici  y/6  x  y^  t^f  iÌ(PC9- 
dotto  del  6  pel  »4  è  144.  La  radice  quadrata'  di  144  è  la* 
Di  quefta  radice  prefoil  doppio»  fi  ba  24.  Ora  fi  prenda  |t 
fomma  delle  radici,  che  è  30 ,  e  qu^(i;a  unita  al  »4t  fi  avrà 54» 
che  fcritto  dopo  il  fegno  radicale  in  tal  modo  1/^4  *  lafcerà 
la  fomma  delle  date  radici.  Che  fé  non  fi  voglia  operare  nel- 
la prima  maniera  >  e  non  fi  poisa  operare  colla  feconda  a  cau- 
ÙL  di  non  hfokar ($  dalla  unione  ùtt*  numeri  delle  d<ue  radici  fe- 
conde un  numero  perfettamente  quadrato  >  fi  potranno  foiil- 
mare  le  radici  forde  con  tramezzare  ad  else  il  folito  Cègoo  del 
piiì  i  onde ,  fe  le  radici  £>Tde  date  fo^o  vTT»  V^T*  fi  fom- 
merebbero,  ferivendole  in  qnefta]  giii&  Vìft  *^»7. 

X  Ora  dovendoO  jnplciplicare  le  radici  forde.»  fida  per 
regola  generale  di  muJtiplieare  l*una  per  i' altra  ».  perchè  la 
radice  quadrata  del  prodbtto  estimerà  la  multiplicazione  del- 
le due  radici:  cosi  h  ^  bfde  fi  copofce  prodotta  dalla  msd- 
tiplicazìonc  della  ì/  bc,  per  la  )/  de .  Ma  dovendoti  itiulà- 
plìcare  le  radici  dopo  latta  V  iaddiziane,  {1  midtiplittano  fra 
di  loro  i  termini  polli  avanlti  a  i  f^i  r^d^ali*  e:  fijnuldpii- 
cano  un  per  l' altro  i  termini  polli  dteo  >.  fit che  »  iè  fà&ero 
date  que^  due  cadici,  v'p^ V  €16  »  perchè,  i^tta  la  riduzione  al 
loro  più  piccolo  termine  »  A  fono  trevatie  4V  ^  »  6\/  6  ,  fi 
multiplicherà  il  4  primo  ter^iùfte  della  prima  induzione  pel  6 
primo  termine  dèlia  feconda  riduzione»  e  fi  avrà  24$  poi  Ti 
multiplicheranno  gli  pl^ùmi  eermifil  ($>,9<^.«  e  fi  avrà  3 d  »  e 
nel  meszp.  i  qn^id^e  rifiitKtcià  ponià  il  ^noV^  ch^  però 

icrit- 


icr4tto  cOfsl  14V  9^  r&  itvfà  la  iiM«t(ili0%joha  dètlt  tsKlfeiv^ 
V  2t5  >  ma  p«Tcbè  kf  ^fMio  efeilipio  accade , che  i  tenhini  d«l- 
le  radieidace  dft  moluplioarri .  fra  lóro  ibernano  un  nameto 
p^^fectatneMe  quadrata  toy^ói  6  per ^tónCegiiensa  Ci^  rtovà  ttn 
aStro  nsiDecò  folo»  che  fni^i{»yeafo  io  Te  ftelsoì  ptòdoce  te 
medefima  fomniaie  quefto  è  ^144*  perj^  «céadàida  ià  «lete 
congianture  un  cafo  fimile»  fi  dovrà»  fatta  la  mujtiplicazione 
fra  loro  de'  primi  termini  pofti  aìvanti  it  Ségno  yf ,  multiplica- 
re  il  loro  rilultato  per  uno  folo  d^'fecbhdi;  laonde  »  fé  nella 
prima  multiplicazione  del  4  peF($i  ci(uIc^iL^4,:ique^0  fu- 
merò lì  multiplicherà  pcltJ^,  •c-ii-ayrà- it-ni4»*«  poi»  fcriven- 
dofi  2  4  \/ 144,  ii  farà  fótta  la  giuda  milltiplibazio  ne  delle  due 
radici  \/^>V2i^*  ^on  folo  quando  ft  pfodotcé  da  due  termi- 
ni radicali  è  numero  perfettaiii estate  ^Mrato  »  fi  deve  operare 
come  fi  è  avvertito^,  tB^^iKÒi'^  QUÀòdq  dividendo^  l"uno  per 


è  bene  W>caf€r  qu^o^^fo,  pepjXjpftcfM^ft^fliìi^lo  ,  che  jopcorre 
coapi^:(S^WBWi?fÌUj5tfjTO94iV  if^ni.fiuP"^  applicai»  !»•  reigola. 

feippli^».  4? Va  iBrinpa  i|  ,fV  ^  ^}^  ej^rfi%pe.  pi^  lèmp^ice  d? Ila 

detto»  rifulterà  6\fx^  p|:odc|r^  divfi>iK73b*  nel  qual  rifuka^ 
to  »  come  in  tutti  gli  altri  »  che  fi  potefsero  jprodurre ,  ii  ve- 
drà fempie, }\.jfi^o  di  mujtiplicare  le  forde  radici .,  Si  può 
aggiugnere  »rcp^  U  la.  quanti^  f|at^  £  dovere  ^ùltiplicare  in 
fé  ftefea ,  ccHlie .  ^V^ix^  V  5  i  fi  multipjÌQhere!b|»9ro  le  quanti- 


come  facel)be  ^  ^  r  la  J^ulriplicasiòne  di  ^  ^  ^  %b'^£x  \ 

XI.  Una  denominazione  particolare  conviene  al  rifultato 
della  addiiibne  diJqvefte  grandezze  incommerifiirabi4i>  d  qué- 
(IV  è,i'ohè  «U^  volile i1ì»^a>9hiamai;i  quelli  rifvl^ù^^/i7aME^  »  p^^ 
multinomi  »  ed  ,pfi;:  fi^òtp^l'.  Sonò' StfXÌ'WiòMtX  fé  fono  yi- 
fultati  di  dqe ir  fqhci  Betd  'multinomi  »  fé  f<;u)o .  f ifult/^t'i  di  'tre  » 
o  più  |;mÌ94Pf  ze  incorhmenfurabili  »  e  le . differenze^  »  ch^  fi  tro- 
yano  neiìe  flefee  igfandeaa»  incomm«nlùrabfli^  fimo '4SUelle«  xhe 


lueflà  'diflèceoza  npn  vi  t,  elsendo  dii  toti  ^'«(^irtàùerè  <u>Ha 
■    '  mede- 
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fflcdefima  voce  di  bimmi  anche  qacfie  difièrenze.  Se  occorrer* 
fé ,  che  molti  di  qaefti  binomi  fi  ave&ero  da  unire  infieme ,  o 
che  uno  fì  dovefse  mulciplicare  per  V  altro ,  in  qaefte  due  o* 
perazioni  (i  praòcherebbeto  le  htfsc  regole»  che  ù  pradcaoò 
nell'addizione»  e  muldplicazione  delle  quantità  compofte  »  o 
complej&e .  Per^  dati  da  fommarli  quelli  binomi 

Si  fcriverà-x — »  5 — 6  V 14  t  24  V  »  44 —  3  v/  8 
e  dato  da  multip;  a-\\/lf)ic-[  ^  d  fi  farà 

eia  foraJoro  fera  f  i/ 1  f  /  ^  t  <f  ^  j/ t  V  ^  <^ 

XII.  Quando  i  termini  delle  date  quantità  irraàonali  fo* 
no  molti  infieme  >  fi  multiplicano  diverfemente  le  date  quao^ 
tità;  come  pure  è  «fiverla  a  mi^tif|licazìone »  che  fi  bada  fa< 
re  $  quando  le  quantità  date  Ìbnò  compofte  di  razionali  *  e 
d'irrazionali,  e  le  differenze  di' quefte  multiplicaziòm  fi^-pol^ 
fono  óflTervare  negli  efempj  fegucnti  '  •  .  r    .  '. 

Efiiiifio  J.  Efempioll    ' 
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XIII.  La  multiplicazione  »  che  fi  deve  fare  per  avere  il 
cubo  di  una  Quantità  co mpofta  irrazionale»  ^diverfa  d^Ua  muU 
tiplicazione  ratta  tnrtxxtùipreccdentiefempji  ne  i  quali  la  qnan« 
tità  conippila  irrazionale  (i  è  riqùad^at^  l  La  differenza  fi  pob 
offervarc  nei  ieguenri  èfempji  »  -^    •    « 

Efftttjiio.  h  ,  .         Efempio  //. 

"Si  deve  trovare  il  cubp  di  ,  ":  .  ir  quadrata  di  »  \iy/i» 
3  t  V  »  »  di  coi  il  quadrato  tro-  fi  è  trovato  i  d  f  8/3  ;  fi  tro- 
vato è  II  f  óV  »-P«r  trovare  -m  ofa-dclte-medefima  ouan- 
quefto  cubo  fi  ha  da  multìpiicare    tità  il  iséià  »  che'  fi 

33t»Vi  jiti^j  r 

tixVzf.i»-  ...    +3?v'3t48' 


45ti9V»  f«*o'*r*WfOf/'     '    •   aot49V3.  C»ftr7^2«,»  ^»'^ 


;  •  / 


£/f«r- 
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J^kmfi^IJT* 


Si  sày  che  il  qoadi 

il    cubo  r 


4^4  tav^48tV3<? 
ty48t»V^3^^t3y3 

4V4t  3V^4^t  ìVì^  t3V3 
(1  9y^4  f  (  5 V^r ,  £«^  travato 


H  qoadrato di  V 3 1 "/* t v^^  ^  jt^Vtff  Vi5t*t»v^i<» 
1 5  ,  quaì  (ara  il  cubo  ?  Ecco  F  operazione  per  ritrovarlo  nell* 
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3t*VtftVi5t»t»V^»<>t5Xv^3N/»t  V5 

3^31  V18  j'iV^45t/»*t*V^30  fV'?^ 

tv^4J  t  *V^3C»  t  iV^7  5  t  V^*o  t  Wso  1 5\^5 


«^■■a»  ■■■■■»  •■^■««ftMMMn»  «*•»■•«  •^■■^^  ^^^^^  ^^^^»  ^^^^1»  >^^"  ^M^artl*  utaiak^te  «Bii*^— ^"«M^  MM^w   «MMaiMv  «Bii^iMa  ^"^ 

Cubo  3^3 1  3V^*^  t  3V45 1  3 Vi  »  t  V30 1  3^75 1  »V»  1 3^*0 

Jl  sVsotsVs  ^^ ^ 

^3V 3  t.pVi  f  9V5 1  <V3  t  <^V3o  t  »  5V3  t  V»  t  <^  1 15^1 
t  5V'« 


I  I   Mw>    I    I  IH     ì  <  ■  «a^  n  ,  1 1  I  »     II,  -1     I  ih    ■   li     I      n*^ 


•  Bfemph  V.  .   ,     .      - 

Qoefto  olrìmo  efeiiipiò^l  propone  in  una  quantità  compolb 
irrazionale  erpre&ìcon  ietfcre ,  per  fare  avvertito  »  oome  (i  deb- 
ba operare  colipézzo  ^léSTt.  Il  cubo  «  «fa»  Kir^MÒan^a.  i  di 
V  àj\f  ò.  Si  riquadrerà  dunque  prima  la  data  quantità  »  e  poi 
lì  formerà  il  cubo . 


♦  •  •» 
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a'fy/aù  apatia  y/b-f  bVa  "^ 


»  I  >  ■       Il    <       I  il    M  ■        Il 


quadrato  0-i.z\' ab  "^b  Waf.^a)/btì^V^'\W^siAttr$v»tA 

C    A   JP    I    T    O    L    O        IV. 

De/  im<f0  trimphcolìre  ia  ^uAntkà  ìiumerica  coite  Cifre^ 

%'    I- 

Della  Sottrattone .,  e  dhifiom  Je  numeri  » 

I.  npUtto  J*  oppofto  ;a  quello  »  «che  Uno  jaA  ora  iì  i  fatto 
X  per  in^lxare  la  quantità) e  fiiblimarla  al  grado  più  al- 
to fi  ha  prefcntemente  da  intraprjendere.  Te  ^  deve  cercare^ 
ogni  {trada  ^  che  elTer  poifa  o  la  più  .opportuna  >  o  ia  più  prò* 
pria  per  impiccoltre  una  determinata  grandezza  ^  ■£  tanto  ab* 
ballarla ,  che  ila  ridotta  .alla  fila  .ultima  (pecie..  Eooone  per 
tanto  le  regole ,  delle  quali  ci  valeremo  a  quefio  jtSétxo  len- 
za tema  di  riufcire ,  o  meno  cauti  nella  fcelta  bielle  inigliori* 
o  troppo  prohilì  nel  praticare  le  più  jns3ag^oli}.oè  già  pci- 
metteremo  d*  allontanarci  Jdal  metodo  attìe(b  fempre  iidie^ 
operazioni  precedenti  ,  quale  è  i(ato>di  piima  cagionare  del- 
le (empiici)  e  poi  -delle  compofte  «giìnditzze:*  ma.  con  ^ueft* air- 
dine  fieffo  tratteremo  della  ibttraziofieje  divHuine  della  quan- 
tità ,  che  appunto  a  quelli  .due'  Capi  .tutto  fi  ha  da  riduroe 
quello ,  che  pu^  coAofi:erfi  a  propoiito  per  impiccolire  qualfi- 
fìa  data  nunlericaì  quantità..  ' 

li.  Impiccolire  un  numero  per  via  di  fottraziooe»  vuol 
dire  torre  uh,  nunortiuniero  dal  maggiorc^iiel^die  facé«  per- 
chè a  operi  tetramente  iì  deve  .avvertire  »  che  fatto  il  oia^ior 
numero  dato  deve  collocare  il  ininère»  chetì  ha  da  ibttratre» 
e  iì  deve  adattare  con  ogni  fua  £gura  fòtto  c^ni  iìgura  -del  pri- 
mo. La  fottrazione  poi  d  fa  cominciando -dairuliinio  onmero 
pofto  a  mano  deflfra»  che  p%b  efferc  o  itiinore  di  qudlo  da,  coi 
(ì  deve  fottfarré ,  o  egtiale  a  quello ^o-iftaggiore^o  pure  tanto 
minore  »  che  fìa  il  zero  toeditffiìàa.  Se  41  Buaiero  da  ibctcaefì  è 

Fa  mi- 
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minore  del  numero  da  cui  fi  deve  fottrarre  >  quello  minor 
numero  di  tìmrà  fi  deve  levare^dal  maggiore,  che  gli  fia  £> 
pra>  e  Tavaozo  fi  deve  porre  focto  una  linea  t>fiita  fotto  le 
due  foitime  de^ numeri  dati,  con  notare»  chs  appunto  corri» 
fponda  ai  luogo  del. numero,  che  la  la  fottriazione.  Se  il  nu- 
merò ,  che  fi  deve.  ÌTottrarre  è  tanto  minore ,  che  fia  uno  zero  » 
in  quefto  cafo  nel  luogo  dell'avanzo  ii  pone  lo  (ledo  numero 
da  cui  (i  doveva  fare  la  foctrazione .  Se  il  numero ,  che  (i  de- 
ve fottrarre  è  uguale  >  fotto  di  eflTo  nel  luogo ,  che  fi  è  fta- 
bilitò  per  gli  avanzi ^  fi  deve  porre uqo  zero.  Se  quello  nimie- 
ro  finalmente  è  maggiore ,  in  tal  cafo  il  numero  da  cui  fi  fa 
la  fottrazione  i  fi  fa  crefcere.  di  una  decina  >  e  dal  numero  così 
accrefciuto  fi  leva  il  dato  numero  maggiore  col  porre  l'avan- 
zo dove  fi  deve  »  e  poi  la  decina  aggiunta  al  minor  numero 
li  poptà»  e  fi  dà  al  prioK)  .numero  ^  che  fi  deve  fottrarre  per 
-tkare  Qfviinri  T  operazione  s:qU!  ilìeflfo  ordine»  fino  a  che  ci 
fono  numeri  dà  ibtttarfi.  Supponghiamo,  che  fi  abbia  da  le- 
-vare  da  qoefta  fbmma  86^$^  h  iomma  30186,  qui  fi  trova, 
«he  r  ultimo  nomerò  della  minor  fomma  è  il  6  ugale  ali'  ul- 
timo numero  della  fomma  maggiore  $  dunque  perchè  levan- 
dofi  6  dal  6  *^refl:a  niente ,  fi  deve  collocare  al  fuo  luogo  uno 
2ero;^ciò  fatto  fi  pailk  al  fecondo  ultimo  numero  della  fom- 
"fli^  minore ,  e  fi  trova ,  che  è  un  8,  numqro  maggiore  del  5, 
xhe  gli  cor rifponde. nella:  fomnta .  nuiggiore ,  ecco  che  quello  5 
«fi  deve  far  crefcere  con  .up^  decinai»  q  fi.  deve  leggere  1 5  »  9  poi 
-il  ha  :daJeirare.V  8  dal.  ij;»:e  notare  r  avanzo  7  al  propria 
liu^oi.  Si  pafik  .fufiegaent^einente  all'  altro  numerò  ^  che  fi  ha 
da  fottrarre,  c^o  è>  il  »  »  e  prima  di  fottrarlo  dal  numero  4, 
che  gli  fia  fòpra^.fi;  fa  crefcere  della  unità,  che  è  il  numero 
della  decina,  che  iì  porta,  e  fi  dice  3,  e  poi  quedo  3  fi  le- 
va'dal*4.,'  .e  rimaó^  1,.  it  ijuale- fi  .pone  cogli  avapzi  •  Profe- 
- guendo  r operazione  fi  trovalo  piche  fi  ha  da, levare  dal  6, 
e  perchè  il  zero.è  lo.ftèiTo  nulla,  fi  pone  nel  liiogb  degli  a- 
vanzi  interamente: jl  df  i  e  fi  finifce  T  operazione  neirefempio 
dato  coi  levare  il  }  ultirq^  numero  della  ìbmma  minore  dall'.S 
'  ultimo  numero  della  fomma  maggiore ,  ed  il  5,  che  rimane  fi  pone 
apprefFo  gli  altri:. ayans»  f5^.fi  r^c^va  che  tutta  l^.fpmma  avanza- 
ta sfatta  la  fpttrazione  di  30286  4? '8  645  6  deve  eflere  56170. 
.  Le  àeSa  sagole  fi  ofibrYdnp  praticate  negli  efemp)  feguenti . 

Efem- 


\ 


Trattato  1.  Pa&tb  I.  Gap.  IV.  45 

Efemfio  I,         Ef empio  JL       Efempio  III, 

569024  386548  9456789 

Somma  dafmrarfi  14^^13  53^00  7385<ì79 

avanzo  4^3811  avanan  333348  avanza  2071110 


Efempio  IV.         ^^'  ^  i  nameri  dati  acciocché  s'impicco- 

lifcano  fono  nameri  compoAi  »  poflono  na- 
3"93*5  fcere  tre  cafi ,  e  però  tutti  tre  ft  hanno  da 
9^ 7^7  avvertire.  Può  efferc  nei  primo  cafo  dato 
avanzo  270558  un  numero  femplice  da  fottrarfi  da  un  nu- 
mero compofto  :  può  eflère  nel  fecondo  ca- 
fo dato  un  numero  compofto  da  fottrarfi  da  un  numero  kta- 
piice ,  e  poiTono  darli  nel  terzo  cafo  due  numeri  compofti  di- 
fuguaii ,  perchè  il  minore  di  ed!  fi  abbia  da  levare  dal  mag- 
giore. Per  operare  in  ciafcuno  di  qi\efti  cafi  è  neccfiàrio  ri- 
cordarti di  ciò ,  che  altrove  fi  ftabili  per  il  diftintivo  de  nu- 
meri compolli  da  numeri  femplici  >  ed  è  bene  avvertire  la:  con* 
dizione  di  tutte  quelle  mifare  >  che  furono  propofte,  quando 
mai  r  operazione  cadefie  fopra  qualcheduna  di  effe  .  Occorre- 
rebbe d' impiccolire  un  numero  compofto  per  un  numero  fem- 
plice *  quando  da  una  fomma  di  miglia  »  di  ftadj  »  di  palli  Geo- 
metrici ,  di  paffi  communi  &c.  fi  dovefie  levare  una  fol  fomma 
di  miglia»  e  in  queftocalb .  nel  luogo  degli  avanzi,  abbafiati  i 
numeri  tutti  della  fpecie  diftèrenxe  tali  quali  fono ,  cioè  gli  ftà- 
^),  gli  pàftì  &c.  fi  farebbe  colla  regola  della  fottrazione  de 
numeri  femplici  la  fottrazione  de  numeri  delle  m^lia.  L' efem- 
pio ,  che  qui  fotto  fi  pone  »  fa  vedere  >  come  in  un  fimil  ca- 
fo fi  deve  operare.  Sono  dati 

Paffi^    .     fag*    . 
,  .  lA\gVtA    St0Jj    Geometria   Ctmmunt 

1683         6  IO  * 

Per  levare  da  effì  miglia  865       — ^  —  — 

rcjiano  8i8  6  20  1 

Se  ora  il  cafo  foile  contrario  >  e  dalla  fomma  di 

Miglia  1683*  —  •  —  •  — 
fì  doveflero  levare    86$.   d*2o.    i 

In  tatti  i  luoghi  dove  foao  pofte  le  linee  iènza  numeri , 

fido- 
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fi  dovrebbe  concepire  il  numero  di  quella  i^ecie  medefima  di 
cut  è  il  numero  >  che  ila  lotto  alle  medeiime  linee  per  eflere 
fottratto  *  e  cosi >  fé  l' ultimo  jiumero»  pollo  fotto  l'ultima 
linea  nelilato  efempio  è  il  numero  de  pam  communi  >  nel  luo- 
go della  linea  fì  hanno  da  concepire  »  come  podi  due  palli 
communi  »  nella  feguente  ùbuoDo  da  x:Qncepire  >  come  podi  2; 
paHi  Geometrici,  e  nel!'  altra  jfe  gli  hanno  da  concepire  8  fta- 
dj ,  che  4<>no  tutte  qUel^  mifure  »  che  .lì  producono  l' una  dal- 
l' altra  per  arrivare \a  fare  un  miglio  incero:  poi  incomincian- 
do la  fqttraztoney.lì  deve  .dire:  chi  da  t  paflì  communi  ne  le- 
va uno«  .rimaite  uno  >  che  li  pone  al  luogo  degli  avanzi  nel 
proprio  pòfto»  e  fi  porta  la  fpecie  .del  numero  aggiunto  (bt« 
to  il  nome  diuràtài  con  .dire  porto  ,uix>»  c1ie.li  legge  col  20, 
fecondo  .numero  da  jbttrarfi>'e  fa  21  >  «.fi  fegne  a  dire»  chi 
da  25  paffi,jQeometrici.ne.leva  AijreOa^  per  avanzo  da  porli 
al  proprio  luogo  >  e  li  porta  .dli  nuovo  uno ,  che  fi  legge  col 
/5  »  e  fa  7 ,  e  fi  dice ,, chi  ,dia.8  .Aad)  leva  7  ridiane  uno»  che 
(ì  poqe  al  fuo  luogo  »  e  iìm.i|mente  .fi  porta  .uno ,  ^fae  letto 
col  5  fa  6,  e  fegutta  jbl  farfi  la  fottrazione  4^  miglia,  che 
fono  ritqalle  col  ,me|X)ido  .praticato  nel  precedete  efempio . 

Se^nalmjente  portalle  il  caCo»  ct^  la  (bmma.data  folTe 
di  miglia  iò83,;{ladj  ó,  palli  Geometrici  2  3,  palli  communi  1* 
perchè  fi  fotcraelTero  .da  pt£i  miglia  865 ,  ftad}  7 ,  piedi  .Geo- 
metrici 21  spiedi  ccuiimarà  o  ^  fi  dovrebbe  in  quello  cafo  .conr 
fi  derare  ogni  fpecie  4i  nocMrò ,  come  fola,  per  .operaie  Xopi^ 
-di.effii  fecondo  la  .regola  generale  .della  fottrazione,  allorché 
il  numero  da  fottrarfi  è  minóre  di  quello  ,<ia  cui'  fi  deve  fa- 
4%  la  fottriizipne ,  o  pure  è  uguale  al  medefimoi  ma  quand» 
il  numero  da  lòttraifi /oife  maggiore ,  iì,  do vrjebbe  ingrandire 
la  fpecie  del  numero ,  da  cui  fi  averèbbe  a  fare  la  fottrazio- 
ne» con  agghignergli  la  Ipecie  4cì  numero  precedente,  e  poi 
fatta  ìz  fottrazktne,  e  pouo  l'avanzo  al  fuo  luogo»  fi  pone- 
rebbe  T  unità  fopra  jl  fcgoentc  jìumero  ,.da  fottrarfi  *  per  pro- 
feguirfi  col  medefimo  ordine  l' operazione ,  .-fino  al  fiio  termi- 
ne. Perchè  dunque  nell' «fempio ,  fif&to  abbiamo  1*  ultima  fpe- 
eie  del  numc;ro  da  fottrarfi , che , è  uno  zero,  cioè  un  -numero 
minore  del  fuo  corrifppndente ,  che  è  Vi  ,nél  luogo  dell'avan- 
zo fi  pone  tale  quale  quefi*  nno  ?  in  oltre  perchè  la  ipecie  del 
numero  da  fottraifi  ',  pofla  nel  iècoodoltimo  luogo  è  2  3  >  cioè 

un 


TtATT.  I.  Parte  I.  Gap.  IV.  47 

no  pnincro*  eguale  a  quella»  da  cui*  fìdeve  Sottrarre  r  però  nel 
fecondttlrkis0  luogo  degli  avanzi  li'  pone  uno  zero,  ^miloien- 
fe  perche  la  fpecie  proflima  del  numero-  da  ibttrarir  è^un  7  > 
numero  maggiore  dt  quello  r  da  cui  fì  deve  fare  la  fottrazio- 
nei  che  è  il  6*  non  è  poilìbiler  cher  qu^o  7  fi  leve  dal  6, 
dunque  il  ha  da  alzare*  quefto  & ,-  che  rapprelenta  gli  fiad j  con 
uà  flt^o,  che  fi  feverà  dalla  fpecie  del  numero  precedente, 
e  perchè  un  miglio  fono  8  fiadj*,  come  è  noto,  il  6  non  (ì 
confiderà  più  come  tale,  ma  come  accre(ciuto  dall'  8^  >  e  va- 
lerà  1 4  »  da  cui  levato  il  7  »  fi  avrà  per  refto  un  altro  7  >  da 
porfi  fra  gli  avanzi  al  fuo  luogo.  Per  ultimo  poi  »  trovando 
nella  fpecie  (éguente  dei  numeri  da  fottrarfi  il  f ,  quefio  va  ac- 
crefciuto  di  una  uniti ,  che  ù  porta  daUa  fottrazione  già  fat- 
ta, e  fi  legge  6  da  fottrarfi  cogl' altri  fafTeguenti  dalla  fom- 
ma  ddUa  medefina  fpecie  58  3:  nel  modocommune  alla  fbttra- 
zione  de  numeri  femplici ,  e  come  qui'  apprefib  fi  vede . 


M, 

86  y,    , 
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Portando  il  bifogoo  ài  dovere  (bttrarre  più  fomme  di  nu« 
meri»  da  più  fomme  di  altri  numeri,  prima  tutte  le  fomme 
jda  fottrar»  (i  dovrebbero  unire  a  una  fómma ,  e  poi  f imilmen- 
te  fi  doirrebbefo  unire  ii>  una  (bla  tutte  le  fomme  date»  per- 
•cbè  da  qnefle  fi  ^ceffe  la  dimandata  fbttrazione . 

IV.  Si  nota  per  regola  generale  nella  fottrazione  de  com- 
edi, di  non  mai  confondere  le  differenti  fpecie  de  numeri  fra 
di  loro  >  ma  fibbene ,  che  ogni  ^cie  di  numero  occupi  fem- 
pre .  il  ioD  luogo»  e  che  le  maggiori  lèropre  precedano  le  mi- 
mori. 

Si  da  anche  per  regola  generale ,  che  dovendoti  fottrarre 
un  maggior  numero.,  da  un  minore,  al  minore  fi  deve  fem- 
pre  aggittgnere  ì*  unità ,  la  quale  unità  fi  r ifolve  in  tutte  le 
parti  di  un  intero  del  numero  precedente;  cioè  fé  fi  dovef- 
fero  levare  minuti  50*  da  )o* ,  farebbe  neceffariò  a  quelli  30 
.  aggiv^oere  ì*  unità  fion  per  fare  3 1 ,  ma  per  far  90 ,  efprimendo 
quella  unità  un  ipiero  delb  fomma  precedente ,  vale  a  dire 
60  minuti  primi  »  coi  quali  debbono  effere  li  30*  ingranditi . 
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Per  ultimo  >  fé  fi  trova  q  «alche  zero»  tanto  ndla  fommt 
da  fottrarfi ,  quanto  in  quella  >  che  fi  deve  fottrarre  »  non  fi 
!ianno  da  faltare  quelle  figure»  p«r  non  alterare  le  denomina» 
«.ioni  dei  numeri ,  ma  quando  fi  arriva  a  quefto  zero ,  fé  fi 
;orta  qualche  decina  dell'  ultimo  numero  da  cui  fi  è  fatta  la 
iOttrazione»  il  numero»  che  ef prime  quefte  decine  è  quello» 
rhe  fi  legge  nel  luogo  dello  zero  »  e  fi  leva  dal  zero  fuperio- 
re  »  fecondo  la  regola  della  fottrazione  »  e  fé  non  fi  porta  nu* 
mero  alcuno  di  decina  »  nel  luogo  degli  avanzi  fi  fcrive  lo  ze- 
ro .  L'efempio  >che  qui  fi  pone»  moftra  il  cafo  di  cui  fi  paria. 

Si  levi  da 5(^070223 

il  numero 4080132 

^uefto  è  r  avanzo  che  ri  m/ine  ■  51990091  * 


(  - 


V.  La  regola»  che  fi  è  data  per  impiccolire  la  quantità # 
non  foloè  buona  per  quello  effetto ,  ma  apporta  di  più  un  van* 
raggio  »  quale  è  di  efiere  opportuna  »  per  far  conofcere ,  fé  T 
ingrandiménto  fatto  di  una  quantità»  fia  legittimo.  L'opera* 
zione  dunque  è  tale.  Aggiunte  in  una  fola  fomma  tutte  le 
quantità,  che  fono  difiriboite  per  molte  »  fi  vede  nel  rifui- 
tato  il  pieno  ingrandimento  della  quantità»  che  fi  cerca  :  ma 
perchè  fi  può  dubitare  fé  un  tale  ingrandimento  fia  veramen- 
te quello  »  che  deve  efiere  »  'per  aflìcurarfi  della  vetità  »  ecco 
come  fi  fa  •  Si  ripiglia  a  mano  finifira  la  fomma  delle  da- 
te quantità  a  colonna  per  colonna  »  fenza  portare  decine  »  e 
il  prodotto  di  ciafcheduna  colonna  fi  fottrae  dai  numeri  del- 
la prima  fomma  »  cioè  da  quelli  di  mano  in  mano  »  che  cor- 
rifpondono  alle  dette  colonne»  i  quali  fempre  hanno  la  deno- 
minazione di  quella  decina,  che  fi  lente  accennata  nelli  fl:efiì  pro- 
dotti,  e  fé  noli'  ultima  fottrazione  rimane  uno  zero»  quefto  è 
contrafegno ,  che  V  addizione  della  quantità  è  ben  fatta .  La 
fomma  dei  feguenti  numeri  « 

■ 

3450  ^   i8«58,la  fomma   della  prima  coloni 

7890        tia  è  16,  che  fi  kva  da!  1 8  primo  namero 
i^H        della  fomma >  che  corrifponde  alla  detta  pri- 
s^l^        ma  colonna t  e  rimane  a.  La  fomma  della 
feconda  colonna  è  to ,  che  lefvato  dal  22  numero  corrìfpondente 
alla  feconda  colonna  bimane  2 .  4La  fomitta  della  tersa-  è  24, 

....   che  • 


f 
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che  levato da\  25  numero» che  cortifponde  alla  3  colonna /re^ 
(la  ^1  •  Finalmenre  la  forama  dell'  ultima  colonna  è  1 8  »  la  qua« 
le»  perchè  corrìrponde  per  l'  appunto  air  ultimo  numero  delr 
la  fomma  grande,  perciò  il  dice,  che  V  addizione  è  ben  fatta. 
VI.  Il  fecondo  me2Zo  per  impiccolire  le  grandezze  è  la 
divi(ione,che  pure  fi  fa  èfopra  numeri  femphci^e  ibpra  quel* 
li ,  che  fono  compoili .  Impiccolire  un  numero  co!  mezzo  del* 
la  diviiione  vuol  direi  vedere  quante  voke  un  numero  minore 
dividente  entra  in  un  altro  numero  maggiore  da  dividerti;  da 
che  apparifce,  che  queila  regola  comprende  tre  fatta  di  nQ«- 
meri,  il  primo  dei  quali  fi  chiama  il  divìfore,  il  fecondo  il 
numero  da  dividerti ,  o  non  divifo,  il  terzo  ti  dice  numero 
quoziente,  perchè  efprime  quante  volte  il  numero  minore  può 
entrare  nel  maggiore .   Il  tingolare  della  divitione ,  che  non 
conviene  a*  netion  altra  operazione  aritmetica  è  di  cominciar  fi 
ad  operare  dal  primo  numero  di  ogni  data  quantità ,  laddo« 
ve  tutte  le  altre  cominciano  dall*  ultimo  numero  dei  loro  da* 
ti.  Dovendoli  intraprendere  la  divitione  dei  numeri  femplici# 
prima  di  ogni  altra  cofa  è  neceliario  ofiervare  quante  figure 
fono  quelle',  che  compongono  il  divifoce,  e  quante  fono  le 
altre,  che  compongono  il  numero  da  dividerti,  dipendendo 
dal  numero  delie  figure,  che  fi  trovano  nel  divifore,  il  de- 
terminare quante  figure  abbiano  da  rifultare  per  il  quoziente , 
che  col  mezzo  delia  divitione  ti  cerca  .  Se   nel  divifore  vi 
è  una  fola  figura,  è  cofa  facile*  il  fapere  il  numerò  delle  figu^. 
re  del  quoziente;  perchè,  o  qudfia  foia  figura >  che  è  nel  di- 
vifore è  un  numero  minore  del  primo,  numero ,. oppure jè  un 
numero  maggiore:  Se  fi  verifica  il  primo  fuppofio,  il  nume- 
ro delle  figura,  che  fpno  nella  fomma,  che  lì  ha  da  dividere, 
corrifponderà  annumero  delle  figùre>  che  avranno  dà  com- 
porre il  quoziente .  Se  poi  fi  verifica  il  'fecondo  fuppoHo ,  le 
figure  del  quoziente  faranno  'una  meno  delle  figure  del  nu- 
mero divifore.  Due  efempj,  che  qui  ti  pongono,  dimoflrano 
la  pratica  delFuno,  e  dell'altro  fuppofto . 

•        EfemfioL       ^     -    '  Efempiolt 

Divi4éfi  peri  6i,    ^7890    '      Dmdafi  per  jb^    3265^4 
Sijfffif  i  ij  Qffoz.        161}  15  Qiffiz.,  .       81641 

;  Q.ueUo;<ke  in  féc6nd0  luogo  'è- Decedano  di -^{tvv^ftjre 
per  far  Ja-  ^ifione  di  tina;  qi^amicàiinuine^ictt  è',  che^^^élle 
•'  '  G  uni- 


unità,  te/qoalt  rimangono f  fatta  la  divifione€lel,jibrtfDbowiMrot»  fi 
prendoBO  cóme  tante  decine,  e  0  leggono  cól  fiumctfCK  Agoente.  ; 
per  efempiQ,  fé  il. primo  numero'  dato  da  divìckril  foifeil  35.; 
e  il  divifore  foile  1*  8  «  quefto  iècondo  numero  fi  -itedrebbe  en* 
crare  nd  primo  quattro  volte  coU*  avanzo  di  3  aoità».  or  que- 
fte  tre  nuità  «ibvrebbero  pcenderil  come  'tre  decine  ,da  unirli 
al  numero- fsguente».  ili  quale  fé  fo^  un  7  rileverebbe.  37  dia 
partirfi  iìmilmente  per  1'  8  »  e  così  per  h  rqpoia  medcHma^ 
tutti  gli  avanzi  anderebbero  fempre  letti  *  fino  al  compimen- 
to delia  operazione  ;  di  cui  qui  fotto  (è  ne  pone  un  efempio . 

Ditùdafi per  8:  357904- 

Saràil  Qmz.  44738 
Occorre  pure  di  offervare.,  cbe  talvolta  nella  divifione  di  una 
quantità  numerica  »  fi  trova  un  numero.»  che  è  minore  del  di-r 
vifore  »  e  che  non  può  ingrandirti  con  alcun  avanzo  della  di« 
vifione  del  numero  precedente,  perchè  non  è  rimafta  parte  al> 
cuna*  In  quefto  cato  nd  luogo  del  quoziente  fi  deve  porre 
imo  zero ,  e  quel  numero  minore ,  fé  ne.  ha  altri  appcefib  «  de- 
ve efprimere  tante  decine  quante  fono  le  unità  «che  contiene» 
da  l^gerfi  fecondo  V  offervazione  precedente ,  col  .nttkvero  »  cbe 
lo  fegue  per  profeguire  V  operazione }  fé  poi  foiie  V  tlltimo  t  fi 
dovrebbe  fcrivere  accanto  al  quoziente  fopra  una  linea,  con 
fotto  il  numero  divifore,  per  averfi  finterà  fomma  di  que* 
Ilo  quoziente»  come  pure  n  fcriverebbe  fopra  la  linea  al  me- 
defimo  modo  qoelf  avanzo ,  che  rimarrd>he  air  uUima.  figu* 
ra  del  nuaBiero  da  dividerfi ,  ìfe  per  l'appunto  dal  divifore  non 
il  poteife  partire .  Gli  efemp)  per^quefti  cafi  fonai  feguoiti. 

tempio  l  EJempin  IL 

Sidiviiaper  6.     789054  fi  divida  per  7     53654 

QuQTÙente  131509  7<5^4-y 

Efempiolll. 

fi  divide  per  ^\  840089 

«34^ 

li' 

VIL  Q§ann>  fi  h  notato  fin  qui»  può  abbaftanza  fervire, 
quando  il  partitore  comprende  una  fola  figura»  ma  fé  cre- 
fcefle  nel  partitore  il  numero  delle  figure»  fiirebbe  in  quefta 
fttppofizione  neceflarìa  un  altra  regola,  la  quale  però  qui  a  que- 
llo eftcto  fi  pone.  Si  foppong»  «dunque, cbd  il iiattitDre ab- 
bia 
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bit  tre»  O  qButrov  o  piàifigme;  Btints  £r  ogni  altrii. co(à  è. 
oecefitcìD*  ftafeiliire  il  nomevo  deUe'^ifne,  die  haxmvdt  hial<, 
tare  nel  >qQozienre'detli<  divìsone  >  che  fi  voie  mtrapceodece  ; 
Per  ta  qoilcofà  stegola  gentinile  è;  il  contare  il  numero  del-' 
!e  figure  »  Che  fono  hei^vifons ,  ed  oflìnrvaTe  £e  tàttei<piante  fi 
trovano   entrare  una  gualche  volta  in  altrettante  figure*  che 
fono  nel  numera  da  pactirfi ,  perchè  #  fé  fi  vede  che  entrano  « 
tirttta  'una  linea  al  di  f^4  de^  numero  da  partirfi ,  ia  prima' 
figura  del  qu&2iente;  fi  dovrà   porre  Copra  T  ultimo  numero 
prefo  dalla  fomma  di  piatrirfi,  clie  corruponde  all'ultima  qu- 
iriero  del  partifòre;'  fier  cagione  di  efempiov  fé  nel  partitó- 
re fo0èrd  fette  figure,  e  tutte  ièttc  entrafiero  in  altre  fétte 
del  numero  da  partirfi ,  la  prima  figura  del  quoziente  fi .  do-, 
vrebbe  petali  fòpi'al jqudVa  fectima  figurai  e  poi  dal  numero  di 
tùtfe  i^ altre  figufk  che  fitiòvafSsro  nella  fomma  da  partirfi» 
rìmàrré&bie  deve^minatò  il  numero  4elle  figcire  dèi  quoziente.» 
doè ,  fé  dopo  qtiefle  fette ,  fotTerd  aitrd  tt%  ;  cinque  »  o  nove 
figure  ;  il  quoziéhife  conterrebbe  oltre  la  primia  ftabiUca  altre 
tre»  cinque,  o  nove  figure.  Ma  fé  facto  il  confronto  delle 
figure  del  quoziente  con  altrettante  del  numero  da  partirfi  ,  fic 
vedefie,  che  quefte' rilevafièro lina  fomma minor« di  quelle  in  tal. 
cafo  »  per  dètetnìinafe  il  ìuogb  della' prima  figura  del  quozien- 
te» fi  dovrèbbe  prendere  une  figura  di  più  daUa  foorma  da 
piartirfi»  e  fopi-a  quefia  fi  porrebbe  k  prima- del  quoziente»  per 
contare  poi  le  altre  fecondo  il  modo  predetto  :  onde  c<Mite- 
nendo  il  divifore  fette  figure  »  le  quali  non  entraflero  nelle  pri- 
me fétte  del  numero  da  partirfi,  per  ftabilire  il  ktof^o  deilsi 
prima  figura  del  quoziente  fé  ne  prendetebbero  otto  »  e  (òpra 
1*  otta\^  fi  fctiverébbe  quella  prima  figura  del  quoziente ,  e 
poi  twtè  le  altre  fi  fcriverebbero  fopra  quelle  »  che  fofièro  ri- 
mafie  nel  dato  numero  da  partirfi .  Fifiato  con  quella  r^o- 
la  il  numero  déUe  figure  per  il  quoziente ,  fi  deve  immedia- 
tamente* cercate  il  nome  della  fiia  prima  figura  »  che  può  ef- 
fere  ciaicfaedunai  delle  nove  cifre  aritmetiche  »  ma  non  mai 
mag^oir^  del  9; -quindi  per  determinarla  fi  dee  figurare  chi 
opera  di  pafticc Quelle  fole  figure,  che  fi  fot»  détte  corrifpon^ 
derè  ai  tutto  ii  quoziente,  o  fette»  o  Otto,  che  elle  fieno,  a 
più ,  e  qoddo  partire  ù  regola  nèHa  feguente  maniera  .  Prima 
oiTeryi  chi  panie'  qtìanre  volte  3  primo!  numero  del  partitore 

G  2  entri 
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entri  nellft  prima  %ura ,  e  fé  •qnefta  4H>n  bafta^  «iJervi  quap- 
te  volte  entri  nelle:  prime  due  figoce  4q1  fìam^ro  dacpaiidrfir 
e  veduto >  che  può  entrare  due  vòlte  >.tref*v(Hi:c  ^.oiTervi  fé 
la  feconda  figura  del  partitore  entra  alfrettaoce  volte  oeÙa  prof* 
fima  figura  del  «iumero  che  fi.  pafftè \Cot)(K)erato  tale  «quale  et 
oppure  inalzato  colie  decine  deir  ayanzQ  »  che  è  rimado  al  pri* 
mo  partitore  :  Guardi  poi  nella  (leHa.  iiiapieca ,  fé  il  piedefi- 
ino  numero  di  .volte,  con  cui.  lft.prima^>9  la  feconda  figura 
del  partitore  è  entrata  nelle  corrifpo&denti*  figure  del  nume- 
rof'che  fi  parte  ^  f^ofiano  ancora  entrar?  ;tutte  le  altre  figure 
del  partitore  in  tutte  le  rimanenti  figure  del  numero  da  par* 
tirfi  f  fé  vede  »  che  tutte  pofiano  entrare  egual  numero  di  voi* 
te,  quefto  numero  lo  feriva  nel  primo  li^ogo,  del  quoziente; 
Se  poi  ofiervavche  non  poifonp  eotr^rdeye' andare  Sceman- 
do il  fuppoito  primo  quoziente  di ^ana  unità  ^r  vol^,  fino  a 
tanto»  che  abbia  trovato  il  precifo  Qumero»  con  cui  tutte,  le 
figure  del  partitore  poflono  entrare  noi  numero  »  che  egli  parte» 
e  trovato  >  che  abbia  quello  numero  Jo  feriva  ^1  luogo  predet- 
to. Ciò  fatto, per  la  figura  del  quoziente  trovato  ^multiplicbi» 
fecondo  lj|  regole  della  multiplicazione»  T  ultima  figura  del 
partitore /la  qqal  multiplicazione  >  o.  rileverà  un  numero  di 
definenza  uguale  all'ultima  figura  del  numero  partito  >  o  ri* 
Jeverà  un  numero  di  definenza  difuguale.  Se  la  definenza  fa* 
rà  uguale»  fotto  T ultimo  numero  partito  porrà  uno  zero; 
(e  farà  difuguale ,  alzerà  il  numero  rilevato  dalla  multiplieazio* 
ne  9  fino  a  che  non  arrivi  a  trovare  la  definenza  di  quello  nu-» 
mero  partito  »  e  tutto  quello  di  più ,  che  ayerà  aggiunto  per 
alzare  quello  numero  lo  fcriverà  fottp  de)  numero  partito, 
con  ferbare  le  decine»  fé  alcune  vi  fono»  per  unirla  ^1. rilut- 
tato dalla  multiplicazione  del  fecondo  ultimo  diyiforei  obliti- 
plicato  per  il  quoziente  medefimo,  acciocché  di  «nuovo  col  me- 
todo di  prima  fi  feriva  fotto  alla  fuddetta  ultima  figura  de] 
numero  partito  »  quel  numero ,  che  conviene  »  e  poi  tutti  gli 
altri  fuccelfivamente 9  fin  che  non  abbia  fcoperto  l'avanzo  in- 
tero »  nato  dalla  divifipne  del  numero»  fatts^  neUa  predetta 
maniera.  Trovato  dunque  quello  avanzo  aggit^nerà  zi  rn^de^. 
fimo  la  prima  figura  di  qr(eUe»  che  fono  rimafte.nel  numero, 
dato  da  partirfi,  e  vedrà  fé  quello  nuovo  numero  prpparato^, 
pofla  eflere  partito  dal  dato  partitore^  per  dividerlo  »  qaaiv 

do 
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do  ft  poflTa»  come  T antecedente  immero,  «  non  pOfenéo  et 
iét  paiamo»  dovrà  porre  uno  zero  nel  fecondo  iuogo  dei  qào. 
ziepte»  e  aggiugnere  di  più  un  altra  figura  delle  rittiafle -alla 
foQifua , acciocché  fì  ripeta  lafolita  operazionedel  partire, fin- 
ché du^no  le  figure  propolte  a  quedo  ef&tto .  Si  pongono 
qui  due  efempj  »  perchè  io  efiì  fi  pofiano  rifcontrate  le  rego- 
le già  ftabiljite.  . 


'Efempio  IL 

Qifùz.      jo4tf 


fi  fàrte  per  4178  -  zifS^ySS 

19670. 
15668 


Bfempio  L 

.   Si  farti  fer  3678  *  16789008 

20770 

23800  

17328 
«    '   .  avanzo  ^*  1616  - 

Partito  r  il  linmero  dato  è  rimafto  nel  primo  efempio 
per  quoziente. 45^54,, e  per  avanzo  i6i6,aà  fcriverfi] apprelTo 
al  quoziente  fopra  una  linea  con  fottoi*  intero  partitore  cosi 

4564^-^^  avvertendoti  per  regola  generale,  che  qualunque 

avanzo  lafciato  dalla  operazione  non  dev<e  mai  eflbre  maggio* 
re  del  partitore  ,  ma-  deve'.eifere'feinpfe  minore ^  altrimenti^ 
V  operazione 'fatebbe  mal  fatta.  La  divwone  nel  fecondò  efem-' 
pio  ha  dato  per  quoziente  5046  fenza  alcuno  avanzo.  Se  foC" 
fé  dato  un  numero  da  dividerti  con  più  divifori  ti  dovrebbe* 
ro  multiplicare  tutti  i  divifori  fra  loro,  ed  il  rifultato  dividen- 
do la  fomma  data ,  produrrebbe  il  quoziente  inédetimo  ,  che 
nafcerebbe  dal  ripetere  le  divifioni  con  tutti  i  dati  liumeri  di- 
vilbri»  "  .t  • 

Vili.  Renderebbefi  un  poca  più  malagevole  T  operazio- 
ne ,  che  fi  dovrebbe  fare  per  impiccolire  i  numeri  di  fpecie  dif- 
ferente ,  o  compoftì  col  mezzo  della  divifione ,  niente  di  me- 
no una  piccola  attenzione  '  fatta  alle  r^ole,  che  per  quello 
e^tto  fi  danno ,  può  fervirfe  per  operare  francamente  in  tut- 
ti i  cafi,che  pofibno  accadere .  Prima  può  efière,  che  fi  abbia* 
da  dividere  il  numero  compofto  per  il  numero  femplice ,  o  il 
nometo  femplice  per  il  compofio .  Secondo  può  eflère ,  che  tan- 
to il  divifore,  che  il  numero  da  dividerti  fia  compofio,  ma 
che  U  compofizione  di  uno  fia  diverià  dalla  compolizione  del- 

ral- 


5;4,>  LA^ScjlEit^XAiOrBLI/^TGRANDBZZE 

rattr».  j$g'il  (Hvifi)!»  è  wmao  kmptbx'l  ed  è  coinpofto  il 
nufaero  »  q^  0  ha  da  ^yidere>  fi  divide  pnma ,  fecònilo  le 
f9Ute 'i*egofct  d^Ua  divifione  dei  iiemplict,  la  priora  fpecie  del 
ni^^p  divifQC^  >  e  oiòi»  che  avanza .  da  qoefta  divifiofìe  ù  nttil- 
tìj^KSL  per  la  (pede  del  numero  fegaente»  che  troVaii  fra  quid- 
li»  che  fi  :haanQ  a. dividere  coli' aggiunta  di  quelle  unità» che 
fono  in  quefta  feconda  fpecie  di  numero  >  e  fi  ripiglia  al  foli- 
to  la  divifiooe  di  quello  prodotto,  con  fegqitare  ad  ingran- 
dire gli  avanzi»  fé  ve  ne  fono  »  fehipre  pei:  là  fpecie  dei  nu- 
meri lèguepti ».  che  Cono  dati»  con  crelcere'  ogni  prodotto 
delle  unità»  ^he  in  quoAla  j^.cie,di  numero  dato  fi  trovano. 
Se  ne  propone  un  efempio  per  regola  di  tutti  gli  altri .  Si 
ha  da  vedere  quante  volte  ii  6^s  entra, in  689023  lire,  io 
foldi»  denari  8.  Prima  fi  parte  pei|  ,^45  il  639023»  e  cib» 
che  avanza»  fi  multiplica  per  20  cioè  per  quella  fpecie  di  nume- 
ro, che  .coiPt>ooe  k  iuta,  coi»  aj^ragnere  al  prodotto  il  io 
dato  >  fi  queftpp^odoyttQ  fi  pane  di  nuovo  per: il  64;»  e  cosi 
pure  V  àvafM^'  di  .<piéfta<  divificoe  fi:  moltiplica  per  ti  ì  che  è 
la  fpecie  del  numero  »  che  compone  il  foldo  »  con  aggii:]|;pere 
al'  prodotto  i  denari  8  »  che  Ibno  fcritti  al  numerò  data,  ac- 
cÌ9<cbè  an^o  quefto,-  rtfeltamfi  parta.'per  lo  (lefib  numero  64^  ,- 
ei quelle  tre  diyififemi'.lticierannò  .il  numero  delle  lite,  fòldi»; 
e. denari»  che  .fi  dovKehbeoo  a  64^  uòmini»  fé  fo^e  commune*' 
guadagoio  la  fo^nma  di  lice  6890^3 .  foldi  10  »  denari  8.    / 


«  » 


%      •        '  \      * 


avanzo  *-  i6$    da  multipliearji  per  20 
,    yi6o    f\rodc$tp 
'      IO    num.  aggiunto 

Ùuoz  IT  <  5  ^70    uum.  da  partirji  di  nuovo  per  64i 

•^     '  ***  ^  ■  45     avanzo  multipli cafo  per  12 

'    *    540   '  •       . 

1  i     9    nomerò  ofgianto  '^ 

toccherebbero  dunque  a  ciafcun^Uomo  lir.  i'668.  fol.  5  den.o  / 

IX.  Se 


TiATT,  L  Parte  l-GAf.-IV.    '         $s 
IX.  Se  tanto  il  partitore,  che  il  numero  da  partir (ì  fof- 
fe  compofto,  e  nell'ano,  e  Dell'' altro  vi'foiffero  le  ftefle  fpe- 
cie,  tutti  due  quelli  numeri  fì  ridurrebbero  all'  ultima  loro 
fpecie ,  per  poi  intraprendere  la  divisione ,  fecondo  la  regota 
data  per  i  numeri  femplici,  fé  non  che»  trovato  il  primo 
quoziente ,  V  avanzo  fi  dovrebbe  muln^licare  per  la  feconda 
fpecie  del  numero,  che  compone  la fomma  data»  e  così  fuc^ 
ceffivamente  lempre  iì  multipUchórebbe  ogni  avanzo  »  finché 
non  fi  folTe  arrivato  all'ultima  fpecie  del  numero  dato  ,  per 
dividerti  fempre  i  prodotti  col  medefimo  divilbre .  Dividen- 
doti dunque  365  giorni.»  12  ore,  40^,50"  per  giorni  35  >ore  16 
30S  40".  Tuno,  e  l' altro  numero  ti  ridurrà  a  minuti  medetimi, 
cioè  a  terzi,  e  partita,  che  fia  la  prima  volta  tma  fomma  per 
r  altra,  T  avanzo,  fé  vi  farà  ,  ti  multiplicherà  pel  14,  che  e  la 
fpecie  del  numero,  che  fa  i  giorni,  e  ti  rinnoverà  la  divitio- 
ne ,  e  poi  il  fecondo  avanzo  ti  multiplicherà  per  60 ,  che  è  la 
^ecie  del  numero  delle  parti,  che  fanno  l'ora,  e  finalmente 
rìufcendo  della  divitione  un  altro  avanzo ,  fi  multiplicherà  que- 
llo pure  di  nuovo  per  60 ,  che  fono  le  parti ,  che  formano  i 
minuti ,  per  compire  in  queflo  prodótto  la  richieda  divitione , 
Si  parta  dunque  il  feguente  dato  numero  di 

a    0.  M*.  M\     a  0.  jìf.  Af\ 

355 .  I  z .  40 .   so  per  35 .  16.   30'.   40". 
24.  multi^rtcante  ff.       24  tnultiplicante  pr, 

I 4^0  I 40 

IX    num,  aggiunta        16    num.  aggiunto 

Bjjx  fomma  prima         òs^Jomma  prima 
69  multìplic.  fec*  60  multipRc.  f€cf. 


526320  51360 

40  numera  aggiunto       30  numero  aggiunto 

5  2  6  3  60  fomma  feconda    ;  1 3  ^ojomma  fecondai 
60  mu/tipSc».  terzo         60  mmbipiie,  tetto 


31581600  3083400 

Son,agg.  A°ft-agg. 


31581650  da partirfi per  lot^^o 
ultima  fonma  della  riduz,  di  ttati  i  numeri  dot  u 
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l  -  -  •       • 

tguoz.)  7^7150  avanzo  muìf. per  24 

^^'   / 1494500 
2989000 

prod.  l.    i7934ooo^r/.^r  J083440 
lLqu.S'  )  ^si6òoo  avanz^operóo.tnuitip. 

prod^  IL    151 008000 part.per  3093440 
ìlhquoz)    27670400 

48.    )  iooi88o  avanzoper  60.  multip. 

prodill.  1801 7  2800 /r^r/./^r  3083440 
IV. qu.  )    26000800 

5^0      1333280  avanzo  ultimo. 

che  non  fi  multiplica  di  più»  per  non  vi  eflere   altri  numeri 
nell'  erempio  dato^  fìcchè  Tintpro  quoziente  delia   divifione 

a     0.      M.     M'\  1333280 

10.  5.   .      48.  58.  3083447" 

X.  Succede  non  rade  volte  ^  che  ì  numeri  compodi  da- 
ti non  fono  della  fpecie  medefima  »  oppure  uno  (ì  ha  da  di« 
videre  per  T altro.  Dunque  ragion  vuole  >  che    fi  proponga 
quel  modo  »  che  fi  deve  tenere  per  operare  in   quefto  cafo  • 
Ciò  »  che  fi  è  avvertito  nella  regola  precedente  di  rifolvere 
ciafcheduno  de'  dati  numeri  compofti  alla  fua  ultima  fpecie»  fi 
deve  avvertire  anche  iti  quefta  occafione  »  in  cui  dovendofi 
operare  fecondo  il  cafo  propofto^  fi  dovrà  prima  ciafcun  nu- 
mero rifolvere  nella  fua  ultima  fpecie  ;  fatta  quefta  rifoluzio- 
ne>  fi  hanno  da  multiplicare  fra  loro  tutte  le  fpecie  de'  nu- 
meri» nelle  quali  fi  rifolve  il  numero  compoflo»  come  fareb- 
be il  numero  de'foldi»  che  compone  la  lira  pel  numero  de  i 
denari  9  o  il  numero  delle  linee  »  che  compone  il  pollice»  col 
numero  de' pollici»  che  compongono  .ijl  piede  »e  col    numero 
de' piedi»  che  compongono  i  palfiv  &c.  e  poi  il  prodotto  da 
quefle  multiplicazioni  dovrebbe  multiplicare  alternativamente 
runa»eraltra  delle  fomme»  che  fono  derivate  dalla  rifolu* 
zione  de  i  numeri  compofti  alla  4om  ultima  fpecie  »  e  quello  » 

che 
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che  rifalterebbe  da  quefte  multipUcazioni  »  farebbe  ciaCcona  del- 
le fomme  ^  fopra  le  quali  fi  avrebbe  a  fare  la  operazione  ri- 
chieda^ fecondo  il  metodo  nejla  precedente  regola  determi- 
nato .  Quefta  nuova  propofta  regola  fì  manifefta  nel  ièguente 
queiito  >  che  fi  di  per  efempio . 

In  libbre  di  oro  (^433.  once  6.  denari  8.  s'impiegano  tol- 
leri 413540.  lire  4.  foldi  10.  quale  è  il  prezzo»  che  vale  cift- 
fcuna  libbra? 

Ji farta per Rb.  once ,  denari .      tolleri.    Hre.fùlM* 

5433.  6.        8.         413540.   4.      IP 
i  mult  per^^  1 2      multip.  \.per 6 


ii8<5<3[ 

pr./om.yjio^ 
fic.  muft.) 
per     y^  *+ 


154404 

368808 

n,  agg,:.  ,  ,,  .     8 


248 I 249 
n,  agg. , ^  4 

pr.  fom.   248 1 244 

Jecmult.) 

J^r    ) ^ 

49624880 

tkagg. r— -IO 

J 

fec.fim.  49624899 
f  itlt.  rijoluz. 


Si     I 


•s» 


e  compimento  dflla  rìduz.  alP  ult.fpecic 


120  »  che  ori  fi  ha  da  prendete 
per  sntt]dplic0iitie  h  an  ci$iltato  dalla 
snultipticaztQDe  dd  aum.deSe  Ure 
che  conpottgooo  il  toDer»»  e  dd 
Httm  de'foildi»  xhe  comraigo* 
no  la  Ufa  •  che  dee  multiplicare 
l^oldma  Cbmiaa  dd  V^itùaan, 


1 851856    per  fio, 
i«5a87^ 

mmmmim^  ^^amm^m  ^i^i^t^t 

nttm.pMtt->  2»2  34»7.2o 


^w« 


del 


I  iM.cfce  amki^iet  «dia  fcgim- 
le  operazione ,  rifilila  dalla  mal. 
Ciplicaxione  dd  na«ddlé  OQCd,che 
vanno  alla  libbra  »  pd  namei» 
.de  i  den^»  che  yvaao  alT  on- 
cta«  e  che  4lee  multidicaie  V  uhi- 
ma  ibflama  9  m  cui  fi  è  rUbhto  I 
npiffi.  dato  (h  paitiijG . 

45^2489o./er288« 

99249780 

396999120 
396999120 


1 429 1 968  3  20  j^I;  64 
951405120 
/Wftr^/rrtf  T»  ^^034240 

ri 


di 
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di  nuòvo  il  ±11^4^^710  paft^  ti  372265440 
fecondo  avanzo  multip.  per  10        145^862720'    j^ILu 

terza  divi/,  col izi^ ^2^7 io  del  2997^54400^111.15. 

773927200 
10Ó8 99040  avanzo 
che  fi  lafcia  (lare  >  perchè  è  finita  V  operazione  i^  neilai  quale 
per  la  foluzione  del  Quefita  rilevafi ,  che  per  ogni  libbra 
d^oro  fi  dee  pagare  la  fomma  di  64  toUert  ;  lira»  e  quafi  14 
foldi. 

XL  Un  altra  particolarità  >  che  può  accadere  ne  i  nume- 
ri  compodi  dati  è  da  avvertirti  »  perchè- fi  pratichi  in  efiì  ret« 
tamente  la  divifione  ;  e  quéOa  particolarità  allora  fopraggiogner 
quando  il  primo  numero  dato  da  partirti  pon^  una  qualche 
mifiira  riquadrata ,  e  poi  i  numeri  della  fpecìe  fegoebte  noa 
fono  quadrati  ;  per  efempio  >  fi  danno  da  dividere  500  efa- 
pede  quadrate ,  14  piedi  »  e  6  pollici»  per  efapede  50  piedi  5 
pollici  10*  Ecco>  che  per  operare  coir  efempio  cosi  propo- 
ilo  f  è  {necefiario  prima  fafe  uà  altra  cofa»  cioè  riquadra- 
re tutte  le  (pecie  de  i  numeri  dati  da  dividerti  i  cioè  i  piedi  f  4 
e  gli  8  pollici  'f  per  la  qual  cóla ,  deve  l&p^rfi  9^  <:h&  ogni  efa-- 
peda  quadrata  contiene  36  piedi»  dunque  ogni  piede  di  efape- 
da  quadrato  dovrà  efiere  uguale  a  6  piedi  »  e  pero  per  ridur- 
re i  dati  14  piedi  a  piedi  quadrati  t  fi  dovranno  dividere  per  6, 
e  fi  troveranno  ^  piedi  quadrati  coli'  avanzo  di  '% .  piedi  non 
quadrati .  Siccoi^é  ogni  pSedei  di  tfapeda  q.iiatlrata  contiene  6 
piedi,  COSI  ogni  piede»  che  nafce  da  i2\poUi€Ì»  (e  è  quadra- 
to dee  contenére  144  pòllici  ;!li  rtìultìplithÉJrattno  dunque  que- 
fi:i  due  piédii  e ^  fono  avanzati  per  144  v  ^  .rifiiit^ranno  288 
pollici  9  a  i  quali  fi  uniranno  gli  altri  8  ,  che  fi  trovano  nel 
numerQ'dato>  e  fsranino;.  in  tutfo  %^6  poHici^.e  perchè  ogni 
pollice  di  piede  di  efapeda  quadrata  eqmrale-ti-tfjdkinque»  fc  12 
pollici  formano  un  piede  \  faranno  in  ogni  6  parti  di  piede  di 
efapeda  quadrata  72  t^ollici  9  e  con  quéfto'  numero  fi  dividerà 
la  fomma  de  i  pollici  i9<5,  e  iì  troverà ifser  q«&zteote  4  con 
l'avanzo  1,  ovvero  4»  perchè  non  procede  piii  oltre  la  ope- 
razione ,  non  trovatidofi  nella  fomma  de  i  numeri  comporti 
vdati  da  dividerfi  dtra  fpecie  di  nvoMitd  lìmo  de  i  pollici. 

Che 
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Che  fé  ci  foflèro  le  linee  ^  Tavioso  trovalo  9  li  dovreb- 
be riquadrare  per  la  fomnia  delle  lioee  quadrate  ^  che  jQ  tror 
vano  in  un  pollice  j  che  fono  1 44  j  e  poi  al  prodotto  aggiun** 
te  le  linee,  che  (1  trovalFero  nel  dato  numero,  tutta  la  Ipm^ 
ma  fi  dividerebbe  per  864  ,  perchè  la  linea  di  efapede  qua-r 
drat^  tante  appunto  ne  contiem:.  Compita  con  quefta  regoù 
la  riduzione  de'  numeri  dati ,  s' intraprende  la  diviiione.  al  Tq? 
lito ,  che  fi  fanno  le  altre  >  nelle  quiili  i  numeri  compoOi  d^ 
ti  fono  tutti  della  medefima  fpecie  >  cioè  con  ridurre  ciafcun^ 
fbmma  alla  fua  ultima  fpecie  :  avvertendo  folo ,  che  fé ,  htt^ 
la  hlbluzione  de  i  numeri  air  ultima  fua  fpecie ,  fi  trova   un 
avanzo  alla  fpecie  de  i  numeri  9  che  li  fono  riquadrati  «  quel 
partitore ,  che  ha  riquadrata  T  ultima  fpecie  del  dato  numjero», 
dee  muitipiicare  Tuna»  e  l'altra  delle  fomme^  ridotte  a^U'uItima  fpe-^ 
eie  dei  loro  numerii  con  aggiugnere  al  numero  dato  da  dividerli 
r  avanzo,  che  fé  gli  dee,  e  poi  n  dà  principio  alla  divilionet  rego- 
lando gii  avanzi  »  fecondo  il  metodo  pel  precedente  cafo  fiflàto» 
XIL  Per  compimento  delia  dividone:,  il  nota»  che  tal- 
volta tanto  il  numero  da  dividere ,  quanto  il  divifore  potreb- 
bero terminare  in  zèri .  Qtiando  il  trovaife  qnefto  cafo  per  al>* 
breviare  la  operazione  >  fi  taglierebbero  e  da  una  parte  ^  e  dal* 
V  altra  tutti  quei  zeri ,  nel  numero  de  i  quali  conveniflero  le 
due  fomme  date  per  eflere  impiccolite  col  mezzo  della   di  vi- 
sione. Si  pub  rifcontrare  quefta  offervazione  neirefempio   fé- 
guente,in  cui  fi  parte  per  565000  il  789 500000. Trovanoofi, che 
tre  zeri  fono  le  T  ultime  iigure  del  partitore,  e  che  il  numero  da 
partirfi  termina  anche  efib  ^n  molti  zeri,  fi  levano  da  ogni  parte, 
tre  zeri,  e  (i  opera  poni  nomerif  che  rimangono  oel  partitore 
3^5  ,  e  nel  numero  da  partirfi  789500 ,  fenza  che  il  quozien- 
te fi  muti ,  come  fi  vede  nelle  operazìorà,  che.  tutte  due  fi! 
intraprendono ,  cioè  prima  col  numero  intero  »  e  poi  col  nu- 
mero troncato  perdhè  apparifca  la  verità  del  dato  itifegnamento. 

Ojferazìone  prima  .  Operazione  feconda . 

2 1 63  fuozs  2163  quoz* 

365000 — 789500000  3<55.-« 

595000 
2300000 
1 1 00000 

avanzo   —  5000  avanzo 

Ha  Ope- 
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£cco  dunque  come  T  una»  e  T  altra  operazione  dà  ìl'me^ 
ddimo  quoziènte  ii6j.  Potrebbe  a  qualcuno  parer  diii^rente 
l'avanzo»  nia  non  è  vero» perchè  impiccolito  ciafcuno  fecon- 
do le  regole  »  che  (i  daranno  altrove  »  tanto  il  primo  »  che  il 
fecondo  ritorna  ^<  Si  vuole  ancora  notare»  che  lì  eco  me  il  pri- 
mo ingrandimento  del  numero  fatto  per  l' addiziona  fi  tro« 
Ta  compito  adequatamente  col  mezzo  della  fottrazione  »  co- 
me fi  nota  a  (bo  luogo» così  l'addizione  può  fervire  di  pro- 
va alla  fottrazióne  »  che  appunto  ^  fi  vede  ben  fatta  »  quando 
V  avanza  aggiunto  alla  fomma  >  che  il  è  fottratta  »  relUtuifce 
lo  intero  numero  »  da  cui  fi  è  fatta  la  fottrazióne  •  Anche  la 
xnukiplicazione  »  e  la  diviiione  fi  fervono  vicendevolmente  di 
prova»  dtmoflpandofi  la  bontà  della  prima  col  dividere  il  ri- 
iultato  pel  numero  »  che  fi  è  mpltiplicato  ^  e  la  bontà  della  lé-^ 
conda  con  mùlriplicare  il  divifore  pel  quoziente  trovato  »  per-* 
che  queda  muliiplicazione  dovrà  latciare  un  prodotto  »  dopo 
avergli  aggiunto  T avanzo»  fé  pure  qualche  cofa  rimane  nel 
compinocnto  della  divifione  »  uguale  al  numero  divifo  *  Potrà 
ciafcuno  da  fé  far  quella  prova  negli  elèmpj ,  che  fi  fono  da*- 
ti  »  fé  vuole  rimanere  accertato  della  bontà  di  qualunque  ope- 
razione già  fatta  r 

f  II. 

Ùella  EJìraiione  delle  RaiticL 

XIII.  npUtte  le  regole  date  per  infegtKire  il  modo  d' impic- 
X  colire  le  grandezze  «  fervono  per  quei  cali»  ne  i 
quali  $  fecondo.  T  arbictio  di  chi  le  adopra  >  (i  ha  da  impicco- 
lire una  data  numerica  quantità .  Rimane  ora ,  che  Ci  propon- 
ga ciafcuno  di  quei  mezzi  >  per  i  quali  una  quantità  numerica 
può  impiccolirfi  fino  ad  un  fegno  »  che  è  quello  di  dovere  ef- 
fer  ridotta  alla  prima  fba  potenza  t  di  là  dalla  quale  non  vi  è 
altra  poflìbilità  di  impiccolirla,  fé  non  fi  voleflb  ridurla  allo 
infinito  grado  di  fua  picciolezza  >  che  è  lo  ilelTo  nulla .  Abbia» 
mo  avvertito  più  avanti  »  come  la  prima  potenza  di  una  quan- 
tità numerica  fi  chiama  radice  del  numero  ;  ficchè  >  fé  tanto 
s*  impiccolifca  il  numero  >  che  fi  ritrovi  \*  ultima  fua  radice , 
s* impiccolifce  fino  all'  ultimo»  e  fommo  grado,  in  cui,  par* 

ten-? 
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teodo  dal  più  alto  »  che  prima  di  lui  fi  affermava  j  può  nata- 
ralmente  difcendere  •  Appartengono  a  molte  fpecie  quelle  radi- 
ci »  nelle  quali  può  rifolverfi  un  numero  >  perchè  ,  o  fi  vuol 
rifolvere  a  quella  radice  »  che  fi  chiama  quadrata ,  o  a  quella 
radice  »  che  fi  chiama  radice  cuba ,  oppure  fi  vuol  rifolvere  a 
qualunque  altra  radice  di  qualunque  altra  potenssa  ;  nientedime* 
no>  perchè  quelle  >  che  fi  rendono  più  familiari  >  e  più  oppor** 
tune  fono  T  eftrazione  delle  radici  da  una  feconda ,  o  da  una 
terza  potenizai  di  quefte  due  evirazioni  di  radici  dra  parleremo» 
con  intenzione  di  fcoprire  le  più  facili  maniere  per  arrivare  al 
nollro  intento  di  impiccolire  con  quefto  mezzo  i  per  quanto 
ella  comporta,  una  grandezza  numerica. 

Radice  quadrata  è  quella  radice»  che  H  cava  dal  nume- 
ro i  quando  un  tal  numero  è  veramente  quadrato .  Il  numero 
poi  è  veramente ' quadrato  quello,  che  nafce,  come  fi  difse, 
dalla  multiplicazione  di  un  numero  9  fatta  in  fé  (leffo.  Per 
queda  ragione  il  49  è  numero  quadrato,  perchè  nafce  dal  7 
multiplicato  in  iè  AeiTo ,  e  quello  7  è  la  vera  radice  quadrata 
del  49  »  non  potendofene  altra  trovare  con  qualunque  altra  di- 
vifìonc  •  Se  (i  dee  impiccolire  il  numero  con  ridurlo  alla  fua 
radice  quadrata ,  è  cola  facile ,  quando  il  dato  numero  non 
palla  il  100 ,  perchè  dee  quello  numero  aver  per  propria  ra- 
dice quadrata  qualcuna  di  quelle  cifre  Aritmetiche ,  che  dal-- 
r  uno  fi  conrano  fino  al  dieci ,  delle  quali  figure  qui  per  difte- 
fo  fi  propongono  i  quadrati  • 

1.    t.     3.    4.     S'  ''  ^»    7«    8.    9.     IO. 
I.    4.     9.  16.  25.  36.  49.  64.  81.  ioo« 

II  più  delle  volte  pefb  il  numero  quadrato  pafla  il  cen- 
to >  e  (ì  efprime  con  quattro»  con  (èi ,  con  dieci»  e  con  più 
iigore  Aritmetiche  »  e  per  qoefti  caii  appunto  ha  da  fervire 
queda  regola  >  che  prefentemente  fi  vuole  aggiugnere  >  per  in- 
^gnàre  »  come  il  abbia  da  operare  in  qualunque  numero  di  fi- 
gure fi  a  propoflo  il  numero  quadrato.  Si  propone  in  primo 
luogo  il  modo  di  trovare  una  radice  quadrata  »  che  fi  etprima 
con  due  cifre. 

11  numero»  da  cui  fi  dee  levare  la  radice  quadrata  »  che 
contenga  dve  cifire  »  non  può  aver  meno  di  tre  figure ,  né  più 

di 
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4i  ^,  pel  qual^  ^etto  fi  otfef  va  ^  :^be  4«to.  il  Qunier^,'  da' cut 
ii  dee  eftrarre  la  radica  quadjrata.,  lì  jdet  qviefto  nùmero  fpar'^ 
tire  con  Spunti»  ed  il  pntuo  pùnto  Cide^  mettete  dopo  VmU 
tiina  iìguca  a  mano  deltra ,  e  le  ég^re  ii  btinno  da  collocace 
a.  due  per  due  in  qualvmqye  rpartimenco  *  prefeindendo  dal  pri- 
tao  pofto  a-  mana  iiniftra,  che  pi^ò  av«r«  an»  ijpla  iigtira»  co- 
me ì^.  fatti  fémpre  ha  ida  avere ,  quando  è  dilpari  il  numero 
delle  date  iìgnre .  Contandoli  qu^lti  punti ,  o  iparrio^nti  fac-> 
ti  <x>n  i  punti,  li  conofce  lubito. quante  figure  è  per  avere  U 
radice  quadrata ,  corriipondendo  il  numero  di  quelle  alia  fom* 
ma  di  quelli .  Trovato  in  quello  modo  il  numero  delle  figa*; 
re ,  che  ha  da  avere  la  radice  .quadrata  >  fi  del^rive  al  fianca 
della  fomma  data  9  a  quella  parte^dQv^  uno  vuol^i.ona  lu- 
necta  (  fatta  appofta  per  deniro  coUpcarvi  le  figure  tutte ,  che 
fi.  troveranno  appartenere  ^Ua  radice»  che  iì  dmtanda , .<e.  die- 
fi  cerca.  Dopo  tutte  que/ìe;pr(iparai:ioni  «  fi  comincia  a  tro- 
vare iapiima  figura  della  radice  quadratale  fi  trova  così. 

XIV.  Si  prendono  i  numeri,  che  Ibno  nel  primo  fparti* 
ii^fnto  t  o  uoQ  >  o  d<^e ,  cb&itì^np/  e  fi  coofroof»  con  ci^fca-) 
no.de  i  primi  9  nj^mefi  quadrati.» PJbie  già  ii  fono  jioiati:^  |iérv 
che  non  potando  mif  iùpf  rare  4I  nono,  quadrateci  o'fi  trovérà; 
ugifaje.a  un  di^  qu!^Ìi^,p  fi  .^rovj^rà  minore  di  alcuno  di  efll:' 
Se  fi  irc^v^r^.pej  l'appunto; uguaje  ad  uno  ili  quelli,  la  radi- > 
ce  quadrata  di  <}ucllp  j'arà  \%  radice  ,  che  fi  prenderà  come 
radice  di  quello ,  e  fi  porrà  nel  luo|^  dcile  radici:,  .tirando  un 
freghetto  alle  figure  del  primo  fpartimenio  >  perchè  con  que- 
lla figura  trovata  1^'  riaiaila  compia  la  operaj^on^.  fopra  di 
lui.  Quando' il  nuineró  ti  trp vaile  j^inofe . di  qoo  di  quelli,  fi 
cercherebbe  qual  nùmero  quadrato  fra  tutti  ì  nove  ,  più  fé  gii 
accollafie ,  e  pr^là  la  radice  di  QViféo,  iì  noterebbe  da  t^nda 
con  porre  quel  di  più:,.(^he  ayefle  A  numero  non  quadrato  ,- 
fotto  una  linea  ,:  e  come  pj'inja  fi  cancellerebbera  le  figure  del 
primo  fpartimento , ,  Sia  d^to  quello  lìumerp  -^456  per  levarne 
la  radice  quadrata .  Divifo  il  numero  jui  due  rpartimenti ,  ri- 
mane ne)  primo  a  mapó  finifira  il  64*  che  canfrontaco  a  cia- 
fcunodei  nove  numeri  quadrati,  fi  trova  pec  l' appunto  fra  lo- 
ro, e  fi  vede,  che  ha  f  8  per  radice  quadrata.  Qioefto  nu- 
mero 8  fi  prende ,  ^  pollo  al  luogo  della  radice  col  fìre- 
ghetto  a9ceDnato  4 /l  cuopre  il  ó^»  edrà;finita-la  pfima  ope- 
ra- 
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cMBkmt.  Sr: folla  (baco  it7ù,  qoefto  fton  il  &rd>bft   trovato 
ndyi^  ferie,  de' i  p  primi  quadraci^ fi  favebbe  ^vb  trovato  il  64 
Damerò. quadrato,  contenaco  dal  70  #  e  pia  vicino  al  medisfì* 
mo  jpf  e  così  preik  la  radice  di  que^o  64, cioè  TS  >-e  pofta 
al  Tuo  luogo  «  e  quel  6 ,  the  manca  per  s»rrivar<  al  70 ,  pollo 
da  parte  ^ol  foiito^  freghetto ,  coperto  ii  70  ,  fiirebbe  anche  in 
quello  caio  compita  la  prima  operazione,  e ^ ^pafèrebbfe  alla 
leconda..  Conlìde  quefta  feconda  opcrà^iot^ey  in  unire  allo  a^ 
vaneo  del  numera  rimafio  alla  prima  openzioiie  »  le  dub  figv-- 
re,  che  fono,  het  fecondo  fpactimenco  per  tare  on  numero 
ibio  da  partirfi  / oppure ,  fé  non  è  reflato  avanzo,  coniifie  la 
^peraEione  feconda  in  abbaflfare  dal  fuo  luogo  le  diK  iigure  del 
fiR^or^afpartimenio,  per  intraprendere  (opra  di  effe  la  divi^ 
(ione ,  Ognuno  sa  ,  che  dovimdoii  divìdere  un  numero ,  è  ne^ 
oaBAtìOg  che  fi  abbia  il  divifore  >  ficchè  la  induflria  di  quefta 
fecónda /Operazione ,  non  Iblo  cotityfterà  in  proporre  il  nume*- 
to  da  dividerfi^ma  di  più  in  preparare  il  di  vàforc  .  Si  prepara 
il  divifore  con  raddoppiare  lo  intero  numero  »  che  fi  trova  nel 
hiogo  della  radice-,  e  quello  numero  raddoppiato  fi   pone  al 
lato  p  o  idote*  tm  vuole  «  apprcflò  alla  fomma  da  partirli,  con 
unire  al  mimerd  preparato  un  punto,  il  ^ale  vuol  dire»  che 
ai  quel  hiogo  (ì  dee  condderare  un  altra  figura  da  avvertirfi , 
per  fsLt  giuila  la  divifione ,  che  d  comincia  in  tal  modo  .  Isel- 
la fomma. da  partire  fi  prendono  tutn  'fnxkntti,  a  riibrva  del- 
r  ultimo  da  mano  deflra  ,  e  &  vede  quante  volte  »  fecondo  le 
regole  della  divifione, in: effiiemra  il^numero  preparato,  che 
non  dòvràf  mai  padiiTC  la  nove  volt^:,  e  quefto  quoziente ,  che 
fi  afferma,  (ke  «onfideràrd  come  Te  ii  ttfova^e  nel  luogo  di 
quel  punto»  di  cui  abbiamo,  parlato  »  e  la  ultima  figura  lafcia- 
ta  nella; Tomma  1  che  li  è  partita,  rilevata  coll^  avanzo»  ie  vi  è 
fiato  nella  prima  paruzione  »  xlee  partir  fi  per  queflo  quozien-* 
te». che  dee  in  dia  entrare  il  medefimo  numero  di  voice.  Se 
fi  trova  $  che  entti»  fi  écriTéquedo^  qoomnte  medefimo  a  can- 
to ia  prìm^ /adice  trtyiams  e  fi  confiderà  come  feconda  &i^ 
gora  dejla  radice» e  "fi  pafiìk  aila  terza  operazione.  Ma  feque- 
fib  numero. di  volte  fton  entra»  fi  fcema  il  (poiòziente  trovato 
di  UTia  unità  per  volta. ^  fino  a  tanio  »  che  non   fia   trovato 
qtiello,  cfad  pe^a  entrare»  come  fi  è  detto ,  il  medefimo  nu- 
mero di' vsolte  neUa.  nltima  fiìgura  della  fomma  da  panirfi  »  e 

con 
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con  quefto  al  folito  fi  rende  al  Tuo  termine  la  feconda  opera- 
zione .  Si  abbia  duoqae  da  profegoire  di  eftraore  la  radice  qoa- 
drata  in  quello  numero  7050»  intorno  a  cui  già  fi  sa»  che  la 
radice  4eUe  due  p<;ifne  .figure  è.  8  coli'  avanzo  6 .  Si  prende 
quefio  «5,  e  fi  pone  apprelfo  al  $6,  e  fi  fi:rive  intero  il  656» 
e  quefto  è  il  numero  >  che  fi  dee  partire  .  Si  raddoppia  la  ra- 
dice trovata  ^>  e:fi  fa  .16.  Come  qui  fi  vede  col  punto  ac- 
canto per  inferire  io  quel  luogo  il  quoziente ,  che  fi  troverà . 
Si  parte  dunque  il.  numi^rD  preparato»  con  lafciare  V  uldm» 
figura  a  man  defira»  e  con  cercare  quante  vdte  il  16  «itra 
nei  6s ,  e  fi  trova  »  che  vi  entra  4  volte  poli'  avanzo  di  una 
unità»  che  letta  coU' ultima  figura  lafciara  nel  numero  da  pac- 
tirfi»  dice  16.  Si  dimanda  dunque»  fé  quefio  quoziente  4  en- 
tra in  quello  1 6  il  medefimo  numero  di  volte»  con  coi  è  entra- 
to il  16  nel  6s  »  e  perchè  fi  v.ede ,  che. .  per  T  appunto  entra 
quelle  4  volte  •  perciò  fi  pone  quello  4  al  luogo  della  radice 
dopo  r  8  »  e  refia  compira  la  operazione  »  la  quale  ha  dato: 
1*84  per  radice  del  7056.  Ma  le  in  vece  ài  quefio  numero 
705 <$  fi  folTe  dato  il  primo  nvmeco  6^56  >  da  cui  levata  la 
prima  radice  9,  non  era  rimafio  .avanzo  alctttuo»  il  numero  ». 
che  in  quello  cafo  fi  farebbe  dovuto  partire»  farebbe  fiato  fa> 
lo  il  56,  cioè  le  fole  figure  pofie  nel  ibcondo  Ipartimento ,  e 
perchè  non  farebbe  .Aato  pombUe»  che  il  16  numero  doppio 
della  radica  ttoy ara  >  e  partitore  lo  avefie  partito  »  perciò  nel 
luogo  deUa  radice  dopo  1'  8  »  fi  làrebbe  fpritro  uno  zero  »  ed 
il  $6  fàrebi^e  rimafio  uno  avanzo»  .eccome  cale  fi  farebbe  foit- 
to  dopo  la  radice  trovata,  in  quello  modo  60  ^»  del  qual 
modo^di  fcrivere  gli  avanzai  delle  radici  quadrate  piii  a  baffo 
fi  parlerà. 

XV.  Se  la  data  foimna ,  per  eftrarre  da  efla  la  radice  qua- 
drata contenelTe  più  di  due  fpartimenti  »  più  di  tre  »  di  quat- 
tro &c.  fi  rinnoverebbe  Ja  .operazione  fatta  per  trovare  la  fe- 
conda figura  della  radice  n^lo  efempio  pnecedente  »  per  ope- 
rare fopra  cialcono  degli  fpartimenti  fufieguenti  •  prima  con 
preparare  il  numero  da  partirfi  nel  modo  predetto  >  poi  con 
preparare  il  partitore  anche  elTo  alla  maniera  precedente .  Si 
dà  per  regola,  generale,  .che  xrovandofi  H  partitore  preparato  » 
o  uguale  »  o  maggiore  della  fomma  da  partirfi  »  letta  fenza  la 
ultima  figura»  non  fi  dee  intraprendere  la  diviftooe  «..perchè 

non 
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non  fi  ptiò  partire  una  tal  Comma  »  ma  li  dee  nel  luogo  delle 
radici  porre  uno  zero>  e-  tutti  i  numeri ,  che  fono  nella  fomm^  » 
che  fi  voleva  partire  fi  confiderano  »  come  uno  avanzo  ,  ^p  • 
preflb  a  cui  fi  hanno  da  abbaiTare  le  due  figure  nello  ó>2i'ù- 
mento  feguente  »  fé  vi  è  >  per  feguitare  la  eftrazione  della  radi- 
ce t  oppure  >  fé  non  vi  è  altro  'fpardftiento ,  fi  ha  da  fctivere 
accanto  alla  radice  trovata ,  ibpra  una  linea  *  con  porre  lotto 
la  medefima  la  unità ,  e  altrettanti  zeri  quante  fono  le  figure  » 
che  compongono  quello  avanzo»  e  fi  chiama  un  tale  avanzo 
una  frazione  decimale .  Si  vuole  qui  aggiugnere  un  eièmpio  di 
eftrazione  di  radice  quadrata»  che  avvettiu),  (érvicà  per  tuttt 
gli  altri»  che  potefiero  efier  propofii> 


Eftramne  deUa  Raiice  quadrata . 

Im^^  de  i  partiiori .  ( luogo fer  le  radici[^i7^9* 

dal  43.  z8. 19.  25. 1 1. 00 
pr.partit»  las  *~  7*8  fmmero  deificando  ffarnment»  mito  at- 

.  C  avanzo 
fic.  partii,  1307  -—  10319  numero  del  terzo  Jpartimgnto  umio 

to  ali*  aoanxa 
terzo  part,  1314S  —   \l^ox  ^^  numero  del  quarto  fjpanmentoMtt^ 

air  avanw 
quarto part.  13 15<^9~^  11841»!  numera  del  quinto  fpartimento 

unito  aW  (KMinsio  . 

quinto  partA  il  S79o'-'~^oooooao 

In  una  eftrazione  di  radice  quadrata  della  grandezza  »  che  qui 
fbpra  fi  vede»  o  di  qualunque  altra  grandezza»  è  neceflario 
fàpere  il  modo  da  ritrovare  l'avanzo .  Si  nota  però  a  tale  ef- 
fetto ,  che  preparato  l'intero  partitore  ,  e  cominciato  con  ef- 
fò  a  partire  il  numero  fimilmente  preparato»  la  regola»  che  in 
quefta  operazione  fi  dee  ofiervare»  è  la  medefima»  che  la  re- 
gola data  avanti  per  impiccolire  un  numero  »  che  ha  più  fìgu» 
rer»  col  mezzo  della  divifione .'  Chi  dunque  ha  bene  apprefa 
una  tal  regola  »  riefcirà  per  trovare  in  quefia  operazione  ì*  a- 
vanzo ,  «he  è  necefiario  faperfi  ,  perchè  fi  pofla  andare  avanti 
nella  ricerca  di  tutte  le  figure»  che  dee  avere  una  radice  qua- 
drata. .:  .i  .     . 

I  XVI. 
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XVI.  Un  vatmggia  prifici|ia}t(fiiBQ  nafee  d»  queft«  r^o- 
la,  quale  è»  4i  ikper  trovare  in  un  tratto  quel  numero  di  par- 
ti »  che  Ù300  necdrade  per  formare  un  coq>o ,  o  una  figura 
quadrata  f  per  efejnpio»  £c  fi  dovelTero  sfilare  in  una  figura 
quadrata  497^19'  uomini  ,  baftereU>e  levar  da,  quefto  numero 
la  radice  quadrata  1 2  ;  ,  e  fi  fapreU>e  fubito  »  che  fi  potreb- 
bero fare  %i ^  file  >  e  che  ciafcuna  fila  conterrebbe  123  uomi- 
ni ,  che  (è  fofie  neceitario  ingrandire  ciafctaia  fila  di  u  n  uo- 
mo di  più  447»  uomini ,  che  fi  aveflero  in  pronto  $  fervirebbe- 
ro  per  un  tale  ingrandimento  r  cioè  il  doppio  della  trovata  ra- 
dice quadrata  con  uno  di  più ,  (ommtniftrerebbe  il  numero  de- 
gli uomini  necefiar;  per  lo  ingrandimento  di  quelle  file  >  le 
quali  conterrebbero  124  uomini  per  ciafcuna  » 

Similmente  fi  trova  un  campo  capace  nella  fua  veduta 
di  contenere  3  3  uomini  di  fronte,  e  altrettanti  di  fianco ,  mul- 
tiplicandofi  qoefio  numero  in  fé  fielTo ,  fi  trova  quanti  uomini 
occuperanno  quefto  terreno .  Osando  poi  di  un  numero  pre- 
cifo  di  uomini  fi  volefiè  fare  una  tal  difUibuzione ,  da  cui  ri- 
fulcafle  la  figura  di  un  quadrato  lungo ,  per  far  quello ,  fareb- 
be bene  prefiggerti  ima  tal  quale,  proporzione  ,  per  regolarti 
fecondo  quella  »  in  tal  «radamente .  Potrebbe  efsere  per  efem- 

f>io  la  proporzione  quella ,  che  è  del  5  al  4 ,  del  5  al  3»  o  qua" 
onque  altra  a  noflro  talento  ;  ovvero ,  fecondo  la  quantità 
del  terreno  y  fi>pra  di  cui  fi  dovelTe  diftendere  il  Battaglio* 
ne,  perchè,  come  ognuno  può  facilmente  perfuaderfi,  quello 
fpazio  di  terreno ,  che  fi  richiede  da  un  uomo  all'  altro ,  fé 
è  pollo  per  fianco  ,  é  maggiore  di  quello ,  che  fi  dee  occupa- 
re da  un  uomo  pollo  per  trontcicosi,  fé  3.  piedi  di  diOanza 
fervono  per  ciafcun  uomo  pofio  alla  fronte ,  7  almeno  fon 
necef^l  per  ciafcun  uomo ,  che  fi  ponga  nelle  file ,  onde  ti 
potrebbe  operare,  quando  quello  cafo  dovelTe  accadere,  fe- 
condo la  proporzione  del  7  al  3 ,  per  avere  il  numero  degli 
uomini,  necelfàrio  da  impiegarfi  in  quefto  Battaglione  ;  ma  fi- 
guriamoci, che  gli  uomini ,  i  quaU  fi  volelfeio  porre  alla  fron- 
te della  figura,  corrifpondefiéro  al  6 ,  oppure  al  5  *  e  gli  uo- 
mini ,  che  fi  volefièro  porre  al  fianco  corrifpondefiero  al  4 , 
oppure  al  3 ,  fi  dovrebbe  operare  come  qui  apprefib .  Pel  nu- 
mero maggiore  della  proporzione  fi  multq>licherebbe  il  nume- 
ro dato  degli  uomini ,  ea  il  rifultato  fi  partirebbe  pel  nume- 
rò mi- 


I 

TaATTàTOL  P.A«T  1  li  G A f,  IVl  Hj 

ro  minore  della  propoc^iooe  »  tt  da  quello  quozieiKe  (ilevereb^ 
be  la  radice  quadrata  >  e  nel  numero  della  radice  lì  vedrebbe 
il  numero  degli  uomini  pofli  alla  fronte  della  figura.  Poi  il 
medelimo  numero  degli  uomini  Gì  dovrdbbe  multipUcare  pei 
minor  numero  della  proporzione ,  acciò  fofle  divifo  il  hfulta- 
to  del  numero  maggiore  della  proporzione»  e  d^  queAo  nuo- 
vo quoziente,  levata  la  radice  quadrata  *  nel  numero  ài  quo* 
(la  fi  vedrebbe  il  numero  degli  uomini  da  podi  nelle  ^le  la« 
terali .  Ecco  in  un  efempio»  tutto  il  diftefo  della  operazione.  Il 
numero  degli  uomini  dato  è  345<5«  la  proporzione  »  che  fi 
fuppone  è  del  6  al  4 .  Si  multipUca  per 


6     il    345<J 

prodotto  20736 
fi  parta  pél  ^        si  $4  ^mz.da  cui  fi  leva  la  rad.  quad. 

dtvifiìre  1 41 2B4  rad.  qttad,'ji^enum.  ài  uomini  da 

000       porfi  alla  fronte. 

multiplichifi  pef  .4  il  3456  n.  degli  mtfàni fitppqfti 

prod.  che  fi  parìe  per  (S     138*4" 

4304  n,  da  eftrarfi  la  rad.quad. 
diùfòre  68.  -  -   704  rad.  quadr.  ufi.e  num.dì  mmm 

000        da  porfi  alle  file  di  fianco . 

Di  quello  oprato  potrà  eifere  la  riprova  il  multipliqare  le 
due  radici  fra  loro.  Chi  ci  renderanno  intero  il  dato  numero 
degli  uomini . 

XVII.  La  maniera  di  diflribuire  in 
48  per    7  X       varie  altre  figure  qualunque  numero  dato 
liF*     ^^  uomini»  fi  aggiugnerà  ,  dove  parlere- 
^^^     mo  della  defcrizione  di  quefte  figure  >  e 
- — -r-  intanto  5*  iofegperà  la  manièra  di  levare 
345"     la  radice  quadrata  d*  i  numeri  compofli  . 
E'  facile  rie/cire  in  quefla  operazione»  pur- 
ché uno  avrerta  di  non  intraprendere  retrazione  della  radi- 
ce quadrata  dà  i  numeri  compofti  »  fe  prima  non  gli  abbia  ri- 
dotti air  ultima  rifoluzione ,  come  s*  infegnò  »  trattandofi  d' im* 
^iccolire  fimil  fatta  di  numeri .   Compita  »  che  fia  una  tale 
rifoluzione»  per  il  valore  di  quel  nàmero»  che  è  infimo  nella 
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ipecie  data  >  telativameote  al  quadrato  »  (i  muldplica  V  ultimo 
prodotto    derivato    da  tutte  le  precedenti  multiplicaztoni . 
Laoiide/fè  -le  mi(ure«  dalle  quali  fì  vuole  levar  la  radice  quadrata» 
comprendono  Tefapede»!  piedi»!  pollici ,  e  le  linee; efTendo  l'inr 
il  ma  (pecie  le  linee,  fecondo  il  valore  di  quelle»  in  ordine  al  qua- 
drato» fì  muttipUcherà»  prima  di  eftrarre  la  radice»  tutta  la  de- 
rivata fomma  dalla  multiplicazione  delle  precedenti  mifute. 
Vale  una  linea  quadrata  864  linee  quadrate . 
Vale  un  pollice  quadrato  71  pollici  quadrati . 
Vale  un  piede  di  efàpeda  quadrata  6  piedi  quadrati . 
Sia  per  tanto  dato  quefto  numero  efàpede  5  9  >  piedi  4  » 
pollici  9  »  linee  7  »  per  eftrarre  da  quelle  milure  la  radice  qtu- 
drata*  Ecco  la  riduzione 

Levata  quella  radi- 
ce quadrata»  eifa  (i 
parte  pel  numero  dd- 
la  linea  quadrata  864» 
e  ciò  »  che  rifulta  è 
la  radice  quadrata  del» 
r  e£ipede.  L'avanzo» 
che  rimane»  levata  la 
radice  quadrata  dell'e- 
làpede  »  fi  multiplica 
pel  6  numero  di  un 
efàpeda  »  e  il  rifultato* 
fi  parte  anch'elio  per 
lo  fleflo  numero  del- 
la linea  quadrata  8^4  » 
e  nel  quoziente  fì  han- 
no i  piedi  quadrati  . 
L' avanzo  di  quefla  o- 
peràzione  fì  multipli* 
ca  anch'  efib  per  1 1 ,  e 
dal  quoziente  fi  levano 
altra  radice  quadrata» 
che  rapprefenta  il  num. 
de  i  pollici  quadrati  »  e 
finifce  in  quello  modo 
la  operazione»  da  ri- 

fcon- 
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ttttdtip. 


358 
jió 

9  poìSci  aggiunti 


4305 

per     l^ 


4305 

8dio 
7 


terTM  riduz.,  — 
mu/fip,  per 


/inee  agg, 

-51667 

864  valore  di  una 
~~.—  linea  quad. 

4i3n<^ 
310002 

206668 


44640  288  fim.uàima, 
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fecmdo  la  regola  generale , 
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fcontrarla»  fé  è  ben  fatra ,  colla  regola ,  che  fi  dà  per  iflìcurarfrr 
fé  nella  eftrazione  di  qualunque  radice  quadrata  fi  fia  bene  opera- 
to .  La  regola  per  quedo  rifcontro»  èia  multiphcazione ,  la  quale 
dovendoli  fare  »  fi  multiplica  la  radice  tro<rata  per  la  radice  me- 
definiate  in  quella  mulciplicazione  fi. oflerva  tutto  ciò,  che  fu 
ofiervato  nella  multiphcazione  di  un  qualche  numero ,  o  fem- 
plice ,  o  coropoilo  »  quando  più  figure  fi  trovano  nel  multi, 
plicante,  e  fatta  la  muhiplicazione  nel  rifultato  dalia  unione 
di  tutte  le  fomme,  fi  vedrà  il  numero  «  che  fu  dato»  perchè 
da  eflb  fi  eftraefle  la  radice  quadrata  .  Avrebbe  potuto  por- 
tare r  accidente  >  che  il  numero  dato  per  quefia  edrazione  di 
radice ,  non  fi  foife  trovato  perfetto  numero  quadrato ,  e  al- 
lora fi  farebbe  ciò  avvertito  >  fé  dopo  la  eftrazione  della  ra- 
dice fi  fofie  veduto  rimanere  qualche  avanzo  :  in  un  fimile  ac- 
cidente ,  per  far  ritornare  colla  multiplicazione  il  numero»  che 
dee  venire ,  bafla ,  che  alla  intera  fomma  »  già  rifultata  dalla 
unione  di  tutte  le  altre  »  fi  aggiunga  queflo  avanzo  »  che  fi  ve* 
drà  tornare  intero  il  numero ,  che  dee  tornare .  Se  quedo  nu- 
mero non  venide  intero  »  farebbe  ftata  malamente  eftratta  la 
radice  quadrata.  Fu  levata  già  la  radice  quadrata  da  quello 
numero  432819251100,  e  fi  trovò  ^57890.  Si  faccia  dunque 
la  riprova  di  quella  regola  con  tale  efempio  > 

657890  nel  quale  ciò  ,  che  rifulra    per  intera 

fer  657890  fòmma ,  fa  vedere  efièrfi  bene  operato 

ToÀtT/lo  ^^^  eftrazione  della    radice  quadrata  . 

3*89450  XVIII.  Quanto  fi  è  propofto  fin 

4605  2  30  ^^^  '  riguarda  il  modo  d' impiccolire  una 

51631Z0        grandezza  fino   all'ultimo  fegno,  a  cui 

59210100    ^  P"^  arrivare  col   mezzo  d2lla  eftra- 

■' zione  della  radice  quadrata.  Rimane  il 

43 181925 ai 00    fecondo  mezzo»  che  appartiene  alla  e- 

flrazione  della  radice  cuba  »  efièndochè 
anche  nella  ricerca»  e  ritrovamento  di  quefta  >  abbiamo  un  altro 
modo  d'impiccoUre  una  numerica  quantità .  Siccome  il  cubo  na- 
ice  dalla  multiplicazione  del  numero  quadrato  per  la  fila  radice* 
cosi  rs ,  che  è  numero  cubo ,  nafce  dalla  multiplicazione  del  4 , 
che  è  numero  quadrato  pel  z ,  che  è  radice  di  queflo  numero  qua- 
drato» però  dovendoti  levare  dal  numero  la  radice  cuba  >  non 

bifc. 
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bìfogna  comentarfi  di  levare  ila  etto  la  radice  ijuadrara  »  ma 
il  dee  con  nuova  operazione»  folo  propria  per  qudlo  efiet« 
fo  9  intraprendere  la  cdrazione  di  un  altra  panicolare  radi«« 
ce  >  nella  quale  j  come  nel  fuo  ultimo  termine  può  rifolverfi 
qualunque  numero  dato  •  Non  riefce  molto  difficile  T  ope-^ 
rare  con  quello  metodo  /opra  il  numero»  quando  la  figu- 
ra non  paila  la  grandezza  di  una  delle  prime  nove»  perchè  e£- 
fèndo  una  di  quefte  »  fì  vede  fubito  in  un  occhiata  »  che  ii 
dia  alla  qui  aggiunta  tavoletta  »  quale  è  la  radice  cuba  »  che  ad 
ognuna  di  qudle  conviene  • 
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Dunque  portando  il  bifogno  di  dover  levare  la,  radice 
cuba  del  $l^*  bafta  guardare  nella  diftefa  tavolerrar  fé  quefta 
numero  fì  ritrova  >  e  qual  figura  gli  (la  iopra  >  perchè  prefa 
quella  figura  »  i]  farà  prefa  la  radice  cuba  del  numero  dato  . 
Può  incontrare  uno  della  difficoltà ,  quando  dee  levar  la  ra- 
'  dice  cuba  da  un  numero ,  che  non  folo  non  fi  ritrova  nella 
defcritta  tavoletta ,  m»  die  è  molto  più  alto  di  qualunque  di 
quelli ,  e  rilevat9  con  piiì  di  4  ^  di  <$ ,  ovvero  di  9  figure  , 
Per  torre  dunque  uiia  t^l  di01coltà ,  e  render  chi  lì  fia  pron- 
to ad  operare  in  iìmil  congiuntura»  fi  propongono  tutte  quel- 
le cofe ,  che  li  hanno  da  .ofiervare  necefià  ria  mente  nella  ope- 
razione. 

In  primo  luogo  il  numero  dato  »  perchè  da  elfo  fi  levi  la 
radice  cuba  /  dee  eflier  diyifo  in  varj  jTpartimenti ,  ed  ognuno 
di  quelli  dee  contenere  tre  figure»  che  fi  difgiun^ono  dalle  al- 
tre con  un  punto  ».  ponendoli  il  primo  punto  al  fianco  della  ul- 
tima figura  fcritta  a  mano  de0ra  jdella  data  fomma.  Qganti 
punti  li  troveranno  così  notati»  ci  renderanno  avvertiti  del 
numero  delle  figure  n  che  dee  avere  h  radice  cuba  »  che  fi  vuol 
ritrovare  .  Per  fare  quelli .  ipartimeoti  »  fi  nota  quello  « 
che  fi  notò  negli  fpartimjenii  preparati  ^  per  levare  dal  nume- 
ro dato  la  radice  quadrara  »  cioè  ;  che  ficcome  nel  primo  di 
quelli  non  è  necefiario  »  che  fi  jtrovino  due  figure  >  ma  che 
può  fervire  una  fola»  così  ancora  nel  primo  di  qoefti  non  im- 
porta »  che  fieno  tutte  tre  le  figure  «  ma  pofibno  ritrovarti 

due 
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due  fole  9  e  fola  ona  »  fenza  che  la  mancanza  (delle  alcre  ca- 
gioni varietà  nella  radice»  che  (i  vuol  ritrovare  .  Trovato  con 
qaefta  regola  il  numero  delle  figare  y  che  ha  da  avere  la  ra- 
dice cnba  >  fi  paiTa  a  trovare  là  qualità  della  prima  ,  vale  a 
dire  »  quale  fra  tutte  le  nove  figure  {arirmeiiche ,  fia  quella  * 
che  fi  dee  porre  nel  primo  luogo  della  radice .  fSi  ha  da  tro- 
vare la  qualità  di  quefta  figura ,  con  avvertire  l' intero  Inume- 
rò »  che  trovali  nel  primo  (partimento  pofto  a  mano  finiilra , 
il  quale*  o  riefce  di 'ritrovarlo  tale»  e  quale  nella  tavoletta 
preparata  »  o  fé  non  vi  è  per  Y  appunto  *  vi  farà  però  uno  ài 
quelli»  che  più  a  queflo  fi  accoflerà* 

Accadendo  di  ritrovarlo  tale  »  e  quale  »  fi  prende  quella 
figura  »  che  gli  fta  foprs ,  e  quefta  fi  pone  nel  luogo  delle  ra- 
dici 1  preparato  da  parte,  e  refia  compnta  la  operazione  pel 
primo  fpartimemo;  Te  poi  non  vi  è  per  l'appunto»  fi  oflér- 
va  quel  numero  »  che  più.  ad  elfo  Ci  avvicina  »  e  prefa  per  ra- 
dice la  figura»  che  gli  fia  fopra  »  ciò  che  gfi  refia  di  avanzo, 
fi  pone  da  parte  »  e  fotto  un  frego  fi  nafconde  ogni  figura 
pofia  in  queilo  primo  fparrimento  »  intorno  al  quale  non  fi 
fa  altra  operazione .  Si  tratta  ora  di  dover  trovare  la  fecon- 
da figura  delle  radici  *  per  fare  la  qual  cofa  »  dee  avvertirfi 
uno  de  i  due  cafi  »  che  pofibno  efiere  accaduti  nella  prima 
operazione»  cioè»  fé  nel  trovare  la  prima  radice  è  rimafio 
dello  avanzo  >  oppure ,  (è  non  è  lìmafip  avanzo  alcuno ,  Se  è 
rimafio  dello  avanzo  »  prefib  a  quello  fi  pongono  tutte  tre 
le  figure  del  fuddetto  fpartimento  »  e  tutta  la  intera  fomma 
è  quella»  fopra  la  quale  fi  dee  operare» intraprendendo  la  di- 
visione» che  fé  non  è  rimafio  avanzo  alcuno»  la  fomma» che 
ii  dee  preparare  per  l' effètto  predetto  »  confitte  ne  i  foli  tre 
numeri ,  che  compongono  il  fecondo  (parriménto .  Preparata 
dunque  con  un  di  quefti  due  modi  la  nuova  fomma  »  che  fi 
ha  da  dividere»  è  necefiario  trovare  il  numero  divifore.   Si 
prepara  ii  numero  divìlbre  così  :  fi  prende  tre  volte  la  radice 
trovata»  e  fi  multiplica  quefio  rifiiltato  per  tutte  le  figure  » 
che  fi  trovano  nella  ifiefià  radice  »  ed  il  prodotto  da  quefia 
mulriplicazione  è  il  divifore  »  intomo  al  quale  fi  ofierva  »  che 
fe  è  maggiore  delle  figure  »  che  fono  nella  fomma  da  partirfi» 
non  confiderate  le  ultime  due,  che  fi  lafciano»  è  fegoo»  che 

non  fi  può  partire  •  e  che  nel  luogo  della  radice  fi  dee  porre 

un 
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uno  zero  %  con  riguardare  tutta  la  fomma  $  che  non  fi  è  pota« 
ta  partire»  come  un  avanzo  da  fervirfene  al  foiito  nel  pro«* 
feguimento  della  operazione  •  Ma  fé  è  minore  »  fi  parte  con 
la  Comma  preparata  »  lanciate  le  due  ultime  ifigare  >  e  il  quo«i 
ziente»  prima  (i  nota  nel  luogo  della  radice  »  come  un  altra 
figura,  poi  fi  riquadra»  finalmente  fi  fa-il  fuo  cubo .  Fatte 
quelle  operazioni  fopra  la  figura  trovata  $  per  quefto  quozien^ 
te ,  li  multiplica  il  partitore ,  poi  pel  quadrato  fatto  fi  niuU 
tiplica  il  predetto  triplo  della  radice  ,  e  rifiilterà  una  fecon-» 
da  fomma  >  che  fi  pone  a  fcala  lòtto  la  precedente  »  piegan« 
do  la  fcala  alla  pane  deflra  della  prima  fomma  ,  finalmente 
fi  pone  il  preparato  cubo  >  come  terza  fomma  »  fecondo  roto- 
dine della  fcala  .  Così  dirpt)(le  le  altre  fomme  »  di  tre  te  ne 
là  una  con  aggiugnerle  iniieme,  ed  il  prodotto  fi  dee  levare 
dalla  fomma ,  che  è  partita ,  fé  fi  può ,  per  trovare  V  avanzo  » 
fé  vi  è ,  fé  non  fi  può ,  fi  ha  da  fcemare  il  quoziente ,  pollo 
nel  luogo  delle  radici  di  una  unità  per  volta  9  tanto  che  $  fatte 
tutte  le  predette  operazioni  #  riefca  trovare  quello  avanzo  9  k 
vi  è  >  o  di  vedere  una  fomma  uguale  alla  fomma  partita  9  co* 
fa  f  che  accaderà  quando  il  numero  farà  numero  perfetto  cu«> 
ho .  Tutto  quello  »  che  fi  è  fatto  per  trovare  la  feconda  figu« 
ra  della  radice  cuba  >  fi  ripete  per  trovare  la  terza  »  la  quar- 
ta 9  e  quante  occorrono  ;  ficchè  9  fé  fi  farà  vedere  la  regola 
applicata  allo  efempio  #  potrà  quedo  fervlre  per  tutti  gli  altri 
cali  corriCpondent]^ 

XIX.  Si  levi  la  radice  cuba  del  numero  feguente  4  5499*  ^  93- 
Avendo  il  dato  numero  otto  figure ,  fi  divideranno  quefie  fi« 
gure  in  tre  fpartimenti,  e  di  quelli  il  primo  avrà  due  fole  fi- 
gure .  Nella  Tavola  delle  radici  cube  non  fi  trova  il  45  »  ma 
li  trova  bene  il  17  numera)  cubo  ad  efib  piiì  profiìmo ,  fopra 
del  quale  fi  vede  3 .  Dunque  quello  tre  deve  efiere  la  prima 
figura  della  radice  cuba  ritrovata,  che  ci  lafcia  d'avanzo  18$ 
perchè  dal  27  al  4;  tanta  difierenza  appunto  fi  trova  .  Que- 
llo avanzo  fi  pone  da  parte»  e  fi  aggiungono  ad  efio  le  tre 
figure  del  fecondo  Ipartimcnto  >  così  18499»  ed  in  que- 
lla ferie  di  figure  è  preparata  la  fomma  ^  che  ora  fi  dee  par- 
tire (preparato,  che  fia  il  partitore)  per  trovare  la  feconda 
figura  della  radice  cuba .  Dovendo  il  partitore  eflere  fatto  [co- 
me fi  è  detto]  col  triplo  della  tadice  trovata^  multiplicato 

per 
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•per  la  fiefla  radice;  efl'endoiì  trovato  per. radice  il  3»  il  Tuo 
triplo  è  9 .  MulcipUcaodo  noi  dunque  quefto  9  per  il  3  abbia- 
mo 27  ,'  e  quello  è  il  numero  partitore  di  184.  fcilo»  giacché 
le  altre  due  figure  99  fì  hanno  da  lafciare.  Si  potrebbe  dire» 
che  il  27  nel  184  ci  entrerebbe  lei  volte»  giacché  Tei  via  27 
fi  lóx  numero  minore  del  184.  Ma  perché,  fé  quella  fom» 
.ma  i6x  fi  prendere  colle  due  altre»  che  gli  dovrebbero  fuc^ 
cedere»  difpoUe  tutte  tre  a  ufanza  di  fcala»  fi  rileverebbe  uqa 
fomma  maggiore  del  dovere  »  per  quello  fi  dice  »  che  ci  en- 
tra  fole  5  volte  »  e  fi-  pone  quefio  5  accanto  al  3  nel  luogo 
delie  radici.  Collocato  il  3  al  fuo  luogo»  di  efib  fi  fa  il  qua*- 
drato  25»  e  poi  il  cubo  12;.  Succellìvaniente.per  il^5  me« 
delìmo  .fi  mulnplica  il  27  e  fi  ha  la  prima  ibmma  135;  quin* 
di  a  muttiplica  il  triplo  della  prima  figura  della  radice  »  cioè 
il  9  per  il  quadrato  del  5»  cioè  per  25  »  e  fi  ha  la  feconda^ 
fomma  225:  ih  ultimo  fi.  prende  per  terzja  fomma  il  cubo  del 
5»  cioè  125  >  e  quelle  tre  fomite  fi  difiribuifcopp  così, 

135 

225 

125  . 

■  •  »  ..  .  V 

cberaccoUa  in  un  intera  fomma  fa  i  $  ^7  5; .  fueftaji  ieva  dal]  .  , 

'      numero  partito  18498    e.  fi  vede  fubìto  tale 

avanzo    262;     che  ci  dn  luogo  aprofeguire 

V  operazione  • 

Si  prende  danque.  quefìo  avanzo  26239  che  unico  apprdTo  ai 
numeri  dell'ultimo  fpartimento  193,  produce  ;  la 'fomma  dà 
partirli  2623293.  Per  trovare  ora  il  ;  partitore;  fi  prende  il 
triplo  della  radice  trovata  ;3 5  rciod  105,  e.  ii  muitiplica  per 
lo  fteifo  3^  >  le  produce  (}6 7 5  nua;iero  partitore»  e  (i  òflerva 
quante  volte  quefto  numero  entra  nel  folo  26 2} 2, lafciare  al 
folito  r  ultime  .  due  figure  9  3  »  procurandofì  in  queflo  far^ 
un  quoziente  tale»  che  muitiplicando  il  numero  partitore»  ci 
lafci  un  prodono»» il  quale  raccolgo  infieme  colle  altre  due 
iommè  di  numeri' da  trovacfia  non  ha  cagione  di  un  numero 
maggioife  3el  Tuo  dovere  ;  pertanto  venendo  noi  a  partire  il 
dato  numero»  troviamo»  che  ci  (la  7  volte»  perchè  7  via 
3675  fa  25725»  numero  minore»  quanto  bada»  della  parti* 
ra  fomma;  fi  pone  però  queflo  7  nel  luogo  delle  radici 
per  terza  figura»  e  fi  riqiiadra#  e  viene  49  »  e  fi  prende  il  fuo 

K    '  cu. 
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cobo»  e  (i  bà  343.  In  oltre  fi  tirano  fiiori  le  tre  ibromc*  co- 
me nella  feconda  parte  di  quefta  operazione  fi  è  gii  fatto  . 
La  ptima  fomma  fi  fa  con  moltiplicare  il  numero  partitore 
per  1*  ultima  figura  della  radice  trovata»  cioè  con  multiplicare 
per  il  7*  3^75»  e  fi  ha  per  prima  fomma  1572;»  poi  per  il 
quadrato  49  fi  molti{dica  il  triplo  della  radice»  che  fi  pofe. 
cioè  105 ,  e  rifulta  la  feconda  fomma  f  145  »  in  ultimo  luogo 
fi  prende  il  cubo  fatto  343  »  e  quefte  tre  fomme  così  fi  han* 
no  da  diftribuire  a  fcala 

.a$7»5 
5145 

e  poi  fi  hanno  dx  raccogliere  in  una  343 
fomma  infera» la  quale  per  l'appunto  da  16241^3  cioè  una  fom- 
ma Uguale  air  intero  numero»  che  fi  doveva  partire»  e  che  però  fa 
vedere ,  che  il  numero  datò  era  cubo  perfetto  »  giacché  non  ha 
lafciato  avanzo  alcuno»  dopo  ibtta  l'eftrazione  di  fua  radice; 
che  fi  è  trovata  efière  357.  Ecco  tutta  intìeme  T operazione. 

/.  Radice  j  *  \ 

Triplo Heila radice .  9       re      45499.293.        I  357 
II.  radice  $ — /  ij  par f»  di  18499  --  5  910Z.  e/ecfig. della  rad.  j  j 

quadrato  15'"  «JJ  .•-il£Z5        105  mplo  della  rad.  multipU 

»25         ;      •^****':  rrr    per lapna radice  *$ 
.    Cubo  Ili        125  .  •  ••    jjj 

'^°7^  •  *!.  }67s"«»»*r»  divifìre 

-     IIL  radice  7  X    3^75  7 .      fnoùeate ,  e  III.  radice 

f«tf(/r.  49X(oC''-    »S7»S 
pio  della  radice  $14$'' 

ci4>odel  7  ■■    .     343 

2624293  fomma  uguale  alla  fomma  partita  ; 
quando  qualche  avanzo*  fofle  rimaUo  >' iàoebbe  fiato  un  coa- 
trafiegno  »  che  il  numero  da  cui  fi  fofie  eftcatta  la  radice  cu- 
ba* non  farebbe  fiato  perfetto  numero  cubo. 

XX.  V  ufo  di  quefta  regola  <ion  è  veramente  sì  grande» 
che  pofia  paragonarfi  alla  efirazione  della  radice  quadrata ,  nien- 
te di  menò  può  occoirere  qualche  cafo  nella  vita  civile  »  che 
abbia  bifogno  di  far  metrere  in  opera  una  ul  regola .  Per 
efempio  Ci  deve  fare  un  pozzo»  che  contenga  3:5937  pi^^i  cu* 
bi  di  acqua»  fi  vogliono  fapere  le  dimeofioni  di  quefto  Poz- 
zo ;  oppure  un  altro  efempio  :  certa  pèrfona  fa  un  loggiato  • 
che  ha  di  mifura  10497^000.  piedi  cobi  »  la  larghezza  è  evol- 
te 
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te  pia  dell' alcczza»  e  (fuefìt.  3  qoarti  meno  della  iQoghesza» 
fi  potrebbero  voler  iaper^  k  giade  tnìTure  di  quefto  loggiato . 
L' una  *  e  l*  altra  di  qoefte  due  domande  deve  eifere  fodisfac- 
ta  coli'  eOrasiope  della  radice  cuba  »  è  ben  vero ,  che  la  fecon- 
da efige  qualche  altra  opera;óone ,  prima  che  fì  venga  alla  e- 
ftrasione  di  qaefta  radice  >  perchè  ii  hanno  da  prendere  i  nu- 
meri delle  mirnce  fi]ppofte>cipè  1.  <S.  14^;  e  ciaicuno  di  qoeftt 
(t  (ha  da  multìpUcare  per  1'  altro  ,  e  col  prodotto  dalla  mul- 
tiplica<àoo9  fi  deve  multjpjicare  il  dato  numero  10497Ò000, 
perchà  d^  rtTuUato  di  quella  nuova  multiplicazione  fi  eftrag> 
ga  la  radice  euba*  nella  quale  fi  vedrX  la  mifura  dell' alte,zza 
del  propofto  loggiato  »  ed  una  tale  miiùra  ingrandita  per  6 
darà  la  larghezza*  come  io  ultimo >  multiplicata  per  il  quar 
druplo  del  6i ,  darà  la  lunghezza ,  e  comparirà  l' operazione 
ben  fatta  *  £b  la  mnltiplicazione  delift  tre  mifare  trovate  1* 
uoa  per  r.akta  lafcierà  il  prodotto  uguale  a  piedi,  cubi  dat/ 
nella  dimenfione  dei  loggiato , 


i         I .  fi.     34  PnporzJMe  dttU  nùfure  frtft 

(.  6  /i44 

mvtie  144  //   104976000        729000  Quozienti' 

4«7 
1391$ 

«000000  ' 

Eftrationt  dì  radice  f  uba  da    7x9000  pò  radice  cuba 

9«  prima  mifura ,  che  m»ltif  tifata  per  €  da 
$4ofieoHda  mif.cbt  mfitipl.  per  34  vnerpper'--  del  14  A«/K* 
a  160  terza  mi/ura  ^ 

•    Uidtt0ca7^oHe  ielle  frit  minare  P  «Ha  fer  C  dttra* 

4t(Sooy/'Ì640    , 
17280 
i 296000 

Jomsna  chi  rifcontra    104976000 


r     • 


•i 


XXJl  QXPQdo  jQCQorrefl^.di  fSover  operate  con  piedi  cu^ 
hi»  con  poUifii  9Ubi>  «on  linee  <ube  fi  ji^iungono  opportu- 
namente le  quantità  di  tutte  quefte  mifure.  Equivale  il  piede 
cubo  a  ^l^%  e  ogni  pyied^  di  e&peda.cuba  equivale  a  ^6 .  Ogni 

K  a  .  .  poK 
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pollice  cubo  equivate  a  373x48, ed  ogni  pollice  diefapeda  cn- 
Da  equivale  a  72.  Ogni  linea  cuba  equivale  a  64497^544»  ed 
ogni  linea  di  efapeda  cuba  equivale  a  864. 

XXII.  Per  aflicurarfi  fé  dal  numero  dato  fi  fia  efatcamen- 
te  levara  la  radice  cuba  fi  deve  prima  mukiplicare  la  radice 
trovata  in  fé  flefia  $  cioè  fi  deve  prima  riquadrare  »  e  poi  il 
rifulcato  da  quefta  multiplioazione  fi  deve  nuovamente  multi- 
plicaré  per  la  radice  cuba ,  e -fé  in  quefto  ultimo  prodotto  fi 
vede  il  numero  >  da  cui  fi  (bppone  elìcatta;  la  ràdica  cuba  $  è 
certo  f  che  V  operazione  è  ben  fatta .  Notifi ,  che  fé  dopo  P  evira- 
zione della  radice  cuba ,  fofTe  rimafto  qualche  cofa  nel  nume- 
ro f  da  cui  fi  foife  levata  »  queflo  avanzo  fi  dovrebbe  flggiu- 
gnere  al  rifultato  della  ultima  multiplicazione,  acciocché  pec  man- 
canza di  queflo  non  fi  dovefie  credere  mal  fatta 4' operazione. 

XXIIL  L' eftrazione'  delU  radice  da  una  quarta  'potenza  fi 
riduce  alia  attrazione  della  radice  quadra  in  quello  modo ^  per- 
chè prima  da  tutto  il  numero  dato  fi  leva  -la  radice  quadra  » 
e  poi  da  quella  radice  trovara»  fi  eftrae  un  altra  radice  qua- 
drate in  quella  ultima  radice  ellratta  fi  ha  la  radice  della  quar- 
ta potenza .-  Più  laboriofa  è  T  èftra^ione  della  radice  dalla  quin- 
ta potenza»  perchè  non  meno  di  fedici . operazioni  fi  hanno  da 
fare  per  levare  una  radfce  di  due  figure  da  una  qtiinta  poten- 
za .  Lo  fpartimento  dei  numeri  deve  farfi  di  cinque  in  cin- 
que 9  come  di  fei  in  fei  »  di  fette  in  fette  &c.  Si  fanno  li  fpar- 
timehti  dei  nùmeri  nella  eflrazìone  delle  radici  dalle  potenze  fe- 
lla, fettima»  ottava  &c.Fatto,ìo  fpartimento  >  ecco  come  fuc. 
cedono  le  operazioni. 

Si  prende  di  tutte  le  figura  che.  compongono  il  primo 
fpartimento  >  la  radice  piii  proflima^  e  quella  polla  nel  luo- 
go alTegnato  per  le  radici ,  fi  nota  fotto  le  figure  del  primo 
fpartimento  T  avanzo  »  fé  ptrr  rimane,  con  abballare  le  altre 
cinque  figure  $  che  fi  trovano  nel  fecondo  fpartimento  $  e  con 
quello  rella  finita  l' operazione  »  che  fi  ha  da  fare  per  trovare 
la  prima  figura  della  radice .  Ora  per  trovare  la  feconda  fuc* 
cedono  le  (eguenti  operazioni. 

1.  fi  alza  il  numero  dèUa  radice  trovata  alli  potenza,  che 
precede  la  potenza  fu  cui  fi  opera  »  cioè  in  qaefi:o  cafo  alia 
quarta.' 

2.  Il  rifultato  il  multìplica  per  il  numero  di  quefta  flelTa  da- 
ta potenza I  cioè  quinta.  3«  U 


i 
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3.  ti  prodótto  di  quéita  muItiplica;àone  ^eve  partire  il  niu 
mero  prepara t<>' per  levar  da  eflb  k  feconda  figura  della  ra«* 
dice  •  dimandata^' '  ^  •  » 

4.  11.  quoziente  t¥ovattf  èia  fèconda  figura  della  radke  >  che 
fi  dimanda  V  onde  fi  pone- accanto  al  primo  nei -luogo- delle 

radici. 

5.  Quella  feconda  radice  multiplica  il  partitore  9  e  fi  feiba 
quello  primo  prodotto. 

6.  Si  alza  il  ntunero  della  prima  radice  trovata  alla  potenza 
fopra  cui  fi  q>eca#  meno . due «jcioè. alla  terza  potenza. 

7.  li  rifultato  fi  multiplica  per  io.  ^ 

8.  11  prodotto  da  quefta  multipìicazione  fi  multiplica  per  il 
quadrato  della  feconda  radice  trovata ,  e  il  rifultato  fi  ferba 
per  il  fecondo  prodotto . 

9.  Si  alza  la  prima,  radice. trovata. alla  quinta  potenza  me* 
no  tre  $  cioè  alla  feconda  potenza  »  e  H  multiplica  per  1  o  il 
rifultato. 

10.  Quefto  prodotto  ft  multiplica  per  il  cubo  della  fecon- 
da radice  trovata ,  e  fi  ferba  quefto  terzo  .prodotto . 

11.  Si  prende  la  piima  radice  trovata,  e  fi  multiplica  per 
il  fegno  della  potenza  fopra  di  cui  li  opera ,  cioè  per  il  cinque  • 

1 2.  Il  prodotta  li  multiplica  per  la  predetta  potenza  della  fé* 
conda  radice  trovata j  cioè' per  la  quarta  potenza j  e  fi  ferba  il 
rifultato  per  lì  quarto  prodótto. 

13.  Si  alza  la  feconda  radice  trovata  a  quella  potenza,  61 
cui  fi.  opera»  cioè  quinta,  e  il  rifultato  da  il  quinto  prodotto. 

-'  14.  Tuttfi  quefti -cinque  prodotti  fi  -  diftribuifcono  uno  fotte 

delP  altro  a  fcàfà  andando  la  fcala  a  mano  daftra>  è  fi  fa  di 

tutti  una  fola  fomma . 

15.  Quefta  Tom  ma  liéonfVoma  col  tìuiAero .  preparato  per 

tròviatre  la  fecòhda  figura  della  radice,  e  deve  elTere  o ugua^ 

le ,  p  mii^ore ,  perchè  fé  folfe  maggiore  bifognerebbe  fcemare 

la  fecoiida  fnppofta  trovata  radice  ;  elTendo  uguale  è  contrae 

legno ,  che  il  numerò  dato  è  una  perfetta  quinta  potenza,  fé 

è  miAoife^fl/fà'la:  fòttrazione  del  maggiore,  e  non  vi  elTendo 

altro  fpartimento  di  nubvero  fopra  cOi  fi  abbia  a  continuare  V 

pperjiziqne  refla  quella  finita,  e  fi  è  trovata  la  radice,  che  fi 

diiilanda;  ma  fé  vi  fono  altri  numeri  da-poter  continuare  i'e«  - 

llrazione  della  radice  all'  avanzo  fi  abbaffano  quefH  numeri  > 

e  fi 
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e  fi  fipeceoo  rotte  le  operazioni,  che  fi  Cba  fatte  per  trovar 
la  (bcooda  figura. della  radice»  e. qaefte  operazioni  hanno  da 
dare  la  terza ,  la  quarta ,  e  qualunque  altra  figura^  che  pofia 
comportate  la  fomma  tutta  del  numero  ditto . 

Per  refirazione.di  quefte  radici  fi  aggiungono  lefeguenti 
tavole,  acciocché  fi  abbia  in  pronto  il  modo  di  trovar  la  pri- 
ma figura  della  radice  »  che  li  dimanda  ». 

Tavo/*  fer.  i  numeri  della  ^mitn  patenz» , 


!•        2.         3«  4.  5>  ^• 


^  f 


JL 


1.     32.     143.      1024.       3125.     777<5 


mamm^ 


8^  9.  10. 


16807.   32768.   59049.   lOOÓOO 


■^■^i*^""^ 


Tavola  per  i  numeri  della  quarta  potenza . 


2. 


6. 


I.     16.     3i.     zs6»    625,     1296 


■•— * 


8.  9.  IO. 


mMa«a 


24Dt.     4096.     6s6im     10000 « 


ii^"*i*«»^"«i*fii»*p"*""^^^"^ 


Si  poilono  preparare  le  tavole  delle  altre  potenze  con  rouir 
tipiicare  ciaioin  jìumero  delia  precedente  «  per  quella  iSgu- 
ra  a  cui  appartiene  >  per  eCpmpio^  (è  il  32  d  la  quinu  poten* 
za  del  due,  mulcipliciando  4I  3^  per  |a  fiia figura  fi  cui  appar- 
tiene» cioè  per  il  a  fi  avr^  i6^  *  (è^Vi  poteoiza  del  2 ,  e  co$ì  éegU 
altri.  . 

XXIV,  L*  efirazUope  della  radice  dcUa  fettiou  potenza  fi 
regola  per  un  p^zo  fiosae  ila  precedente ,  (e  non  che  dove  il 
numero ,  che  quakhevoka  multiplipa  uno  de  rìfultaci  ^  il  die- 
ci» in  quefta  operazione  è  direte ^  perchè  nel  Jèttimo  .luògo 
è  il  21 ,  nel  nono  liwgp  jè  .il  ìSimia  d«>po  di  aver  trovato 
«1  terzo  prodotto,  oopprr^ .di  trovare  àff^.À^  f^A  tetzo, 
e  il  quinto ,  che  fono  p^riicoUri  di  q^e^  ^ola  ;  «pde  la 
(maniera  di  trovarli  fi  tale . 

1.  SLiptende  il  cubo  delk  radice  prima  troyata  »  c^e  fi  mul* 
«plica  per  35.  ..    . 

2.11 
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t*  lì  proddtro  fi  moltiplica  per  la  quarta  pocoist^  della  fi»- 

radice-  trovata  >  e  il  rifnlcato  fa  il  quarto  prodotto . 
3.  Si  prende  la  tteflà  prima  radice  trovata»  e  fi  multiplica 
per  il  numero  della  potenza  fu  cui  (ì  opera  »  cioè  per  il  7 . 
'    4.  Il  prodotto  fi  muitiplica  per  la  potenza  der  mimerò  del- 
la feconda  radice  trovata ,  e  nel  rilnltato  fi  ha  il  quinto  prò* 
dotto  ; 

Trovati  quefti  due  prodotti ,  fi  ritoma  alle  regole  della  0- 
pierazione  precedente, efpreiTe  fotto  il  numero  1 1  »  12  »  e  fi  ter- 
mina qneiia  operazione ,  come  quella  »  è  a  fimiglianza  di  qoe- 
fte  qualunque  altra  »  che  fi  pofia  intraprendere  per  levare  la 
radice  da .  qualfifia  più  alta  potenza . 

t  -  ■  • 

• ,/  •  •  I  - 

GAP,  V. 

^  » 

Dell*  impiccolire  le  quantità  c«Ue  lettere  delt  Alfabeta.    . 

Della  Jhnrazhìte  f  e  divifiofte. 

I.  ^"J'^rte  !e  operazioni  i  ciie  ndr  antecedente  Capìtolo  lì  fono 
X    fatte  per  impiccolire  una  quamicà  efpreifa  con  numeri  » 
ii  poflTono  rinnovare  fopra  le  quantità  >  che  fono  notate  per 
mezzo  di  lettere  delP  Alfabeto .  Nel  che  fare  è  di  molta  im- 
portanza; per  procedere  coi)  chiarézza ,  feparatt  f  una  dairal-- 
tra  le  combkiazioni  tutfte  di  moki>  e  diferenti  cafi^chepo^ 
fono  accadere ,  quando  fi  ha  da  opèfare  o  fopra  grandezze  com- 
p!e(se»o  fopra  grandezze  iftc'ompkfle,  cioè  ^comé  ailtrove  ab- 
biamo detto,  fenaplici,  e  compode  ;  Prima  però  di  ogni  al- 
tra cofa  olTervìaitio  >  che  dovendofi  impiccohre  le  grandezze 
coll'ajQto  di  quel  legno ,  elle  già  lo  abbiamo  chiamfito  alcrore 
fcgno'  del  *ineno ,  P  ùlb  di  iin  tal  fegno  è  tznto  importante , 
quanto  pure-'  impesta  rav*ver*ìre,  che  anche  V  altro  fegno  chia- 
mato del  pie  foolcanre^e  ^nagran  parte  in  queite  medefime 
operazioni  :  per  quello  eflettb  pertanto  T  artificio  principale 
della  operazione  conlille  in  ben  la  pere  adattare  a  j^oprii  luo- 
ghi  quelli  due  fegni  »  fìcchè  con  male  collocarli  non  doveffk 
ritrfcire  d' intraprendere  una  operazione  >  e  che  poi  ne  riiùkaiie  un 
altra»  o  ibrtiiie  la  di%ra2ia > che  non  fé  ne  cenctadeiib  vero- 
na. 
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^.  Da  quefta  applicazione  ben  iacea;  dei  %ni  al  fuo  inogo  ri- 
fulta  la  bontà  di  tutta  T  operazione  >  e ,  quetta  fempre  1^  avrà , 
ogni  qual  volta  faremo  il  cambio  di  quefti  fegra  r -mettendo 
quello  del  meno  accanto  alP  avanzo ,  fé  accanto  alla  quantità  $ 
che  avrà  ciperato  1  troveremo  quello  del  più^  o  traimutando 
al  ccmtrario  nelvfegno  del  più  quello  >(;he  era. del  meno  per 
feri  vere  il  riCultato  della  operazione ,  che  deve  moArare  V  im* 
piccòlimento  della  quantità  :fcritta ,  e  propa(iaxpn  lettere»  eC- 
fendofene  fatta  la  fottrazione.  Eccoci  dunque  a  detero^inare  » 
che  il  primo  modo  d' impiccoUre  le  quantità  contraiTegnate  con 
lettere  è  la  fottrazione»  la  quale  potendo  efTer  richiefla»  per* 
che  (i  faccia  fopra  le  qyantità  femplici»  che  fonò  efprefle  o 
colle  medefime  lettere»  o  con  diverte»  edge»  che  (ì  dia  la  re- 
gola più  propria .  per  facilirare  il  buon  elito  della  operazio- 
ne. Se  la  quantità,  che  lì  vuol  fottrarre  porta  le  medefime 
lettere.»  .che  Ja  quantità  d»  cui  fi  deve  fare  la  fottrazione  »  o- 
gnuno  conofce  beniifimo  »  che  tolta  dalla  prima  quantità  data 
la  feconda  richieda  »  non  h^;  d' avanzare  cofa  alcuna  ;  così  fé 
fìa  data  la  quanrttà ^ »  p,eFpbè  da  efiafi  levi. ^ altra  quantità^» 
nulla  dovrà  rimanere  dopo  fatta  la  (bttrazione .  Ma  fé  la  pri* 
ma  quantità  rfofib  numerata  con  maggior  numero  »  che  la  mi- 
nore» come  fé  fi  prQponefferp  6gf  perchè  da  effi  fi.fogfieffè- 
ro  4jf»  fi.  dovrebbe  »  ^corne  nella  fQttra?iòne  dei  numeri  leva* 
re  il.  minpr  jìQmero  dal  maggiore;»  e  rimarrebbe  per  avanzo 
tg.  Potendo  poi.eflère  il  più  delle  ^volte»  che  le  quantità  da« 
te  contengano  lettcìe  .óiffi^r finti ,  wti^t  fi}ccede»fe  dalla  qu^n^ 
rità  J?  il  d^ve  jevare  la  qi^ptità  fi  «  termina  V  opc^ra^ione  il  fe- 
gno  del  meoo  »  <;be:  ^  .appone  alle  due  quantità  date  >  in  tal 
modo  fi-r-^  Qfppre  jhrr^  ^c.  Nulla  di  più  rimarcabile  oc- 
corre» quando  la  fottrazione  fi  abbia  da  face  fopra  le  quan- 
tità incomplefifei  propone  a  noi  per  mezzo  di  lettere. 

IL.  U  mpgUo  4unqiae  paflari:  ^,  yederq.come  fia  il  poftu^. 
me  di  operar/?»  quando  le  quantità  jlate  fono  cpmplelìe  »  .<| 
compofte^per  ibi^rarre  da.eflp  altre  quantità  u^aimente  com- 
pofte.  Le  iettere,  phe  fonp  in  queftfs  qpantità  compode  poP 
tono  effe  pur^  jdTere  ,p  le  jnedefime  »  o  diverfe  »  e  V  uno  »  e 
r altro»  che  fi  verifichi  fu  quello  particolare»  deve  ofiervarfi» 
feifegnir  che  fi  trovano  con  effe  fièno  fempre  i  medefimi» 
o  fieno  topre  diverfi»  q  quando,  ijmedefimi^.  p  quando  di- 

vecfi 
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verfì .  Se  i  fegni  fono  i  medeiimi  »  tanto  nelia  quantità  »  che^ 
il  deve  fottrarrc»  quanto  in  ^quella ,  da  cui  fi  deve  fare  la  fot* 
trazione»  e  fono  notate  tutte  due  le  quantità  colle  medefi- 
me  lettere;  fé  la  fuperiore  è  maggiore»  e  l'inferiore  minore» 
il  deve  la  minore  levare  dalla  maggiore  »  e  fi  deve  all'  avan* 
20  premettere  il  medefimo  fegno  ;  ma  fé  la  fuperiore  è  mino^ 
re  della  inferiore  »  e  il  fegno  loro  è  il — »  deve  la  quantità  mi- 
nore levarti  dalla  maggiore  »  e  fi  deve  porre  V  avanzo  fcrit* 
togli  avanti  il  fegno  | .  Che  fé  la  quantità  fuperiore  è  maggio* 
re  della  inferiore ,  e  ha  di  più  avanti  di  fé  il  fegno  | ,  quan* 
do  quella  ha  il  legno —  »  (i  aggiungono  inlieme  tutte  due  le 
quantità  »  con  fcrivere  avanti  ad  effe  il  fegno  della  maggiore, 
cioè  H   f  col  qual  fegno ,  ugualmente  fi  noterebbe  la  quatiti* 
fa  feguente  nell'  avanzo  »  fé  la  fuperiore  notata  col  fegno  f 
foHe  minore  deir  inferiore ,  notata  col  fegno  — »  fatte  come 
prima  di  due  io m me  una  fola.  AI  contrario  fé  accade/Te  »  che 
la  quantità  fuperiore  fofle  notata  col  fegno  — ,  e  foife  mag^ 
giore  della  inferiore  notata  col  fegno  |  ii  dovrebbero  unire  in- 
fìeme  le  due  fonime  »  ma  con  fcrivere  avanti  il  fegno  —  »  che 
fi  premetterebbe  ancora  alla  fomma  delle  medefime  quantità'^ 
quando  la  fuperiore  notata  col  fegno  — ,  fofse  minore, e  P in- 
feriore foffe  maggiore,  e  avefte  avanti  il  fegno  j-  «  Come  R^ 
nalmente ,  fé  le  lettere  fofsero  diverfe»  e  diveriì  i  fegni,  la* 
iciato  il  fogno  alla  quantità  fuperiore,  (ì  muterebbe  nel  fe- 
gno contrario  quello  della  inferiore ,  con  fcrivere  tali  »  e  quali 
foifero  le  quantità  nel  proprio  hiogo:.        :     . 

T^^l  feguente  efimpio  fi  ojfervanù  iutti  quefii 
■  '   '  cafi  comprifi. 


sa  —  4r — ^^ — 41»- 


6p'\q\ié 


Qsefb  mataziooe  di   &gni   non   deve  cagionar 

viglia >  perchè  dovendo  la  grandezza,  che  ii  leva  dall'altra, 
di  polìtiva  diventar  negativa,  per-quefto  è  neceflario  il  cam- 
biamento dei  fegni  nelle  grandezze  «  U  ^aali  ù  vogliono  ibr- 
trarre  dall'  altre ... 

L  III. 
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III.  L'altra  maniera  di  mulnplicare  la  quantità #  che  fi 
efprime  cod  lettere  è  chiamata  divifionei  perchè  cidncfi  le  quan- 
tità a  tal  grado  di  baflezza  »  che  non  è  più  quella  #  che  era 
prima  t  e  folo  può  rifalire  al  fuo  pofto ,  fé  la  quantità  9  che  di- 
vide f  farà  multiplicata  per  le  parti  della  divisone .  Qgeile  par* 
ti»  che  rifaltano  dalla  divifione  col  nomie  proprio  le  chia- 
miamo quoziente  t  perchè  ci  fanno  valere  quante  volte  la  quan-* 
tità  che  divide ,  è  potuta  entt are  nella  quantità  che  e  Hata 
diirifa .  Le  operazioni  di  qnefta  regola  »  a  fimilitudine  <li  tot^ 
te  le  altre»  fi  formano» e  (opra  le  quantità  femplici»o  incom* 
pleise»  e  fopra  le  comple&e»  o  compoAe;  e  perchè  ciafcuna 
di  e(se,  dopo  T operazione  dovrà  rimanere  impiccolita»  cioè 
dovrà  mòftrare  meno  numero  delle  fiie  parti  »  perciò  il  fegno 
proprio  ,  che  accomoagnerà  »  o  con  cui  fi  opererà  in  quefta  re* 
^ia  »  farà  il  fegno  del — »  che  fi  fcriverà  con  porre  fopra  di 
dko  la  quantità  da  dividerfi  »  e  con  fcrivere  al  dilbtto  la  quan* 
tità  »  che  ha  prodotto  la  divifione  «  Neil'  e&rnpio  »  che  qui  il 

aggiugne  —  fi  vuol  dire  »  che  la  quantità  chiamata  6  è  rima^ 

*  ...  « 

ib  divifa  dalla  quantità  chiamata  e.  Ogni  qual  volta, dunque 
che  fia  data  una  quantità  da  dividerfi»  fi  ha  da  vedere^  Ce  tutte 
le  lettere»  che  fono  nella  quantità»  che  divide»  fi  tifovino  in 
Quella  »  che  ha  da  rimanere  divifa  »  perchè  trovandofi  le  mede- 
nme  lettere  neir  una ,  e  nelP  altra  quantità  »  il  quoziente  do* 
vrà  efeere  i  ^  perchè  non  può  efiere  »  che  la  fte»a  grandezza 
pili  di  una  volta  fia  conKsmta  da  (e  medefima.  ^le  lettere» 
che  fi  trovano  nelle  date  quantità  avefiero  qualche  lettera  di 
commune ,  nella  diviiione  fi  leverebbe  la  lettera  commune  » 
e  fi  fcriverebbero  le  fole  lettere  diverfe  nel  modo  predetto . 
Così  data»  perchè  fi  divida»  la  quantità  acb  per  la  quantità  cd^ 

il  quoziente  di  quefta  divifione  farà  ^  »  e  fé  è  data  la  quanti* 

tà  òndf  perchè  fi  divida  per  la  quantità  httf  il  quoziente»  che 
dovrà  comparire»  farà  la  (bla  quantità  J.  Come  xhe  le  let- 
tere pofsono  e(sere  tal  voka  precedute  dalle  cifre  Aritmetiche  » 
fi  deve  avvertire  »  come  in  queftò  cafo  dovrebbe  farfi  la  divifio* 
ne  ;  fi  farà  la  divifione  prima  con  dividere  la  quantità  per  le 
file  lettere»  e  poi  il  numero  per  il  fuo  numero  alla  manie* 
ra  della  divifione  dei  numeri»  perciò  fé  fofse  datàqudlA  quan» 
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dtà  9M  da  tdnriderii  j^  )^r  priAia  fi)  dividerebbe  M  petilf^» 
e  hmarrebbe  ^ »  poi  fi  dividerebbe  il  9  per  il  }»  e  rìmarrtb.- 
be  per  quozience  il  j.  Onde  quefto  quoziente  fi  fcriverebbe 
3^ .  Se  il  nomerò  fi  trovafse  cbpo  le  medefime  lettere  »  come 
fé  fi  ave&e  da  partire  Ò5  per  ^3  >  quello  fi  Ccriverebbe  nel  quo- 
ziente» che  fofee  di  più  nel  mimerò  da  partirfi ,  premefsa  la 
medefima  lettera  ;  onde  neir  d'empio  dato ,  fatta  la  divifione , 
il  quoziente  larebbe  h .  Accadendo  poi ,  che  o  tutte  le  lttte< 
re  delle  due  ibmme  folsero  difiTerenti ,  o  maggiore  il  numero 
unito  alla  quantità  da  partirti  »  quello  farebbe  quel  cafo  in  cui 
il  quoziente  rimarrebbe  una  frazione»  ed  alPofanza  di  una  frar 
zione  fi  dovrebbe  fcrivere  :  però  efsendo  dato  bcd  da  partirfi 
per  ef,  oppure  »  fé  fofse  dato  b^  da  partirfi  per  ^  »  fi  fcrive- 

rebbe  il  primo  quoziente  in  tal  modo  —r»^  ^  fecondo  cosl-n-; 
ovvero  in  tal  guifa  IP  '■^^ ,  oppure  ^~^*  »  &  non  foriè  meglio  fi 
fcriverebbe  così -7;  per  manifeflare  con  quella  formula  la  fra- 
zione ridota  al  più  piccol  termine ,  con  aver  divifo  ciafcuno 
dei  detti  termini-^  x  1>K  Come  fi  dirà  al  fuo  luogo.  Se  in^ 

vece  dei  numeri  antepcili ,  e  pofpofti  alle  quantità  ,.  che 
fi  dividono  >  e  a  i  loro  divifori  fi  premettano  i  legni  del  più , 
e  del  meno» che  come  altrove  abbiamo  detto» ci  diOinguo^ 
no  le  quantità  pofitive  dalle  negative»  qaefia  regola  fi  deve 
notare  »  che  fé  la  quantità  »  che  fi  divide  è  pofitiva  »  cioè  por- 
ta avanti  di  fé  il  légno  f  »  e  la  quantità  che  divide  è  fìmiV- 
mente  pofitiva  »  il  quoziente  rimane  pofitivo  :  cosi  divifo  f 
^^  per  f  ^  rimane  per  quoziente  b'\  e»  Se  l' una*  e  i*  altra  quan- 
tità à  negativa»  andie  in  quefto  calo  il  quoziente  rimane  pò- 

fitivo:  COSI  divifo — ex à  ecco  il  quoziente  t'v"*   ^*  ^® 

bt  quantità  pofitiva  fi  divida  per  la  negativa»  e  la  negativa 
per  la  poiiciva  y  in  dafchedono  dei  due  cafi  il  quoziente  riful- 
rerà  negativo  »  divifo  duouue  -[  abx-^^  f>»tà  il  quoziente  —  a  » 

o  divifo  —  cJ)(-f  ef  làrà  il  quoziente —  --y  . 

IV.  Qfianto  fi  è  ftabilito  fin  qui  determina  le  regole  per 
impiccolir»  col  mezzo  della  divifione  le  quantità  >  che  porta- 
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no  il  nome  di  quantità  fempUci»  o  incompicfse ,  quando  le 
lettere  t  che  le  efprimono  fono  in  tutte  due  le  quantità  le  me- 
dedme  >  quando  fono  diverfe  »  quando  tanto  nell'  una  »  che 
nell'  altra  fì  trovano  parti  medeiime ,  e  parti  diwctfp  ,  e 
quando  alle  lettere  fono  anteponi  i  fegni  pofitivri  ,  e  ne- 
gativi ,  e  finalmente  quando  fono  precedute  dai  numeri  »  o 
.quando  quelli  fì  trovano  dopo  di  efle.  Ma  perchè  il  più  delle 
volte  fi  ha  da  operare  con  quantità»  che  fono  compierei  o  com- 

f>Qfl:e ,  a  quefto  eftetto  (i  aggiungono  opportunamente  quelle  rego- 
e,  che  (i  dovranno  avvertire  in  qualunque  combinazione  di  cafo  » 
che  fia  per  poter  bifognarp .  Si  fupponga  per  tanto  in  primo 
luogo  di  doverfi  partire  una  quantità  compoda ,  che  non  abbia 
lettera  alcuna  fimile  alle  lettere  della  quantità  compolta»  che 
la  deve  dividere  ^  come  farebbe,  fé  (i  doveffe  dividere  oc  '\ 
df  l^gb  per  mn  t  /**  i  in  quefto  primo  cafo  fi  vede  prefto  il 
quoziente 9  perchè  poda  fopra  una  linda  la  prima  quantità»  e 
fotto  la  medefìma  linea  polla  V  altra  quantità  »  in  quella  efprefr 
fione  il  ha  il  quoziente  proprio  fenza  tante  altr^  combinazio* 

ni  ;  fi  feriva  dunque  così  — '   -^T  ^   >  che   rimane  divifa  la 

^  mn  \  pr 

data  quantità .  Ma  fé  la  quantità ,  che  fi  deve  dividere  è  ta- 
le, che  il  divifore  fia  capace  di  dividerla  per  avere  lettere  cor- 
hfpondenti  a  quelle,  che  fi  trovano  in  efia  ;  la  divifione  fi  de* 
ve  fare  quafi  nella  (lefia  maniera  »  con  cui  fi  fa  la  divifione  dei 
numeri ,  avendofi  folo  riguardo  ai  fegni  del  più ,  e  del  meno , 
che  non  fempre  fi  confervano  i  medefimi,  ma  fpefiò  fra  lo* 
ro  a  cambiano .  Si  vuole  dividere  la  feguente  quantità  dd  '\ 
xde  t  ^^  t  '^df^  ^^f\ffv^^  d  ^  e  |/.  Come  dal  cafo  prò- 
podo  fi  vede,  avendo  ratte  le  lettere  il  medefimo  fegno  del 
più  ,  tanto  nella  fomma ,  che  parte ,  quanto  in  quella ,  che  fi 
ha  da  partire,  anche  il  quoziente  deve  rifultare  col  medefimo 
fegno  del  più.  Ecco  il  modo  di  trovare  quefto  quoziente.  Si 
partono  per  la  prima  lettera  del  partitore  d  le  prime  due  let- 
tere della  quantità  da  partirfi  dd  ^e  fi  trova  il  quoziente  d . 
Per  quefto  quoziente  trovato  fi  multiplica  il  divifore ,  e  rifui- 
ta  dd-f  de  f  df,  quefto  rifultato  fi  pone  fotto  altrettante  par- 
ti della  quantità  divilà ,  proccurando  ,  che  ogni  parte  della 
fomma  inferiore  corrifponda  fotto  la  parte  della  fomma  fupe* 
riore,  che  fi  trova  avere  le  medefime  lettere»  e  poi  fi  fa  la 

fot. 
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(btitrazione  per  avere  nell'  avanzo  1  apprdlb  a  coi  fi  cala  una 
parte  della  lo 
trovato  che 
quello  avanzo 

la  divifione  alla  maniera  di  prima  .  Si  parte  per  la  phma 
parte  del  divifore ,  cioè  per  |  ^  la  prima  parte  della  prepara- 
ta fomma  |  ^,  e  fi  trova  per  Quoziente  f  ^,  col  quale  fi  mul- 
tiplica  il  partitore ,  e  rifui  ta  ed  \  ee  1^  ef\  che  fi  pone  pane  per 
parte  fotto  lo  fomma»  che  fi  è  divifa»  fecondo  la  regola  di 
fopra  data  »  e  fi  fa  una  nuova  fottrazione  per  avere  nell'  a- 
vanzo  la  nuova  fonima  da  partirfi  ^  per  compire  tutta  la  di- 
vifione  dimandata  •  Fatta  dunque  quefta  nuova  fottrazione  » 
fi  trova  ,  che  V  avanzo  è  o  f  o  -j-  13^  |  ^  |  j^'.  Que- 
lìg  nuova  fomma  fi  parte,  é  fi  trova  per  quoziente  ^f^  che 
multiplicata  fecondo  il  folito ,  produce  àf'\  fé  1^  ff^  il  qual  ri- 
fultato  pollo  fotto  la  fua  fomma ,  perchè  le  ne  faccia  la  fottra* 
zione»  fi  trova»  che  non  avanza  niente»  e  con  quello  fi  ve- 
de compita  l'operazione»  aggiunta  perciò  qui  apprefib  per 
regola  delle  altre  »  che  fi  poteiTero  proporre  colla  medefima 
fuppofizione . 


fMMmiiii  ds  iividifji  Jd-\ide-tee'\tdf'[  ief\ff 
iivifm di0if.     dd1[ de  ^•^  \  df 
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V.  !n  quedo  efempio  fi  è  operato  Tempre  col  medefimo 
fegno  del  più .  Si  propone  ora  un  altro  efempio ,  nel  quale  il 
partitore  ha  fempre  il  (ègno  del  meno .  Si  opera  in  quello  co- 
me nell|' efempio  precedente  >  lolo  che  fi  oiTervi^cheincontrau- 
doii  il  divifore  notato  col  fegno  del  meno  >  '  e  col  medefimo 
fegno  »  fcrìtta  la  quantità ,  che  fi  deve  dividere ,  il  quoziente  de- 
ve avere  il  fegno  del  pia .  Se  poi  il  divifore  ha  il  legno  del  me- 
no» e  la  quantità»  che  fi  divide,  ha  il  fegno  'j* ,  in  quello  cafo 
il  quoziénie  fi  fcjive  col  fegno  — .  Occorrono  tutti  due  quelli 

cafi  nelfèguente  efempio  in  òoi  (i  parte  aa-^bb lad  t  di 

pettf  —  b  —  d»  In 
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In  primo  luogo  paccendipà  4^  P^T  ^  4  qùoziear&  rìinane  « . 
Qjaefto  il  pone  nel  Ivogò  del  ^ucKuent&>  e  per  efTq  fi  multi- 
plica  tutto  il  divifor^,  ed  il  prodotto  pollo  al  {olito  luogo 
fi  fa  la  fottrasione >  come  Ci  deve.  Se  il  prodotto,  che  riful- 
ta  dalla  muldplicazione  di  4  — ed  ptt  a  fi  trova  il  feguea- 
K  aa  —  aS — ad^  iì  pone  la  prima  parte  di  quello  •  rifùltato 
aa  {òtto  la  prima  parte  del  numero  da  partirli  aa  >  fi  pone 
la  feconda  parte — ab,  fono  la  feconda  parte  —  bbpC  la  ter- 
za patte— :-^</ (otto  là  terza— 3tf</.  Sottratta  la  prima  pane 
dalia  prima  rimane  o .  La  feconda  non  potendoli  (attrarre 
dalla  feconda  rimatie  tale  quale  ^  aó  —  6b  fe  non  che  è  prcr 
ceduta  dal  fegno  del  più,  la  terza  fottratta  dalla  terza» lafcia 
—  ed  dunque  tutto  1*  avanzo  è  quello  o  -f  àè  —  uà , —  ad,  a  cui 
fi  aggit^ne  la  parie  rinulla  dalla  fpmma  da  partirli  f  ddt  e  fi 
ripete  la  divilìone.  In  quella  feconda  divifione,la  quantità  f 
ab — bb — 4^  ratta  notata  col  fegno — ,  è  quella  che  deve  di- 
viderfi  dal  divifore  notato  col  fegno  medeiimo  del  —  ;  ficchè 
il  quoziente  deve  fcriverfi  preceduto  dal  fegno  f  •  Parten. 
dofì  dunque  j*  ab  per  a — b — ^rimane  per  quoziente  •\  bi  t 
quello  fi  pone  al  fuo  luogo,  vicino  al  primo  quoziente  trova- 
to ,  e  ripetuta  la  multiplicazione ,  che  fi  deve  fare  di  quello 
nuovo  quoziente  coli' kvteto  divifore  t  rifuka  la  quuiticà  ab  — 
bb  —  bd,  la  quale  difpolla  fotto  la  fomma  divi&  nella  manie- 
ra di  prima  >  fi  palTa  a  fare  la  fottrazione .  Sottraendofi  dun- 
que ab  dalla  ab  cimane  o  ,  Ibttraéndofi  — bb  da  — bb  ri- 
mane o,  e  perchè  la  terza  quantità—:^//  non  fi  può  fottrar- 
re  dalla  terza  quantità -^i7/,  quella  fi  fcrive,  come  è,  con^ 
fargli  precedere  il  fegno  *f  ,  €  fi  fcriverà  "f  bd — ad,  e  non 
trovandofi  altro  nella  fomma,  che  fi  deve  fottrarre,  fi  pone 
a  quello  aoaEvsQ  la  parte  fimalla  neUa  fomma  partita  |  dd , 
e  quella  nuova  fomma  t  ^ — ^^  t  ^  ^  divide  per  à  mede- 
fimo  divilbre  a — b  —  d.  Porta  il  cafo«  che  la  prima  lettera 
del  divifore  non  ^  trova  nella  primA  parte  della  fimnia ,  cÌta 
fi  divide.,  ma  &.  trovai  nella  fecondai  ;  oc  quella  mutazione  ;«>ó- 
co  importa ,  e  tanto  ferve»  che  eUà  in  qualche  luogo  fi  tro- 
vi ,  perchè  fi  po^  fare  la  divifione ,  e  perchè  fra  Te  e  aanti- 
tà,  che  fi  dividono,  fi  iroya  il  fegno  del  f  ,  trovandofi  nel 
m«zzo  delle  qiponótè  ;^4^,4Ì^^  perciò  il  quoziente  farà  precedun 
to  dal  ftgoo  -^«^  ikà.  fatta  }»  4^vi@one-;--f2^  quefto  quoziente 


MM — hh — x§i  \  a    per  a^ 
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o   •  o  \bb-r'ad'\dd 
^ad-\bd\dd 


TrATT.  I.   PAUtE    I.  Cap.  V;  67 

fi  pone  al  Tuo  luogo,  e  fi  ripete  la  mtdtiplicazioo^*  daU*  quale 
rifulterà -— tf^  ^bd\di.  Qoefte  tre  parti  di  quantità  *pofie  fot- 
te le  parti  della  Tom  ma  divifa  »  fi  hanno  da  tottrarre  dalla  me- 
defima ,  e  perchè  catte  corrirpoodono  fra  loro,  perciò  non  fi 
lafcia  avanzo  alcuno ,  e  riniime  compita  T  operazione ,  che  qui 

tutta  infiome  ii  difpone* 

VI.  £^  accadute 
nella  operazione*  che 
^tji\b^i  qui  fi  è  fatta  avver- 
tire* per  due  volte^ 
un  rifultato  della  mul- 
ttpUcazionp  del  divi- 
___^^^^  ibre  per  il  quoziente 

o   !o     o  eoo  alcuni  termini > 

che  non  erano  aellft 
fomma  »  ch^  ii  partiva,  cosi  quefio  termioe  ^^aft»  che  fi  tro«- 
vi  nella  prtma  moltiplicazione*  non  fi  trova  ncUaiomma  jMr- 
tita  *  e  queft'  altro  —  ^</ ,  che  fi  legge  nella  feconda  mnltiplfT- 
caàone,  non  fi  trova  nella  Au  (bmma  partita*  e  pure  noo 
per  qacfto  :è  riniaft^  inoagliata  T  operazione  »  ma.  fi  è  prefi> 
P  eipediente  di  trafportftfv  l' uno*  e  T^ltro.  termine  nei  luoghi 
de  i  pc^ri  ^avan^i  *  (blo  con  mutare  il  légno  di  negativo  *  che 
era  «  io  pofitiyo*  e  quefto  ora  lo  notiamo*  perchè*  occorren. 
db  il  calo  9BtSùd  in  altre  (aerazioni  >  fi  abbia  da  prc^eguire  quel- 
la operazione  in  coi  accader à  nella  medefima  ouuiiera  >  che  fi 
i  profeguita  la  prece<fente .  Si  vuole  ora  aggiugnere  un  altro 
efempio ,  in  cui  più  di  una  volra  abbia  da  foccedene  la  ftefià 
cofa*  perchè  ci  iomminiftri  pti^  facilità  di  operare  in  qualun- 
que altra  fimile  congiuntura,  fidivi  va  dunque  per  f—j:---/^ . 


ee —  eg  ' 


-ff^gg- 
-ef—eb 


ot  ^g'\^—ff\gS- 


-y»t^* 


eb^fh-\gb  VII.  Si  vuole  ag- 
giugnere un  altro  e- 
(empio  *  nei  quale , 
tanto  il  divifcMre ,  che 
le  quantità  da  divi» 
derfi  fono  notate  con 
diverfi  fegpi ,  per  of- 
fervace  anche  in  que- 
llo caio*  come  una  tale  opoazione  dovr^e  da  noi  intra- 
pcenderfi .  Si 


o  -tef-gf 
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Si  devt  dividere  ptt  e — / 1  g  --h^ 
queSa  ^amisà  ee — ff"  ^fg^-^zfh^-^ggl^xgb — bh  ' 

,   re-T^fj  ^ —  eh  i  : . 

o  ^ef^ffi-eg  t  .f^  \4:h^ifb—gg 
Quoz.  o  •  o— ^^  t  fg  't  ^b-^fì—iS  t  ^gh--hb 

.    o    •    o   -^eb^^fb  Yà^^^^ 

eb — bf-fbg — bb 


Ib  quefti  efemp)  fi  è  potuto  olTer^are  il  modo  di  ope« 
rare  la  .divisone  nfille  quantità  comple/ie ,  quando  quefte  fono 
accompagnate  da  imedefìmi  fegni  dij^^erentii  e  quando  i  ter- 
mini ilelli  fi  trovano  in  tutte  le  diverfe  fomme»  o  pure, quan- 
do non  in  tutte  le.  fòmme  fì  trovano  corri fpondenti .  Non  ha 
portato  Toccaiìone  l'avvertire  un   qualche  avanzo  dopo  la 
divifìone»  perchè  fì  fono  fiempre  preparati  divifori»  che  per 
1*  appunto  <lividevano  la  data  quantità  $  che  fé  il  divifore  non 
fi  folfe  dato  4:apace  a  dividere  la  quantità  aflègnata  ^  in  un  cai 
caio  farebbe  comparfo  un  qualche  avanzo ,  che  fi  farebbe  ferir- 
to  appveflb  al  quoziente  fopra  una  linea ,  con  fotto  il  proprio 
diviforCf  come  fi  fa  quando  vi  è  un  qualche  avanzo,  fatta  la 
divifiohe  dei  numeri.  L'efempio  feguente  propóne  quello  ca- 
fo  particolare .  Si  ha  <la  dividere  bbbbd^-^  bbb  f  de  per  bb  :  par- 
tendo ^  il  primo  termine  lafcia  per  quoziente  M^,  partendo 
il  fecondo  termine   lafcia  i — b^  ma  perrfiè  il  terzo  termine  | 
de  non  lo  può  partire  >  perciò  qiieflo^  come  avanzo  i  fi  fcrive 
apprdTo  d  quoziente  fopra  una  linea  »  preceduto  dal  proprio 

legno  >  cosi  f  -jj .  Dunque  tutto  il  quoziente  di  queda  divi- 

fione  fi  ,ha  bbd —  b  — .-4. 

Vili.  Si  fono  vedute  in  tutti  i  precedenti  efempj  opera- 
zioni  di^  divifione  fempre  fatti  fopra  grandezze.»  non  precedute 
da  cifre ,  ora  perchè  anche  quefto  cafo  può  darfi ,  a  tale  ef-  ^ 
fetto  torna  bene  rofTervare,  come  fi  doveffe  operare  i  quan- 
do queflo  accadefle .  In  due  volte  fi  fa  quefta  operazione ,  pri- 
ma con  dividere  Ja  quantità  data  per  le  lettere  al  modo  pre- 
detto % 
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detto»  in  lecondo '  luogo  con  partire  le  cifre  alla  ùfafiza  del 
partire  i  numeri  ^così  ;  fé  fi  ha  da  partire  12  H^M/^  per  %ab,  ii 
parte  prima  abbd  per  ab,  ed  il  quoziente  è  bd ,c  poi  ii  par- 
te 128  per  8»  ed  il  quoziente  è  16,  che  collocato  prima 
delle  lettere  bd  compone  lóbd,  proprio  quoziente  della  divi- 
fa  quantità  iiSabbd.  Pare  un  poco  più  malagevole  la  divi- 
(ione  delle  quantità  complefle  >  precedute  dalle  cifre  :  ma  an« 
che  in  quella  fi  può  riufcire  con  facilità  9  prendendola  a  fare 
colla  regola»  che  qu)  ora  fi  dà.  Difpofta  tutta  la  quantità» 
che  fi  deve  dividere  in  quel  modo»  che  uno  vuole»  fi  pren-** 
dono  delle  Tue  parti  »  lafciate  le  cifre  »  quelle  »  che  poflbno  ef- 
fere  divife  dal  primo  termine  del  divifore,  prefo  anche  efib 
fenza  le  cifre ,  e  fi  prepara  il  quoziente  di  quella  prima  di- 
yifione  :  fi  abbafiano  poi  nella  fiefla  maniera  gli  altri  termi- 
ni della  quantità  da  dividerti»  quelli  cioè»  che  fi  pofibno  di-- 
videre  dal  fecondo  termine  del  divifore  »  e  fi  trova  il  quozien- 
te  di  quella  divifione^  e  così  feguitando  ad  abbaflare  gli  altri 
termini»  fé  altri  fono  rimafti»  per  dividergli  con  gli  altri  ter- 
mini »  che  poflbno  efl'ere  rimadi  nel  divifore  »  fi  prepara  V  ulti- 
mo quoziente  •  che  può  derivare  da  una  tal  divisione  •  Compi- 
ta in  quella  maniera  la  divisione  deUe  lettere  »  il  prendono  i 
numeri»  che  fi  trovano  avanti  alle  lettere,  che  furono  le  pri- 
me ad  effer  divife»  e  tutti  quanti  uno  per  volta  »  fi  partono 
per  il  numero  »  che  precede  il  primo  divifore  »  e  quello  »  che 
hfulta  da  tutte  quelle  divifioni  particolari  è  la  cifra,  che  de- 
ve premettevi ^  a  qualunque  lettera»  con  cui  fi  è  formato  il 
quoziente. 

E/empio  di  quefia  regola. 

fi  divida  \oi^b\k\  \6g6biVk — itJ&Ak/— 5!2ibll/— 
848  iikl  1 1 1 2  Ai  ; /  t  3 i^imn  1 6i6Ì\unn-^%Ahlmn 
per  i6b\i — %il\6mn. 

Lafciati  addietro  tutti  i  numeri;  giacché  le  lettere  del  gri- 
mo termine  dei  partitore  bk  fi  trovano  tutte  due  nei  primi 
tre  termini  della  quantità  da  partirti  »  quefti  prima  fi  hanno 
da  partire  per  trovare  il  quoziente  »  e  però  fi  {eparano  da  tut- 
ti gli  altri  cosi 

bhi\  t  bt^àìi^Ukl 

h\i  divifore 

Quoziente    bt  t  #k— nfr/ 

M  Si 


fO  La  Scipi^ZA    QBLLE    GrANDIÌZZB 

Simitmaite  $  perchè  altri  tre  termini  della  jqQantità  da 
partirti  fì  dividono  dal  fecondo  termine  »  che  fi  trova  nel  par« 
titore  >  però  anche  qaeili  feparati  dai  rimanenti  »  fi  opera  fo-^ 
pra  di  efiì  cosi 

— -//  divifore 
QuqzJeme    hi  "j"  /k — bl 

Perchè  fìnahnente  gli  ultimi  termini  tatti  fi  poflTono  parti- 
re per  r  Qltimo  termine  del  divifore  >  anche  qoefti  fi  divido- 
no dopo  che  fi  fono  feparati  dagli  altri ,  così 

bimn^i^mn — bbnn 
'\mn  diviibre 

.  Dunque  il  quoziente  di  quella  divifione  fi  è  trovato  eflere 

bi  t  ik--bl 

Per  trovare  ora  quali  fono  quei  numeri ,  che  hanno  da 
precedere  qualunque  termine  di  quello  quoziente ,  fi  deve  fc  ri- 
vere  diilintamente  ciafcun  numero ,  che  fi  trova  unito  a  i  pri* 
mi  tre  termini  i  che  fi  fono  divifi^  e  quefti  fono 

1024  •  ÌÓ96  •  224 
ciafcuno  di  q«efti  fi  ha  da  partire  per  il  1 6  prima  cifra  >  che 
precede  il  primo  termine  del  diviibre ,  onde  fi  vede ,  che  nel 
primo  numero  entra  il  16.  64  volte ^  nel  fecondo  lod  volte, 
nel  terzo  14  volte,  però  ognuno  di  quelli  numeri  precederà 
il  fuo  termine  del  quoziente,  e  fi  fcriverà 

64Ì&ÌI  I  o6ik — 1^9  Q  rimane  compita  Y  operazione . 
IX.  Se  maggiore  difficultà  potefle  apparire  nella  regola» 
che  fi  è  qui  fopra  propofta,  quando  le  lettere*  che  fono  nei 
termini  della  quantità  da  partidi,  noin  corrifpohdeflero  nel 
luogo  loro  alle  lettere ,  che  fonò  nei  termini  del  partitore  $ 
cioè ,  che  le  lettere  del  primo  termine  del  partitore  non  fof- 
fero  nel  primo  termine  del  numero  da  paTtirfi,  ma  nel  fecon- 
do, o  nel  terzo,  q  in  qualunque  altro, quefta  difficoltà  anco- 
ra fi  dovrebbe  fuperare  con  murar  rotoline  di  qucfti  termi- 
ni, e  con  adattarli  ai  luoghi  co rrifpondenti  a  quelli,  che  oc* 
cupano  le  lettere  del  partitore ,  febbcne  noti  è  ferapre  necef- 
fario ,  che  fi.  cominci  la  divifione  dal  primo  termine  9  che  il 
trova  nel  partitore, potendo  cominciare  anche  dall* ultimo, o  da 
qualunque  degli  intermedi,  con  avvertire  però,  che  fifiaro  una 

volta 
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tolct  il  prìmo  termiBe  9  che  <)e?e  partirev  in  tatto  il  decorfo 
della  opcrtzioiie  ba  quello  da  eflfere  il  partitore .  Dunque  fe 
fofle  dataiperchè  fi  partiflè»queila  quantità.' 

per  12  qs — jpr 
farebbe  dato  quel  cafo»  in  cui  dovrebbe  trasferirfì  V  ordine  dei 
termini  nella  quantità  da  dividerfi  >  o  fi  volefle  poi  comincia  * 
re  [^operazione  dal  primo  termine  del  partitotelo  dall' ultimo. 
Così  volendofi  cominciare  dal  primo ,  i  termini  del  primo  fpar<^ 
timento  da  dividerli  dovrebbero  edere 

— jr/j — p^^5  • 
e  volendofi  cominciare  dall'  ultimo  $  ì  primi  termini  dello  fpar- 
timento  iarebbero  frrs^ppqr  9  e  poi  fatti  quelli  fparrimenti 
fi  profeguirebbe  l'operazione  come  prima 

qrss — pq^s  prrs  f  PMr 

qs  divifore  fr  divilòre 

Quoziente    rs — pq  Quoziente  rs — pq 


Per  trovare  i  numeri  »  che  haono  da  precedere  il  quoziente  y 
fi  ha  da  dividere  come  per  T  avanti  il  numero ,  che  precede 
il  primo  (labilito  termine /cioè  il  1^1  »  e  il  numero  60  per  12 
numero  »  che  precede  il  primo  termine  del  ^  partitore  »  e  11  tro* 
va  II»  e. poi  5  .  Onde  dati  quelli  numefi  ai  quoziente 9  fi  è 
trovato  iirs — sp^f  eflere  il^verò  quoziente  iti  qilefia  fecondt 
divifione.  Si^^uò  aificurare.  chi  vuole  delia*  bontà  di  tutte  le 
prefcritte  regole  ,  e  di  tutti  gli.efempj  »  che  ù  fono^  uniti  alte 
mede&me,..t:on  prevalerfi  della  s^ola  contraria  alla  divifione» 
che  è.  la  multipUcazione .  Ognuno  ben <  (a  come  la  divifione 
difiru^e  ciò  t  che .  la  multiplicazione  ftabilifee  ;  però  prova 
della  divifione ,  fe  quefta  fia  ben  fatta  >  effer  deve  fa  multipli- 
cazione 9  nella  quale  i  termini ,  che  fi  hanno  a  multiplicare  fo- 
no il  quoziente  trovato  dalla  divifione  9  ed  il  divifore  •  Se 
moltiplicate  quefte  due  quantità  fra  loro  ^  rifulta  quella  »  che  fii 
divila ,  fiamo  fubito  afficurati  della  eGittezza  di  nofira  operazio» 
ne  »  che  fenz'  altro  dovrebbe  giudicarfi  mal  fatta  »  quando  il 
riliiltato  peir  la  multiplicazione  numifeftafie  un-  prodotto  di* 
verfis  'da  quello  »  che  doveva  tornare  •  Già  dei  modo  di  mul- 
itiplicase  quefié  quantità  efprefle  con  lettere  precedute  dai  nu- 
meri #  e  4ait  lenza  altro  numero  1  altrove  fe  ne  è  parlato  j  pe- 
ì:  ^    u  M  2  rò 
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rò  feryirà»  Ghe;ii^  un  efci^pìo  iblo  dei  paflaiì»  fi  hcch  vede» 
re  r applicazione  di. quello,  die  ora  afièrmiamo  per  noftra  (ì- 
curezza  anche  maggiore. 

/ muUiplìcbi  dunque  ó^h i  f  io<?/k  — \4bl    per  lÓtkSU f  ^"f» 

ioi^bik\  ló^Otk—ix^ibkl 

— 5 1  itó// —  848/*/ 1 1 1  »*»//. 

1 3  84^/cBff  J  1^3  óikgin — Z4hlm» 

^S^bmtt  jó^óikm» — Z4b/mn  < 

Q^fta  fomma  rifcontra  tale,  e  quale  colla  Co  mina,  ante- 
riormente data  per  primo  efempio  della  diWlione  delle  quan- 
tità precedute  da  cifre  Aritmetiche ,  e  cosi  rifconirerebbe  qua- 
lunque altra  fomma ,  che  potefTe  formarli  dalla  multiplicazio- 
ne  dei  quozienti ,  trovati  in  tutti  gli  altri  efempj  per  i  divifori 
delle  medefìme  lòmme« 

§.  li. 


,  ' 


Deffa  EfifMiione  delle  RoMci,  ■■> 
X^  Dal  modo  d' impiccolire  geaecalmente  la .  quantità 
efpre(&  con  lettere ,  fì  fa  paflaggio  ad  avvertire  in  che  mo^ 
do  fi  poflfano  impiccolire  quelle  quantità,  che  furono  una  voi* 
ta   fttbliaiate  a  qualunque  potenza  più  alta.  Se  mai  alcuna 
operazione  applicata  all' impiccolimento  delle  quantità  fi  è  re<4 
£1  facile,  queÀa  è.facilii&ma,  perchè  efclude  qualunque  prò- 
liifità  di  calcolaziooi,!che  fono  ftate  inèvitabih  ■  nelle  qui  fo. 
pra  ftabiUte  pperazioni.  .Confifie  dunque  1': impiccolimento  di 
una  potenza  in  una  divifìone,  che  può  chiamarli  infieme  fot- 
trazione,  perchè,  o  fia  la  potenza  di  grandiezze  compiefle,  o 
fia   di  incomplete ,  con   togliere  il  numero ,  che  manifefta 
il  grado  minore  dal  numero ,  che  raanifefta  il  grado  maggiore 
della  potenza  ,   è  fatta  fubito  la  divifione,  e  fi  è  impitco- 
lita  una  tale  potenza .   Sia  dunque  dato  a^ ,  perchè  fi  parta 
per  a^ ,  fi  levi  il  3  dal  5 ,  e  ciò  die  rimane  fcritto  dopo  del- 
l' a  al  fuo  luogo  lafcia  il  quoziente  della  divifione  già  httx  a* . 
Così  fé  fi  deve  dividere  a'  per  a^  il  quoziente  ha  da  effere  a**  » 
oppure  fi  può  fcrivere  per  refto  1.-1  »  e  fé  fi  vuol  dividere 

4°  per 
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« '  per  a\fi  può  fcrivere  per  quoziente  ? ,  oppure  fi  può  fcri- 

vere  così  ^ ,  ed  il  medefimo  fi  pratichi  ogni  qual  volta  la  mi- 

note  potenza  deve  eflere  divifa  per  la  maggiore ,  cioè  fempre 
fi  ponga  il  quoziente  con  fopra  la  linea,  al  fine  della  quale  Ci 
ponga  il  numero  del  grado ,  che  prima  aveva  con  ingrandir- 
lo del  numero  divifore  ;  cosi  volendoti  dividere  P  per  4' ,  fi  ha 

da  fcrivere  per  quoziente  à*  oppure  -^ ,  e  la  fteflà  regola  fi 

deve  operare  in  qualunque  akra  fimile  occorrenza .  Con  que- 
lla maniera  di  dividere  la  potenza»  ben  fi  comprende  come 
può  quefta  ridurfi  ad  un  grado  infiitamente  piccolo»  perchè 

cflendo4=4,il  valore  di-I^  farà-    del  4  ,   il  valore  di  A 

«4  a* 

^^  'ól^^^  *  *^  valore  di  — ^  farà  — L_  »  e  per  confcguenza  ere- 

icendo  (èmpre  la  divifione,  s' impiccolifce  ancora  fempre  più 
la  potenza ,  e  quefto  iropiccolirfi  fi  riduce  all'  infinito ,  da_. 
cfprimerfi  poi  con  quefio  carattere  #— •• .  Che  fc  da  tutti  que- 
,fti  infimi  gradi  fi  afpendefl*e  al  fupremo  ,  fi  potrebbe  altresì 
làlire  rant*aIto  colla  potenza»  che  fi  arriverebbe  all'infinito, 
e  fi  elprimerebbe  x:qn  quella  formula  a'\  come  già  fi  notò, 
parlandofi  dell'  ingrandimento  delle  potenze .  Sé  la  divifione 
della  potenza  fi  abbia  da  fare  con  un  altra  potenza ,  efpréfia 
con  lettera  differente,  quello,  che  fi  avvertì  in  propofito  di 
ingrandire  le  potenze  in  fimile  congiuntura ,  fi  avverte  ora. per 
impiccolirle,. cioè i  che  fi  feriva  il  quoziente  alla u&nza  della 
divifione,  lenza  mutare  i  numeri  efponenti  della  potenza;  on* 

de  fcrivendofi—,  vuol  dire,  che   la   quantità,  chiamata  a 

folleyata  alla  fefta  potenza,  fi  è  divifa  per  la  quantità  ^  fu- 
blimata  al  4  gradq  de^le  lue  pptenze  .  Quando  le  potenze 
fi^  confiderano  in  quantità  compl^ITè  »,V  impipcolimento  loro 
fi"  f^  anche  di  una  manderà  brwiffimajK  perchè  fi  lafcia  tale 
quale  è  1^  ferie  delle  quantità  complefie  >  e  folo  dalla  efpOr 
nente  della. potenj^a  maggiore  > fi  leva  l'esponente  della  poten- 
za  minore,  e  coperta  con.  una  linea  tutta  la  quantità  com-* 
plefsa,  ali'  efiremo  di  quèda  linea  fi  aggiunge  F  avanzo  della 
elponente':  r  eferapio  fegjaente,  •t*M''*  efprimc  unajiona  po- 
téuzg»  che  è  fiata  divifa'  aa.  una  terza  potènza .  XI. 
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XI.  Succede  a  quefta  prima  maniera  d' impiccolire  le  po- 
tenze i'  altra  >  per  cui  refta  impiccolita  la  potenza  »  quando 
la  medelima  fì  riduce  a  quella  fua  prima  radice ,  da  cui  co- 
minciò a  Tublimarfi  dall'infimo  grado  al  più  alto.  In  quella 
evirazione  di  radice  è  necelTario»  che  li  rifletta  di  qual  condi- 
zione fia  la  data  potenza  »  ed  a  quale  fpecie  di  quantità  (it 
unita ,  Ce  alle  incompledè  t  o  fempUci  *  oppure  alle  comf^elTe  » 
o  compofte .  Si  leva  la  radice  quadrata  con  facilità  da  una 
potenza  incomplelTa  «  per  efempio  b  »  perchè  bada  levare  di 
quella  quantità  una  parte  »  che  fìa  -1 ,  fì  vede  quale  Ha  nella 

I 

quantità ,  che  fì  nota  in  tal  modo  ^  *^  la  radice  richieda  ^  co- 
me levato  7  ,  -;  »  7»  "«'  "7'  ^^-  ^  ^^^  anche  Tempre  più ,  fé  fo- 
no dimandate  le  altre  radici»  in  qual  maniera  poiTino  quelle 
potenze  effere  impiccolite  ;  anzi  impiccolita  già  fino  .  ad  uno 
de  i  predetti  termini  una  qualche  data  potenza  ^*  di  piò  fi 
trova  modo  di  fare  una  nuova  eftrazione  di  radice  dalla  ra- 
dice medeHma  di  una  tale  potenza;  e  così  fe^  "^  è  radice  qua- 
drata della  potenza  ^i  farà  nuova  quadrata  radice  della  radi- 

ce  b^  I  la  radice  i^  »  e  di  quella  radice  b'^  farà  nuova  quadrata 

radice  b'*t  e  così  tèmpre  li  ttoverebbero  ntiove  radici»  lanu- 
to ,  che  e*  inoltreremmo  ad  un  grado  infinitamente  più  picco^ 
lo  di  qualunque  de  i  precedenti.  Se  quando  la  potenza  è  di 
grado  infimo  (1  leva  dalla  medefìma  nel  modo  predetto  qua- 
lunque forte  di  radice»  fì  potrà  con  più  facilità  ellrarre  que- 
fta  radice,  effendo  potenza  di  un  grado  più  alto  »  e  così  >  fé 
foiTe  data  If^  perchè  fé  gli  eftraefle  la  radice  quadrata ,  cuba  &c. 
partito  il  li  per  2,  per  3  ,  per  4,  &c.  fi  fcriverebbe  è%S*»6ì, 
e  quefte  farebbero  le  radici  richiefte ,  come  per  levare  la  radi- 
ce quinta  da  é",  partito  queflo  numero  per  s  »  ci  lafeierà  per  la 
radice  >  che  fi  dimanda  ^*.  Non  è  pero  «I  particolare  quella 
regola  alle  gtaiidezze  incompledè ,  cbe  no^  d  poìfa  ancora,  a- 
dattare  alle  grahdezae  compleflè.  Sipratièa  per  1*  appunto  la 
(leffa  regola  anche  in  quefto  cafo ,  perchè  effehdo  datò  d  \e 
"f  / nona  potenza ,  perchè  da  eflà  fi  levi  laterza  radice , par- 
tito per  5  r  efponente  della  potenza ,  rimane  <it«t/'  P^f  quella 
radice»  che  fi  pretende»  ed  egualmente  dovendoli  levare  la  radice 
quadrata  della  <^t^t  /t  »  ^^  quarto ,  che  fi  prenda  dì  quella 
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efponente ,  fi  ha  la  radice  quadrata  »  che  fi  elprime  cosi  TfTt/^  • 

XII.  Qualche  rifledìone  maggiore  fi  richiede  ,  quando  fi 
tratta  di  levare  la  radice  »  o  fia  quadrata  »  o  cuba  »  o  qua- 
lunque alerà  da  potenze  compofte  con  numero  maggiore  di 
termini  t  come  farebbe ,  fé  fi  dovefìfe  levare  la  radice  quadra- 
ta da  mm  |  imn-f  nfi,  oppure  da  un  numero  di  termini  uniti 
infieme  con  legni  differenti , come  ww — i»;/|»»  |  zmp 
^r^imp  '\ppf  o  finalmente  da  una  ferie  di  termini  preceduti  da  cifre 
Aritmetiche,  come  2s6nn'\io']nq'\^%np'\i^ipp1[55qp'\i6pp. 

Quefii  tre  cafi  prima  determiniamo  per  la  radice  qua- 
drata 9  perchè  dal  modo  di  operare  in  elfi ,  fi  deduce  abbaflan- 
za  a  metodo  per  applicarti  »  fé  il  bifogno  lo  voglia  ,  a  qua-- 
lunque  altro,  che  efiga  efirazione  di  radice  quadrata .  Per  prò* 
cedere  dunque  con  ordine  in  quello  afiare,  è  bene  ricordarti 
di  quelle  règole ,  che  furono  prcfcritte ,  quando  d  trattò  di  da* 
re  un  fiftema  per  la  efirazione  della  radice  quadrata  da  ì  nu- 
meri. Principalmente  dunque  dovendoti  levare  la  radice  qua-- 
drata  dal  primo  efempio  dato  mm  |  imn^nn^fi  ha  da  tre» 
vare  la  radice  di  mm  »  f^  perchè  m m  rifulta  dalla  multiplica- 
zione  di  m  ^  m»  apparifce  perciò ,  che  m  è  h  radice  quadra- 
ta di  quedo  termine  ;  quella  dunque  fi  fcrive  da  parte  in  un 
luogo ,  che  fi  ha  da  afiegnare  alla  radice ,  e  poi  fi  feguita  la 
operazione  così .  Si  multiplica  in  fé  fiefla  la  prima  radice  tro* 
vara,  e  rifulta  mm,  e  qoefto  rifultato  fi  leva  dal  primo  ter* 
mine  della  potenza  data ,  e  reffa  o ,  poi  fi  raddoppia  la  me- 
defìma  radice  m,  e  produce  zm,  che  ferve  per  partire  il  fecon- 
do termine»  che  fi  trova  nella  potenza  ,  ed  il  quoziente  di 
quefta  divifìone  è  il  fecondo  termine  t  che  appartiene  alla  ra- 
dice da  trovarfi ,  e  però  fi  fcrive  al  luogo  delia  radice  con 
fìire  I  che  gli  preceda  quel  fegno  medetimo  »  che  precedeva  il 
termine  divifo  nella  fomrna  della  potenza  data;  ficchè  partito 
per  2m  il  termine  della  (omnia  '\  zmfff  refia  il  quoziente  ti  # 
che  fi  pone  accanto  al  m  nel  luogo  della  radice  preceduto  dal 
fegno  -|* ,  ora  con  quefto  fecondo  termine  trovato  di  radice , 
fi  multiplica  prima  il  partitore»  e  poi  fi  multiplica  in  fefief^ 
fo,  e  i  due  prodotti  »  cioè  zmn  'f  n  fi  fi  pongono  fotto  al  fé** 
condò  »  e  ultimo  termine  della  potenza  data  »  e  fi  fa  la  fot- 
trazione  ,  la  quale  noa  lafcia  alcuno  avanzo  per  corrifponde- 

re 
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•  re  efattamente  a  i  medefinu  termi* 

R.mfn    Efempìo  L         ni.  Rimane  danquc compita  la  ope- 

\       7nm  \  2  mn  fnn    razione,  e  già  fi  vede,  che  la  radi- 

f^f^  CQ$  che  fi  è  levata  da  mm  |  zmn 

— —  t»»  dee  eflere  m  '\  n,  come  fi  può 

o|2«»f;/«    nfcontrare ,  multipUcandola  in  fé  mc- 

4uplafQfim  defima. 

^tiff  jLli  XIII.  Per  operare  adeflb  còl  fé. 

o        o      condo  efempio,  in  cui  fi  propone  » 

che  fi  eftragga  la  radice  quadrata  da 
m m  —  zmn  f  »»  f  2  mp--^znp  f  pp 
in  primo  luogo  fi  prende  la  radice  di  mm,  h  quale  è  m,  e 
multiplicata  quefla  in  fé  (lefla  dì  mm,  che  levato  dal  primo 
termine  deUa  potenza ,  refia  o .  Pofla  la  radice  trovata  al  fuo 
luogo  9  quefta  fi  raddoppia ,  e  riftdta  ^  im,  e  quello  duplato 
parte  il  fecondo  serrarne  della  potenza  *^xmn$  e  il  quozien- 
te» che  fi  trova  è-^ni  quello  quoziente  col  fuo  fegno  fi  po« 
ne  accanto  al  primo  termine  della  radice  trovata  >  e  poi  per 
eflb  fi  multiplica  il  divifore ,  e  rifulta *^  im  n,  e  multiplica 
ancora  fé  ile&o,  e  jrifulta  :^  nn,  e  come  nella  operazione  an- 
tecedente »  efsendo  fin  qui  la  medefima ,  che  quella ,  fi  pon- 
gono quefti  due  prodotti  fotto  i  t^mini  della  potenza,  che 
corrifpondono  ad  efli ,  cioè  fotto  -^  imn  f  fiff^efi  fa  la  fot- 
trazione  ,  che  non  lafcia  avanzo  alcHno  •  Per  profeguire  ora 
la  operazione  >  fi  abbafiane  i  tre  ultimi  termini  deJla  potenza 
f  2  mp  -^znp  1^ pp9  e  poi  fi  raddoppia  tutta  la  radice  fin 

qui  trovata  m — n, 
)§..  m — n  ^p        Efempio  IL  fcrivendo  t  ^  ^  — 

mm-^imn^nn^  xmp-^xnp^pp     *^ •  con  quefto  du- 

m  m  P'^^^  *  "  P^"^  t^^ 

— »-  mp  —  2  ^^  t  e  fi  na 

o^—  %mn\nn  ^gr  quoziente  | p  , 

l.  dttpl.  2  m  ^  per  quello  fi  mul- 

^^^  t  ^g  tipiica  il  divifore ,  e 

f ifulta  \  z  m  p-^x 
np,  e  poi  fi  multi- 
pUca  in  (e  fieflb  ,  e 
tjfulta//^,i(|ualidue 
fifukati  polli  fecon- 
do il 
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do  il  folito  fotto  i  termini  della  potenza ,  perchè  fi  faccia  di 
eflì  la  attrazione ,  fi  vede  >  che  non  rimane  avanzo  alcuno  >  e 
così  ancora  reità  finita  queda  feconda  operazione. 

Xi V.- Per  Jìiggire  ogni  imbarazzo»  che  potrebbe  incon- 
trarfì  nell'  eflrarre  la  radice  quadrata  dall*  «ultimo  dato  efem- 
pio  ;  ù.  può  quefto  rivoltare  così 

per  intraprendere  la  operazione  dal  numeto  quadrato  i6  più 
tacile»  che  .fi  trova  in  tutta  la  ferie  data ,  che  ne  contiene  due 
altri  foli  di  piò,  cioè  49.  e  144.  Difpofti  dunque  fecondo  il  pre- 
detto ordinp  i  numeri ,  fi  leva  prima  la  radice  quadrata  da  1 6pp, 
e  ù  trotrà  ^p»  queffa  pqd'à  ài  luogo  fuo,  fi  multiplica  in  fé 
Ae/fa ,  e  il  rifuitato  fi  leva  dal  primo  termine  della  data  pò»' 
tenza».  che  per  éifergU  uguale ,  rimane  ó.  Ciò  fatto ,  fi  rad> 
doppia  queflo  primo  tèrmine  della  radice  trovata»  e  per  que^^ 
^o  duplato  fi  parte  il  fecondo  termine  della  potenza  data ,  e 
perchè-  fi  ^r^va,  il  dvplato ,  «fiere  8  p  »  e  che  quello  entra  in 
"t  56  pq  per  1*  appunto  7.^»  quedo  col  fegno  ^  avanti  fi  po- 
ne al  luogo  della  radice  ,  dipoi  multiplica to  per  eflo  il  dupla- 
to, e  mult^licato  in  fé  fleffo, i  prodotti  f  sàpq  f  4^^^ fi 
levano  da^  5^pq  t  49^^*  parti  della  data  potenza , e noa 
avanza  cofa  alcuna.  Si  dee  ora  trovare  la  radice  degli  ultimi 
termini  delijt  potenza  data  i;  ^ópa  "^  168  qn  "{  144»» 
fìcchè  per  arrivare  a  quéflo  >  fi  dee  raodoppiare  tutta  la  radi^; 
ce  trovata,  e  quefto  duplato  f  8^  t  t  4^,dee  partirei  pri- 
mi due  termini  della  potenza,  a  cui  corrifpondono,  e  trovane* 
doli,  che  1[  Bp  entra  it  volte  in  f  9  d^»,  co  me  iz  volte 
entra  pure  ■\  i^a  in  ■}•  168  q/t,  però  queflo  1  2  «  precedu- 
to dal  fegno  f  ,  fi  ha  da  porre  nel  luogo  della  radice ,  acciò 
multipUcando  il  duplato,  e  multiplicato  in  fé  fleflo  produca 
i  tre  termini  t  9<^/'»t  168  qni^^nn  da  fottrarfì  dalle 
ultime  parti  della  data  potenza  ;  però  fatta  quella  fottrazione , 
nulla  rimane  di  avanzo  >  e  fi  vede ,  che  la  radice ,  che  fi  cer-  ^ 
cava  dalla  potenza  efprefTa  con  lettere  tutte  precedute  da  ci- 
fre Aritmetiche,  ha  da  elfere  4/>t  7^t  *2"»  come  fi  po- 
trebbe provare  colla  multiplicazione  delia  medefima  in  fé  fleffa. 
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XV.  Siccome  col  mezzo  di  tre  eCemp)  fi  è  fatto  vedere 
in  che  modo  da  una  potenza  completa  preceduta  da  ì  me^- 
defixni  *  o  da  differenti  (ègni  >  o  da  i  numeri  >  fi  debba  ope- 
rare per  levare  la  radice  quadrata»  così  ora  toma  in  accon- 
cio aggiugnere  tre  altri  efemp;  »  per  dimoftrare  in  che  manie^ 
ra  fi  leverà  la  radice  terza  »  o  voghamo  dire  cuba ,  da  (Qua- 
lunque potenza  complefia .  Sia  4unque  dato  perchè  fi  eftragga 
la  radice  cuba  da  e^ — "ìe eg  t  3  ^ ^/t  3 ^iS — ^ ^i/t  3 ^ 
ff — g^  ^  ìgg  f —  "iiff  t  P  *^*co ,  che  la  radice  cuba  dee 
efiere  e  —  g  j*  /*>  e  la  bontà  della  rifpoila  la  fa  vedere  la  fé- 
guente  operazione. 

Prima  di  ogni  altra  cofa  fi  trova  la  radice  cuba  del  pri- 
mo  termine  della  potenza  ^^  »  e  fi  trova  e  ;  quello  e  fi  pone 
nei  luogo  feparato  delle  radici  »  ed  è  la  prima  lettera  della  ra- 
dice» che  fi  \niol  fa  pere;  ciò  fatto»  fi  cuba  quella  radice  e» 
ed  il  rifulrato  é^  fi  leva  dal  primo  termine  della  potenza  »  fic- 
chè  per  efièrgli  uguale  >  fatta  la  fottrazione  »  rimane  o .  Per 
trovare  la  feconda  figura  »  molto  più  vi  è  da  operare  »  ed 
ecco  tutti  i  capi  delle  operazioni ,  che  fi  hanno  da  fare . 

In  primo  luogo  fi  fa  il  quadrato  dèlia  radice  trovata  >  e 
rifulta  e  e  »  quello  fi  tripla  con  fare  3  e  f  ,  ed  un  tale  triplato 
è  il  diviforé  del  fecondo  termine  della  data  potenza  »  calato 
giù  abbaflb  dal  primo  fuo  luogo  con  tutti  gli  altri  feguenti,'. 
Fatta  dunque  la  divifione  »  fi  trova  »  che  ^  è  il  quoziente ,  che 
col  proprio  fegno  »  cioè  — »  fi  pone  al  luogo  della^  radice  »  e 

per 
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per  quefto  quoziente  fi  maltiplica   il  precedente  tripIatQ  »  e 
rifulta r-  $  eeg  ; 

In  fecondo  luogo  fi  prende  il  triplo  del  primo  termine 
della  radice  trovata»  cioè  d  fàtendofi'3  ^,  quefto  fi  moltiplica 
pel  quadrato  j^^  della  feconda  radice  trovata»  e  rifulta  t  l^gg. 

In  ultimo  luogo  fi  ta  il  cubo  della  fecónda  ìadicé  trova- 
ta ,  e  rifulta  — ^'. 

Quelli  tre  rifultati  vanno  levati  da  i  corrifpondenti  ter- 
mini ,  che  fono  nella  potenza  data  leeg  f  zegg  — 4^  »  e  per 
efiere  a  quelli  uguali  »  non  rimane  avanzo .  Sicché  li  ha  da 
continuare  la  operazione»  come  fegue« 

.1.  Si  riquadra  ..la.  radice  trovata  e — gt  e  rifulta^^-— z  eg 
t  SS  *  ^  <)^^fio  rìfultato  fi  tripla  »  ficchè  viene  t  3  e  e  —  6  e 
g  f  3 Z^».  pi^r  quello»  triplato  fi  parte  il  reliquato  de  i  ter- 
mini della  potenza  ,  cioè  t  3  ^  ^/ —  ^^èf\  ìgSf*^^'  * 
fi  ritrova  t/P^l  quoziente.  Per  quefto  quoziente  fi  multipli- 

ca  il  fatto  triplato  »  e  fi  iia  -}-  i^ef — 6egf'\  ^ggf*  il 
quale  fi  leva  da  i  tre  predetti  termini  della  potenza  »  e  rimane  o . 
.2.  Si  palla  a  iriplafe  i  due  pHmi  termini  della  radice 
trovata  e  —  g  ,  dalla  quale  operazione  rifinita  3  f  —  3  ^  >  il 
quale  triplato»  fi  multiplica  pel  quadrato /*/* della  radice  ulti- 
ma trovata  t  f,  dalla  quale  mùltiplicazione  nafce  |  5  ff 
—  liff^  *  qacftà  fonima  fi  leva  dagli  altrrtermìni»  che  fi 
trovano  nella  potenza  "j"  3  ff —  3  gfft  onde  anche  in  que- 
lla fottrazione  nulla  rimane  di  avanzo. 

In  ter?o  luogo  finalmente  fi  fa  il  cubo  dell'ultimo  termi- 
ne della  radice  trovata  >  f  /»  ®  tifolta  p ,  che  levato  dal 
fermine  corcifpoiiKlenre  della ' radice ,  rimane  o»«d  è  finitala 
operazioni  »  i:ne  qui  tutta  per  diflefo  fi  pone . 

E /empio  L 

Bivifé  trt  €0  quad*  della  rad. 

^im      ...    U^U  ""«^  3^<?  triplo  del  quad. 


mémimmm^^m^m* 


fco  rad.  ^  iXy^  ^  -*  ^^^g 

rf, .0:  .:  .     o  »  .  o  3etrip.dcllapr.rad. 

■     ■  '■  ^^q  uà.  della  fcc.ra. 

,-  ^3cubo  della  fe.ra. 
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^ìHf^6igf\ymiafìÌiff\f  ^    ♦^;- ifrtaquai  della  rad.  #»-f 
9ivtf.\^9if  ^60g  t3iy  ^^//'^  ^«•itM»  mpla  del  quadrato* 

3^  ^  3?  triplo  della  radice  e  ^g 
^ff  quad.  dell'  ult.  terni,  della  rad* 

t3^>ft3^  tf  cubo  dell'  ult# xadic e  trovata  • 
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XVI.  Il  fecondo  efempio  propone  da  eflirarfì  la  radice  cu- 
ba da  una  potenza  efprefTa  con  lettere,  alle  quali  Ibno  pofpo« 
Hi  i  numeri  di  diveriè  potenze ,  come  farebbe  di  dover  edrar- 
re  la  radice  cuba  da  !»?«'■[•  3  W  n*p  1*  "f  3  1»  np*  r'  "f  ^r^» 

Si  leva  prima  la  radice  cuba  dal  primo  termine  della  po- 
tenza data  m^  n^  t  e  a  trova  m  n ,  che  G.  pone  nel  luogo  a  par- 
te per  le  radici.  Di  quefia  radice  trovata  (i  fa  il  cubo  ,  e  ri- 
torna m^  n^  »  che  il  leva  dal  primo  tertnine  della  potenza  »  e 
lafcia  o .  Fatta  la  fottrazione ,  la  radice  trovata  fì  riquadra ,  e 
viene  1»*  »*,  e  quefto  quadrato  fi  nùpla .  e  fi  fa  3  1»*  »*,  e  que- 
llo rifultato  parte  il  fecondo  termine  della  potenza  f  3  «*  «^ 
f  r,  e  lafcia  per  quoziente  t  p  ^*  che  il  putic  accanto  alla 
prima  radice  trovata  •  per  efièrc  il  fecondo  termine  dì  queft'a 
radice .  Ciò  fatto ,  per  quella  nuova  radice  fi  multìph'ca  il 
triplo  del  quadrato  3  m^v^,  e  rifulta  '\  iti^n^  p  r  ^  da  fot- 
trarfi  dal  fecondo  termine  della  potenza ,  e  perchè  corrifpon- 
de  al  medefimo ,  non  rimane  avanzo .  Si  tripla  poi  il  primo 
termine  della  radice  trovata  mn,  ^  viene  3  1» i» »  fi  fa  il  qua- 
drato del  fecondo  termine  della  radice  pft^  viene  f  r*  ,  ^ 
per  quello  quadrato  fi  multiplica  quel  triplo,  e  rìfulra  t  3 
mnf  r^ ,  che  G  ha  da  levare  dal  feguente  termine  dalla  radi- 
ce ,  a  cui  percHè  pure  fi  trova  corrupondere  ,  rimane  o .  Fi- 
nalmente  fi  fa  il  cubo  dell'  ultimo  termine  della  radice  tro- 
vata ,  e  quello  fi  trova  t.  f  »"'  »  che  fottraendofi  dall'  ultimo 
termine  della  potenza ,  non  lafcia  avanzo ,  e  refta  compita  la 
operazione  trovata  1  che  è  la  radice  cuba  mn\pr. 


Efenu 
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<:«^0  1»%'  «s'is^tiad.  della  rad. 
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««vi/:  t  3«» V  t /'OOa^ife'  t  3»^«Vr 
t3i»V/f  3w»tr.dellapr.rad. 

-^-^.«-i-  **r*  qu.  delia  lec.  rad. 

o     t  imnpY  ^mnyfr'^^mf^ 

llSlL  t/^'cubodeUafcc. 

•5  radice. 


XVII.  L' efempio  )  che  in  nlrimo  luogo  il  prop^one»  mo- 
.Ara  una  potenza  efpreiTa  con  lettere  precoiuce  da  cifre  Arit- 
jnetiche ,  perchè  ù  edragga  da  eda  la  radice  cuba .  Non  ha 
quella  operazione  niente  di  più  delle  precedenti  »  folo  che  an- 
che in  quello  cafo  (1  oiTerva  »  che  fì  podono  tramutare  i  termini 
dal  loro  luogo  per  premettere  quello  >  che  ha  la  cifra  più  facile 
per  la  evirazione  della  radice  cuba .  Sia  dunque  data  la  feguente 
potenza  >  perchè  li  eftragga  dalla  medefima  la  radice  cuba 


!..  .  « 

440  mmst  1 3<^oi»»/t  3ooi»»»t  ia5/«« 
I  i5«'f  641»'!  i44»i»p  f  »  7/»'. 

,  Non  tutti  i  numeri  >  che  precedono  le  lettere  di  quefla 
potenza  fono  numeri  cubi  ;  vp  ne  fono  però  in  quella  ferie  al- 
cuni »  de  i  quali  è  in  noflro  arbitrio  la  elezione  di  quello ,  che 
fembra  a  noi»  che  meglio  poiTa  coiitribuire  al  buono  efito  del- 
la operazione.  Si  vuole  dunque  prendere  il  6  41»^,  e  fcelto 
quefto  fra  tutti  come  primo»  gli  altri  di  mano  in  mano  fi 
fanno  fuccedere  •  ne  i  quali  entrano  per  l' appunto  i  numeri  ». 
che  hanno  da  partire.  Cominciandofi  per  tanto  a  levare  la. 
raoice  cuba  >  fi  cqnpice ,  ,che  4  ;»  è  la  radice  cuba  di  6  ^  m^t 
quella  dunque  levata >. fi  pone  al  luogo  delle  radici»  e  fatto 
con  efia  il  cubo ,  ritoma  intera  la  quantità  >  da  cui  fi  è  leva- 
la »  che  però ,  fé  di  quefto  rifultato  fi  la  la  Sottrazione  da  (S  4  >»' 
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niente  rimane  d' avanzo .  Per  trovare  ora  il  fecondo  termine 
delia  radice ,  il  tiqoadra  la  prima  radice  trovata,  e  lì  ha  i6mm» 
e  quello  quadrato  fi  tripla  >  e  lì  ha  48 1»  m ,  e  perchè  il  48 
fi  ttova  entrare  per  l' appunto  tre  volte  nel  144  »  numero,  che 
nella  data  potenza  precede  le  lettere  1»  w />»  li  fceglie  fra  tur« 
ti  gli  altri  il  i^mmpt  e  fì  parte  per  48 1»  mr ,  e  il  quoziente  3/ 
preceduto  dal  fuo  f^no  -j-  fi  pone  nel  luogo  della  radice ,  poi 
pel  medefimo  lì . multiplica  il  divifore  48  mm,  eil  rifultato  f 
1 44 1»  2»  ^  fì  leva  dal  termine  della  potenza  >  che  fì  è  partita , 
a  cui  perchè  è  uguale  *  non  rimane  niente  di  avanzo .  Ciò  fat- 
to ,  fi  tripla  la  jprima  radice  trovata.»  e  viene  1 2  m ,  e  fi  fa  il 
quadralo  della  feconda ,  e  quelle  due^  quantità  fì  multiplicano 
fra  loro,  e  rifulta  108  mpp,  che  fi  leva  dal  termine  della 
potenza,  dove  fì  trova  ,  e  finalmente  colla  feconda  radice 
trovata  fatto  il  cubo  27/^,  e  levato  dove  fi  trova  nella  po- 
tenza, rimane  compita  quella  parte  di  operazione. 

Per  trovare  or^  l' ultimo  termine  della  radice,  che  fì  cer- 
ca, fi  fa  il  quadrato  delle  due  prime  radici  trovate  41»  f  ^p, 
mulciplicandole  fra  loro,  e  rifulta  i6»i»t*4«»j)f  9»/», che 
trillato  viene  ad  effete  i^mm  f  71  mp  "j*  17  pp.  Si  dee  ora 
cercare  frai  termini,  che  fono  rimafti  nella  potenza  ,  quale  è 
quello,  che  fi  pub  partire  pd  priino  termine  di  queftO'  tri- 
plo. 48 atìw i  e  perchè  fì  trova ,  che  z^offrthn  è  divilb  per  l'ap- 
punto ,  mentre  5  volte  48  fa  240 ,  Ù  termine  della  potenza 
-(-240W/»»  è  quello,  che  fì  dee  dividere  per  -f^Smm  ,  ed  il 
quoziente  -f  5»  fi  ha  da  pone  al  luogo  delle  radici  ,  e  pel 
medefimo  fì  dee  multiplicare  1*  intero  divifore  48 ww  f  7  21»* 
^27pp.  Di  quefta  mtiltiplicaztone  rifulta  i^ommn  \  -^óotnnp 
t*35/^»>  che  fi  leva  dove  fi  trova  neHa  potenza,  poi  tri- 
piati  i  due  primi  termini  della  radice,  i  loro  rifultati  lamf 
^pCi  multiplicano  pel  quadrato  della  tetza  radice  25» ,  e  ciò, 
che  rifulta,  fi  leva  dove  fi  trova  nella  potenza,  cioè  da  300 
mntt  1 2 25/»««;  finalmente  fatto  il  cubo  dell'ultimo  termine  del- 
la radice  t5«>  quello  cubo,  che  è  1 125»*  fi  leva  anche  elfo 
dalla  data  potenza,  di  cui  perchè  nulla  rimane /per  quello  fi 
pone  termine  alla  operazione ,  e  -^  determina ,  che  la  radice 
cuba  della  potenza  dita  è'^mfip^sf^»  dame  Ci  potrebbe  ri- 
fcontrare,  fé  fi  volefTe  fare  la  riprova.  Corifrtle  la  riprova  in 
multiplicare  prima  in  fé  fleflà  quefta  rradice  trovata,  e  pòi' con 

mul- 
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ffinlrìplicare  il  nfultato  per  la  radice  medefìma  in  quella  ftelTa 
maniera»  con  cui  al  Tuo- luogo  fi  fece  la  prova  della  bontà 
della  operazione  »  quando  fu  dftratca  la  radice  cuba  da  qualun» 
qoe  numerica  quantità  • 


Efempio  III 


641»' 


Divif 

Rad.  cuba 


ti44Mrf0/» 
t  48^1» 


\ioZmpp 
ìioSmpp 


Ulp^ 


^41»'  cubo  deUa  pr.  radice. 

i6mm  quadr. della  pr.  rad. 
^imm  cr.  del  quad.  e  pr.  divifore* 

radfec.  \'ipY^^mm  ^  \i^mmp 

fi  201  triplo  della  pn  radice* 
Ì9PP  4^^^*  ^^^  féc.  radice. 

ti imy^fipp  ss  1 1 oSmpp 

»  "■■^^"  "—"i^i*»  ••«■^  •^^•■i» —■•■■■  •■^■^ 

27/»'cabo  della  fecradice. 


\i4ommnii6omnptii  jppn 
Dìvif  i^^tnm  t  l^mp  f  zjpp 
1 24Of0/ffiit  jóoixm^ti }  ^ppn 


Xloomnn\ii^pnn 
Xioomnn^ii^pnn 


ti25»^ 


4»»t3^X4^t}jp=J  i6fnmii4''*pi9PP 

Suadrato  fatto  dalla  maltiplic. 
elle  due  prime  radici  • 
48mmi7%mpU7pp  trip.del  quad. 

t^à^iKi$n)(^SmMi72mp\i7pp  5=s 
s  \^d^Qmmn\  3  6omnp  { 1 3  sPP^ 
fecondo  divifore . 

ixmxgp  tripli  delle  due  prime 

radici . 
t^5»  quadrato  della  terza  radice . 

isnyiim\9p  =:  \'iOQmnn\z%$pnn 

1 2 s»)  cubo  della  terza  rad* 
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XVIII .  Quefte  regole ,  che  diffu&mente  qui  fi  fono  pre- 
fcritce  per  la  ellrazione  della  radice  quadrata»  e  cuba  da  pò* 
tenze  efprelfe  con  lettere ,  fanno  vedere  come  fi  dovrebbe  òpe- 
rare  per  eftrarre  la  radice  quadrata*  e  cuba  per  la  via  ordi- 
naria »  del  redo  vi  è  un  metodo  molto  più  corto  >  che  rende 
agevolilfima  la  eilrazione  di  quefie  due  radici,  e  quello  me* 
todo  rifolve  la  operazione»  levando  la  radice  o  quadrata  »  o 
cuba  da  tutti  quei  termini  deJla  potenza  »  da  i  quali  in  una 
occhiata  fi  vede»  che  H  può  levare»  e  poi  multiplica  le  ra- 
dici trovate,  fecondo  la  regola  della  riprova    di  quefle  due 

operazioni»  e  fé  la  potenza  data  è  tale»  che  da  efia  fi  po/Ta 

le- 
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levare  la  radice  o  quadrata  i  o  cuba  $.  fobico  fi  conofee  »  per---' 
che  il  rifulcato  di  quelle  multipUcazioni  dee  produrre  la  inte- 
ra data  potenza  i  dunque  fe  quefta  non  rifiiltade  tale  »  e  quale  » 
farebbe  contraflegno  »  che  dalla  data  potenza  non  ii  potrebbe 
levare  la  dimandata  radice .  La  eftrazione  della  radice  fi  può 
fare  anche  da  tutte  le  altre  potenze  t  come  dalla  quarta  >  quia* 
ta  f  feda  »  &c.  e  le  regole  qui  fopra  (labilite ,  fervono  air  ef^ 
fetco  medefimo.  Si  nota  folo  ,cne  volendoli  in  alcune  diefle 
più  fpeditamente  operare  ^  come  fono  le  potenze  pari  »  cioè 
la  quarta ,  fefta»  ottava  »  decimai  &c«  poffono  quede  abbaflarft 
alle  potenze  inferiori ^  prima  di  eftrarre  la  radice  dimandata» 
o  con  Ijevare  fucceflivamente  più  volte  la  radice  quadrata  »  o 
pure  levando  ia  radice  cuba ,  e  poi  la  radice  quadrata  »  fecon- 
dochè  la  occafione»  o  il  caCb  propoAo  lo  può  comportare  . 
Come  che  poi  accade  9  che  la  radice ,  che  ti  edrae  può  ave- 
re una  figurai  o  due,  o  tre  »  o  più  altre,  perciò  fu  quello 
particolare  fi  avverte ,  che  per  eftrarre  la  radice  quadrata^  che 
abbia  un  folo  termine  $  un  termine  folo  »  che  abbia  la  data 
potenza ,  ferve  a  quefto  effetto  ;  fé  la  radice  dee  avere  due  ter- 
mini I  la  potenza  è  neceffario  >  che  ne  abbia  tre ,  come  ne  dee 
avere  fei  >  (e  la  radice  quadrata  ha  da  avere  tre  termini .  Per- 
chè poi  la  radice  cuba  abbia  due  termini  9  la  potenza  ne  dee 
avere  quattro  ^  e  perchè  n^  abbia  tre^  la  potenza  non  ne  può 
avere  meno  di  dieci  • 

XIX.  Quella  brevità  »  con  cui  fi  può  operare  in  occafio-- 
ne  di  levare  la  radice  da  4ma  feconda  1  o  terza  potenza  1  cioè 
da  una  quantità»  che  fia  quadrato  >  oxuboi  deeeffere  anche 
in  veduta  quando  fi  abbia  da  levare  la  radice  da  una  potenza 
più  aka.i  o  fia  quinta  »  o  feda  »  o  decima ,  o  duodecima  p  &c. 
Che  però  data  una  fefta  potenza ,  perchè  tla  efia  fi  edragga  la 
fua  ratjice  I  offerveremo  quelle  lettere,  ^opo  le  quali  compa* 
rirà  il  fegno  ^i  quella  feda  potenza  »  e  prefe  quelle  fole  p  feiì- 
za  alcun  carattere  di  potenza  ^precedute  fai  tanto  o  dal  più  » 
o  dal  meno ,  come  fi  è  detto  altrove  9  in  quede  vedremo  la 
radice  dimandata  da  poterla  rifcontrare  colla  multiplicazione  > 
che  di  efla  fi  dovrà  fare,  e  ripetere  tante  volte,  fecondochè 
il  cafo  Io  richiederà ,  e  fi  dovrebbe  ripetere  cinque  volte  nel- 
Tefempio  propodo,  perchè  la  feda  potenza  rifulta  da  cinque 
multipUcazioni^  cioè  dalla  multiplicazione  di  una  radice  in  fe 

ftef- 
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fiefTa  >  che  è  il  quadrato  $  dalla  multiplicazione  di  quefto  qua- 
drato per  la  Tua  radice ,  che  è  il  cubo ,  dalla  mulriplicazione 
di  quello  cubo  per  la  radice  mcdefìma  ^  che  faj  nafcere  la 
quarta  potenza  >  dalla  multiplicazione  di  quefta  quarta  poten- 
za per  la  ftefla  radice ,  che  nafcerà  la  quinta  potenza ,  e  final* 
mente  dalla  multipUcazione  di  quefta  quinta  potenza  per  la 
fteiTa  radice  1  che  fa  nafcere  quelta  fefta  data  potenza  • 

XX.  Per  ben  difporre  i  termini  delle  potenze  date»  per 
quando  ii  ha  da  levare  da  efle  la  radice  >  fi  nota  come  alcuni  di. 
quelli  termini  hanno  da  eflere  preceduti  dalle  cifre  Arìtmetl-' 
che,  e  quelle  cifre j  fecoodochè  le  potenze  preparate  fono'dif*^ 
ferenti ,  hanna.da  elFere  anche  loro  diverfcj  vale  a  dire,  i  ter-»* 
mini ,  che  compongono  una  feconda  potenza ,  hantK>  da  efle^ 
re  preceduti  dal  2  »  qdelli  che  formano  la  terza  potenza  han-» 
no  da  eflere  precedati  da}  3  «  e  così  il  4  >  e  il  6  precederà^ 
ì  termini  della  quarta  potenza,  il  5,  e  d  io  precederà  quelli 
della  quinta  potenaa  >  e  quelli  della .  fefta    faranno  preceduti 
dal  6»  dal  15  »  dal  ^o ,  e  cosi  delle  altre  .  AwetCendo   pu- 
re 9  che  nella  feconda  potenza  il  2  non  fi  trova,  che  una  voi* 
ta  fola ,  e  neUa  terza  potenza  il  numero  3  più.  volte  è  ripe-^ 
tuto  \  nella  quarta  potenza  il  4  è  ripemto ,  ma  .il  6  Iblo  .  una 
volta  fi  trova  ;  nella  quinta  potenza .  il  5  >  e  U  x  o  è  ripetuto 
due  volte;  nella  fefta  il  6,  e  il  15  fi  npetonb»:mxil  2Ò  noa* 
fi  ripete ,  e  generalmente  io  tutte  le  potenze  \  i  numeri ,;  che 
precedono  i  termini  delle  potenze,  fono  ripetuti i  ma  quello» 
che  fi  trova  avanti  a  quel  termine  ,  che  contiene  le  lettere  » 
che  fi  trovano , nella  radice  ripemte  egual  numero. di  volte» 
non  fi  repete  punto..  Quefta  loia  difierenza  è  fra  la  potenza 
pari ,  e  difpari ,  che  uno  de  i  numeri ,  che  precede  :  un  termi* 
ne  della  potenza,  che  è  pari,  non.fi  ripete  ;  al  contrario  tut- 
ti fi  ripetono  nella  potenza,  che  è  difpari»  ficcome  ancora  la 
potenza ,  che  è  pari  contiene  un  termine  di  più  della  poten- 
za impari ,  che  la  precede .  Si  rifcontra  quanto  qui  fi  è  av* 
vertito  negli  efempj  feguenti. 

r 
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J^èuifio  HI, 

XXI.  Siccoaie  iì  è  vedato  qual  re|^lt  fi  ha  da  tcDere 
oella  difpofizioQc  de  t  numeri,  che  hanno  da  precedere  ì  car- 
mini delle  potenze  >  cosi  ùrà  bene  avvertire  eoa  quale  ordi^ 
ne  iì . dovranno  regnare  le  lettere*  le  quali  dovranno  fermare 
i  termini  delle  flelse  potenze ,  Creilo  ù  potrà  fiibiro  fìipere  • 
toilo  che  fi.  Cica  avvertito  a  quelle  partì,  che  compongono  it 
quadrato ,  ii  col^ ,  la  quarta,  potenza ,  &c  Contiene  .la  po- 
tenza quadrata  primieramente  il  doppio  di  tutti  i  termini  »  che 
compongofio  la  radice  «  vaie  a  dice ,  ogni  termine  •  che  dee 
e&eiie  nella  radice  fi  ha  da  trovare  raddoppiato  nella  poten> 
za  j^uadr^a;  per  £Ìèibpio  ».  fé:  il  éfd  folio  i  termini  della  ra> 
di(%«  donerà  teavarfi  ineUa  potenza  quadrata.  ciaCbUno  di  eflt 
tafddoppiato  coti .  ^  ^  t  ^  •  ^^<^ùene  in  fecondo  luogo  la  po- 
tenza quadcaca  "due  volte  ì  cermini  della  radice  multiplicati 
fra  loro«  così,  per  ièguitare  1'  eièmpio  dato,  oltre  i  termini 
della  Cadice  raddoppiati  éó  f  dd^  fi  hanno  da  trovare  nella  po^ 
tenza  <^drata  fcritti  due  voke  i  cerroini  della  radice  muiti- 
plkati  fra  loro,  e  fi  «fprimono  in  tal  modo  \H'\bàt  oppa» 
te  tbi  r  per  ia«  ilefla  ragione  »  (s  i  termini  della  radice  dove^ 
fisro  t&tt  tte  è-\jc\J,  fi  preparereU>ecio  Ibbcto  i  termini  del- 
h  -poteaza,  quaiicata  con  fcrìvere  raddoppiato  ciafcun  termine 
deua  radice,  e  poi  con  icrivece  le  multiplicazioni  di  ciafcuo 
tccmine  della  radice  per  l' altro  preiè  due  volte  <•  die  peto  la 
ferie. db  i  tercninr della  potenza  quadrata  adìof  eièmpio  dato 
£ifiehbc  A^t^^t  uief^cf  ttè'^dd.  Ndla  iielfa  imanieea  per 
di^rce  la  fede  de  i  ter  miai  di  vks%.  xwia  potenza,  che  ha 
per  radice  tre  membri ,  fuppoflo  cib,  che  di  iòpra  abbiamo 
detto,  che  ha  da  avere  io  termini •  tre  di  queAi  conterran- 
no ciafcona  delle  lettere  della  radice  ripetuta  tre  volte  >  e  co> 
sì,  fé  la  radice  della  terza  potenza  fo6e  6'f£'fd  nella  ferie 
de  i  IO  termini  della  potenza ,  fi  dovrebbero  trovare  quelli 
tre  termini  òò6 '\  ccc  fddd  ,  che  inValtro  modo  fi  fcriverebbero 
così  ^>  f  ^  t  ^  >  per  noe  la^prefiione  fi^  breve  ;  fi  dovrebbe- 
ro poi  multiplìcare  tutte  iniìecnv  le  lettere  della  radice ,  e  il 
loro  rifultato  prelp  lai  iroke  »  Ci  avttbbe  per  t|o  altro  termi- 
ne 
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oe  della  polena  «  e  nello  efempio  dato  &  Icctrcfebbe  j*  6bfd  » 
poi  ogni  kttera  detta  Cadice  ciquadSrìU^k  tre  volte  do^iebbe 
xBultiplicarfì  per  le  Ccg^saù  lettere,  e  così  oafcerebbero  6  ter- 
mini da  regittrarfi  nella  potenza  in  tal  modo  ^bòe-f  ^èkJfjcal 
"l \uk '\ddb-\ddc>e  io  torta  ^fta  iècie  di  termini  fi  o^èrve* 
tebbe  la  erpceffione  perfetta  di  una  terza  potenza*  cfae  In 
per  radice  tre  membri .  Se  la  poteraca  foife  quarta  ».  per  di^ 
iporre  io  el£i  tutti  i  termini,  fi  Jba  da  arvettiren  dst»  ogni  ter- 
mine deUa  radice  di  ^lefla  quarta  potenza  ha  da  fitcofUffi 
prefo  qiKrttro  volte.  In  fecondo  luogo ,  fi  ba  da  £ire  à  cobo 
di  ogni  temine  della  radice  t  che  fi  ha  da  pfender^  quattro 
volte  f  e  quefto  ritiikaao  fi  ha  da  mnltiplicare  per  dafeim  ter- 
mine della  radice  mcdefima»  ed  ogni  prodotto  fi.  prenderà 
come  aqapaffte  delift  potenta  ,  poi  fatto  il  qoadrafo  di  eia- 
icon  termine  de)la  sadioe»  fi  prenderà  fiù  vdte»  e  &ràform«b' 
to  raUimo  termine  di  uoa  quarta  potenza  >  per  efiracre  da 
efia  uia  radice  »  che  abbia  due  kr^re .  Generalmeote  parbn» 
do  in  tutte  le  altee  potenze*  dopo  di  aver  trovato  il  prtmo» 
e  r  ultimo  termine»  in  coi  fi  vede  ht  quantità  della  radice  ek^ 
vara  a)  grado,  della  dimandata  poieioa.,  fi  trovano  tutti  t  tee. 
mini  di  mezzo  con  quefta  regola .  St  prende  ciafcona  quan**' 
tità  della  radice  aiPegnau»  e  fi  abea  alla  potenata  »  che  prece- 
de la  poteni a  dimandata  *  e  fi  prende  tante  volte*  fecondo  il 
grado  della  potemea  r  che  ha  da  ptepararfi  »  e  fi  >  mulciplica  il 
rifui  tato  per  ciafcnoa  quaoeità ,  che  fi  trova.  ncMa  radice  »  a 
ri  ferva  di  qudk  *  fopra  di  cui  fi  opera  »  e  fi;  notano  i  leraih 
Ili  *  che  riefeooQ  »  (uifa^aentemcnte  cial€flia>  qnamità  dalla  rar 
dice  fi  alza  a  qt^dk  potenza. , .  che  ptecede  di  due  gradi  là 
dimandata»  e  fi  preodb  tante  volte»  feconda»  U  numero  »  che 
lifoica  daUa' fomma  del  nomeco^  che  efpcime  il  grado  della 
precedente  potenza  *  fomouto  ed  numero  *  che  (la  avanti  al 
terao  termine  ddtta  ftefla  terza,  potenza  [  prefo  per  regola  Tnoav 
che-  è  neli  terso  rango  de  i  termini  della  feeondi  potenza  >  e 
che  vanno  crefeenda  con  queflboE  ordine: per  k  terza  potenza 
s  ■\  1=:}  ^  per  k  quarta,  ootenaa  3 1 V^^  »  por  ^  quinta  poti 
feoza  ^^ó^ssto^  p«  k  feffa  p<Keoza  sf  10=3^15  »  per  k  fet- 
tima  potcnsa  d  f  1  j:s3srt ,  &c.  ]  e  mul^ieata^  pel  quadrato 
di  eia£;«Da .  pane-  deUa.  radiee  >  i  tccmioi  >  die  n(nitàna  »  kran» 
pò-  le.  akee  parti ddla  richiefiia  poteost.;  die  fe  :fofi«  k  qdnca , 

■     .       Oz         .  noo 
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non  ne  dovtòbbe  avere  di  più  pet  la  eftraaionè  di'^tlna  radi- 
ce di  dae  qaanrìtà.  Ma  fé  fo(fe  la  fefta  potenza  »  farebbe  ne*, 
ceifario  tin  termine  di  più,  e  per  farlo»  fi  dovrebbero  pren-- 
dere  i  cubi  delia  quantità  della  radice  »  con  prevenirgli  dal 
coefìcientet  che  fommade  i  due  coeficienti  de  i  termini',  di 
mezzo'  delk  potenza  precedente, ^ e  fc  toSe^h  fettima  f  do- 
vrebbe av«re  due  termini  di >più  della,  qoinra  ^che  per  trovar- 
li t  ogpi^rte  della  radice  ii  dovrebbe  alzare  uUa  qiUiarta,  e 
alia  terza  potenza ,  e  divifo  il  prodotto  ih  ddé  termini ,  do- 
vrebbe prevenire  ciafcuno  di  effi  il  35,  numero  derivato  dalla 
ibmmà  de  i  due  coeficienti  di  mezzo  della  fefla  potenza  •  Quel 
termine  di  più>  che  ora  dovrebbe  ^repararfif/in  cafo  ^  tht 
foife  richidfta  la  ottava  potenza ,  fi  farebbe  con  aliare  le  quan- 
tità della  radice  alla  quarta  potenza»  facendo  prevenire  il  pro- 
dotto dalk  fomma  de  t  conficienti  de  i  létmitA  di  mezzo 
della  potenza  precedente  ;  e  così  i  termini  di  più  della  nona 
potenza  nafcerebbero  dallo  alzare  le  quantità  della  radide  alla 
quarta  ^  e  quinta  potenza ,  facendo  precedere  i  rifui  tati  dalla 
^mma  de  i  efficienti  ^(sc^oàti  a  i.  ter  mini  di  tMzzo  néiran* 
tecedente  potenza,  è  ^cosi Tempre degU  altri,  tafìio' Che  ,"^0- 
me  ognuno  puòo&ervare^  potrebbe  bèni/limo  ciafcbeduno  col^ 
l'ordine  di  qnefta  regola  preparare  una  ferie  innumerabile  di 
termini  per  la  più  alta  potenza ,  che*  poteffe  efiere  dimandata. 
'  XXIL  Quello  »  che  fi  è  detto,  rifpetto  ad] una  radice  di 
due,  o  ore) pani,  proporzionalmente  ^  puòeftendere  ad  una 
•radice,:  che  iìa  per  avere  qualunque  numero  di rermiài ;  còme 
pure  le  predette  regole,  non  folo  hanrid  luogo  quando  le  par- 
'ù  delle  radici  fono  di  pure  lettere ,  ma  ancora  quando  fono 
precedute  da  cifre  Aritmetiche.  Una  cofa  fpla  rimane  ,  che 
u  avverta  fui  particolare  della  cflrazione  diqualfifia  radice  del- 
le potenze,  ed  è ,  «che  quando  fi  trova  un  numero ,  che  per 
r  apjpunto  xiivddei  1*  efponente  di  una  potenza  v  fi  conofce  la 
condizione  di*  quella  potenza  dal  numero;  delle  parti  >  ^per  le 
qxxzìì  fv  può: dividere  r  efponmte.  di: quelìa^ potenza'*  Si  nota 
amsora  ,:che;ie.nql]a<  po^ehza  vi  è  qpaicfae  itermìoe  di  più ,  e 
daiefia  non  fi  pofia  le  vare:  k^giufia  Cadice,  ma  una  radice  con 
qualche  avanzo/  fi  dice,  che  quefta  taclice  è  un  termine  irra- 
zionale ,  che  è  unairadicé  forda .  Onde  in  occorrenza^  di  dovere 
di  efla  fervtrfehe  in  qualche  operazione  ,  fi  o^erà  ia^  di  efsa 
fecondo ,  che  qui  apprefib  oilerveremo^  $«ni. 
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'  f,  r  . .    Operazhiù  fipiiit  Je  ptanthà'.  irraziottà/h  .'■: 

l^l^Ul^  '^Etoperaotcink»  chts  qiÀ  anal  il  àggùingooo  »  fervono 
t.  4.  ' .!  i  Jì>^  fìtflpriamfMaà  cpoii  fac  ■■  Yedtt&  iquoK)  ^linpiccotirco* 
no  le  quantità  irrtwioiuHv  ÌEK:QinipaQnfuiabili:«.-.a  fo£<k .,.  col 
ibttrarre  le  ane  dalle  altre  »  e  col  dividere  le  une  per  le  al- 
tre ;  in  ofid^  a  et) e  è  necdTariQ  di  farcii  fovyenire  quanto  al- 
trove fii  detto  del.  modo  di  ridurre  le  grandezze .  incommen- 
furabili  efpreilè  con  fegni  difièr€;nti  alle  medefiine  efprefnòni  i 
e  lotto  il  liiédeHmo  feghò  ;  dovendoti  fempré  prevenire  la  o- 
peoizion!»  fichi^A4<  con  iquefl:»;  ridmzioae ,  quando  hi  p^mèt- 
tono  le  date  grandezze  .  Ciò  avvertito ,  ecco .  qudk  règola  > 
c)tft;  fi  dftff^tfi^ere  jtfcr.imp^colire  coUa  iCbttcazionè  le  quantità 
irf^izionali .  Sia  data  la  radice  forda  96  >  perchè  fi  levi  dalla 
radÌQe  forda  xió.    \         , 

Si:  ha  d^ it^durre  1' una>  e^  1,'  altra  alla.più  femplics  ofprefiione» 
it4  opf^aj^o^  iiècondo,la:rc)gQja;d94i  ^trove^fi  trova 
.    .,'■.;...  ,■■■,  W6  o-:4Vi$.    ,  ■ 

ppi  (ì,  j^r»  il  mjuior .  numero  r  che^^repede  il  légno  radicale 
dal  nnmero  maggiore  »  che  precede  T  altro  fogno  radicale  « 
4;iQ^  il  4.  .fi  leva  dal  6,  e  fi.  pone  il  ^2  ,  che  avanza  alla  mano 
fit).i(tra  4fl.  f^ipp  radicale,  ^S]  l4lcÌAr«lIa. deftra.  la  quantità  > 
^h«  vi  ^l  trova,  però  ciò,:che  rimane  nello  efempio  propo^ 
;fto.  fatta  la  fottpazione  ,.  h(W6  -,  cosi  pure,  fé, fi  doveffè  le* 
yare  1 4\/6  4a  — *W6 ,  fi  dpvrebbp  avere  per  avanzo— loVtf, 
e  ievandofi  6y/6  da  % 4^^ ,  rimatrebbe  t  ^>/6,\ In  qucfta  ma- 
niera fi  0|>era ,  quando  le  quantità  irrazionali  fi  poflbno  cidur^ 
r^.  alla  piùfemplice  efpreflìone  ;  .ipa  fe  il  ,cafo  portaife  ,  che 
le  quantità  dat0  npn,  ijot^fferp,  jf ilefe,  iridotté  al  medcfimo*  fó- 
gno, aUpi;a;fi  pQtr^bis,,  lècpndo  .1%  tegola  gen);ridé  della  Ibt. 
tra^l^one.,, operare  ^pra. le  (l;ibilit^  qiantieà:,  che  confitte  in 
raccogliér^lB  tuttC;  infieme  le  quantità  irrazionali ,  interrotte  con 
fegni  contrari  ai  dati  fegni,onde  fi  farebbe  operato  fecondo 
quella  regola ,  fe  fi  fofle  fcriato  4V'i — <V5  per  rifultato  della 
tottrazipi^e  di  1 4V?  à^.Ws  »  come  fi  dpvrebbe  Jfcriverc  ^{/6 

—7 


— 7i(/5«re  foite  datc^'f  7^5  perchè  fi  fotcraeflè  da  ^^6.  Si  po- 
trebbero nlàre  altre  regole  per  Impiccolire  colla  foccrazione 
le  grandezze  irrazionali  >  ma  quelle  poflbno  ferTire ,  e  fono  le 
più  facili  »  e  le  nxeno  imbsramte  ài  rotte  le  alti'e ,  e  piò  pro- 
liflè ,  e  più  olcore  ,  Vvò  fervire  T  aggiagnere  folo  un  elempio 
pef  vedere^  lupaie  ;A  Mn  ila  fave  la  unxruione  dele  %a*ii>. 
nh  jrraawaoli  compia  Ve'  qoefto  je&otpio  è  tale.  SI  abbia  a 
levare  da  ^wfta  ferie  di  ^nticà  imóonati 

rimane  %v% — ^iiy*?  +  lyv^io  1 1/ j — dy'i  t  i-Z'^^ . 

e  in  quello  fefto  fi  vede  icome  in  ^uvlitn^e  ahm-éccifiònt  fi 
dovmbbe  4^rafe,-  ,o-(r. 

XXIV.  3i  dee  ora  imraprendere  la  divjfiòne'di^  mede* 
fi  ma  quantilBà  »  che  è  T  altfo  inodo^,die  fi  può  tenere  per  isi- 
piccolire  le  naedefime .  Fra  le  cofe  »  che  fi  hamlo  da  avvertio 
re  per  quefto  effetto ,  non  jè  la  meito  principale  quella  >  che 
di  fopra  fi  i  .accennala,,  eieiè  di  ridurre  le  quàntira,  fé  han^ 
no  fegnc^  di|F^envit»  ad  «vere'  il  medefimo  fegno,  eontribuen^ 
do  quefta  riduzione  molri^nvo  al  nofiro  intento.  Si  può  an- 
cora di  più  avvertire  »  che  iìv  diverfi  léafì  una  tale  operazk>nò 
anà  luogo  >  jo  in  cafo  di  efière  le  quantità  tutte  incomplefiè  » 
oppure  qualche  volta  complice  >  x>  in  cafa  di  avere  «  divi- 
derfi  una  quantità  ifranonale  per  una  razionale ,  o  una  quan- 
tità r^^ionale  per  una  Irra^iphab  <  Se  fi  fiippone  iti  primo 
luògo  >  che  le  quanti^  date  ileno  ridotte  Torto  il  medefimo 
ibgno>~è<  facile  la  dififionie^  perdièj^»lla  quantità  maggiore  » 
chi  precede  il  légno  radicale  fi  prende  il  quoziente  dd)a{di>- 
vifiooe  latta  «folk  quantità  minore,  che  pure  precede  il  Tuo 
iègno  radicale,  *  lo  fieflo  fi  fa^  fé  le  quantità,  che  vengono 
dopo  il  faglio  rMiqalè  ion»4iver&,  perchè  >  fe  fòfierocomu- 
nicanci ,  cioè  le  <ueddiAi«  «  «^Mta  di  qtttfi'e  fob  fi  fcrirefebbè 
dopa  il  l^gno radicale dd  quoziente.  SI  divida  dutique  6x^4 
per  jv'i»  reOa  M  qujoziente  ^%f% ,  come  fe  fi  ha  da  dividere 
HVj  per  4v^3,ciò  che  limane  per  quoziente  è  ^^/i>  Ma  fe 
accadefiè,  che  le  quantità  date  foflero  tali,  che  (olo  le  gran^ 
dez2»  »  le  quali  o  pnocedono  it  légno  radicale  ,0  gli  vanno  dò- 
po. 
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pp,  AOA  il  pQoeffero  lividore  .0011  il  ^iffebjbe  divifioM  di  far* 
te  «Ipan»  t  m»  ù  fcriir«rehjk  OIM .  di  qoelk  qvamità  tale  •  e 
quale  fopra  una  linea  >.e  la,  feQondt  dividente  fi  porrebbe  fot- . 
to  fa  linea  ,f  una  >  t  V  altèa  col  proprio  fegno  radicale  ;  ac- 
cadendo dunque  que(to  caio  nello  eCeiaipìa»  che  qui  iidà,do- 
vendoii  dividere  sV4  per  <V»  *  ii  ha  da  fcrirere  come  quo. 

ziente^-»  come  pureii  fcrìverebbe  nella  ftefla  maniera —l 
fé  fi  doveflè  dividere  óy/s  per  ^yfó ,  (b  non  il  voleflfe  fcrive- 
ft^l  P^^  tendere  là  efpreifione  piì)t  giufta»  come  meglio  ii 

vedfàr  quando  ii  tratterà  della  rnukipiicazion^  delle  frazioni  di 
queifa»  genere .      ; 

•  XXV.  Si  nota  »  <:iie  mancando  al  iSsgno  radicale  •  <^^  ^* 
dadÌKidéce  il  cer  mine ,  che  io  dovrebbe  precedere*  ù  pone  nel 
quoeienre  intero  il  termine ,  pbe  precede  il  légno  radiòate  del- 
la quantità  divifa  >  e  ioLo  fi  fa  la  divìfione  de  i  iècondi;  per 
queilo  {briverò  tov^2 ,  fe  avrò  diyi^  io\/it  per  \/5  >  e  &rà 
un  nCblrato  1  o  volte  maggiore  del  divifore .  Quello  ,  che  ii 
dice  dell'  efpre^oni  delie  quantità  irrazionali  efprefTe  in  cifre 
Ancmetiche»  li  dice  pure  delle  tnedefime  quantità  >  quando  il 
trovano  manifeftate  con  lettere ,  prendendoli  per  regola  gene- 
rale di  quefla  divifìone  dividere  il  quadrato  di  una  quanhtàpel 
quadrato  dell'  altra*  e  poi  per  la  radipe  del  quadrato  del  diviiore 
dividere  il  quoziente  della  prima  divifìone .  Si  abbia  da  divide- 
re y/bètec  perV^^Ci-  /Qi  divide  il  pcimió  quadrato  pel  fecondo  , 
e  rimane_i)er  quoziente  ^b .  Si  divide  quefló  quoziente  to«c~. 

la  radice  del  quadrato  y/cc  *  cioè  per  v: ,  e  rimane  ^-— ,  che  è 

il  quoziente  -cbuMÌodato . 

XX VI.  Si  fuippone  ora  l'altro  caio*  che  pub  feguire  in 
queita  operazione  >  quando  I9.  gcandsjts^  irrazionali  fono  date 
perchè  dividano  le  razionali  *  o  al  contrario  *  e  non  ii  ha  da 
fare  altro  per  bene  operare*  li  non  ^he  ridurre  le  grandezze 
razionali . alla  fpecie  delle  irrazionali,  cofa  che  non  incontra 
la  minima  difficoltà  *  perchè  it.  fa  «un  po'tce  alla  deilra  della 
graiidezea  razionale  data*  il  iégno  dfila  potenza*  o  del  gra- 
do *  a  cui  ii  dee  elevare  *  che  iàrà  il  fegno  médefimo  *  che 
il  tcoverà  nelle  date  grandezze  irrasiontli  ;  che  però  doven- 

dofi 
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dofi  divtderb^  la'grandtozi  f  per  là'qtuncfìà-iirfastiotJaìe'^Ar'» 
alzata  la'  grandezza  ^ì  alta  quarta  i^óteiiKa  >c6a>  fici^ene  V^^  »  ' 

ha  da  edere  il  quoziéotie  .")|j7-. ,  che  fi  può  àncora  ieri  vere ,  più 

brevemente  fenza  raddoppiare  il  i^óo  radicale ,  ma  con  porlo 
una  volta  fola,  con  appreflb  fcrivere  all'alànza  delle  frazioni 
il  quoziente  derivato  dalla  divi(ione ,  onde  il  quoziente  del- 

r  efempio  dato  fi  potrebbe  fcrivere  in  tal  modo  -^  ' . 

XXV  IL  L' ultimo  calo  propone  >  che  fi  dividano  le  qoann 
tità  compofte  radicali,  come  farebbe  la  divifione  di 54*^17^3 
"f  i8  V5  7  9  v^  15  per  9 1  Ws  »  oppure  la  divifione  di  7»  piar 
8 — 8v^4,  ovvero  la  divifione  Óxppqq-^ppq^tVf^ — PV^* 
o  la  ^vifipne  di  qaalutiqbe  altra  quantità  efprefla  con  .mag* 
giore ,  o  minor .  numero  di  grandezze  razionali  »  tanto  io  qu^ 
la,  che  dee  dividere*  quanto  in  quella,  che  dee:efi'ere 
ma  comecché  quefia  è  un  operazione ,  di  .cui  T  db  è 
mo ,  perciò  nulla  di  più  fui  particolare  della  medefima  fi  ag> 
giugne.»  ma  folo  qui  fi  pOne  il  quoziente  di  tutti  tre  gli  efem- 
pj  propofii ,  derivato  per  mezzo  di  quella  regola,  che  io  al- 
tri fimili  cafi  dovrebbe  poi  avverticfi*  per  rifolyere .  le  ;  di- 
mande  jCOQ  qualche  metodo»  :>:..■•        / 


U\ì 
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In.qaefto  fecondo  efempio ,  per  fadlirafe  là  òperaa<»ve  > 
fi  cerei  di  ridnrre  ià.  numero'  dato  da  dividerfi  —  7210  altri 
due  numeri,  che  combinati  infienie arrivino  a  formare  lo  fief* 
fo  tramerò  date  >  con  avvertire  *  che  il  primo  ^  quefii  due  nu- 
meri t 


/ 
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meri  f  che  fi  dee  trova* 
24 ^6  :  8^8V4  re ,  fia  ttle  •  che  poffii  ef* 

24 1  »4V'4  fcf*  P®f  **  apponto  parti- 

-— T — -. — —  ^    to  dal  primo  cerinine  del 

o  Ta4v4  y      div/Tore  ,  onde  nel  calò 

SL^         iliilzL^i^^teril    propoflo  M-iXJ  può  eC 
3t3v4  .0  o     fgr^   a  nomerò    ugnale 

""*"""■'  al^jti  dunque  ferven- 

doci ^  quefio  >  così  diftendiamo  la  operazione 

perchè  TultìiDaiBuL 
E/èmfh  III.  tiplicaeìone    del  fe- 

condo quoziente— ^ 
pp^q—ppqtfq-^fVg  ^J  P«   la    fecoaj. 

^  TZZZpf-ppa      '^f/  i  »  '*°"  **^« 

— St/tf—M^      ****^*  ofcutità ,  non 
/ygvg   FPq      trovandoli  nel  pro- 

o  o         dotto  fff  il  f%no 

radicale*  li  olTervi, 
che  queflo  légno  è  rtmafto  foppreiTo  i  perchè  in  fatti  muhipli- 
cato  —fVqy^fVq»  come  fi  diffe  altrove ,  fa  lo  ftdToiche — fp 
muldplic jcto  per  q  $  cioè  —  ppqq . 

XXVIl*  La  regola ,  di  cui  ora  fi  ha  da  pariate  >  inCegnt 
la  manieca  dà  impiccolire  le  cpiancità  irrazionali  ,  con  eftrarre 
da  quefte,  qnaodo.fi  pofia^ le  difièrenti  fpecie  delle  loro  tadici . 
•   Può   accadere  il  bKògno  in  termini  •irrazionaii  inoom- 
pleffi  »  e  può  il  cafò  'trovarfi  in.  quantità  incommenfforibili 
^compteiTe ,  e  compofte .  La   eilrazione  deUa   radice  quadrata 
da  radici ^ibrde  incomplefiè,  fi  fa  quando  pel  numero»  che  ac- 
cenna la  radice»  che  fi  ricerca»  fi  multiplica  H  numero*  che 
efprime  la  radice  focda  data,  acciocché  da  ^fta  fi  «ftnigga  k 
radi<ie  quadrataci  xtiencte  il  rifohvto  da  <]tfeftfl  «nultiplicazione 
pofld  fop«a  il:ifegno  radicale,. con  hifciare  alla  dtftra  del  me- 
defimo  U  quantità  »  dker.  vi^fi  -vede»  ci  tafeia  la  radice  quadra- 
ta Hcbieflra.  Si  ob«ra  'la  oofa  llefià  nella  eftrazione  di  qualnn* 
que  altra  radibe  ainandata  da  una  (labilità  quantità  irraziona- 
le» onde  fi  conofqe  quanto  4iefca  fàcile  lo  impiccolùre  con 
'qùefia  regola 'unaiderecipinata  irrazionale  quantità  incobplefia. 
V^Pv^i.i'^,  ÌJ'^»  V*,fono  fidid  fetónti» terzo, quar- 
•    j  p  te. 
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te ,  quirite ,  e  tcfte  di  >/  ^ ,  e  quefte  altre  (/  ^ ,  V^ ,  7,  '(^  b  tV^f 
fono  radici  feconde  »  terze  quarte ,  &c.  àìyj  b.  Mn  quando  le 
quantità  irrazionali  fono  compofte  >  cioè  quando  ^Ù  efeinpj 
propofti  per.  fare  la  eftrazione  delle  radici  fono  binomi»  tri- 
nomi» quadrinomi,  &c,  >lì  hanno  le  parti  tutte  di  quefti  mul- 
tinomi da  didinguere  fra  loro  cOn  una  litica  pbfla  al  di  fopra 
delle  lettere  ,  o  numeri  <  che'  le  compongono ,  onde  fì  ftrivérà 
3p5t  io8v/;  ,  per  dilUnguere  3  96  primo  termine  del  binome 
dato  ,  e  fi  noterà  così /tiT/tJty"»  j  1' 'efempio  del  binome  pro- 
pofto  in  lettere ,  o  T  efempio  di  qualunque  altro  multino  me 
a^\c.t\  dfxg  v'^ t  V/'t my/qiny/g.  Fatta  la  difìinzione  dei  ter- 
mini ,  li  iixtraprenderà  la  eltrazione  della  radice ,  o  quadrata . 
o  cuba,  quale  di  quefte  due  iìa  dimand|aC9,  con  avvertire  quel- 
le regole ,.  che  a  quefto  eflètto,  ora  fi  vogliono,  afTegnare  -  E 
prima  per  .la  eArazione  della  radice  quadrata  ,  dalle  quantità 
irrazionali ,  è  d' uopo  dì  notare ,  che  ogni  quantità  irraziona- 
le »  da  <:ui  fi  abbia  da  levare  la  radice  quadrata  »  dee  avere 
•qualche  termine  di. quantità  razionale,  perchè  o  accada,  che 
il  quadratQ.fi  formi  da  due  termini  radicali,  o  da  uno  ra- 
dicale ,  e  l' altro  razionale  >  fempre  lia  da  nafcer ei  ufii  owpltivOr 
ine  coitipofto  di  qualche  termine  razionale.  Si  ì»s  ^B—nQCftre 
in  fecondo  luogo,  che  il  termine  .razionaiet,\iOi il  lòo  qtttieljrato 
dee  fempre. eiTqpe  maggiore  del  termine  radicale;  ch9  4a  eflo 
dì  ha  da  Sottrarre.  Finalmente  fi  notar,  che  la  (UfTereoi^  de i 
.quadrati  fatti; col  termine  razionale* e  radicale  dpe  ^r«  un 
quadrato...  Piteo^fie.  tutte  quefte  tre  c^>eraziodÌL,  ccc<ft(k  ma- 
niaca di  eftrarre  la  radice  quàdirata  dal  «binodieii.P^riiit^  ^  tir- 
quadra .  Ja.  grandezza  !  razionale .  In  fecondo; .ioogo  fi  [riquadri 
la  grandezza  irrazionale  re  itirifultatd  .filexa  dal;. primo  -quar 
drato,  e  dallo  avanzo  fi  eftra^  la:radiae  quadratili.  Q^efta  rar 
dice '  quadrata ,  che  fi  Iqov»ì  prima  fi  Dbmmaijool  termine  rv 
.zionale' del  ^omcy della  teufiài  fi:  ficendc  la  mietà.e Ja  ts^ 
dice  x)uadratii  di  q«efta.  Aietàjè.Ulfffiinio  tte^ii^irle  M^t  l»dÌQe 
•quadrata  dello  S^d  biiiome .  in  ifecondb  lubgD; >  fi  lèl^^^ .  dallo 
ftelfo  primo  termine  .raztooalei'con'.lpceadorei-ia.  metà  .idellp 

aransp ,  e  in .  quefta  mista  pofta  àll^a^  tldftca  -;  del  j  f<%no  ^ratìic^e* 

dopo  jdi:. avere  poftot.alU  finiftra  «^%no  t*kiì  fecondo  tei^ 

liitih}  1  del  binome .  Cui  '  preceduto  da  quìefto .  fogno  j  o  :  i^  ^gno 

-del  af^Q,f!c  è  pcecediHO  dar%no<r-»,riè  trotatp'i'  ultinìo 

.   ;  ter- 
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termine  della  clomandau  radice  quadrata  ,  che  fi  doveva  le- 
V^re  dai  binome  propofto  .  Eccone  due  efenipj . 

Efempo  t 

Si eftri^S^ Ia  tzà» qtuid^  dal  binome  \%^  6 \/^ 

nom.  qpadr^to  ^^^  — .  144       36  n*.quad»dcl  tprm.  cfco 

1^8  precede  U  fc^no 

6  rad.  quad*del36 


12 


12 

6 


1 8  fom.  disi  term.  mag4el  Mn^ 

colla  radice  quadrata 
9  metà  della  detta  fomma . 
3  radiche  di  quelli  metà ,  e 
prinpo  term.i  della  rad. 


■«fi 


4$  avanzo  della  Tottraz^defla 
rad.dal  term.  mag«del  bin. 

3  metà  di  quefto  avanzo  »  e  ultimo 
terni,  che  fi  qerpava  per  la  rad* 

3 1  s/l  radice  quadriu  ritroYata , 


EfeippÌQ  IL 

.  ifct  ciX^bh  t  (4        Si  eAMggtU  tad.qa>d»  dal  bin.     *by/td  X  ^iy/ed 
FTìbbà        ~  Ifbiedtib^td  "^Wf rf  qutd4eUa 

,   <ibbcdiecdd  .^  .    par.  inm.4el  bin. 

^b*  bbed  t  ((dJ  cmd.  della  prima  pane  del  bin. 

b^^  %bb£d  t  f^^^    avanzo  della  fottr*  del  qùadr^deHa  mtn.parte  del 

bin.  dal  quad.  della  mag.  perchè  da  efs  o 
'  fi  eftragga  la  radice  quadrata  • 

bb^^  ibbci  ccdd  riduzr  df:Qa  potenza  fuperiore  alla  inferiore  • 
bb^  quadr  del  primo  term,|  dell«  rad*    /  bb  pr.  term.  della  rad*  quadrata 
o  ^ibbcd^\  ccdd  :^v^nzo  \  ^cd  jRscondo  termine. 

t  ibb  dupl.e  partit 
:^iWfeS1;cr'' 


nma  coidpofta  dalla  multip .  del  duplato  per- 
^^      la  fec^  rad^  trov.  e  dal  quad^della  med.fec.rad. 


M^^V 


k*i 


bb  t  ed  term.  magg.  del  binome  dato  bb  t  ed 
bb^cd  radice    quadrata  trovata   bb^^cd 


ibb  ^  zcd  fbmma  e  ^  2^^  avanzo 

tbb  differenza  della  quantità  aggiunta  »  e  fottratta  dal  pr.  term.  del  bin. 
:  €d  metà  deir  avanzo»  e  fec.  term.  della  rad»  quad.  del  bin. 
^       .      j^^tV^^  i^^dvqoad*  intera  del  binome  djEito.. 


Pz 


xxviii. 
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XXVllI.  Una  maaiera  anche  più  cotta,  per  efiraire  la  r$i- 
dice  quadrata,  da  no  btnpme  »  ce  la  (bnmùnifìra  il  Keuton» 
infegnando  »  che  datò  un  binome ,  dee  diflinguerfì  l' una ,  e  Vài- 
tra  delle  fue  parti  con  una  lettera»  potendcH  chiamare  il  pri- 
mo  termine  del  binome  A,  il  fecondo  fi.  Fatto  quello,  efpri« 
me  così  il  quadrato  deBa  parte  maggiore  Afy^AAKg^efcri-. 
ve  il  quadrato  della  parte  minore  AVAA-^-BB.  Trova  poi 
la  differenza  de  i  due  quadrati,  e  da  efsa  levata  la  radice  qua* 
drata ,  quella  la  pone  alla  ddlr»  del  iègmìr  f  nel  quadrato 
della  parte  maggióre ,  e  alla  delira  del  légno  —  nel  quadrato 
della  parte  minore*  e  alla  finìflra  di  quelli  fegni  lafda  Ilare 
il  primo  termine  del  binome ,  poi  tirata  al  di  fotte  di  quefta^ 
quantità  t  cosi  formata  una  linea ,  all'  ofanza  di  quando  li  ha 

,,^     .  da  partire  rfcrive  per 

a- ,   .  ,       y  '  Mf^P»'.  partitore  tt  »,  e  tol- 

Si  levi  la- rad,ipad.  da  ^.  ■  .  J^^j  mtamox  quo- 

qttefto  btttome       ^lll^ff  zìente  della' divilìo- 

V^AA — BB=:à7  +  i3  ne  la  radice  quadra- 

-^— -  fcrive  dopo .  il  legna 

_    ^ *  radicale  *  con   fra- 

A — v'A  A— BB=a7--2  3=»i/»  mezzare,  lécondotbè 

"^     .  "^l  di  fopra  fi  ,è  detto , 

V5-\Virad.quad.d^ldato^tìu.    il  fegno  del  più,  e 

del  meno ,  e  fa  ve- 
dere quale  dee  elfere  la  radice  quadratai  del  dato  binome. 

Di  quoAa  medelima  r^ola  ci  fervtrctoò  ,  fe  occor- 
rerà di  levare  la  radice  quadlata  da  falche  mukinome  » 
in  ordine  a  cui  oderviamo  >  che  il  multinomi^  lì  dee  di- 
videre in  binomi,  e  queftiii  hanno  da  prendete. i^ome  tèr- 
mini della  operasóone  da  farfi  »  «  céafccmo'  lì  ha  da  diftìn- 
guere  coii  una  lettera  particolare  ;  qtùndi  ciafeuno  di  que- 
lli termini  li^  ha  da  riquadrare»  e  il  quadcstto  minore  levato 
dal  maggiore  comparirà  una  differenza ,  prima  da  aggiugnerli 
al  primo  termine  preparato  per  la  operazione*  acciò  da  tut- 
ta quella  fomma,  levata  la  radice  quadrata»  lì  veggano,  in 
quella  quali  fono  le  prime  grandessze  per  la  radice  >  che  li  di- 
manda ,  in  fecondo  luogo  da  levarfi  dallo  lle&o  primo  ter- 
mine t  percliè  poi  fatta  la  fottrazione  >  lì  trovi  colla  eftrazio- 

ne 


\ 


ne  della  redice  quadrata  dallo  avanzo  T  ultima  grandezzar  che 
ha  da  compire  tutta  1%  radice  del  siultinome  dato ,  per  trova* 

re  la  di  lui  radice  quadrata . 

,  ..      -  .  . 

Efiniph» 
Si  (evi  la  radice  quad,  da  6 f  ly/i  -fy i x  \ 7^i 

Primo  bmme  .  Seconda  bitume, 

6t    Ìi^2i=A        i^llt2A==B 


4 


t    2/2ì=A  •      \/l2t24Ì= 
J     2v/l  '\/llfV24 


.    jdti2V'2  i2|V^88 

pri  qitad:  ^pfìW^    '■    '^f  iVÌS^aiadfe  e. 
ftrtemKÉ*  A  fv^A  ArrrgB=344 1  ^V^  ■ 

differenza  de  i' dite  ptad.  3=:tV^ 

Primo  termne ej^JftcoUa differenza agpmta 

A  tv'^A—'BB^^  t  W^'^ì  t  ^* 

'  I  ♦      •        #■  ■  ^  É      ri  II.      " 


■X    »> 


l     t 


Primo  temùtte  fcemato  Ma  fteffa  differenza, 
A-^VAA~BB==g=3 

Bftra&one  diradkt, 

4 

<to     ,  I ,,  3 f  ^y>  pÌ3m  birnme. 

fp — } 

T  differenza 

A  f^AA— BB=a3 1  »  ==»  ^«<»''-  deHa parte  magg  epr. 
^ — —         term.  della  rad.  che  fi  cerca 

2  2  /• 

A-VAA--BB=3— 1=31  quad,denapartenttH.efee. 

ttrm,  dittar adJiìse fi&iro0 . 
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fjfirazme  ^  radice . 


I  I 


da  3  avanzo  rimaftofiemata  ilpr,  terni. 

del  dato  multinome 
y/ i  qt^d.  di  auefto  avanza,  e  terzo  ter  m. 
dèlia  radice  dimandata 
^^t/'  t'  raffiice  del  dato  multinome»  dafoterfi  . 

rìfcontrfire  cofla  mùltipUcaztone  in 
Je  vted'  come  fi  è  altrove  offervato . 

XXIX.  Succede  alla  eftrazione  della  jadice  quadrata  dal- 
le grandezze  irrazionali  coinpofte  ,  ì*  altta  evirazione  j,  che 
il  chianxa  di  radice  .pi}b^',  di  cyiV perciò  ora.  dQbfiiamo  parla- 
re .  Fra  le  varie  coìè^  che  fi  poflono .  ofiènrarè  per  la  eftra- 
zione  di  quefhi  radice,  4e/ prinei|)ali  Ìbno>  tldoterowertire 
prima»  Te  la  quantità  ddu  riT^tà  tu^a  ihterada  i  tendini  irra- 
zionali ^o  fé  pore  ha  qualche  tèrmine»  che  fia"^ razionale, quan- 
do gli  altri  u>na  irrazionali .  in  ^fecondo  Igogo»  fé  eiTendo  la 
data  quantità  un  binome.,:edfiiren^  riqùàdrate~l^%dae  parti» 
tolto  il  minor  i^adrato  dal  maggiore- ,  nello  avanzo  rimane 
un  numero  perfetto  cubo  »  oppure  un  numero  di  qualunque 
altra  den.omipazione ,  o  fé  la  prima  parte  del  binome  è  un 
folo  nuinero  incero ,  opptir^  hsi  congiunta,  qualche  frazione, e 
finalmente,  fé  il  fegno  radicale  fi  tfbvi  folo  apprefib  la  fecon- 
da parte  del  binome ,  ovvero ,  fé  tuttQ  due  le  date  parti  por- 
tino feco  il  medefimo  fegno  radicale.  Fatta  la  rifleifione  fo- 
pra  tutte  quefte  circoftanze  per  venire* alla  pratica,  fi  fuppon- 
ga  dato  un  binome ,  di  cui  la  prima  parte  fia  un  termine  ra- 
zionale ,  e  la  feconda  fia  un  termine  irrazionale ,  come  fareb- 
be a6 1  i  5\/i  .  Per  levare  la  radice  cuba  da  quefta  quantità  , 
fi  fa  vedere  in  primo  luogo  riquadrato  tanto  il  termine  ra . 
zionale  20,  quanto  il  termine  irrazionale  t  '5V'3.  H  quadra- 
to del  26  è  676»  il  quadratp  di  t'^/3  ^  ^75* 

Qjgeftp  quadrato  ójf  levato  da  6J6  lafcia  di  avanzo  i  » 
che  ,è  numero  perfetto  cubo ,  onde  fopr^  la  quantità  data  fi 
può  bene  operare  per  avere  la  eftrazione  della  radice  cuba  > 
che  in  quefto  modo  fi  può  trovare.. 

Si  levi  il  numero ,  che  è  a  deftra  del  fegno  radicale ,  da 

quel- 


a<f 
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qodlO}  cfie  gli4là  à  fìmftrav<èioè*tfi'lef^i:U  3  dalrs  rl''avaii»> 
20  è  II  » ^  prenda' di  quefto  avanzo' 4a  terza  patte  »  che  è  4» 
e  lì  prenda  la -Tua  radice  quadratali.  Ih  qaefta  radice  qùa«> 
drata  Ci  ha  -il  primo  termine' della  radice  ciiba'-'richieitta  > 
dopo  la  quale,  pofto  il  fegno  dei  più^  poi  il  fegno  tz^cZ' 
4e  V  /  fiaàlàiliime  alla  deftra>di  quefto  fegno  ^<  16  ftefib  3  ^  che 
■•','iì  .  r.i- •  ,:      :  ■::  vìi'iiì'ttfova  nel' dato  Jefémpio  »  fì  vede 

'  '  i^V)  X'itV's     ^if^  incera  quale  dee  dSstc  la. radice,  cur 

.L         ,    .r    ,     .   bafdi  2d>t  ì'5V3»-che  ha  da  eflerca-fVj, 

'  ^X  2V   -f  i  come  lo  fa  vedere  la  riprova,  che  ii  fa, 

I — 1?  T  fecondo  le  regole  delia  moltiplicazione  al- 

J.-TtWit^^^^^f^  trove  ftabilite ,  e  chequi  per  f icurezza del- 

-Xi:t?  »'>.•    i.   I  lahontà  della  operazione  feguita  fi  ag*- 

iJ^lf8^/y        '  '.  giogne.. 

yy'.  1 12  XXX.:  Se  quefio  modo  di  levate  It 

iS^/ieubo»  ^radice  cuba  da  i  binomi  potefTe  fempre 

bìnme.  iato  ,  perchè  praticarfi ,  riefcirebbe  »  come  ognuno  vc- 

da  efso  fi  ejiraefse  la  de,  una  operazione  molto  facile  lo  eftrar- 

.taHàe.  '  '    '    re  fìmiri  radici  dalle  quantità  irrazionali . 

>   :  i  ^<  '  ,     '  Accade  però  il 'più  ddle  volte, :che  di 

quefta^  rego^  nbn  poilìamo Tervirbi»  ed  allora:  priàcipalmeo- 

Te»  quando. fatta  la  fottrazione  della  (quantità vpofta  alla  de- 

ftra  del  ufegno<  radicale   d^ll'  altra    pbfta  alla  fìniflra ,  non  re- 

fla  un  avanzo  >  la  di  cui  terza  parte  ila  perfetto  numero  qua. 

diato ,'  come  fi  òflècva  nel  binome  i$-\  lay.rl  Ecco  dunque^ 

in  qudOio  (^fib  qnal. tegola  fìc  dee  -da  noiri'tenere  per  trioibre 

nel  Bofirp.-imjiegnp  .di  levare  iquefta  radice  cuba.- o- 

.  :.i.    K  SI  dee  avanti  adt'Ogni-iaferà!  ;ch£i  trovare  la  idiffóren- 

- xa^de(i';qtiadGati> delle  dtt^  parti'  delibinomi  »  con  riquadrare 

r  una  9  e  r  altra ,  fottraendo  la  minore  dalla  maggiore  . 

;2wiSi  dee  in  fecondo  luogo  levare  la 'radice  cuba  dalla 
di^enza  trovata  ;  e. fi  dee  levare  la  vadice  quadrata  dal  qua* 

draco.tdellagrahdezìA.ìoeaztonalediEil  binome  J<       '  : 

j.  "<  3^  Quella  EaUice.;qiìadf&ta  il  ibrida' fommaré/ colla  parte 

•fiunondle  4cl  faÌDome ^: e  (da curia  tal  fomma'  fi  ha  da  .levare  la 

-pia' prìkflìma  radice  cuba.        .     ^ ' ''[ 

4.  Pèhl  quefla  radice  cuba  proflima  »  prefà  Koine  divifiì* 

re,  fibad»{ partire  in  quarto  luogo  la  prima  radice  cubr, 

•    — •  ■  ;r  ::  /.!  '   •  >.      ^  •   ,  ■•.  .  .u      le- 
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•IcTata.daiUa.  differenza  dei  quadrati  Mlh  parti  ^l-^pmc. 

5.  U  ^oeteore  nato,  da  una  tal  divitìone  «  fe  il,  qua^drato 
deUa  parte  razionale  dd  binome  è  maggiore»  (i  dee  aggiu* 
^ere  al  divifore  »  fé  poi  è  minore»  fi  dee  levare . 

6.  Finalmoite  di  mi  tale  prodotto  prefit  la  metà  «  fi  ve^ 
de  in  qudla  il  primo  termine  della  radice  dimandata  »  e,  lì  lui 
quanto  ferve  per  trovare  ajxresl  V  ultimo  termine ,  che  è  fw- 
mato  dalla  fomma  del  ijoadrato  del  ;  pnimo  teifmine  trovato 
colla  radice  cuba»  levata  dalla  differenza  de  i  quadrati  delle 
furedette  parti  del  dato  binome  >  fé  ia  di^renza  contiene  la 
pane  irrazionale ,  o  dallo  avanzo  dd  medefimo  quadrato  «  do- 
po levata  la  radice  cuba  della  did^r^iza ,  fé  il  q^drato  della 
parte  razionale  del  biop9e  è.  maggiore  del  quadrato  dell**  d- 
tra  parte  irrazionale .  Ecco  tutte  le  accennate  regolò  polle 
in  veduta  nel  (ègoente  Efempio. 

Si  ha  da  levatela  radice o^a da  qbefto binome  99^\^W^ 
Si  cervino  tutte  le  parti  deUe  operazioni ,  quali  qià  fopra  Al- 
no fiate  avvertite. 

Primieramente  H  quadrato  del  99,  che  è  la  parte  razio- 
nale, fi.  trova  j^i  ;  ed  il  quadrato,  della  parte  irrazionale 
f  70iy/2  lè  9.8.QD  4  dunque  }a  differenza .  ^  i  due  Quadrati  è  1. 

in  ièpondo.  1bo|[o  ]a  r^idice  cuba  della  differenza  è  t ,  e 
la  radice  (màtfktìi  proffim»»  deU^  parte  irrazionale  è  98  cól- 
r  avanzo  di  396  poco  più  di  -ì. 

In  terzo  juo^o  ^  - 1-97  ^  una  unione  ddlà  parte  raziona- 
le colia  proffima  raitice  ^uadi^ta  fgwrpAp  ed  il  5  è  proffima 
radice  cubi  disqqe&a:  6igpkQ|ia»  a  ttui'\  perchè  avanza  ^* 
cioè  pii^  della  me^  .del  prodotto  deUa  radice  cuba  trovata» 
fi  puòr;  aggi^^ere  ^ ,  e  dii»  Si  ,.  che  >fi:^rende^  per.la  pre- 
fente  radipe  cv^a .  ... 

In  quarto  luogo  l  ^  .fono  il  quecsiente  ddla  divisone  del- 
la prima  radice xuba  x'divìfa  per  la  feconda  5  ^.'  > 

In  quini;o  juogo  il  5  ^'fono  la  itmione  dbl  quoiitiente)deUa 
predetta  dlvij(i^>5t0][k-  radice  .0iba  .levata  dd  19.7 .  tloà^ 5  *-,>  e 
perdile  poco  jcii^nuKja  dcp^p  ^  i^rmino  m»  iotehi)»  Jo'ìfiran- 
deremo  per  un  intero  per  .u^agliare  jogm  quette  ciò  »  chr  eb^e 
dii  meno  la  radice  qu|térit;i  tolta  dal  quadrato  della  parte  ra- 
zionde;  dunque  diremo  rarfoere  da  quella  adone  il  d...  • 

In  ultimo  luogo  prendendo  noi  .di  quefto  6  la  metà*  pren- 

dia- 
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diamo  quel,  ninnerò  »  che  ci  moftra  la  prima  parte  deUa  fa* 
dice  cv^ ,  che  fi  leva  dalla  quantità  razionale  del  binome  >  e 
fcriviamò  da  parte  quefto  3.  Qui  non  refta  compita  la  epe* 
razione  >  ma  ora  fi  termina  prefto ,  perchè  riquadrato  il  pri- 
mo termine  trovato  ,  rifulta  9.  Si  levi  dal  9  il  cobo  levato 
dalla  difièrenza  de  i  quadrati ,  che  è  i  ,  rimane  8  »  fi  feriva 
dunque  qoeftp  8  tale»  e  quale  alla  deftra  del  légno  radicale 
podio  alla  finiftra  il  fegno  -f.,  e  fi  divida  in  quefta  forma  -f  zy/t, 
neir  ano  *  e  nell*  altro  modo  fi  avrà  trovata  V  ultima  parte 
della  radice  cuba  pel  termine  irrazionale  del  dato  binome»  che 
pofta  tutta  in  veduta  *  eccola  qaale  è  3  t  iv^2. 

XXXI.  Si  dovrebbe  pra  aggiugnere  il  modo  di  eftrarre  '  la 
mcd^ma  radice  cuba  dal  binome  efpreflb  fecondo  gli  altri  due 
cafi  accennati  «  per  i  quali  o  ha  tutte  le  parti  incommenfura- 
hUi  f  oppure  ha  le  frazioni  congiunte  a  i  fiioi  termini ,  co» 
me  farebbe  quello  primo  binome  2dV5  fiix/?  »  ovvero  quefio 
altro  lì  1 1|  V'^  '  di  (MÙ  ancora  potrebbe  voterfi  eQwrre  la  ma- 
niera di  cavare  qualunque  altra  radice  da  qualunque  altra  potenza; 
ma  come  che  prima  di  intraprendere  fimUi  operazioni, è  necefia- 
rio  di  avete  un  franco  maneggio  nelle  operazioni  de  i  rotti>come 
è  accaduto  di  averlo  òflervato  nelF  ultima  eftrazione  della  ra- 
dice cuba»  per  tanto  qui  Apraflèderemo  di  fare  più  lungo  di- 
fcorfo  fu  quefU  materia  »  che  fi  potrà  ^pigliare  dopo  di  aver 
trattato  delle  frazioni»  e  di  tutti  i  loro  algorifmi.:  Vogliamo 
folo  avvertire  »  che  pu6  aflài  facilitare  qualunque  delle  prece- 
denti operazioni  »  che  fi  fono  fatte  per  eftrarre  le  radici 
dalle  quantità  compofle  irrazionali ,  il  prefigerfi  un  modello* 
o  in  una  radice.»  o  in  un  multinome  eQ>refib  in  lettere  cor- 
rifpondente-  al  dato  efprefib  in  cifre  Aritmetiche  *  perchè  » 
mentre  fubito  »  che  quello  fia  preparato  »  nella  (ba  prima  par- 
te razionale  ofTerviamo  il  quadrato  deUe  parti  della  radice , 
che  fi  dee  levare»  e  nelle  parti  irrazionali  ve|^mo  le  mul.< 
tipiicazioni  de  i  qpadrati  delle  parti  di  quelle  tftefle  radici.^ 
Nel  feguente  efempio  fi  rifco^tra  la.  verità  di  quanto  fi  è 
avvertito  »  in  cafo  »  che  la  radice  abbia  da  eflere  quadrata 
quella»  che  fi  vuole  levare  dal  binome  » o  dal  multinome .  Del 

binome  «*  t  *  t  ^V^'»^»  la  radice  quadrata  è  ^^  f  Vùt  come  del 
multinome  a-fò^ci \f(9b  +  ^Vac  t  * v'^  »  la  radice  quadrata  è 
Va-\^/b-\Vc.  Q_  Si 
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Si  fifcofirta  pure  lo  fteflò,  fé  dee  effére  la  -ràdfee  cnfea  goèl. 

là',  chtf  fi  ha  da  levare,  perchè  delbinome  d^  f  iab\ iaWà  t  V&» 
(a  radice  cuba  fi  trova  iif  v/^,  e  non  folo  ciò  è  vero  quando 
qualche  termine  del  binome  è  razionale ,  ma  altresì  quando 
tutti  i  termini  fono  irrazionali ,  o  incommenfutabili  fra  di 
loto  ;  tton  '  e&endo-  altra  la   radice  cuba  di  auefto  binome 

tf\/^t  3^V^^TWt3^V^^>  fe  non,  che  quefta  y^g-^^ò  ,  coim 
del  trino  me  aVart  }hVa  |  ^c  Va'teli  '\  laVbTi'ics/b  fcVc. 

:^  lay/cf^bVc^ ó^ah'jh  radice  cuba  fi  moftra  y/a'\\/b'\y/c. 
Sicché  fi  eftrarrà  la  radice  di  quefte  potenze  efprefle  con  let- 
tere in  quantità  compofte  irrazionali  >  con  dfervare  tutte  le 
differenti  lettere  >  che  le  compongono  »  e  tutti  quei  fegni  del 
più  9  e  del  mencr^  che  congiungono  infìeme  i  termini  de  i 
multinomi  è  e  con  prenderne  una  di  ogni  fatta  >  collegandole 
tutte  iniìeme  con  i  n^defimi  fegni  • 

XXXir.  Per  intendere  ora  l' applicazione ,  che  fi  ha  da 
fare  del  multinome  erpreflb  con  lettere  al  multinome  efprefTo 
con  cifre  9  torna  bene  portare^  un  efempio»  che  fervirà  per 
rifcontro  .  della  operazione  fatta  ^fecondo  il  modo,  che  (icori- 
figlia.  Si  cerchi  dunque  la  radice  dèi  binbme  iz^2y/iy . 

La  radice  di  quefto  binome  dee  avere  due  termini;  fic- 
che  pofiiamò  figurarci ,  che  la  radice*  ccfnfifta  iti  qUefta  quan- 
tità a'\Và  i  frabilita  la  radice  ne  i  termini  fuppofti ,  fi  pre« 
para  con  efia  il  binome  corrifpondente  al  già  determinato  9  e 
il  btnoine  »  che  fi  prepara  col  multiplicare  la  radice  a-^^/b  in 
fc  ftefsa  è  il  feguente  .a'^b'\  zVaò  . 

La  prima  parte  nt^  corrifponde  alla  prima  parte  12  9 
la  feconda  parte  '\i'^ah  corrifponde  alla  feconda  \^>/^^  . 
Efsendochè  dunque  la  prima  parte  a'\b  contiene  i  aue  qua- 
drati della  radice  \/^  ,  V^i  ancora  la  prima  parte  12  Tara  la 
fomma  de  i  due  quadrati  della  radice  da  trovarfi»  e  ficcome 
la  feconda  parte  f  y/ab  contiene  il  prodotto  di  due  quadrati»  così 
pure  la  feconda  papte  tVioè  dee  contenere  il  prodotto  di  due 
quadrati ,  de  i  quali  la  fomma  è  contenuta  dalla  prima  parte. 

Volendoti  ora  determinare  ciafcheduna  parte  della  radi* 
ce  f  che  fi  cerca  »  non  fi  ha  da  fare  altro ,  fe  non  che  divi- 
dere  il  2  7  fino  a  tanto  1  che  non  fieno  trovati  due  numeri  » 

cioè 
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cioè  ni|  divifore»  e  un  qupziencei  qhe^  raccolci  infi^me  eoo- 
tenj^ano  la  fomma  de  i  due  q^^dr^i^  pioè  rilevino  ;1  prinio 
termine  del  dato  binome  i  e  comecché  divifa  il  t7  per  3»  dà 
per  quoziente*  9,6  quello  9  iotìemeccls  fònnoi^tdoè  tiu* 
rò  il  primo  termine  del  binome ,  perciò  iarà  a  ^^j  $e  6  ^=^99 
e  3f  V  9   farà   la  radice  del   bÌDpmei2  •]-  \/  108  .  ;  »  . 

XXXllL  Si  roinpcne  la  fteffa  regola  »  fé  il  bioome  .è 
dato  )  perchè  dz  cfso  fi  levi  la  radice  cuba  (  fi  fuppone»  che 
il  binome  (ia  tale  >  che  facda  uri  cubo  perfetto  )  mengre  ^ 
ofserva^  che  quando  iì  fupponga  avere  un  iimil  binome  p«r 
fua  radice   efprefsa   con  lettere  la  radice  a  '\  b  9  dovendo  il 

cubo  di  quefta  radice  cfsere  aV^'\ìbVa']  bVb'\  3«V^  >  quefjo 
cubo  è  quello  ,  che  può  fervire  per  modello  del  dato  bino- 
me 72  f  3  2V5>  acciocché  s' intenda  la  condizione  di  quelle  parti» 
che  lo  compongono;  ma  perchè  Tuna»  e  T  altra  parco  del  hi«* 
nome  dato  Xi  ha  da  riquadrare >  (i  riquadrano  le  parti  del  mo- 
dello preparato  >  multipliqando  della  prima  parte  del  binò- 
me  ay/a^-^by/a,  la  quantità  a^rlb  in  fé  ftefsa»  poi  il  rifultato 
per  a  >  e  deJla  feconda  parte  '"  bVb'\  z^\/b  ,  miiltiplicando'  la 
grandezea  b\  ^a  per  fé  medenma ,  e  poi  il  rifokato  *pèt  b  -, 
e  lì  trova  V^'t  <5^^^t  9^^^  1?^  primo  quadrato  >  é  che 
V^^  t  6bba  \  ^aab  è  il  quadrato  fecondo,  e *ùtti due  unì- 

Il  -^  »         '•  !■       ■     I      I  ■  ■  IMI     »l.     ■  ,1        m         I  II  t  ^    >■   ■         PM 

ti  infieme  così  y/a^'\6aab^^bba'\s/b^\6abb'\^aab9 
formano  quello  efemplare  9  alla  vifta  di  cui  >  fi  fcuopre  quale 
abbia  dà  efsere  ciafcun  termine  della  radice  cuba  richiefta  • 
'Nafcendo  dunque  À  primo  quadrato  da  quefte'  tre  qi^anticà 
multiplicate  fra  loro  ^,^|3^#  ^ts^*  e  derivando  il  fe- 
condò quadrato  fimilroente  da  quefte  tre  grandezze ^ ,  ^  f  3^^ 
b  ^  ia  9  cioè  da  due  uguali^  e  da  una  difuguale  >  però  fatti  i 
quadrati  delle  parti  del  dato  binome  T^'\'iWSt  che  fono 
V5i84t\/5i2o,  fi  dividerà  r uno,  e  T altro  di  efsi  con  tre 
numeri»  de  i  quali»  due  faranno  uguali,  e  il  terzo  difugua- 
le ,  con  quefta  ribellione ,  che  multiplicati  uno  per  V  altro  > 
rilevino  gli  ftéfli  quadrati .  I  tre  numeri ,  che  dividono  il  pri- 
mo quadrato  fono  9.  24-  24.  I  tre  numeri,  che  dividono  il 
fecondo  quadrato  fono  5.  32.  32.  perciò  prefi  di  quefti  il  9, 
ed  il  s  legati  infieme  colli  proprj  fegni  cosi  V9^Vs  fi  farà  in 
efli  trovata  la  cuba  radice  corrifpondente  alla  radice  y/a^^b  9 

0^2  dun- 
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éaaqB»  it^S  ùxk  U  niice  cuba  preparata  pel  binome. 
QoeUo»  cbe  fi  è  detto  per  la  eftrazione  della  radice  cuba  dal 
bmomet  fatto  lo  efemplare  in  lettere  »  fi  dica  di  qualunque 
altro  raultìoome  »  fopra  di  cui  non  vi  è  da  avvertire  ad  al- 
tro particolare»  fé  non  al  fapere  quanti  termini  dee  avere  la 
radice  cuba>fia  il  multinome  quale  efser  fi  voglia;  al  quale 
effetto  però  fi  aggiugnerà  più  a  bafio  la  regola  per  ritro- 
varlo 9  accennando  qui  unicamente ,  che  fé  il  multinome  da- 
to è  efprefso  in  modo  9  che  alla  defira ,  e  alla  finiftra  del  fé- 
gno  radicale  abbia  le  cifre  Aritmetiche  1  per  avere  di  quefio 
multinome  la  radice  cuba  9  bada  di  queìfte  prenderne  tante 
quante  hanno  da  efsere  collocate  alla  delira  de  i  fegni  radica- 
li 9  legate  infieme  co  i  propr)  fegni  »  ed  in  un  tale  operato 
fpeditamente  è  fcoperca  la  vera  cuba  radice  del  multinome  » 
quale .  appunto  nel  fegucnte  efempio  fi  dice  efsere  v^  3  f  v^  x 
tV5tv^^»  la  radice  Cuba  del  multinome  41^/3!  44 \/i  ^  3S 
Vs  ^  3<iy/ ó'^ 6^^o'\ 6^36^ óy/go-^ 6\/6oi  come  può  rifcon- 
trace  chi  brama  di  afiicurarfi  della  verità»  c0n  intraprender- 
ne la  riprova .  Qualche  differenza  fi  o&erva  nella  operazione 
di  cui  fi  è  parlato  >  fé  fi  proponga  la  ellrazione  della  radice 
cuba  da  una  quantità  »  compofta  di  termini  tutti  ìrraziona* 
li»  e  che  ha  il  termine  radicale   efprefso    come  qui   fi  vede 

nella  quantità  ^izf  3Ì^i 75  t  3v/^4^'  ^  1*  differenza  di  que- 
lla operazione  confitte  nella  multiplicazione  »  che  fi  ha  da 
fare  delle  grandezze  polle  alla  delira  del  fegno  radicale  »  fe- 
condo che  le  parti  della  radice  hanno  da  rifultare  o  più ,  o 
meno,  attefa  la  quantità  di  quel  multinome»  che  può  eflere 
dato;,  fé  i  termini  del  multinome  fonò  tre  (  come  fi  ofservano 
nel  multinome  prefo  per  e(èmpio)dovendo  effere  duele  parti  della 
radice»  quelle  fi  trovano  con  multiplicare  fra  loro  i  numeri,  che 
fono  alla  delira  de  i  fegni (/,  cioè  175  X  ^45  »  e  con  levare  dal 
rifultato  4:^874  la  radice  cuba  35,  e  con  partire  per  quefia  cuba 
radice  trovata  ciafcheduno  dei  numeri ,  che  fi  fono  multipUcati 
fra  loro;  e  perchè  nel  1 75  fi  vede  »  che  il  35  entra  5  volte  »  co- 
me 7  volte  fi  vede  entrare  nel  245  »  perciò  quelli  due  nume- 
ri 5  »  7  fono  le  parti  della  radice  richiefta  »  che  va  manife- 
ilata  in  tal  guifa  (/5t(/7»  fcoprendoci,  che  la  operazione  è 
ben  fatta  »  non  folo  la  operazione  ordinaria  fatta  colle  mul- 
tiplicazione »  ma  di  piò.  il  rifultato  dalla  fomma  de  i  termi- 
ni 
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ni  della  radice  trovata  »  che  appunto  coi^ttagUa  col  prima 
termine  del  dato  multinome»  di  tai>  fé  più  foisero  ftati  i  ter- 
mini ,  fì  farebbe  operato  col  metodo  medefìmo  •  prefì  di  quel- 
li due  per  volta  «  cioè  il  fecondo  col  quarto;  il  terzo  col  fefto  i 
il  quarto  coli'  ottavo^  &c.  con  rinnovare  fempfe  fopra  ciafcuno 
dei  due  la  operazione  già  fatta  fopra  lo  efempio  «(segnato . 

XXXI V.  Perchè  dunque  in  un  tale  efercizio  di  operare^ 
giova  aiiaiffimo  il  fàpere  in  un  tratto  quante  parti  deve  avere 
la  radice»  che  (I  cerca  ,0  quadrata»  o  cuba  »  perì)  fi  a§^i^^  la 
tavoletta  %ttence»  in  cai  lì  veggono  le  parti» che  hanno  da  avere 
k  radici  di  qualunque  alTegnato  multinome .  La  prima  fila  di 
numeri  efprime  la  ferie  delle  parti  del  dato  mdtinome  >  la 
feconda  il  numero  delle  parti  corrifpondenti  di  qualunque  ra- 
dice >  si  quando  le  quantità  alcune  fono  razionali  »  altre  irra- 
zionali »  oppure  quando  tutte  fono  irrazionali. 

Serie  /.  quando  le  quantità  fono  notate  coifegno  radicale  s/ . 
inumerò  de  i  termnide  ì  cu0i  dati  x.  4.  8.  15.  tó,  42. 64. 93.  &c. 

Numero  de  i  termini  delle  radici  a.  3.  4.    5.    6.   7.    8.  ^.  &c. 

Serie  II  quando  il  fegno  radicale  è  contraffegnato  così  ^ . 
Num,  de  i  termini  de  i  ctii   i.  3.  8. 17.  31.51.78.  113*  i57*&c. 

NmnJe  termini  delle  radici  i.  2.  3.  4.     5»  ^-   7.      8.     9. 8cc 

Dove  poi  fi  tratta  di  determinare  il  numero  de  i  termi- 
ni» che  deve  avere  la  radice  quadrata»,  quello  fi  deve  variare» 
perchè  un  quadrinome  talvolta  ha  tre  termini  di  radice  qua- 
dra» ed  alle  volte  quattro.  In  quefio  efempio  io  -|- v'z4t\/'4ot<v/do 
fi  trovano  per  la  radice  quadrata  tre  termini ,  cioèV3 1 1/^  1*^5  •  'i> 
quefto  altro  ^^\^^|s^^\^'>/l^i^'^\^'^^oò^\  trovano  per  la  radice 
Quadrata  quattro  termini  »  cioè  1  f  /<^  tV^  t  /*  *  *  ^  hinome  ha 
fempre  per  radice  il  binome.  U  trinome  ha  il  quadrinome»  che 
pure  lo  ha  per  radice  il  fettinome»  e  quefto  quadrinome  fi 
trova  con  prendere  i  quozienti  di  quei  diviforì  »  che  dividono 
i  termini  irrazionali  trovati  tali  »  che  tutti  raccolti  infieme  for» 
mino  per  T appunto  il  primo  termine  del  fettinome» e  che  fie- 
no ferirti  tutti  co  i  proprii  fegni  del  piii  »e  del  meno»  fecondo 
che  loro  convengono  ;  avvertendofi  per  conto  di  porre  al  filo 
luogo  il  fegno  del  meno  quando  il  fettinome  dato  avefse  qual- 
che termine  efprefio  con  quello  f^no  >  che  qoefto  légno  fi 

pre- 
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fCétnecte  a  qoel  quozieuie  de  i  trovaci  >  che  divide  il  temi- 
ne del  ictnoome^icbe  porta  il  medelioio  legno  •  Dei  rimanen- 
te fé  (i  renda  imponibile  trovare  le  patti  della  radice  #  o  qua-* 
drata^o  cuba»  perchè  Je  quantità  date  non  lo  permettano  »  fi 
premetterà  a.  timi  i  termini  del  dato  mulcinome  it  fegno  radi- 
cale «  con  diftendergU  al  difig^^  una  linea  »  che  copra  tutti  ifuoi 

termini  in  tal  modo  v^3tV5   VxfV»  tv^3  ^it^^^tVsiT^ 
riflettendo  dopo  ciò  di  coi^ìderare  tutti  quedi  termini ,  fopra 
i  quali  fi  vede  tirata  la  linea  non  come  tante  radici  dipinte ,  ma 
come  un  termine  falò ,  o  una  foia  quantità  contradiilinta  con 
qaefto  nome  di  radice  umver/a/e,  fotto  qual  voce  non  fblo 
vengono  comprefe  le  quantità»  dalle  quali  non  (i  può  levare 
alcuna  radice >  ma  ancora  le  radici  tutte»  che  fi  fono  levate 
4a  tutte  le  quantità  compoAe  o  di  termini  tutti  irrazionali  i  o 
di  termini  razionali  congiunti  con  altri  irrazionali»  e  conven^ 
gono  ad  efie  le  operazioni  »  che  convengono  alle  akre ,  perchè 
o  rimanghino  ingrandite»  o  Tempre  più  fi  veggano  impiccoli- 
te. Non  efTendo  però  .fi  facile  »  che  il  bifogno  richiegga  il  do- 
vere praticare  tali  operazioni  fii  quefia  quantità»  però»   men- 
tre li  tace  di  eiTcfi  pafia  a  notare. un  altra  forte  di  radici» 
che  fono  chiamate  radici  imaginariCf  e  fono  quelle»  nelle  quali  fi 
vede  prima  il  fegno  radicale ,  e  dopo  di  eflb  una  quantità  negativa 
notata  così  v'-^i  8  f  v^ — 8 .  Si  ingrandifcono  quefte  »  e  fi  impicco- 
iilcono  come  quelle»  e  fi  ofierva  nelF ingrandimento  loro»  che 
talvolta  rifulta  un  prodotto  reale  negativo ,  e  qualche  volta  un 
prodotto  reale  pofitivo  »  e  dà  caufa  a  quefta  differenza  quel  fe« 
gno,che  fi  pone  alla  fini(l:ra  del  fegno  radicale  di  quede  quan- 
tità da  jmultiplicarfi  fra  le  notate  colle  medefime  lettere.  Ri- 
fulta il  prodotto  reale  negativo»  fé  tutte  due  le  quantità  fo- 
no prevenute  dal  medefimo  fegno  f  o  — .  Rifulta  il  prodot- 
to reale  pofitivo  ^  fé  ona  ha  il  fegno  t  *  ^  l' altra  il  fegno  —  . 
Se  fi  multiplica  f  y — ^Xt.V — *»  ovvero  — -v^— /rx — V—^  <li 
quefte  due  multiplicazioni  i  prodotti  (óno-^t ,—^ai  ma  fé  fi 
raultipUca  j-  v^-^*  X — >/*  »  ovvero — y/ — ^  x  t  V — ^  il  prodot- 
to delle  due  multiplicazioni  ha  da  efiere  ^t,-  fa.  Le  altre  par- 
ticolarità» che  fi  potrebbero  ofieryare  nelle  operazioni  di  quefte 
radici  imaginarie  non  (bno  molto  in  ufo  »  e  però  quefte  ancora  » 
non  meno  che  quelle  delle  radici  univerfali»  opportunamente 
le  tralafciamo« 

LA 
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Trattato  Primo  Parte  II. 

CAPITOLO       I. 

Delle  Frazìmi,  loro  origine ,  e  maniere  di  pref  ararle 
fer  operare  con  ejfe. 

X.  ilE  ciò, che  fino  ad  ora  abbiamo  oflèrvato  iiv^ 

Ì  torno  al  modo  d' ingranditelo  d'impicco- 
lire una  quantità  erpreilà  in  qualunque  del- 
le due  maniere,  nelle  quali  fi  può  efprime- 
re,  o  con  cifre*  o  con  lettere,  folte  quel 
folo ,  che  può  accadete  a  chiunque  intra- 
prende ed  operare  fu  qnefta  materia,  fareb- 
be giunto  al  fuo  termine  tutto  quefto  Trattato, e  non  occor- 
rerebbe preparare  noi  fteffi  ad  apprendere  altre  tegole  di  ope- 
razioni nuove,  memre  le  fommituilrate  più  che  a  fufficienza, 
ci  guiderebbero  a  fcoprire  quanto  occorrelTe  di  conofcere  nella 
diisreta  quantità  ;  Ma  come  che  1'  efperienza  ci  ha  fatto  toc- 
car con  mano  più  di  una  volta ,  che  non  fempre  là  adden-' 
tro  fì  penetra ,  dove  le  difficoltà  fono  maggiori,  e  che  quefle 
difficoltà  in  quei  cali  appunto  ,  maggiori ,  e  più  forti  s' in- 
contrano •  dove  non  fi  pub  operare  colle  quantità ,  che  iìa- 
no  intere,  per  quello  eflétto  ci  troviamo  ora  impegnati  a 
fuperare  quello  oflacolo,  e  a  far  vedere  a  chi  vuole,  come 

3 nello  non  ha .  o  da  impedire ,  o  almeno  da  ritardare  Y  acquino 
ì  una  cognizione,  che  lì  vuol  dare  intera,  piena, e  compiuta 
fii  qualunque  genere  di  operazione,  che  colle  regole ,  eikttamen- 
te  (piegate  lin  qui,  li  debba  intrprendere  in  ordine  ai  numeri. 
Dunque  l' inlento  noftto  principalillìmo  6gli  è  di  parlare 

io 
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in  qoeflo  luogo  di  quelle  qoapdtà  >  che  intere  non  fono  »  cer- 
cando peraò  da  che  derivi  la  loro  origine  »  e  come  qudle  fi 
formino ,  e  come  ancora  (ì  preparino  per  aver  così  in  pronto 
quello ,  che  £enz'  altro  ha  da  euere  prefuppofto  a  quanto  può 
occorrere  per  dovere  operare  con  efk»  confìderate  da  fole  a 
fole»  o  con  effe  oflèrvate  congiunte  vicendevolmente  alle  intere. 
II.  La  Frazione»  per  parlare  con  proprietà ,  altro  non  è  • 
che  tma*  o  più  parti  della  unità*  o  di  cofa  intara»  che  fia 
rimafta  diviià  »  ficchè  numero  rotto  dee  dirfi  quello ,  che  vie- 
ne riferito  all'unità,  come  parte  al  fuo  tutto.  Pare  certamen- 
te a  prima  vifla  »  che  1'  unità  fia  quella  »  che  il  volgo  degli 
uomini  la  fuol  giudicare  cofa  indivifibile»  per  quella  ragione» 
perchè  o  è  principio  di  un  numero ,  o  è  principio  di  tutto 
altro»  che  ^  foj^tto  del  numero»  e  ogni  principio  ha  quefto 
di  proprio  di  non  amettere  divifione  :  ma  perchè  gltresl  V  ufo 
ordinario  di  ogni  gente  ha  applicato  quefto  nome»  ad  ogni» 
e  cialcuno  ente  »  o  reale ,  o  vero  »  che  tia  »  o  imaginario  »  o  po& 
libile  ;  perciò  la  divifione  »  che  fenza  alcun  dubbio  fi  fa  di  tut- 
to quello  »  che  per  diiièrenziarlo  da  molti  fi  proferifce  con 
quefta  voce  uno  »  fi  è  trovato  »  che  pofia  aver  luogo  fu  T  uni- 
tà» e  non  di  una  fatta  fola*  ma  fi  è  trovato»  che  la  divifio- 
ne fi  pofla  éi(primere  con  tutte  quelle  infinite  maniere ,  col- 
le quali  fi  poflbno  in  infiniti  modi  feparare  »  e  diftinguere  fra 
di  loro  le  parti  di  qualche  cofa  »  come  quando  fi  prende  di 
elsa  una  metà ,  una  terza  parte  »  una  quinta  *  una  decima  »  una 
milionefima*  o  qualunque  altra.   La  frazione  deve  avere  due 
termini ,  manifeÀa  il  primo  il  numero  delle  parti  rìmafte  del- 
la  intera  quanrità.  Il   fecondo    contiene  quella  grandezza» 
che  dividèndo  un  altra  ha  cagionata  la  frazione  »  che  è  ri- 
mafia» dal  che  s' intende  quale  fia  quella  operazione»  che  fiiol 
lafciare  la  frazione\  che  è  quella  nella  quale  una  quanrità 
data  divide  un  altra  »  e  (bbito ,  che  ì*  abbia  divifa  »  lafcia  dì 
i  una  tal  porzione»  intorno  a  cui  non  fi  può  fapere»  che 


cofa  fia»  fé  prima  non  fi  paragoni  con  quella»  che  nel  di- 
videre Y  intera  >  lafciò  di  e&a  una  tal  parte  »  o  minuzia ,  e 
quefio  è»  perchè  poi  vi  fu  chi  difse  le  frazioni*  o  nu- 
meri rotti  non  e&ere  altre  colè». che  certe  maniere  di  elpri- 
mere  le  ragioni»  che  hanno  due»  o  più  numeri  fra  di  loro. 
III.  U  primo  termine  della  frazione  fi  chiama  numerato- 
re, 
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re»  e  quefto  ò  quello  »  che  fia  notato  fopra  la  linea .  Denomi- 
natore è  r  altro  >  che  è  pofto  al  di  fbtto  della  medeiìma:  h-, 
nea^  in.  tal  modo  7  •  Numeratore  il  primo ,  perchè  numera 
le  parti  rimafie  del  numero  intero ,  denominatore  il  fecon* 
do,  perchè  dà  il  nome  alle  (lefse  parti;  che  dal  due  fino  al 
IO  (ì  leggono  un  mezzo  ^  un  terzo  >  un  quarto»  un.  quinto # 
un  lefto,  un  fettimo»  un  ottavo»  un  nono»  un  decimo  »  eipril^ 
mendofì  le  feguenti  rutte  con  aggiugnere  alf  erpreffione  di  quei^ 
numero,  di  cui  fono  parti »quefia  voce  finale  efimo,  e  fi  dice 
un  undicefìmo ,  un  trentèlimo  »  un  ceotefimo  »  un  milleiimo  &c* 
Se  fono  tali  le  frazioni  »  che  fi  hanno  da  rilevare  colla  propria 
efprelfione .  11  denominatore  non  può  mai  efsere  minore  del 
numeratore  »  perchè  allora  il  numeratore  conterrebbe  uiì  in*-* 
tero  »  non  può  efsere  uguale  per  la  flefsa  ragione  »  ma  deve 
efsere  fempre  maggiore  »  e  fé  pure  ha  da  accadere  tal  volta  » 
che  4I  denominatore  fìa  fuperato  dal  numeratore»  farà  T  efpref^ 
iione  impropria  per  efsere  di  frazione  >  e  la  frazione  in  que- 
llo accidente  dovrà  averfì  per  fpuria. 

IV.  Riflettendo  ora  alla  qualità  delle  frazioni  non  tutte 
fono  ad  un  modo,  fé  (ì  paragonino  fra  di  Idroi»^  noA  lok> 
la  differenza  confi fle  nell'  efsere  Tema  rifpetco'alP;altfa»  o 
maggiore,. o  minore »o  uguale»  ma  anoóia  nel  poterfì  riferi-' 
re  a  digerenti  fpecie,  quali  fono  quelle  »  che  fono  chiamatelo' 
frazioni  decimali»  o  frazioni  fefsagefimàli.  Sono  uguali  le  fra- 
zioni paragonate  fra  loro»  fé.  i  loro!  numeratori»  e  denominatori' 
fono  uguah»  e  fé  i  loro  numeratori  fono  parti  ugnali  de  i  loro  de- 
nominatori »  condizione  quefta  ultima  di  tale  importanza  »  che  o-  ' 
gni  qual  volta  manca  bende  le  frazioni  difuguali  »  e  in  quefto  cafb ,  - 
fé  una  è  maggiore» l'altra  per  neceffità  deve  efsere  la  minore. 

V.  Siccome  poi ,  non  perchè  i  denominatori  fono  uguali  » 
fi  può  inferire  ,  che  uguali  fono  le  frazioni»  fé  anche  i  nume- 
ratori non  fono  uguali» così  neppure»  perchè  e  quefii»e  quelli 
fono  difuguali» fi  deve; dire»; che  difuguali  fono  le  frazioni»  po« 
tendo  fpeffiflìmo  accadere  »  che  con  difuguali  numeratori ,  e 
denominatori  fi  trovino  frazioni  ugtkali ,  ma  non  già*  (e  i  deno- 
minatori iooiìo  i  medefimi»  e  i  nomeratori*  fono  diverfi.  Si  co- 
nofcerà  dunque  F  uguaglianza  deile  frazioni  da  i  rifultati  dal- 
le loro  multiplicazioni»  che  dovranno  efsere  i  medefimi»  fé  fo- 
no uguab»  e  riefciranno  diverfi»  fé  faranno  difuguali  »  e  la  re- 

• ./  R  gola 
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gola  per  la  nutltiplìcazioDe  è  tale*  Si  imih^ltca  il  mmtnxo- 
re  dcUa  prima  frazione  per  il  deoominatorc  dciki  •  feconda» 
e  il  rifoltaco  fi  pone  da  banda  ».  poi  Ci  nuikiplica  il  noiDerato» 
re  della  feconda  per  ildenofflinatore  della  prima  i  e  eomfpon- 
dendo  qncfto  rìfdtato  al  prima  •  fi  è  {copena  Y  ogo^lianza 
delle  dne  date  frazioni ,  come  fi  fcopre  neil'  efienipio  »  che  qui 
il  pone»  e  che  e^rime  due  frazioni  ugnali  fra  loro  per  qoefta 
precala  ragione . 

^.  Non»  fono  già  ugiuli  quefte  ak* 

-T.'.Tò  trefi-aziomf,  fj^.V-fr^f»  per- 
— ^'  .jLir  che  in  nelfiino  di  queui  cau ,  fatta 
108  108  ^  prova  quaJe  fi  <k?e,non  c<»Dpa- 
rticono  uguali  i  prodotti  delie  loro  muitipltcazionì  ;  ma  ORti 
difii^aii ,  e  cosi  nel  primo  efempio  fooo  maggiori,  f  di  -|^ ,  nel 
iècelnclo  |  di  f ,  nel  terzo  ^,  di  f  »  ma  meglio  qucfio  fi  inten- 
derà, dopo  che  fi  £irà  parlaro  del  modo  di  rìckxrre  più  rotti 
di  diverfa  denomiBaziooe  alla  medefima  denominazione.  Per 
profeguire  ora  nell'  accennare  le  difièrenze  »  che  fi  trovano  alle 
Iraziont»  ooófiderate  nelle  loro  fpecie ,  diverfifiime  fono  le  fra- 
zioni ordinarie  (  deUe  qubli  fismpre  fi  parla  oaaodo  nuli'  altro 
fi  agg^iigoef)^da  ^ùeUet  frazioni,  che  fono  dette  uazioni  decimaU. 
Sono<  le  frazioni  -  decimali  quelle  »  che  nafcono  dalla  divifione 
dell*  intero  In  dieciparti ,  dividendofi  in  oltre  ciafcuna  di  quefte  de- 
cime patti  in  altre  dicci ,  e  ciafcuna  di  quefie  in  altre  dieci;  e 
così  air  infinito .  Come  fe  le  parti  nell'  intero  fi  difiinguono 
do ,  e  eiafehfduBa  di  qnefie  f»  divida  in  altre  60 ,  e  fncceffi- 
vamente  quatanqiae  di  qudle  ia  60.  altre  &c-  tali  firaziom  fono 
quelle»  che  Sano.  chianiate-feJsagefitnaH,.diftinire  le  prime  dal- 
le feconde  dalla  proporzione  differente  »  eoa  cui  ^fte  parti 
fi  fanno  creficere  fra  di  loro. 

VI.  Si  danno  ancora  certe  frazioni,  che  fono  chiamate 
frazioni  di  frazioni,  e  tali  fono  le  parti  delle  frazioni,  che 
rifiiltaoo  dal  dividere  una  frazione  fomplice ,  è  nafcono  dalla 
divifione  di  qualche  parte  di  unità  io  pia  altre  perei  minori .  Se 
fo&e  data  quefta  frazione  f  <  perchè  da  e^  fi  prendessero  1 . 
In  qoefto  efempio  fi  avrebbe  quella  (pede  di  fiacione,  che  è 
cbiaÌEnata  frazione  di  frazione,  e  quefte  finto  le  diièrenti  ma- 
niere, fecondo  le  quali  poffono  confiderarfi  le'  frazioni.  Sc^a 
tutto  fi  avverte  > che  acm  fèmpre  le  firaonXii  fi  trovano»  quan. 

do 
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do  ie  op^rtzioni  fi  Anno  nella  qiuntità  diicreta  »  e^refla  eoa 
cifre»  ma  naCcooo  altresì,  quando  T operazione  fi  intrapren- 
dia  eolie  kctere  dell'Alfabeto ,  e  nell'uno»  e  nell'altra  modo» 
che  fi  faccia  la  frazione»  arriva  quefta  a  farci  fempre  cono- 
fcere»  per  qual  mezzo  fia  rimafta  impiccolita  una  qualunque 
quantità ,  fcoprendofi  ci6  nel  denominatore  della  nota  fra- 
zione ,  che  è  fempre  una  quantità  intera ,  non  mai  mancante  di 
parte  alcuna .  Si  avverte  di  più  »  che  nello  fcrivere  »  tanta  la 
frazione  efpreflà  con  cifre»  che  l'altra  efpreflà  con  lettere» la 
maniera  ordinaria  è  quella  »  di  cui  già  abbiamo  parlato ,  cioè 
di  porre  1  termini  della  frazione ,  uno  fotto  l' altro  »  con  una  li- 
nea a  traverfo  fra  di  loro  »  fcrivendofi  —  »  •?»  ~  »  ?^»  -^ ,  -^tb, 

e  fi  rifletta  air  ultimo  di  quelli  efempj»  che  elprime  cin- 
que Sèttime  parti  della  quantità  chiamata  òà  »  mentre  che  una 
quantità  efpreiTa  con  lettere  »  non  può  dividerfi  come  un  al- 
tra efprefia  con  cifre»  e  però  fi  notano  tali  quali  fi  veggono 
le  lettere  elprimenti  la  quantità ,  folo  con  porre  al  loro  lato 
finiftro  il  numero  delle  parti»  che  ha-  da  comporre  di  efle  la  fra- 
zione, .-r 

VII.  Sebbene  perà  quello  fia  il  metodo  ordinario  di  fcri- 
vere ie  frazioni  »  li  trovano  preilo  alcuni  fciittori  ufate  altre 
maniere  »  che  qui  fi  riportano,  per  la  loro  intelligenza  »  in  ca* 
io  t  che  fi  trovaflero  mai  nel  rifcontro  di  qualche  operazione 
necefiària  per  qualche  motivo  alla  nofira  intelligenza.  Que- 
fle  dilìerenze  nel  metodo  di  fcrivere  le  frazioni ,  ibno  le  fe- 
guentttf—»,  ha—'»  èa—^»a*^,ù^a^ftlr-*,  e  dove  queftc  fi, 
trovano»  fignificano  »  o  la;  divifione»  ola  multiplicazione  di; 
una  frazione  »  ovvero  quale  nelle  frazioni  fia  il  numeratore  »  e 
quale  il  denominatore .  Vuol  dire  il.  primo  efempio  V  unità  di- 
yi(z  per  a  »  che  per  la  via  ordinaria  fi  faanifeilerebbe  con  feri  ^ 
vere  > .  Vuol  dire  il  fecondo  efempio  la  quantità  ò  »  divilà  per 
la  quantità  «  »  e  la  forma  folita  per  quefta  efpreifione  farebbe 
TT  •  Vuol  dire  il  terzo  efempio  una  frazione  mìdtiplicat^.per  un 
altra ,  e  quefte  frazioni  multiplicace  fra  loro ,  fé  fofieM»  fcritte  » 

fecondo  il  confucto ,  fi  vedrebbero  tali  J-^-i-^-t .  Vuol  di- 

te  il  quarto  efempio «^t*  una  quantità»  cioè  ff.che  deve  con- 
fiderarfi  come  numeratore  di  una  frazione  >  e  ia  fua   coo- 

R  2  tra- 
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oraria ,  che  fi  vede  nel  fefto  efempio  ò  \  Voi  dire  una  quan- 
tità efprefTa  co^i  hb ,  che  deve  coniiderarfì  come  un  denomi- 
natore; però  quanto  fi  vede  nel  quinto  efempio  rileva  tutte  le 
parti  di  una  frazione»  cioè  il  numeratore,  e  il  denominatore: 
efiendo  il  numeratore  ^^  »  e  il  denomiiiatore  a^ ,  da  fcriverfi  in 

quefta  guifa  — j  i  onde  generalmente  fi  oflerva  #  che  il  fegno  t 

fi  adopra  in  quefla  maniera  draordìnaria  di  fcrivcrt  le  frazio* 
ni»  per  dichiarare  qual  parte  di  una^fradone»  così  preparata  » 
iia  il  numeratore,  come  ferve  il  fegno  contrario  —  a•manifl^- 
Aare»  quale  nella  fleflTa  frazione  iia  la  parte  »  che  deve  confi- 
derarfi ,  come  denominatore  della  frazione .  V  ufo  di  fcrive^ 
re  le  frazioni  decimali  è  tale.  Si  feri  ve  V  intera  frazione  fen^ 
za  il  denominatore»  folo  che  all'ultima  cifra  dd  numeratore 
fi  pone  uno  di  quefti  fegni  i.  ii.  in.  iv.  v.  vl  &c.,  fecondo  che 
la  frazione  lo  richiede. 

Sipu8  dunque  trovare  la  frazione  decimale  in  quefto  mo- 
do efprefTa  7-  5<5o43^'»  oppure  efprefTa  così  0.345(57^*  nella 
prima  éfprefliéne  fi  vuol  dire ,  che  il  numero  dato  contiene 
fettjB  interi ,  e  che  poi  tutte  V  altre  parti  fono  $6  mila  4}  mi- 
lionefimi»  e  la  feconda  maniera  di  fcrivere  efprime^^che  man- 
cano gli  interine  foli  fi  trovano  34  mila  567  milionefimi.  Ec- 
co dunque  quale  è  il  fignificato  di  quelle  note ,  che  fi  pongo* 
no  (opra  V  ultima  figura  della  frazione  decimale  »  e  queflo  fe- 
gno I.,  dove  fi  trova  vuol  dire  io ,  dove  è  quefl'  altro  11.  vuoi . 
dire  ICQ»  dove  fi  vede  queflo  ni.  vuol  fignificare  1 000  »  come 
fignifica  iOQoo  qùefla  nota  iv.  ,e  1 00000  quefP  altra  v.,  è  urhmi- 
liohe  quefla  vi.  »  e  così  dell'  altre  »  e  fi  (upplifce  in  tal  modo  al 
difetto  dei  denominatori  nella  frazione  decimale. 

Vili.  Le  note  medefime  fervono  per  contraflTegni  delle 
frazioni  fefsagefì  mali  »  folo  che  fi  può  avertire  una  differenza 
fra  quefle»  e  quelle,  che  confitte  nel  modo  di  notare  quelle 
cifre,  colle  quali  hanno  da  efsere  congiunte»  perchè  dove  o- 
gni  cifra  di  frazione  decimale  deve  avere  fopra  di  fé  la  fua  no- 
ta» o  efpteffa  »  o  tacita  »  non  ogni  cifra  delle  frazioni.  fefTa- 
gefimali  richiede  di  avere  fopra  di  fé  qualcuna  di  quede  note , 
potendofi  beniflimo  quefle  note  diftribuire  fra  due»  e  due  cifre 
della  frazione»  come  in  quello  efempio  fi  vede» in  cui  il  primo 
numero  elprime  la  quantità  intera»  e  tutti  gli  altri  moflra- 

no 
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na  te'fraziotìi  fefsaéefiitfaU  35."^  5S*  3<J"  59'^  ^/^  &b.  e  fc 
r  intera  niancafse  fi  fcriverebbe  o  .  ^»/:  36?*  &c.  Li  fparti* 
menti  però  delle  frazioni  fefsagefimali  non  pofsonQ  compren- 
dere più  di  due  cifre ,  e  anche  quefte  dae-  cifre  hanno  da  riì 
levare  meno  di  60,  perchè  fé  fofsero  60  appunto»  o  più  di 
60  conterrebbero  o  un  intero,  fé  fofse  la  fraziona  notata  còl 
fegno  1.  >  o  una  parte,  intera  della  frazione  precedente»  fé  le 
efponente  dèlia  medefima  fofse  qualunque  altra  delle  note  fé- 
guenti  if .  ni.  iv.  vii-  &c. 

IX.  Quanto  fin  qui  abbiamo  avvertito  non  ferve  general* 
mente  »  che  per  renderci  famigliari  le  maniere  di  efprimere  le 
frazioni  »  e  per  informarci  delle'  diverfit^  loro  »  fecondo  le  dif- 
ferenti fpecie  9  nelle  quali  polsòno  cònfìderarfi .  Quello  »  che  è 
più  importante  ,  deve  ora  manifeftarfi  coir  aggiugnere  alcune 
regole  necefsaridime  da  ben  fapérfi ,  prima  di  impegnarti  in 
qualfìfia  di  quelle  operazioni  »  che  rifguardano  le  maniere  tut- 
te di  ingrandire  »  è  di  impiccolire  le  frazioni ,  ofservando  fa 
quello  particolare  quanto  fi  può  avvertire,  e  nel  dovere  ope- 
rare con  cifre  ,  e  nel  dovere  operare  con  lettere .  Otto  fono 
le  regole,  che  fi  hanno  da  prefupporre  a  qualunque  operazio- 
ne fu  rotti ,  e  di  quéftó  fcegliamo  per  prima  quella»  che  da 
il  modoldi  trovare  un  denominatore  e  ommune  a  molte  frazioni, 
che  pofeono  efsere  date  con  denominatore  diverfo  •  La  rego- 
la può  confìderare  quel  modo,  che  fi  deve  tenere  per  ottene- 
re quanto  fi  dimanda »o  fopradue  fole  frazioni,  o  fopra  mol- 
te più •  L^ operazione  per  il  primo  modo  è  tale.  Si  multipli- 
ca  il  numeratore  della  prima  frazione  per  il  denominatore  del- 
la feconda,  e  ciò,  che  rifutta  da  quefla  mukiplicazione  fi  po- 
ne al  lato  della  prima  frazione  .  Poi  fi  muitiplica  il  numera- 
tore della  feconda  per  il  denominatore  della  prima ,  e  il  ri- 
fliltato  deve  notarfi  appitefeo  alh  feconda  frazione.  Finalmente 
fi  multipHcano  i  denominatori  fra  loro,  e  nel  prodotto  da 
quefta  mulriplicazione  fi  ha  il  denominatore  commuae  alle  due 
frazsioni .  • 

Efempìo  L  *    -  Éfemfio  IL 
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Il  mo- 
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11  inodo  da  tenerfì  nel  cafo  di  più  frazioni  è  il  fegaoi- 
te .  Si  multiplicaoo  primieramente  tutti  i  denominatori  delle 
frazioni  date  uno  per  T altro*  e  qoefto  prodotto  fi- guarda, 
come  denominatore  commune.  Per  trovare  il  numeratore  a 
ciaicheduna  frazione  fi  multiplica  il  denominatore  troirato  per 
ciafcun  numeratore  delie  frazioni  date»  e  ciafcuno  dei  rifui- 
tati  fi  parte  per  il  denominatore  di  ogni  frazione»  ed  ogni 
qqantita»  che  nafge  ferve  per  numeratore  delle  frazioni  cosi 
ridotte  ad  avere   il    denominatore  commune.  Efièodo  duo* 

que  date  quefte  frazioni  -^  -^  -^  ecco  in  quello  efempio  U 
pratica  della  induzione .    l^   ' 

3  ^"^       ?  1 5  ■  dcKomnatore  commune . 


àenom.  coww.  3^5  m«tttpl.per  $ 

rifui, primo— ii7$    ttivifó  per  7 
quoz. primo-'  zis  primo  numeratori 

III 

ietom.eomm.  jis  multìpl,  per  4 

rifult. terzo-' iz6o   divi fo  ..per  j^ 
quoz.  terzo—  140  numerai. terzo 


4enom.tomm»  315   miUtìpt.  per  i 

rifui.  Jecondo  -  945    divìfo  per.  5 
quoz.fetondo  -  i8p  fecondo  numer: 

'  divifiotte  intera . 

71$     :    i6p     *     140 
3»S  }«S  31S 


La  bontà  dell'operazione  appariice  ^  baftanzadal  vedere» 
che  le  nuove  frazioni  prodotte  »  corrifpondono  tutte  »  e  ciafche» 
duna  a  ciafcuna  delle  date  frazioni  >  perchè  ficcome  il  5  man- 
ca  di  due  quinti  per  arrivare  al  7, così  il  2*5  manca  di  due 
quinti ,  cioè  di  90  per  uguagliare  315*6  quel  difetto ,  che 
il  vede  nfJle  altre  due  per  giugnere  a  formare  i  loro  denomi- 
natori» fi  ofierva  medelimamente  nelle  corrifpondenti ,  ridot- 
te fotto  lo  ftefib  denominatore  »  ed  è  di  due  terzi  nella  fe^ 
condà*  e  di  cinque  quarti»  o  un  intero»  e  un  quarto  nell'ul- 
tima ;  onde  quefta  regola  farà  quella  pure,  a  cui  ricorreremo 
per  vedere  quale  delle  date  frazioni  fia  la  maggiore,  e  quale 
la  minore»  quando  ayeUèro  denominatore  differente  le  date 
frazioni .  A  queAa  maniera  di  operare  è  conforme  quella  >  per 
cui  le  frazioni  efprpflè  con  lettere ,  fé  hanno  denominatori  di- 
verfi,  fi  riducono  ad  averli  i  medefimi^  multiplicandofi  an- 
che in  congiuntura  di  quello  cafo  i  termini ,  che  fanno  figura 
di  numeratori  per  ^li  altri,  che  tergono  il  luogo  dei  denomi- 
natori fra  loro  :  cosi  dovehdofi  appucare  una  tal  regola  a  que- 
lle 


Ile  due  frì^zìoni  -j  -^'fi  ttoverà,  che-jj,  -^^  fìraoiìo  le  fra- 

ziooi  ridotte  alla  òedeiiiaa  deoomioazionc . 

Qoello»  che  (i  fa  in  occorrenza  di  doverne  rìdorrc  àne, 
fi  opera  ancorché  folTero  più  di  due  *  avvertendo  folo  dì  le- 
gare i  denominatori  a  due  a.  due  per  nudtiplicare.  con  effi  i 

numeratori*  Onde  fé  foitero  date  quefte  frazioni  -7-  -^  4-' 

perchè  con  effe  (t  fàcéfie  vedere  ì*  efempio  di  operare  in  un 
tal  cafo»  multiplicati  infieme  i  due  denominatoti  b/pet  il  lo* 
ro  prodotto  fi  multiplicherebbe  il  primo  numeratore»  è  rifili- 
terebbe  ebL  Poi  fi  multiplicherebbero  fra  loro  gli  altri  due 
denominatori  If,  e  col  loro  riluttato  fi  mnltiplicherebbe  fl  fe- 
condo numeratore  ^  »  e  fi  produrrebbe  gfl .  Finalmente  itiul- 
ripiicati  fra  loro  i  denomiiiatori /i&  col  loro  rifultato  fatta 
la  multtphcazione  deU' ultimo  numeratore  i  nafcerebbe  fbi,c 
fi  irebbero  preparati  tutti  i  numeratori  per  le  tre  nuove  fra- 
zio<H»  alle  quali  fi  darebbe  il  denominatore  cotnmxme  fbl 
nato  dalla  multipUcazione  di  tutti  i  denominatori  l' uno  per 
r  altro .  Sicché  la  riduzione  farebbe  compita  >  e  fi  vedrebbe  in 

quelle  tre  nove  frazioni  ^,  ^  ^,  la  maniera  di  ridurre  tut- 
„     •  .  fìlfbl  fìl 

te  r  altre. 

X.  Dalla  riduzione  delle  frazioni  ad  avere  la  medefima 
denominazione»  fi  può  pafiare  a  proporre  la  regola,  che  fer- 
ve per  V  ingrandimento  delle  medefime ,  potendo  una  tale  ope- 
razione fervire,  come  d*Ana  prova  alla  precedente»  per  affi- 
corarfi ,  che  mm  è  mutato  il*  valore  della  frazione ,  febbene 
fia  elfa  crefciuta  nella  edenfione  de*propr^  terrnmi.  Si  pren- 
de per  riufcire  in  quello  affare  un  numero ,  e  con  quefto  fi 
multiplica  tanto  il  numeratore»  quanto  il  denominatore  della 
frazione  data»  e  rifulta  in  quella  multipUcazione  Y  ingrandi- 
mento, che  fi  pretende.  Se  per  il  7   fi  voglia  mulriplicare 

il  6t  che  é  il  numeratore  di  quella  frazione  — ,efivo< 
glia  maltiplicare  ìt  denominatore  15  fi  avrà  la  nuova  frazio- 
ne -^ —  certamente  maggiore  fétte  volte  più  della  prima  ,perb 

in  quello  nuovo  isgrandimciifo  feropre  fi  manterrà  con  un  nu- 
me- 
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meqttore  >  due  vdte  le  mezzo  xronteniito  dal  Tuo  denominato* 
rè  V  ciò^'btia  Volca/ é.meZzó' minore 'di  lui»  ancorché  qua- 
lunque altro  numero  fiaper .prenderti >  o  più' baffo > o  più  al* 

to»  òbè  il  7.  Simili^épte  |a  frazione  -^  elprime  V  Ingrandi- 
xùeaxo  fatto  della  frazione  -4-  per  la  grandézza  e ,  e  pure  rat- 

'    èc  A 

tavia  rimane  la  frazione  -7  =  "y  come  apparifce  dalla  ri- 
prova  >  che  fé  ne  può  fare  coUa  dirifione ,  mentre  >  fé  fi  di* 
Vida  -j  per  ^  rcfta  pr?cifamente  -j  nella  ftefla  guifa ,  che  di- 

vifi  ^  per  il  7  rimangono — .  Se  mai  il  terrtiine  multipb'ante 

della  frazione  fofTe  il  fup  denominatore»  fi  oflerva  adefso  per 
allora  quando  quedo  caiJQ,  accade(&  nelle  frazioni  eiprefTe  con 
lettere  »  che  fervrirebbe  ferbare  il  puro  numeratore  >  fenza  nota- 
re il  denominatore,  e  fi  fcriver^bbe  ùc  per  moftrare  il  rifui- 

tato  della  multipHcazione  della  frazione  .-^  pet  il  denomina  • 

tòre  d»  non  meno»  che  fi  fcriverebbe  7  per  efprimere  il  ri- 

fultato  dalla  multiplicazione  di  -^per  il  denominatore  pa.a' 

cagione  di  que^  regola  generale,  che  non  fi  muta  il  valore  di 
un  rotto  per  qualunque  multiplicazione ,  che  fi  pofia  mai  fare  ^ 
XI.  £^  totalmente  oppofia  aU'  ingrandimento  delle  fra- . 
zioni  quella  operazione  »  chp  fi  intraprende  per  impiccolirle  » 
quando  ciò  occorra  >  l' artificio  confifte  in  trovare  un  nume-  . 
ro  »  che  per  \*  apppnto  entri  tanto  nel .  npmeratore  »  che  nel . 
denominatore  della  frazione,  oiTervandofì »  che  fia  maggiore 
della  unità  »  perchè  fé  fofie  V  unità ,  la  frazione  rimarrebbe  la 
medefima .  3i  trova  il  numero  per  cui  fi  ha  da  impiccolire 
la  frazione»  con  p^rtijre  il  denominatpre  della  data  frazione 
per  il  Tuo  numeratore  •  e  con  partire  di  mano  in  mano  per 
gli  avanzi  i  primi  partitori  fino  a  tanto  »  che  fi  trovi  un  quo- 
ziente f  che  divida  efattameote  »  cioè  fenza  avanzo  »  V  ultimo 
partitore»  e  in  quello  quoziente  trovato  che  fìa»  fi  ha  quel 
numero, per  cui  divifo  il  nuriierarore »^e  denominatore  dQlla 
frazione,  fi  è  impiccolita  la  frazione  quanto  potevafi.  Si  im- 
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piccoliica  dunque  ^.  Siipacce  ìi  denominatore  1)44  per  il 
numeratore  108  ,  e.  fi'  vede,  che  il:  108  entra  una  yolta  nel 
144  coU'avenzo  3^ ..Si  prende. iquefl» davanzo  3d>  e  (ì  parte 
con  efso  il  primo  partitore  108,  e  fi  vede,  che  il  3^  nel  108 
vi  fià  tre  volte  per  T  appuntò ,  fenza  avanzo .  Dunque  il  dice , 
che  il  3$  è  quel  nomerò ,  che  dovrà) impiccolire  la  frazione  data  » 
dome  in  realtà  la  impiccolifce';  fé  fi  parte  per  elfo ,  tanto  il 
numeratore  10$,  quanto  il  denominatore  144.  Entra  il  36  nel 
numeratore  108  tre  volte»  entra  nel  denominatore  144  quattro 
voice  «  dunque'l^  è  la  frazione ,  a  cui  fi  è  potuta  ridurre  la 
data»  non  eflendo  pofiìbile  il  poter  trovare  un  altro  numero» 
che  con  dividere  la  data  frazione,  ci  abbia  da  lafciareona  fra- 
zione minore  di  quefia  ;  Colla  fiefla  règola  fi  impiccolirà  la 
feguente  frazione  '^J',  e  fi  ridurrà  a  quell'altra  la  piii  pie-' 
cola ,  a  cui  fi  polla  ridurre  ^  trovandofi ,  che  il  64  avan- 
zo della  prima  divìfione,  enrra  appunto  17  volte  nel  nume* 
ratore,  e  103   volte  nel  denominatore. 

Impiccolita  in  quefto  modo  la  frazione,  non  occorre 
efperimentftffi' a  «volere  nuovamente' impiccolire  la  nuova  fra- 
zione rifultata,  j>erchè  è  còfa  aifatto '  iro{Joflibilé ;  ficcòme  fa-, 
rebbe  flato  impofiibile  formare  la  piccola  frazione,  che  fi  è 
formata-^ .  fé  .0  nel  numeratore,  o  nel  denominatore  ci 
{òde  fiata  ima  unità  di  più ,  cioè  fofiè  fiato  il  numeratore 
1089 ,  oppure  il  denoihinatóre'  ($592 ,  perchè  fatta  la  divifio- 
ne. farebbe  /r}|iia.fio  uno/  e  per  V  unità  non  fi  pub  ùnpiccolire 
numero  alcuno.  Faciliflima. è  la  pratica  di' quefia  operazione, 
fé  r  efempio  ,fia  dato  in  una  frazione  efprefla  per  lettere ,  fer- 
vendo' in  qu'éfia  levare  le  letifere  corrifpòridehti  nel  numeratore , 
e  'denominatore,  per  dbver  vedere  in  quelle  che  rimangono  la 

frazione  ridotta/ ad  una  efpreilione  minore}  t-  è  refpreflione 
più  piccola ,  a  CUI  fi  e  potuta  najarre.  Ifi  fraz^ne? — >-  ,  e-.. 

4*^  „       '3«f 
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queft' altra  frazione  ^  ,    ovvero   -^  »    fono    T  cfbreOio- 

•*   •  i  ^         4Ja  i:     .         . 

ni  minori  della  frazione  ~—7r^%  oppure  della  frazione  ^V^rr^. . 

Quefta   maniera  di  operare  nella  riduzione  delle  frazionji  alla 
minore   c^reiTione  ^  4^1chfi  poco  fi  Taria  t  fé  f  operazione  (i 

S  ab- 
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abbia  da  Are  Ibpn  -^leBe  firanooiit-the  l^à  fooo.ftatè  tidot*$ 
te  alla  medefìma  denDminaaàéfte*  e  qucda  xuntt^Aoooàt  ti» 
fine  di  laTciare  ie  fcaaàoiià  collo  fteflb  4enoiniin«orc  ».  die  pe> 

rò  fé  fìa  data  la  frazione  ^^  ,  e  la  frazione  j^  fi  leverà 

e  dall'una* e  dall'  altra  firaàone:<qudia  lettera  {<Ànf<^fi  tro- 
▼a  cafito  nel  numeratore»  quanto  nel  denoflunatorecomaiuqetC 
perché  qnefta  tetterà  è  la  lettera  o  >  perciò  levata  quella ,  n- 

marranno  le  frazioni  ^P^  -n-  ridotte  alla  minore   efptef- 

(ìooe> 

Vf»  osservazione  è  da  farti  per  f^eniare  le  frazioni  com- 

poftt';:^aK  fono  ^J^,  PPlnÉlf  i  .KilW.cdèditro. 

vare  il  divifore  commuoe  tanto  al  nofoetafore  «  che  al  denomina- 
tore prima  di  Icemare  tali  frazioni.  Si  trova  quelito  dlvifore  con 
dividere  il  numeratore ,  e  il  denominatore  per  eia^hedona  delle 
file  lettere ,  nel  primo  efempio  »  divideiìdo  il  mimef a«oce  per  p  »  e 
r  avan2po/0  XpxAi  nuovo  divid(pd«ilo  per  la  commime  lettera 
p •  taiup  cAe  rima^  ^ì^*  ^^  oorrifpodde  al  divtiroffe  q  \x , 
cbeiieUa  ileiTa  maniera  u  trova  per  il;  dienomituuore  «fter  quello 

fi  divida  Finterà  prima  firazione»  e  rimanga  -^per-l'efpref- 

fione  minore*  fimile  all'  altra  della  feconda  frazione*  come 

rimane  nella  terza  ^efta  frazione  -^^  per'^  più  breve  ^ 

predone. 

XII.  Un  altra  riduzione  di  frazioni  ad  una  femplice  fraf> 
zione  è  quella.»  che  fi  coftoma ,  quando  l'operazione  fi  fa  fo* 
pra  le  frazioni  di  frazioni»  e  la  regola  che  fi  tiene  è  tale  :  fi 
hanno  da  mukiplicare  i  numeratori  fra  loro  \  e  i  denominatori 
fra  loro  ;  nella  frazione  che  da  quefia  riduzione  rifu)ta .  fi  co- 
nofce  fubitò  il  valore  giufh)  delle  date  frazioni»  cioè  a  dire 
quante  parti  efia  contei^a  della  unità  •  e  fi  è  ridotta  la  fra- 
zione di  frazione  ad  una  frazione'  d'itìtèro.n  ^^no  confiderati 
come  frazione  d*  intero ,  cioè  come  la  metà  di  un  intero ,  e  a 
quello  fteflb  valóre  fi  riducono  quelle  due  frazioni  f  di  V  f*'- 
ta  l'operazione  fecondo  la  regola  data .  Egli  è  vero  >  che  o* 
gni  intero  fi  divide  in  quattro  parti*  ed*  è  altresì  vero»  cbc 

ogni 
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ogoi  ^qiQdCW  può  eflere  divUb  tp  tre,  ttxzii  4upqQe  lo  ileub  è 
4icct  •»!&  tetzi  4i  tre  q$iai:ci  *  che.  dir^  44e  terzi  di  do(ÌÌ!BÌ  ter-. 
2yi,.  ^.pi(r^  ^vc  terzi  Toso  1«  fefta|ii<t«  <U. dodici •  però  (l 
ve<i^  boMifi^c^  che  |-  di  -^  equivale  a  u»  cioè  alta  metà  di  ano 
intero.  Si  >6>ppofiga  ora  >  che  le  frazioni  date  abbiano  una  fe< 
rie  q^ggtore^  e  (i  vedrà  rifultare  nn  prodotto.  oorHfpondiefite 
ad  un  altfft:  doierttinafa  porzione  di  uà  )ntei>o<:  ;S«ni»-'«uiift<^ 
If^  frazioni  4si^  3  di  f  e  di  I  k  ri^O^ioniB  loro  è  tale^ ,  c^ 
perej»è  4:  ^  7  <^  imeGei»  il  valo^  di  mtie,  le  date  frazioni  t^ 
pritue  per  l'a|>pQni»  la  por^JKHiei  di  un  qaatto  d' intero,  nk 
puè»  eSis  di  meno-,  mentre^  fi^i.già  abbiamo  veduto  f  di  ^  ^s 
a  SI  la  metà  che  il  prende  di  -ì  di  ^  deve  eflere  per  neceilì- 
tà  uguale- a.  ^  •  o  a  4>  ovvero  ad  ^  4' intero.  Siopeca  nelio  AeC-i 
fo.  nodo ^iè-  il  icàCb  (ìa  propello  in  lettere». .e  fi  dice^  cbet 

^.^  a  valóre  di  qneftji  frazióni;  di  frazione! 4 dì  X''.'  ^  '    '  ' 

Xm.  QbjI  «Wfpdo»  ^b«  <^  è  tflnw  per  cQtìofeflrq  il  v»-> 
lore  di  una  |ìfa«iooe  .dì  fra^z^v»^*  (ìoPfò^  tenere  per  eon^ice- 
re  il  valore  d^  quatpnque  frazi<H)e  defiderandofi  di  0upere  indi47 
vidualtQfacipe  jiLutwero  delle.  ptas^,deU^  intero ,  c^  eulr^eiitieH 
ne.  3e  urq  propongji  qufi^a^  frazione  \,  iptende  certft  ^bin 
.tQ,;cbte  qufft*;  ;fi!a?«>me;  efprime  l'i  avanzo  prodotto  daJl».4hi 
vidone  di  un  numero  intero  per  9  :  ma  poi«  J«  vuoilter  detbt» 
minare  il  numero  giuilo  delle  fue  parti ,  cioè  a  che  cofa  equi- 
valgono quefti  I  non  lo  può  fare  fenza  (èrvirfi  della  regola , 
che  per  un  tale-  filetto  opportupamente  fi  aggiungne .  Biiogna 
in  primo  luogo  (labilire  la  qualità  di  quel  num.efo  «  che  divi- 
fo  per  9  lafciò'ta  predetta.  fT42;iooe|  vale  a  dire»  fé  era  un 
numero  >  chq  tap^refentafiè  feudi  >.  r^pr^f^ntaOTe  efapede ,  o 
qualunque  a|tra  mifura.  Fiflata  in  tal  guifà  la  fMcte  della  da- 
ta quantità*  di  eui  è  rimada  ia  frazione, fi  ritolve  quefta  nel- 
le fue  prime  parti ,  e  fratoni  in  tal  modo  »  fé  fono  feudi  fi 
rifolvono  nelle  parti  delle  loro  fpecie;  doppo  ciò  fi^^Moltipli- 
ca  il  numeratOFe  della-  frauone-  per  b  ipeeie  ilelle  parti  nel- 
le quali  ^  è  rifolutp  T  ii^jte rp ,  fld  41  prodotto  fi  divi4ei:^er  il 
denominatore  deljjiii  jfra^ae,)  e  il  quoujsnt^  &  iVisne  fenza  a-^ 
vanzo  lafcia  il  valore ,  ,cb^  fi  ceroa  oel^v  frazione  %  onde  (e  fi 
fuppone ,  ehe  |  fiano  una  frazione  di  feudo ,  perchè  nello  feu- 
do vi  fono  7  hre.  fi  multiplica  il  numeratore  della  frazione 

.'M  S  X  per 
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pef  7  r  e  il -ss)  che  riiblta  fi  'parteper^  il  denoitiltìs^^é  'p,^^ 
e  dà  per^  qtiókiéfìté>il-3*  ého  fìgnifìta  ciontendre  jT-di^  feudo 
lire  )  *}I  ma  perchè  molte  volte  accade  ^belló  >  tthé  iÉ^piintó 
accade  in  queità*  frazione ,'  cioè ,  che  il  3  primo  ^<»zi6nté  tro» 
vato  lafda  un  avanzo»  che  contiene  |  di  lira».  1^  tanto -in 
quafl;0"Cafo/e  in  qualanqUe  altro  fimile»  che  potefle  accade- 
re ft'liutnerfttore  della  nuòva  frazione»  fi  ha  da  mùltiplicare 
pCD  io  mimerò  de  i  foldi  >  ^che  appartengono  olla  lira  >  •  e  il 
rKbltató  i6o  fi  ha  da  ptfrtittf  per  9  » 'acciocché  nel  lécoiulò  quo* . 
zience*  lyV  fì< abbia  la  fecónda  parte»  a  k:iii «fi^  edtehde  il  vaiò- - 
re  della  data  frazione  ;  =  ìtrì.  coknecdbè  anche  quello  qtode&fe 
rifulta  con  lafciare  per 'avanzo  \  di  Ibldbj  fi  ha  da  ripiglia- 
re nuovatnence  Y  opera:^ione  con  multipUcare  qiteflio  ultimo 
fìumerittòre  >  7  per  12  numero  dei  danari  »■  che  competono  al 
foldo»  e  U  pfròdotto  84|pa^tim:per  9^»  darà  il  Kerzp»  e  t^ti-* 
mo  quoziente  5^.'|'3=:i  cioè  ^^ra  quelle  ultime  parti»  alle 
qaali  fi  ha  da- efteildeirè  ttitto  Y  intiero  valere  della  <kta  fra- 
zione, ficchè.  compita  r'pjiera^òne  fecondo  ia  règMa»  fi  ve- 
de, che  X  di  feudo  equivagliono  a  life  3  foldi  17  denari  9'l'f 
di'dti^o^  che  per  el!(H:e'<pariemthore  è  poiso<da  confiderar- 
fi..  £o^one  qui  a()pre($3  •  propofto  nella  ^ifuiA'  deUe  efapede 
un  '  nuovo  efempio ,  in  cui  fi  dimainda;'  a'qual  porzióne  di  'e£i- 
pede 'eqtuva];liano  ^ .  '"":''  •  '  '' 

\    ^     i.At   '    ^  -  -  *./  .-.  •   •  *     .. 

'  Operazione  // 

.     :  j    •    -      7   X6fìed$r=:^z:  i  ^  Quoziente  j;  "f 'i  ^  ; 

' "■  '"  ,         Operazione  II    .  ' 

j  •  <     5 


^'  I  »  __^ *■ 


Operazione  IH 

--^—  -^^  Xll//»W=:120;  13  O«oz/V»wpt  3 


'  Ecco  il  quoziente  »  che  Iettò  ihfiemé  efprime  la  mifara 
del  valove  della  frazione  »  fu  cui  fi  è  opetato . 

"  Ptedi    PoUici    Linee 

3  »  9^±dilìneé 

«3 

: XIV. 
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•  -  XIV*  In  tutte  le  »precedcnti  regole  fi  è  tempre  operato 
con  fole  frazioni  :  queike  che  ora  (i  aggiungono  per  compi* 
mento  di  qucffta  materia  comprendono  quantità  intere  ^  e  fra- 
zióni:» potendo  occorrere -qualche  volta  di  dov^r  praticare 
tmà  qualche  Tiduziond  anche  fopra  di  eilé .-Nella  pdma  di 
quello  regole  ii>uol  ridurre  T  intera  quantità  ad  una  firazio- 
nie .  'Nella  feconda  fì  vole  dalla  frazione  levare  la  quantità, 
che  fia  intéra .  Nell'tiltima  fì  prefcrive  come  una  quantità  in 
teta  accompagnata  da  una  frazione»  pofla  ridurli  alta  deno- 
minazione di  quella  fif azione .  Per  rapporto  alla  prima  regola 
fi  dice»  ch^  lì  riduce  la  quantità  ititéra  alla  Frazióne  »  prenden- 
do quaUìvoglia  denominatóre  »  e  multiplicandofì  per  quello  la 
intera  quantità  »  è  in  tal  modo  multiplicandófì  il  1 8  quan-- 
tità  intera  data  per  8»  prefo  qome  denominatore»  il  144  * 
che  rifulta,  deve  elTere  il  numeratore  della  prodotta  frazio- 
ne '^ . 

Nella  llefla  maniera  F  intera  quantità  ab  fi  può  ridurre 
alla  frazione»  che  abbia  per  denominatore  ^ , .  multiplicando 

sbd 

aby^dt  e  feri  vendo  il  rifultato  all'ufo  di  frazione  —7-  »   come 

ancona'  quella  quantità  d^r  9  fi  ridurrà  ad  una  frazione ,  fé 

multiplicata  per  il  denominatore,  che  fi^  prende /fi  farà< — l^' 

e  cosi  qualunque  altra.  Quanto  fi  llabilifce  nella  feconda  re* 
gola» come  ognuno  conofcerfupponeuna  frazióne > che  ìmpro* 
prìamente  è  tale,  non  elfendo  mai  polfibile »  che  la  frazióne 
abbia  da  avere  il  denominatore,  che  fia  una  quantità  minore 
dei'  numeratore.  Tuttavia»  perchè  tal  volta  in  una  qualche 
operazione  può  accadere  quello  cafo  »  à  quello  efiètto  qui  fi 
avverte  il  modo  di  ridurre  la  frazior)é«  air  intero  »  che  confi- 
ne nel  partire  il  numeratore  per  il  ^denominatore  :  cosi  fé  la 
frazione  -^ ,  fi  dovefse  ridurre  all'  intero ,  partendo  il  1 44  per 
rs  ,nel  rifultato  18»  fi  vedrebbe  fodisfatto  alla  richiella.  Può 
fervire  quella  regola  di  prova  alla  prima,  fé  per  quella  ri- 
torna r  intero  »  che  fi  era  mutato  in  una  frazione .  Ha  luo- 
go la  prima  regola»  non  folo  quando  l' intera  quantità  è  una 
fola  »  ma  ancora  quando  fono  molte ,  ofservandofi  folo  in  que- 
llo cafo  di  prima  fommarle  tutte  avanti  di  fare  alcuna  mul- 
tiplicazione  per  il  fuppollo  denominatore .  Q^llo  »  che  neir  ul- 

rima 
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tima  rcjgola  fi  iia  da  ftabiltre  equivale  a  ciò*  ch<  fi.  è  iniie* 
gnato  nella  prima  di  qnefie  tre,  non  vi  e&endo  alerti  difièren» 
za»  fé  non  che  doppo  niuliq»licata l'intera  quantità  per  il  de* 
nominatore  della  lezione  aggiivinta  »  fi  deve  al  cifiUtaxo  aggia« 
gnere  il  nameratore^nli  detta  frazione»  però  fia  dato  15  f-» 
perchè  fi  riduca;  B),  una  fola  frazione»  mulòplicato  il  15  per 
il  5 ,  al  prodotto  75  »  baderà  aggiugnere  il  4  numeratore,  che 
nel  rifuhato  79  fi  avrà  il  nu{ner4tore  della  nuova  frazio&e  t 
cui.fervirà  di  denofqinatore  il  medefimo  5»  t  d  fcriverà  f» 
p«x  la  ri4uzione  deirinteroj  e  rotto  ad  una  frazione»  che  ha 
li  iimedefimo  per  fuo  denominatore.  £d  eccoci  «Cui vati  9I 
termine». a  cui  fi  voleva  arrivare  per  faciliure  qualunque  delle 
operazioni,  alle  quali  ora  ci  applicheremo  »  per  dimofitarttvja. 
maniera  d' ingrandire  a  e  d'impiccolire  qualunque  data  frasioi^i 

C        A        P.  II. 

Deìlr  in^rap^metito  deìUt  quantità  dijcreta  fytt^ 

colie  Frazioui, 


l»  'VrOn  fi  ha  da  variare  nell'ordine»  con  cui  fino  dal  bel, 
l!N  principio  fi.  cominciò  a  difcorrere  della  quantità  difcre- 
ta  ;  onde  fé  V  ingrandimento  di  una  tale  quantiri  ci  applicò 
alle  operazione»  che  a  qOel  laogo  fi  9dd«6cca»  anche  di  pre> 
fente  difcorreremo  del  modo  d'ingrandire  la  medefima  quatt- 
tità  confìderata  :Come  frazióne» o  come  derivata  dalle  frazioni» 
che  non  fono  altro,  come  già  abbiamo  detto,  che  parti,  o 
minuzie  della  fie&a  difcrera  quantità .  Il  ibmmare ,  ed  il  miil* 
tiplicare  promove  quello  ingrandimento  ;  onde  dell'  una ,  e  del- 
l'altra  operazione,  in  quefto  capitolo  ci  ferviremo, unendo  in- 
fieme  ambedue. quei  modi,  coi  quali  lìamo  foUti  ad  esprime- 
re le  frazioni»  cioè  con  afre  »e  con  lettere  ;  Cominciando  ad 
operare  V  ingrandimento  delle  frazioni  •  efprefie  con  cifre  »  pro- 
ponghiamo  tutti  quei  cafi ,  che  pofiòno  accadere .  Due  fono 
quefti  cafi .  O  d  tratta  di  dovere  operane  con  fole  firazioni , 
o  occorre  di  dover  operare  con  frazioni  infieme».  e  eon  in- 
tere grandezze. 

Se  fono  fole  frazioni  quelle, fulle  quaU  fi  ha  da  operare, 

di  nuovo  pofibno  i&tervenire  due  cafi  »  perchè  o  i  denomina* 

tori 
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tori  loro  fono  li  ftellì*  o  i  denominatori  loro  fono  idiftrei»- 
ti .  Se  poi  fono  infiemft  £rA2ionÌ ,  «d  intere  qaantità ,  -uiche 
a  dae  caCì  ci  obbligheranno  le  loro  coi3fkt>ina;^m ,  cioè  di  do- 
vere con  intere  quantità»  e  frazioni  operare  fopm  fìrazioni»  e 
intere  qaantità  »  p  fole  intere  qaaotit^  opereranno  fopra  intere 
qaantità ,  e  frazioni  »  dunque  di  tutti  quefti  c^  ci  occorrerà 
prefenteniente  difcorrere . 

II.  Facendofi  per  tanto  dal  primo  per  dovere  operare 
con  fole  frazioni»  vogliamo ,  che  quelle  fieno  tali  «che  abbiano 
li  «nodcfimi  denominatori  »  è  snn  fi  fa  altro  per  ingrandirle 
coi  xDttzo  dell'addizione ,  (è  doo  die  raccogliete  infieme  mtri 
i  onikieracori  loro  per  formame  tm  folo ,  con  dare  ad  eifi>  il 
denominatore  »  che  già  era  commane  a  tatte .  Sono  le  frazioni 
date  f  f'j  {  &c.  di  tutte  queAe  ù  ne  iàrà  una  fola,  dopo 
che  taccolti  ratti  i  numeratori  «fi  fcrireràjp.  Ma  perchè  f  non 
fono  che  una  fparia  frazione ,  però  fi  ridorrà  al  foo  giallo  valore 
r  ingrandimento  »  che  è  fatto ,  cdla  regola  della  riduzione  della 
frazione  air  incero»  «ileggémtofi  due  imeri,  e  due  fettimi»  fi 
avrà  quello  «che  è  il  vero  rifoltato  di.qoefta  prima  operazione. 
.  Ili,  Si  foppiMigano  ora  i  denominatori  delle  fìraziorai  dif- 
ferenti i  per  bene  -operare  in  quello  calo ,  vi  è  predfa  «eoéS* 
tà  di  ridurre  tutte  le  ftazioni  date  (otto  il  medefimo  denomi^- 

natore  »  dopo  di  che  coli'  opera- 

eione  precedente  fi  potrà  venire 

.  in  chiaro  del  vero  rìfnltato  dai-' 

.    la  addizione  de^e  date  fràztcmi» 

come  àniaMtaà  nel  fieguente  Cf* 

ieropio« 
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7'  «3  .Ì7'  5 
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7.- 
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38(^75.  Ri^ulmo  del  denominatore  finiti  plica  to  per  5 
5Wf  Quoziente  nato  dalla  divi fione per  7  ,  el.  numerat. 


Ift  X     7735 

15470 


«I 


♦  - 


Sfi9io.]^ifnliat0  del  denominatore  multi plicato  per  12 
7 14^  fi^aa.  nato  dalla  divifione  per  1 3  »  e  IL  numeratore 


^  X     77?  5 
17.-     46410  Rifìiltato  del  demmmatore  malti  plica  to  per  6 
^730  flgpz.  mia  ^lla  divifiime  per  17^  t  IfL  nume^ 

4   A 


T 


>• 
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4  X    7735'  :   .     .  • 

,  5  :  ^   30SH0  ^>i/ww  ife/  detuminmrt  muhiplicato  ptr  4 

6188  flggg.  w/a  Jalia  divi/ime  per  $  ,  e  IV,  numeratore 

-  _ ,  ^  ^  —  '  '  ■  nuova  jraztoHe  =:  2___L* 

7«40.  773J         .  ''       ■         .,   *r^ 

6188 
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Vf.  Se  po^  ie  JEcazioni  date  foiTero  tali» che  in  alcune  di 
loro:  fi  rrovailero' li  fieffi  denominatori,  ed  in  altre  diverfi , 
prima  fi  unirebbero  infieine  tutte  quelle  frazioni  »  che  avefiècxx 
U  denominatori  uguali  >  e  fucceffivamente  (i  *  procedeirebbe  (è-^> 
condo  che  (i  è  praticato  neir  antecedente  efempio  \  per  tanta 
ie  fono  quelle  le  frazioni  ^  77;  k  ^f  come  fi  •  vede  ».  Còno 
lèi  frazioni  9  ma  perchè  i  denominatori  in  alcune  di  effe  fono 
ripetuti  »  fi  riducono  a  tre  »  dopo  che  fi  fono  uniti  in  una  fola 
frazione  i  numeratori  »  che  hanno  lo  Aefib  denominatore,  e 
però  le  frazioni,  fopra  ]e  quali  fi  dovrà  iprófeguirer opera- 
zione nel  modo  predetto  •  rimarranno  -  ^'  f  f  uguali  a  2^  pro- 
dotto di  un  ingrandimento  fatto  nella  quantità  .col  mezzo  del- 
la addizione  di  fole  frazioni .  .  i  ^      «     .  i    "^ 
V.  Se  colle  frazioni  fi  trovafiero  congiunte  le  intere  quanti-  > 
tà^,ciò  che  appartiene  al  fecondo  cafo  pròpofto;  riufcirebbe 
poco  diverfa  V  operazione  dàUa  rpr ecedente  i  perchè  folo  oc- 
correrebbe '  di  aggiugnere  al  rifohato  deir addizione  delle  fra- 
zioni .le  quantità  intere  rimafte,  e  con  quefto  fi  farebbe  fodif- 
fatto  al  dovere.  Si  hanno  da  fonùnare  loi  con-  iiX,  fatta  la 
fomma  di  }  con  f ,  che  rifulta  un  intero»  e  ^^ ,  a  quefio  pro- 
dotto fi  a^giu^neràil   ioj-'i2,  quantità  intéra , e  fi  avranno  ij 
interi  con  più  g  per  il  proprio  ingrandimento" .  di  quefta  quan^ 
tità.^  fi  ofEirva.la,  colà  fteflal/.fi  in  ùnà.fatL.ddlé  quantità 
date  fi  trovafTe{  la  frazione  accompagnata  dall'  intera ,  éiletido 
22}  adequata  fomma  delle  due  date  12,  f^^i  * 

•VI.  Segue  V  ingrandimefìto  della  quantità,  fatto 'per  Pad- 
dizione,  l'altro,  che  fi  fa  oMinaria mente  per  mezzo  della 
multiphcazione ,  multiplicàndofi  cioè  i  numeratori  fra  loro  »  e  i 
denominatori  fra  loro  per  iaf  nafceretuna.ftazione  dalle  da- 
te differente  tanto  nel  numeratore v^quantoraQ!' denominatore. 

L  in- 
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V  tf^l?vi|iniemo  dell»  qy^ntità.  con  queftii  operazione  fi  vt- 
de  dal  rifqltato  delle  >  nvilciplieazioni>  .quapdo  l*  iofere  qnanti« 
tà:,iiiiilQplicano  le  minQzie  .,ac.cQ<QpagOi^  cpni'inter^  quan*t 
tità  9  e  quando  le  quantità  intere*  e  le  minuzie  fono  multipli' 
caceper  altre  quantità  intere*  infieme  date  colle  minuzie.  Ec- 
co:^! efempìi  pef ,  tpttt .due  qn^  eafì.rSono  dati  da,  multi-/ 
plicarli  ìo^  per  ($  intisri;  oppure  ipbfji^cia*  è  reperì  »  brac- 
cia «e  f.  Il  rifultato  della  prim«  mnltiplicazione  li  trova  63^» 
come  il  rifultato  della  feconda  li  ha  >340*  U  modo  di  ràrovan 
te .  quefii  prodotti  è  tale;  prima  fi  moltiplica  nel  primo  eièra' 
pio  la  fìraziope.  per  l' intero  multiplicante  >  riducendofi  cosi  que- 
fio. liniero  ali»  denominazione  della  fra2t0i)e'«  in  lecoodo  Kior 
ge  ù  prendesi!  vero:  valore  del  hfidtsso  ,;finalmente  por  Vii^t 
tetto  multipUc»nre_  fi  .DMilitiplica  l' intera,  jqu^ntità  d»ta  infiemi»! 
colla  frazione  X  e  quello  rifultato  aggiiiDfi9»«l  primo;*  laicia  il 
prodotto  r  chQ  fi  è  afiegnato  al  primo  efempio .  Se  il  rifulta- 
to fi  ba  da  trovarla, per  il  fecondo  tempio»  ciafcuna  delie- 
quantità  date*  deve  ridurfi  aUa.frazìQnft  al  quella  denomina- 
zione* che  neU' ima*)  «nell'altra-  fv:Vip4ei*  r£$copdariamente  i 
nuovi  numeratori  fi.  hàimo.  da  mOlt^Cjare  ftfi  Joiìq*  fi  fìra  .-loro- 
fi  baoQo  da  moltiplicare  i  denominatorÀ*^  per-  ^imo.  il. pro- 
dotto della  multiplicazione  de  i  numeratori  cdèv6;|)arjtitfi  per 
il  prodotto  dejla  multiplicazione  de  i  denomÀDatori*-ei)el:ìquo- 
ziente  apparifce  il  rifulrato*  fiabilitp  nel. fecondo  efempio  già 
dato.  Qui  fotto  fi  vede  come  da  ^iafch$diii)ta  di  quelle.. r^O' 
le- date  nafce  ver^f&ente  4I  numero *cbe  fi :è  al]egdat.o#  come 
proprio  a  qualunque  ^fempip*   •  . 


*  '• 


E  tempio  li  .    •  E/hi^o  II 
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VII.  Sebbene  la  mulciplicaziocie  afi<^nata  a  quella  regola  iti-. 
^rAndifcaia.  quantità  intera  *accompagnat9  dalla  .dazione ,  non  fi 
può  però  |>rendere  fu  ci6  un  fillema  umverfale  *  per  cui  lìa  fcmpre 
lecito,  alfermare ,  che  qualche,  volta  per  la  multiplicazione  .fi 
iaà^iccqii(ba.Ja.dàta  qaanùtà;  di^  inu}tiplicarli*  O: quella,  fia 

-.f;;  T  m- 
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interft  $  e  iì  abbii  da  mtiltiplicard  pet  un*  miìMUSitf /o  -Ha  t&i. 
nà£ià 'liccompàl^nau  ida  una  irfttr^i^da  makiplidÉ^fi' per  ima» 
mitttìiii  dì  quantità,  o  %  ^nahtiente  «na  frazitthe,  ch»-4o^ 
v6(re  effòrd  multiplicata  per  un  altm  fraztODe.  Si  arrebbe  eia- 
fcuno  di  qòefti  cad  *fe  fette-  dato -da;  moltiplicadi  il  io  per  |  ov*  • 
veto  il  IO -f  f  K  f  oppure  fx^  ^fl^Kt^'il {tf Odetto d«l  prìtn«t(U-^' 
to  7  t  7  <='  >  *  ^f}endo  ittilaltato^dpl  fdtìMdd  ^  3:9  7  ■*  |  ,^  àitf , 
ellendo  finalliient«  qxiélH>'i€hi  tmktdàiìn  niQltij^icazione  dell' ul- 
timo datotf  S3  },  eikm:  può  fegùire>àliriniedtiv perchè»  fé  be- 
ne ti  offerva  quefta  openziotiey  non  fi  multiplica  mai  una 
iìrazione  per  ì*  altra  »  fenza  che  nel  tempo  ,(leflb  u  faccia  la  di- 
vifionfr  <kl  loro  cìfiiÌMté^<  per  il  lifuhato  dalla  mlritiplicazione 
dt  i  dttiiominatori^ina  ^Orrendo  e(!!ere  il  divifdré^  Tempre  niag- 
g(iorei  <diet 'tHoklplicanttf  >  xleve  ancora  fifultsrrei  dalla  multipli- 
óiziofiediitafe  frafizi(aine»afì  prodotto  minore  de^  data  fra- 
zione. -Nerprimd  efempio  il  multiplicante  -è  3  »  ti  divdfore  è  4 1 
nel  lèctmdò  elèmpio  il  multiplicante  è  5' ,  il  divifore  é  7  »  nel- 
r  ultimo  «fempio  il  multiplicante  è  3 ,  il  divifore  '041  (i 
vede  dunque  »  che  quanto  rifulta  da  quelte  mulriplicazioni 
non  può  a  meno -di  tìbti  rtafeire  una  quantità  pia  pìccola  di 
qoeliav  ehe  fa'  prefa,  perchè  rimaoefld  m^ilciplicata .  Accade- 
rdibe  f  e^tO  niedèiSiBO  >  quando  pure  le  frkziorii  date  avei^ 
feto  il  detioffiìnfttore  medefimo,  come  fé  fì  .dovéflero  multici 
plicare  f  pier  ^ ,  vedendofi  nel  rifultato  ,7  >  una  frazione  mi- 
nore di  qdell»  »  che  è  (lata  multiplicata . 

Vili.  Ripigliando  ora«  le  ftefTe  operazioni  fopi^  le  quan^ 
tità  di  quefta  fatta  »  quando  fono  fhanifóftafe  icon  lettete  >  li  di-., 
moftra  con  quale  via  facile- poffono  tutte  compirti»  tanto  per 
r addizione»  quanto  ^er  la  multiplicazioneV  feguitando  i  me-, 
defìmi  ca(^ .   Si   aggiungono    iniieme   frazioni    elprellè  con 
lettere  >  quando  hanno  il  denominatore  medesimo  »  .con  rac- 
cogliere iofieme  i  numeratori,  e  porre  fotto- di' effi:  uno  de  i 
denominatori  communi  »  oppure ,  fé  i  de]^miaatòd.foCero  di- 
vertì »  con  ridurre  prima  le  frazioni  alia  medetìma  denomina» 
zionè  ,  e  poi  con  operare  dome  quayido  i  denominatori  fono 
li  (^tn.  Incafo  poi,ch«  alle  ftftziooi  fotlèro  congiunte  le  ifW' 
tere  quantità»  fi  fommerebbero  intìeme  prima  le  quantità  in* 
cere  »  e  poi  fi  aggiuffnerebbe  la  fomma  delle  ftazioni  »  fé  ix>n 

li  voleflepo  poima  ndurre  le  -intére  qmntità  a  frjzit)q^  deli^ 

me- 
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medefìma  denominatone  »  t  poi  così  ridotte  fommarle  inde- 
me;  gii  eferopj  per  tutti  qiaefii  cafi  fono  i  fegaenti. 
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IX.  Anche  colla  multiplicazione  nefcè  facile  V  operare 
fulte  frazioni»  e  fopra  ciaf?^e4ano.de44oro  ca6«  pratijcando 
in  far  ciò  le  flefle  maniere»,  i^e  fi  adopr.ano  per  la  moltipli- 
cazione ordinaria  »  tanto  fc^a  i  numeratori  »  guanto  (òpra  i 
denominatori  »  ridotte  pure  anche  fti  qvKifta  pccafiqnc  f  fé  fof- 
fero  unite  quantità  intere  a  frazioni  ]  le  intére  quantità  a  fì-a- 
zioioi  r  o  divifi  »  fé  è  poifibile  fecondo  je  re|;Qle  disila  ^ivifìo- 
ne»  i  numeratori  per  le  pani  coiri^ondenti  ne  <t  loro.deno. 
minatori .  Si  può  notare  ima  parjòcolantà  fo  quella  mpltipU- 
cazione  per  quando  fi  vuol  multiplicare  una  frazione  per  una 
quantità  »  e  confi  fte  in  avvertire  »  ipfae  è  fatta  quefta  operazio- 
ne ,  fé  alla  deftra  della  frazione  al  pari  della  linea  »  che  fta  fra 
mezzo  al  numeratore  »  e  denominatore  »  fi  feriva  l'intera  quan- 
tità moltiplicante.  Si  aggiungono  ^  «liempj  di  quella  rego- 
la »  e  fono  i  feguenti. 
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X*  Ili  tutti  qnefti  efemp;  di  muldplicazione  rifpetto  a  i 
loro  prodotti  ii  pflervi  >  che  quefti  prodotti  fono  o  grandi»  o 
piccoli  in  ordine  alla  frazione  mulriplicata^  fecmido ,  che  Ja 
{fazione ,  mnltipliGante  è  grande  «  o  picoolai  paragonata  air  u- 
nità»  fatto  però  il  confronto  dell'unità»  tanto  €ol  numera-* 
tore  della  frazione ,  quanto  col  iiio  denominatore  »  mentre  per 
ciafcheduno.di  quefti  due  .termini  >  come  fi  vede,  refta  multi, 
piicata  la  frazione.  Se  fi  fupporrà  dunque»  che  il  numerato* 
;re  della  frazione  'multipUcante  equivaglia  alla  unitale  che  il 
^numeratore  della  frazione  multiplicata    equivaglia  anch'  eflb 
alla  unità» tutta  la dif&renza  dell!  frazione  multipUcata  dal  fuo 
prodotto  dipenderà  dalla  diUèrenza  de  i  denominatori  di  que^ 
fte  frazioni  >  la  qual  differenza  li  appoggierà  alla  diiierenza  del 
denominatore,  della  frazione  multiplicame  alla  unità;  per  tao* 
•o  quanto  orèfce  il  denominatore  della  frazione  multiplican* 
'te  fopra  l'unità 9 deve' altrettanto  crefcere  ildenominàtoredel* 
-la  frazione  prodotta  dalla  multiplicazione  fopea  il  denomina- 
tore della  frazione  multiplicata;  perciò  ii  vede»  che  a  parlan- 
te con  proprietà ,  neppure  alla  multiplicazione  di  fole  frazioni 
erprelTe  con  lettere  ,  conviene  il  potere  alFolutamente  ingran- 
dire tali  frazioni  »  nia  che  più  tofto  una  tale  operazione  deve 
valutaffì»  come  una  fpecie  di  divifìone>  che  fì  adopra,  come 
qui  apprefTo  oflerveremo  >  per  impiccolire  maggiormentet.  le 
minuzie  di  una  data  quantità  »o  per  far  vedere  a  quante  parti 
di  una  intera   quantità  equivalgono  le  due  date  minuzie #  e 
quella  ultima  cofa  allora  fi  oiferva  principalmente  »  quando  le 
frazioni  di  frazioni  per.  mezzo  ddla    multiplicazione  fì  ridu- 
cono ad  una  fola  frazione  :  per  efempio  fì  riducono  7  di  ^  ad 
una  fola  frazione  »  il  quoziente  ^  9  che  rifulta ,  fa  vedere  la  ra* 
gione  della  parte  della  parte  ,  all'  intera  grandezza  9  cioè  a  qual 
parte  equivalgono  della  intera  quantità  le  due  formate  frazioni» 
•mentre  la  moftra  corrifpòodente  alla  metà  della  intera  gran- 
dezza. 

Xr.  Noumeno  ci  fa  vedere  la  multiplicazione  bielle  (ra- 
zioni di  frazioni  intraprefa  per  ridurle  ad  una  (ola  frazione  9 
il  valore  della  quantità  intera  »  a  cui  corrifpondono  le  date  fra* 
zioni»  di  quello  che  ci  fcuopra  la  multipiicazione  ordinaria 
delle  frazioni  il  valore  della  frazione  di  frazione»  perchè ,  fé 
bene  li  confideri  la  natura  di  quefta  operazione  9  fi  trova  »  che 

lo 
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fa.  ftoflb'  è  multiplicaTe  fra  loro  quefte  due  frasioi»  f  «4  >  che 
voler  trovare  una  dazione  >  che  vagUa  f  <li  |  •  eflèodo  che  4 
zìfolato  If ,  oppoce  f ,  che  produce  la  mukiplicadbne  di  ^  per 
^  >  dà  il  preciib  valore  della  frazione  di  frazione  f  di  ^  rt- 
dato  ad  ma  fola  frazione,  ... 

XiL  Ci  CcQopre  ancora  la  medefìma  nniltipticaztoiie  il 
modo  d' ingrandire  una  {razione  di  frazione  con  qudche  co- 
fa»  che  fé  gli  aggiun^*  JTe  quella  coGi  non  è  un  intero,  né  up 
altfa  frazione,  ma  fyiCfit  una  porzione  di  tpatìa,  medefiott 
frsutione»  ccMste  farebbe  per  efempio  (è  a.f  di  }  il  voleflèro 
aggtugnere  li  -^  ,  mentre  per  far  quefta  addizione  6  deve  tro- 
vare il  giallo  valore  ddla  data  fraziode  ^  di  |  fecondo  la  re- 
g<^a  prodotta ,  poi  col  .ftgno  del  f  fì  deve  fcriyere  appref- 
to  al  medel^mo  la  principale  frazione  data  f ,  e  finalmaoBe 
praticando  la  regola  dell'  addizione*  lì  oflèrvà  a  che  colà  afces- 
de  per  l' appunto -t^tto  il  lùo  valore.  Perchè  dunque  nc|  pco* 
pono  ca(b<^  di  f  fono  ugnali  ad  -f ,  fi  ha  da  tsrivere.i^a^  fra* 
zione  da  parte,  e  fniiQezzatp  il  legno  f  >alla  delira  di  que- 
llo lègiìo  ^  ha  da  porre  quella  frazione  data  j ,  fcrittofi  per 
tanto  così  4^7*0  multlplicate  in  croce  le  due  frazioni  fi  fa- 
rà la  fomma  de  i  rifultati  ^-^  1  cioè  }■  per  il  valore  delle  due 
aggiunte  frazioni. 

a 

GAP.  III. 

Del  mtdo  di  in^ie^ire  h  fraxkm* 

Detta  fittr^xkne ,  e  fimfiem  ^Ue  Frmom. 

!•  /^U^tunque  qualche  colà  fia  ftaca  accennata  fui  parti- 
vi .colare  dell'impicpplire  le  frazioni,  che  fi  multipUca- 
00  fra  di  Ipro ,  è  niente  di  meno  il  luogo  proprio  <yaello,  che 
ora  quj  fi  determina ,  .dove  non  di  pafl^^io,  ma  di  propofi- 
f o  il  ypole  prpporre  .ognuna  di  quelle  operazioni,  che  fono 
folite  defiinarfi  pier  impiccolire  le  frazioni.  Quando  fi  fa  la 
fot*razipne  di  una  minuzia  dall* altra ,  e  fi  dividono  quelle  icam- 
hievolfflence  fra  di  loco  ,4ev^  da  quelli  due  mo<li  rimaoese.  un 

avan- 
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avanzo  r  è,  m.^uozieote  miftorB  della  data  firuione .  Pec  .can- 
to ii  parlerà  prima  di  quefìi  due  modi  d'  ìmpiccotire  le  mi- 
nuzie ,  e  ptn  fi  farà  pa/Taggio  a  qaalunqoe  altra  »  che  oppor- 
tunamente &  fcaopricà»  come  materia  capace  di  cflère  trattata 
in  qoeila  luogo,  £d  eccoci  fui . bèi  principio  ad  avvertire  tatti 
i  medefiflii  cail»  che  foiono  prefiippofii  per  le.  operazioni» 
delle  qnali  ù  parlò  nel  precedente  Capitolo;  cioè  quando  le 
operazioni  fono  in  fole  minuzie  »  ovvero  quando  infìeme  colle 
minuzie  fi  trovano  annoverate  le  intere  quantità  ;  perchè  que- 
fti  cafì  egualmente  pofTono  accadere  in  occorrenza  di  dovere 


impiccolire  le  frazioni..  Seguitando  donque  l'ordine  fteflo,  fi 
propone  ;ìa  primo  luogo  1! impiccolimeuco  detta  frazione*  che 
fiiol'  denvace  dal  fetcrarce  una  minuzia  diair  altia . 

■  If.  Nel  rifolrece  quefla  operatone  fì:ha  da  .vedere  «fé  la 
fraaóooétche  fi  vuole  £bttrarrefha  il  deoomànatare  comibune 
a  quella  fraeione,  da  cui  fi  deve  fottrarre,  o  feppure  i  deno- 
minacori  fono  diverfì  :  in  cafo  di  qualità  ne  i  denominatori  « 
per  fare  la  fottraziona  >  -ferve  togliere  il  :  minore  numeratore . 
dal  n>aggiociè,che.  néU'avanso  fi  avrà  ti  .compimento  di  qàé-. 
Ila  operazione.  Cosi  davendofi  ibttrarce .  j^  da  4»  fatta  la  fot* 
trazione  del  3  primo  numeratii^re  del .  4  numeratore  fecondo , 
in  quello  avanzo  jfi  ha  il  giudo» che  il.  deve  avere  da  una  ta< 
le  operazione' .  Quando  i  denominatori  non  fono  uguali ,  due 
cofe  (1  hanno  da  praticare  per  farfì  ftrada  a  ri^hrere  le  opera- 
zioni >  e  fono  di  oflervarc  prima  fé  k  frazione  data  per  fot- 
trarla  dall'  altra,  fi  poiSt  foctrarce*  coià'che  non  potrebbe 
accadere»  fé  la  fra:^one  da.fottrarfi  f<^e  maggiore  dell'altra  ; 
in  fecondo  ioogo  fi  I^nno  da  ridurre  le  due  date  frazioni  con 
denominatori  dìffèreeti  a  due  altre  frazioni  di  uguale  deno- 
minatore» ed  in*"ciò-fare  il  fcorga  .quello  *  cher  •amecedcnte- 
mente  fi  è  detto  doverfi  óflbrvarè»  cioè.quaV  fia  la  maggiore 
frazione,  é  perchè'-der ièckto' di*  fef6'><j^efta^ riduzione  altro-' 
ve  fi  è  parlato  >  però  un  cfempio»  che  fi  proponga  »  ferve  per 
renderci  avvertiti  dèl^itìòdo -«f  oJ)ef are  in  quella  circoftanza 
di  cafo .  La  fot^azionp  -che  ^  yuol  far^  è  di  ^  da  | ,  fatta  la 
riduzione  nafcoìio  que^e  due  firanoni  ^;»  ^ .  Si  vede  dunque , 
che  l'efempio  è  ben  dato»  perchè  f  fono  minori  di  4,  e  fi 
vede  aqjche  di  piò  •  che  levato  (écofidd  le  regole  delh^  intera- 
zione Ofdtmria41-i9:del-}5>riiiitne'i7-)ik€ciocchèfcritto  »come 
ì  fi  de- 
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fi  deve  t  vile  a  dire  in  qoefto  modo  ^^dimoftri  quale  d  l'avan- 
zo» che  lafcia  ì*  operazione.  i 

Ul.  U  fecondo  cafo ,  che  occorre  è  »  quando  le  fìraàom 
fono  unite  agP interi,  o  f  intera  quantità  accompagni  poi  t^t- 
te  due  le  fhizioni  »  o  ii  trovi  Colo  con  una .  Ecco  gli  eCempj  * 
ne  1  quali  cùircheduno*  di  quefti  due  ca(i  può  eflere  avvertito  . 

Efempio  I,  Efemph  IL' 

5—  da  o-i.  —  da  6-^ 

7        ^f  7  4 

'  .  Per  operate  in  .quefti  due  eiémpj  è  neceilàrio:  ricorrere  a 
qucUa  rqpoJa  »  che  riduce  gi'  interi  a  i  rotti  ;  Poi  ;  dòpo  jjoe» 
fta  rifoluzione  fi  ha  da  trovare  il  denominato!»  cominone  a 
tutte  due  le  frazioni,  la  ultimo  luogo  iècondo  il.  fòlito,  fi 
leva  ii  minore  numeratore  dai  maggiore,  e  fi  fcrive  la  £ra*' 
zione^  che  avanza  ;  e  perchè  tm  tale  avanzo  ha  da  moftrare. 
una  frazione  fyuria  »  a  fine  di  renderla  quale  ha  da  efiSere ,  fi  ri- 
corre aUa  regola,  che  ihfegna  il  mddò  «di  ridurre  la  frazione 
aU'imetOferififise  cone&ttezza  compiuta  l'operazione.  Si  ap- 
plichi dunque  la  regola  prefente  a  due  dati  efempj. 

fitfilazmie  dei  L  Efempio* 

jZ-sslZ  Ridu^orie  degli  interi  'ftfttì  a  i  rotfi^=  9  -^ 

rj  l^idum^^maf9mhftejfodeMmn.~ 

•  Hstmeratwé maggióre  '%i^  ' 

NumepMtore  miSne    '  ^%S 

Av/^nzo  dopolaSottraké'fra^onis'ffii^ifi .  Ili  =  4  ii 

Bifbìumne  del  II  E/empio^ 

-^mtlrtfiofù/Ukfie^idemvùnatore-r^^ 

•       '     -   l^umeratore  mag^ore  i8p  . 

Numeratare  mìmrte       «4   - 


^•p9  lafiuraz^.efr^zìofiefpma .  JlJ  :==  5  ^ 


28 


j  « 


fitmmm* 


HI  I  II   >i») 


IV. 
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IV.  L%  divifìone  è  la  feconda  regola  »  di  cui  ci  iervìa- 
nio  per  impiccolire  le  frazionile  fi  adopra  quella  ne  medefi* 
mi  cafi  p  ne  quali  fi  adopra,  la  fottrazione .  Tutto  T  importan* 
te  di  quella  regola  confifte  nel  trovare  un  quoziente  >  ed  allo- 
ra fi  può  trovare ,  quando  la  frazione  che  parte ,  è  minore  del- 
la frazione >  che  rella  partita;  importerà  dunque  afTailIimo  fui 
principio  della  operazione  efiervare ,  fé  la  dimanda  fatta  fia 
gmllat  e  per  tale  farà  giudicata  »  quando  nel  modo  avanti,  ac- 
cennato avremo  trovato  9  che  la  frazione  data  da  partire  è 
minore  di  quella  «che  fi  deve  partire.  Poi  palFando  alla  pra^ 
fica  della  operazione  fi  vedrà ,  fecondo  la  regola  ordinaria  del 
partire ,  quante  volte  il  numeratore  della  minore  frazione  pof- 
la  entrare  nel  numeratore  della  feconda ,  e  notato  quello-  nu- 
mero di  volte  >  fé  gli  fcriverà  apprelTo  T  avanzo,  fé  vi  farà 
rimafto  a  iifanza  di  frazione ,  con  darli  per  denominatore  lo 
flefib  numero  partitore.  Si  abbiano  da  partire  |per  ^»  giac* 
che  due  fettimi  fi  trovano  minori  di  |- ,  con  ridurre  le  due  fra^ 
zioni  ad  avere  la  feda  denominazione ,  come  fi  olTérva  in  que-« 
(le  due  frazioni  M  j»>  fi  partirà  il  ai  ^r  „^      .    |. 

il  16,  e  il  quoziente  farà  i  t  é-  Se  poi  la         ^J^^F^^  '• 
divifione  dovefie  intraprenderfi  fopra  fra*       5-^.  «       9-^ 
zioni  unite  agF  interi  »  potrebbe  ciò  occor-  ^  ^ 

rere  ne  i  medefimi  cafi,  ne  i  quaU  fi  è  det-       ^y-      .    ^^ 
to ,  che  può  dimandarfi  la  fottrazione  ,  e         J^^F^^    '• 
che  pur^  fi  manifellano  ne  i  predetti  due        —  .        6— 
efempj.  .74 

Fatte  dunque  le  precedenti  operazioni  colle  riduzioni  ne*  ' 
celfarie,  dove  nel  cafo  della  fottrazione  fi  deve  levare  il  nu- 
meratore minore  dal  maggiore ,  in  quello  cafo  della  divifione 
deve  il  minore  numeratore  partire  il  maggiore,  e  fi  ha  da 
preparare  il  quoziente  fecondo  il  modo,  qui  fopra  (tabilito. 
Per  tanto  eflendo  nel  primo  efempio  i  numeratori  336,  185;' 
fi  vede,  che  il  185  entra  nel  356  una  volta,  coir  avanzo  di  Ig , 
perciò  il .  quoziente  della  divifione  fatta  nel  ;  primo  efempio  ha 
da  eflere  i  f  '4"  •  ^  perchè  i  numeratori  del  fecondo  efempio 
fono  189  ,  e  24;  giacché  il  24  nel  189  entra  7  volte,  coir  avan- 
zo di  ^  oppure  ^ ,  per  quello  il  quoziente  del  fuddetto  efem- 
pio ha  da  efsere  7  t  v  • 

V.  Dopo  di  aver  mollratoi  in  che  modo  fi  pofsano  im- 

V  pie 
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piccalire  le  frazioni  >  che  fono  efprc&e  con  cifre  Arìtmetiche» 
non  è  foor  di  propofiro  il  ricercare  col  mezzo  medefìmo  f^ 
impiccolimento  delle  (leise  minuzie  »  quando  fìeno  efprefse  con 
lettere.  Torna  per  tanto  bene  que(h>  impiccolimento  9  fé  ef- 
fendo  le  frazioni  date  con  diventi  denominatori  9  prima  di 
operare  (opra  di  efee  (i  riducano  ad  avere  il  medefimo  deno- 
minatore >  o  fé  I  avendo  a  loro  ftefse  tmite  altre  quantità  in« 
tere»  fi  riducano  prima  quefte  intere  quantità  alla  condizione 
di  frazioni .  Ecco  in  una  fol  veduta  la  ierie  efprefsa  di  molti 
di  quei  cafì  >  che  po&ono  occorrere  per  impiccolire  le  minu- 
zie ^  operando  fopra  di  e&e  colla  fottrazione . 


/ 


'    da    ^ 


e 

T 


da 


'b 


1t  ^'itfj^    ^ 


l 


S_ 


d»   /     / 


da 


/-fda 


g 


i- 


/Vda 


e 


/4-da  « 


b 


1  da/j^t^d»»t»  [»— /da^ 


£ 

b 

TI 

g 


m 

1.  Il  primo  di  tatti  qaefti  e(èmpi  è  J^dUAìmo  a  fciogfreiiì» 

{>etcbè ,  avendo  le  frazioni  il  denominatore  comnrane  >  ferve 
egare  iofieme  i  numeratori  col  legno  —  all'  ufanza  deHa  for- 
trazione  ordinaria,  e  porre  forto  la  linea  il  commane.  deno- 
minatore »  che  fubito  refta  compita  la  fottrazione  $  e  fi  può 

fcrivere  l'avanzo  così  ^"Z^^ 

2.  Nel  fecondo  efempio  fi  deve  cercare  il  denominatore  co- 
mune alle  due  fnzior»»  fecondo  la  regota  altrove  determina- 
ta I  e  poi  I  come  nel  primo  efempio ,  fatta  la  fottrazione  »  A 

be^gf 


trova  r  avanzo 


fb 


3.  Nel  terzo  efempio,  in  cui  una  frazione  fi  <Jeve  fottrar- 
re  da  due,  ba(hi,  come  nel  fecondo  efempio*  trovare  il  de- 
nominatore commune ,  che  fubito  compari&e ,  la  ^B^renza  del- 
le frazioni  date  eSere  la  feguente  *-^-fl^ 

4.  Nel  quarto  efempio  è  necefeario ,  che  Tintera  quantità  e 
fi  riduca  in  frazione}  il  che  fatto,  la  attrazione  s' intraprenda 

al 
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ti  folito  del  t>rìmo  efempio  >  rimanendQ  la  differenza  ^—r- 

5.  In  maniera  poco  diverlà  dalla  precedente  fi  £1  la  fottrazio- 
ne ,  che  fi  dimanda  nel  ^uimo  efempio .,  confiftendo  anche  1* 
operazioQ»  per  qoefio  calò  in  ridarre  V  incera  quantità  ad  ana 
frazione»  che  abbia  il  denominatore  fte&o  dell' altra,  perchè, 
ciò  fatto I  fi  trova  fpeditamente  la  differenza,  che  fi  efprime 

così  ^  • 

6.  La  fottra^ione  nel  fedo  efempio  fi  fa  eoo  ridurre  pcima 
le  quantità  intere  a  frazioni  della  data  denominazione  -,  pct- 

ciò  queda  riduzione  farà  W^>  -t->  e  &tta  la  riduzione  per 
la  iblita  r^ola  della  fottrazione  ordinaria»  fi  compirà  la  fot- 
trazione  ,  e  fi  fcriverà  la  diflèrenza  — i— --^ 

7.  Pratidieremo  lo  fteiso  artificio  nella  (bttrazione  per  il  fet- 
timo  efempio ,  in  cui  prima  occorrerà  ridurre  ad  una  frazione 

del  dato  denominatore  la  quantità  da  fottrarfi/ -^  »  e  in  fecondo 

luogo  bifognerà  ddurre.le  due  frazioni ,  ndle  'quali  fi  ha  da  ope- 
rare ,  alla  medefima  denomioasione  «  «  poi  fi  farà  redere  !a  lo- 
ro diferenza.  colla  iterazione  « 

Dalla  prima  operazione  rifulta*'— J^ 

Dalla  feconda  opecaziooe  nafcono  quefte  4aù  fazioni 

M  Di    .       . 

Dalla  terza  operazione  ecco  la  differenza,  che  rifnlta 

hf  I  ifh —  ig 

Ti     ". 

8.  L'ottavo  eièmpio richiede  folo,che  fi  premetta  alla  fot- 
trazione,  la  hduzionev  delle  qiuntità  intere ,  che  fono  unire  al- 
le frazioni ,  alla  denonùnaziooB  di  quefie  frazioni  »  ficcbè ,  per- 
chè la  riduzione  è  tale,  quale  qui  fi  vède-^l-I^*  -"J-  »  P®* 
rò  anche  la  differenza ,  che  deve  rimanere ,  confifte  in  queda 
frazione  ^^—ItzS' 

b 

Va  «.La 
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9.  La  fottrazione  nel  nono  efempio  ferve  il  farla  fra  le  fo^ 
le  qiiantità  intere ,  giacché  le  frazioni  corrifpondpno  fra  loro . 

Sottratto  dunque  /f  ^  da  z-\-^tiVMxii  T  avanzo  ar— /. 

10.  Nel  decimo  efempio  fi  opera  come  nel  quinto  t  fé  non 
che  l'operazione  è  più  compofta»  e  ci  lafcia  per^  difièrenzìi 

?Ìfta  frazione  ^=^il^'- 

H:  Àncora  nell' undecimo  efempio  il  opera»  come  nel  fe- 
do, e  folò  l' operazione  rifulta  piii  compofta»  perchè  efprime 

tutta  quefta  differenza  "'^^t  "^  t  »/t  W-^-^/-^  ♦ 

12.  Finalmente  nel  duodecimo  efempio  s'intraprende  la  fot- 
trazióne  »  come  iiel  quarto  *  e  fi .  trova  efière  quefta  la  difie- 

,     f.  afe — ec — egifctfl' 

renza  ,  che  fi  cerca  — ' j..  ^  '/   '-^^i 

cjg 

VI.  PafTando  óra  airaltiro  modo  d' impiccdire' le  frazio- 
ni efprefle  con  lettere  per  mezzo  della  divifione  »  avvertiamo 
qui  in  fuccinto  le  regole  ;  da  ofiervarll  >  per  poi  aggiugnere  T  ap- 
plicazione delle  medefime  a  i  proprj  efempj.  ' 

1.  La; prima  regola,  che  fi  deve  offervaré,  ha  da  eflere 
di  ctnibiare  i  termini  della  frazione >cte  deve 'dividere ,  tra- 
fportando  il  denominatore  di  quefta  frazione  nel  luogo  del  nu- 
meratore, e  il  numeratore  calandolo  al  luogo  del  denomi- 
natore. 

2.  La  feconda  regola  è  d' intraprendere  la  divifione  con  mul- 
tiplicare  i  numeratori  fra  loro ,  e  i  denominatori  fra  loro  . 

3.  La  terza  regola  appartiene  a  quella  divifione  »  che  fi  fa 
della  frazione  per  1*  intero  ,0  vlceverfa,  e  determina ,  che  fé  il 
numeratore  della  frazione  è  divifibile  dall'  intero ,  fi  ha  da  fare 
la  divifione ,  e  in  ciò»  che  rimane ,  fi  vede  il  quoziente  della  ope- 
razione j  ma  fé  il  numeratore  iion.  è  divifibile  dall'  intero ,  il 
denominatore  folo  della-  data  frazione  deve  multipUcarfi  pier 
il  divifore ,  con  dare  il  rifnltato  per  denominatore  della  frazio- 
ne divifa ,  lafciato  ftare  intatto  il  filo  numeratore  ;  che  fé  la 
divifione  deve  farfi  fopra  1*  intera'  quantità  dal  '  rotto ,  che  non 
ha  nulla  di  commune  colla  fteffa: intera  xjuantità ,  ferve,  che 
il  Trasformi  il  rotto  divifore ,  perchè  poi  5'  intraprenda  la  di- 
vifione, fecondo  la  regola  precedente. 

:    .  4.  La 


T  RA.TT. .1.  Parte  Ili  Cap.  IH.  157 

4.  La  quarta  »-  od  ulrinia  tegola  filialmente  prefcrìve  >  che 
eiren4o  fraziopi  coogiuoté  agi'  inRri  qaeUte ,  che  il  hanno  da  di- 
videre per  divifori  compoftì  d' interi ,  e  fcaziom ,  prima  d' in- 
traprendere la  divi(ione>  ii  riducano  le  quantità  intere  a  quel- 
le frazioni ,  alle  quali  fono  congiunte ,  e  che  poi  fecondo  la 
prima*  e  feconda  regola  «fì  dividano.  Tutte  quelle  quattro 
r^ple,  opportunamente  avvertite ,  (ì  poflbno  far  vedere  ap- 
plicate a  qualche  efempio,  che  qui  s'inCerifce  per  norma  di 
tutti  '0Ì  altri,  che  pouoho  accadere  fui  particolare  di  quefta 
materia .  * 


b  :  d  \m         \  m\ 


"■•— ^1— »•* 
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bi 


m        .  r    \rt 
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i.  La  frazione > che  nel  primo  efempio  deve  dividere  l'al- 
tra ^  è  -^ .  Trasformatail  danque  fecondo  la  prima  regola  $ 

diventa  — p  danque  per  quella  muUiplicajidoii  l'altra  a  teno- 
re  della  feconda  regola  r  rifui  ter  a  f-  per  quosdente  di  quefta  di* 

bc 

vifione. 

2.  Divide  nel  fecondo  efempìo  la  frazione  —  una   intera^ 

quantità  bd^  la  quale  »  perchè  non  ha  niente  di  commune  col 
numeratore  della  frazione^ però  per  la  terza  regola  fi  faràque- 

fta  divifione  così  -r-=— . 

barn 

3.  Il  cafo  è  contrario  nel  terzo  efempio:  peròpofto  inpra- 
tica  P  ultimo  infegnamento  della  terza  regola  ii  farà  la  divi- 

ione  m  tal  modo . 

4.  Ridotta  nel  quarto,  efempio  Isi  quantità  da  dividerfì  in 
isna^  fola  frazione >  s'intraprende  la  divifione»  come  nel  fe« 

condq  efempio, e  fì  troverà  che  rifiilta  quefta  quantità     ^ '■? 

5.  An- 
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5.  Anche  nel  qiiiop  ^feJBpio  fi.  àtve  htt  k  ridOEioM,  e 
poi  operaodotì  j  cosio  ^  ^  opertf  o  nel  pnmo  »  fi  trovec)  per 

quoziente  della  operassione  -^^  * — • 


6.  tiei  fefto  eCcmpìo  Coup  necefiarìe  le  riduzioni  di  tutte 
due  le  quantità  ,  o/Tegnate  alle  frazioni  loro  eorrifpondemi  >  e 
però  fatte  quf  (le  riilds^oni  atta  myanieta  del  primo  efempio  »  fi 

trova  il  rifoltato  della  divilione  domanda^.      ^fj^* , 

'    aptifjitr 

7.  Il  fettimo  efempio  propone  il  cafo»  che  olTerva  la  pri- 
ma parte  dalla  terza  regola,  e  però  fi  trova*  che  il  quozien- 

te  di  quefta  divisone  deve  eUere — .  > 

-   ■    .         * 

8.  JLaileilà  jcoùlJì ofièrvà  nell' ottavo  efempio,  e  però  fi 

determina  per  quoziente  della  c^yiliòne  quefta  frazione  £^^ . 

9.  Nel  nono ,  ed  .ultimo  efempio  propoflo  fi  vede ,  che  la 
quantità,  che  divide^  non  ha  parte,  che  corrifponda  al  nome- 
ratore  della  divifione  ;  per  tanto   operaodofi  fecondo  1*  inle- 

gnamento  della  terza  xeeola  »  rifulta  ^^    ^^ . 

VII*  In  ,tucti  i  predetti  efemp)  fi  rifcontrano'  quei  cafi , 
,  che  fono  più  frequenti  ad  .accadere,  quando  fi  tratta  di  divir 
dere,  o  le  fole  irazioni ,  o  le  quantità  intere ,  accompagnate 
dalle  frazioni^  Negli  efempj  Xeguenti  fi  vogliono  proporre  al- 
cuni cafi  particolari ,  ;Cbe  forfè  Iboo  i  più  rari  a  fuccedere, 
ma  che  pure  pofiono  accadere  «  per  avvertire,  come  in  quelli 
uno  fi  abbia  a  regolaos .  Ecco  dunque  il  pnmo  cafo . 

Si  abbia  a  dividere  quella  quantità  ^  t  *  t'y  Kf—i  T 

Prima  di  venire  a  quella  divifione  è  necefiario  »  che  fi 
riduca ,  tanto  la  quantità ,  da  dividerfi,  quanto  quella,  che  de- 
ve dividere ,  ad  una  :fola  frazione ,  che  abbia  il  dato  denomi- 
natore .  Inrraprendendoft  dunque  T  operazione  nella  prima  quan- 
tità ,  fi  multiplica  .r  intera  grandezza  .■«  per  il  denominatole 
principale  della  frazione,  cioè  per  e,  il  rifulta  to  deve  ellere^^. 
Si  muJtipIica  poi  la  prima  parte  della  frazione  è  per  d»  de- 

no- 
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nominatore  della  feconda  parte  della  frazione  J-tt  H  rifulta« 

d 

to  Bd  R  pone  accanto  al  primo  rifultato  ae ,  framezzato  ad 
efli  ilfegno  f  cosi  ae'fòd^  Si  aggiogne  a  qoefto  prodotto  il 
mmeratore  *  avanzato  nella  feconda  parte  della  frazione ,  col 
fuo  proprio  fegno  '\  e,  e  ù  rileva  nitro  intero  il  oamerato* 
re  nuovo  della  frazione»  che  (ì  vuol  formare  cosi  ae'\òd'tc  , 
e  fé  gli  danno  tutti  due  i  denominatori  ».  ciafcuno  fotto  la  pro- 
pria linea  >  e  fi  vede  intera  la  prima,  fatta,  ridazione  »  quale  è 

d 

Dopo  di  aver  fatta  la  prima  riduzione»  ft  fa  la  ièconda*^ 
e  qnefta  confìfte  in  dare  alla  prima  parte  del  tiomeratore 
già  formato  ,  il  denominatore  meno  principale  ti^^  poi  ti- 
rata la  folitft  lima  >  fotto  tutti  i  termini  del  numerato- 
re »  fì  fcrive    la   feconda  riduzione  poco  variata  nel  nume* 

ràtore  dal  numeratore  della  prima»  e  eoa  i  medeHmi  deno-*^ 

<  aedf  td+e 
minatori  cosi  — •— j-' — 

# 

c 

Preparata  la  feconda  riduzione»  ft  preparai  la  terza  »  e  ul« 

rima  »  e  quefta  (i  prepara  con  partire  il  numeratore  della  fé* 

conda  per  il  denominatore  principale  e,  la  qua!  divifìone  predo  (i 

fa  9  fé  li  aggiunga  quella  denominatore  e  air  altro  d,,  icrivendo* 

fi  de  fotto  il  preparato  numeratore  ia  tal  modo  ^^     j        ^ 

e  con  CIÒ  teda  finita  la. riduzione  della  quantità  data  da  di- 
viderii^ 

Per  intrapi^Uìdeto  U  ridaziofie  della  quanfità V  che  ha  da 
dividere ,  ci  vogliono  quattro  operazioni  •  Confìfle  la  prhna 

nel  ridurre  il  denominatóre  della  frazione  /  f  -^  ad  una  fola 

frazione ,  e  la  riduzione  è  tale  -^X?  .  Opera  la  feconda  la  ri- 

duzione  del  denominatore  in  quella  parte» in  cui  è  h  frazio> 
ne  >  ad  una  fola  frazione , .  e  quella  parte  è  ridotta  fcrivendofi 

^— r-  .  Sr  compifee  in  terzo  luogo  la  riduzione  del  numera- 

tote 
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tote  éàì^  frazione,  con  ridurre  V  intera  quantità/*,  a  quefta 

fteilà  frazione,  e  fi  &  la  riduzione  in  quella  forma '^- — ^^. 


dunque  mettendoii  infìeme  al  fuo  luogo  il  numeratore ,  e  de- 
nominatore di  qiiefia  nuova  frazione  ridotta ,  fi  trova ,  che 
è  la  ièguente.         .    fi—gi-r-h  ' 


Per  compire  ora  la  riduzione ,  fi  parte  il  numeratore  di 
quella  frazione  ridotta  pel    denominatore   principale  ,   cioè 

per  — -^ — ^e  quella  fi  fa  con  multiplicare  in  croce  il  nu- 
meratore della  frazione  pel  fuo  denominatorei  e  fi  trova  per 

nUutato.  I  '.    . ,  '   I  . .  '  !    I  f  che  e  il  compimento  della  ridu- 

f l tt  T  fin 

zione  di  quella  quantità ,  che  è  data  data ,  perchè  divida  l'al- 
tra ^  ridotta .  La  ferie  di  tutte  queflie  operazioni ,  fi  pone 
qui  difteiàmente . 

Partire. 


.tn^ 


per  •'    ^T 


e 


•« 


Oferamni* 
hà\e  \.ln%m     àemmn,frmtpU 

i.  ae  t  •— •; —  — ' — '— • 

^       à  n 

"Z ■    u.gi^b  parte  del  numeratore 

ìi,aed'\  bà-fc  )(  e  '  '  i 


e 


ni.  fi  ^gi  -^b  nu.  interopart. 

"•  per  In  t^ 

m.a_ej^bdjc  lV,fs„^gi»-^bnrifultato,per 

de 
Com- 
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Compite  tujtc  le  riduzioni ,  ora  per  la  via  ordinaria  fi 
dà  compimento  alJa  divifione  dimandata  ,  cioè  con  trasfor- 
«liare  la  fra:^one,che  dee  dividere,  ovvero  con  multiplicare 
in  croce  le  dae  date  frazioni,  e  rifulierà  quello  quoziente 

aedUn'\bdUtf\ciltf\aedim-\bdim-\cm 
dff'tn-^egin-^debtn 

Vili.  Scendendo  ora  al  fecondo  cafo^io  qai  jS  tratta  di 
voler  dividere  la  Seguente  frazione 

b^    ebbb    b0     ebb       i  m       ebb 

le  Tegole,  che  fi  banno  da  praticare  fono  le  feguenti.  Pri- 

mieramentc  fi  dee  dividere  il  primo  termine  della  ftazione  ~ 

iid. 

pel  primo  termine  della  frazione  dividenteii^ ,  e  perchè  di- 

,.   bbbb      bbb  ^  ^.  j        ^  ^ 

ÌTd''    Jd    ^^"  *^   quoziente  ^  b ,  Ci  nota   da  parte 

Quefto  qttazienie  primo  trovato,  effetto  il  primo  termine 
della  frazione  divifa  fi  pone  uno  zero,  e  retta  compita  la  pri- 
ma operazione  ;  dovcndofi  ora  cominciare  la  feconda  ,  fi  fa 
quefta  con  multiplicare  il  quoziente  primo  trovato  per  gU 

ultimi  due  termini  della  frazione  dividente  -^,  f  /,  nwi- 

tiplicandofi  dunque  ^x  ib,  il  rifultato ,  che  viene  è  -  ft^' 
come  multiplicandofi  tfX  'J,il  rifultato  fi  trova  f  ^bf. 
Sicché  il  rifultato  intero  di  quefta  multipUcazione  è -^ — 

L  ÌKa  ""^  ^'  ^^  ^^""^f  "^^"^  ^"2»°«*  <^«"»  quantità  dm 
Irò  r^'N'*.'**°Pr'ÌP"°./"'^°'°  corrifpondenti  imo 
Si  teS^  ^''*' -^^  P'^'  '"*  terza  operazione  .  Confifte 
S„!^  1  ^««"^^'^^^  «»  '••o^are  il  fecondo  termine  della 
nazione  del  quoziente,  e  quefto  fi  trova  con  dividere  i  ter- 
■  '  X 


ffiim 
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mioi  rimafti  della  frazione  pel  dato  divifore  ;  fi  dee  donane 

bbb    bbb  d 

dividere  t'~~r-X~3-'  ®  ^  ^^^^  "  quoziente  f .-.,  che  dee 

3/3"  ^  f 

unirfi  coli*  altro  termine  del  quoziente  già  ritrovato  »  e  fi  dee 

porre  fotto  il  termine  della  frazione  dividi  lo  zero»  per  pal^ 

lare  alla  ultima  operazione .  In  queda  ultiau  operazione  u  fa 

la  multiplicazione  degli  ultimi  due  termini  del  divifore  per 

r  ultimo  termine  del  quoziente  trovato  >  cioè  fi  dee  multi- 

ebb                   d                                        ebb        d 
plicare  — — -;  t/P^r  t  *7t*  la  multiplicazione  di 3X1-58 

od  f  6  d       f 

dà  per  rifultato  —  ~— ,  cioè  —  t-t  »  w  multiplicazione  di  t  / 

6d  od  '  "' 

X  t  7?  produce -j"^,  ovvero  f  d»  dunque  l'intero  rifiutato 

/  / 

ebb 
delia  multiplicazione  fi  trova  — .--7  f   d*  t  perchè  quello  ri* 

iiiltato  conviene  cori  i  termini,  che  fono  rimafti  nella  frazio« 
ne  divifa ,  perciò  pofto  lo  zero  fotto  quelli  termini ,  fi  è  ar- 
rivato al  compimento  della  operazione  ,•  in  cui  fi  è  trova- 

d 
to  per  quoziente  della  divifiono  la  frazione -;  ^  f  *-^.  Sipo> 

ne  qui  apprefib  il  diflefo  della  operazione  ora  £itta. 

Partire, 

ll-f^S  — ^Ì^+'   ^/t^per  ^_f^  +  /- 

ia</     24</  '  3/       6/'   40  ^d        6d    ' -^ 

o         o  o  o 


Operazione . 

l.  b*       bbb  i     .  at02^  intero  \ò  ^  j 

—jX~  ^uozteme^b^  ^ 

ebb  I  ■  ebbb  .   i 

XL.^'^lì  fmuitìpUcatoper^  b.  rìfilu '——'\ ^b f 


m. 
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ni.  f  bèb    diùfo  per  bbb 

~f  Td    quózttftte  f- 

d  ebb 

IV.  — ebb  ■\ f  muitipRcato  per  •\'-%        rijuìta  —  |  d 

IX.  Il  terzo  cafo  propone  il  modo  di  dividere  una  quan- 
tità >  di  cui  tutti  i  termini  fono  prevenuti  dalla  frazione  ,  e 
quella  operazione  coaviene  colla  precedente»  mentre  tutto  ciò^ 
che  è  accaduto  di  doverti  praticare  in  quella ,  dee  eflère  ripe* 
turo  anche  in  quefta.  L*  efempio»  in  cai  li  può  proporre 
quefto  caio  è  il  feguente . 

Jiparta^bU^^in-^^,mif\^bbl^^bil^bmni^tibl\Yff—fitft 

E*  neceHario  prima  dividere  {  bU  ^t\bl,t  &  trova  per 
quoziente  4  ^  *  ^^^^  \  A  quello  quoziente  pofta  da  parte ,  fi  a» 
dopra  ancora  per  mulciplicare  con  elTo  ^   '»// — mn  ultima 

^         j    1     J*     • /•  3  1    •     ti  ^         J  J  a     f  >•     •     » 


mn  per  -f  /•  fi  trova  t  ^  ///-^«w>  qaefto  fi  lem  dal  dmSo^ 
re»  con  porre  fotte  i  termini  corrifpqndenti  lo.  zero»  e  fi 
palla  a  trovare  V  altro  termine  »  che  dee  avere  il  quoziente  • 
Si  parte  dunque  pel  primo  termine  del  divifore  ^b  l^  ìi  pri*- 
mo  termine  rìmailo  nella  quantità  da  dividerli  1^  -^  bbl^  t& 
trova  il  quoziente  t  i?  ^  »  ^i^^  t  ^  ^  ^  ^  aggiugne  quello  fé* 
condo  termine  del  quoziente  al  pomo  trovato  ^  e  per  .elso 
medefimamente  fi  multiplicano  i  rimanenti  termini  del  divil<>» 
re;  dunque  multiplicando  t  ^£*  t  ^  i/rifulta  ^  6i/;  multir 
plicandofi  fimilmence  — mny^  ^  \b,£i  produce -~  -^  bnm^  e  tut- 
ta la  multiplicazione  dà  quello  rifultato  '\  ^bil — bmìt  $  cioè 
dà  per  T  appunto  i  termini  rimalli  nella  quantità  »  che  fi  è  di-^ 
vifa ,  che  però  polli  i  zeri  fotto  quelli  termini  >  fetta  compiti 
r  operazione  >  e  trovato  anche  Ì19  quello  ultimo  cafi»  il  quou 
ziente  ^  /f  ^  ^> che  fi  riporca  qui  fotto  colla  ferie  di  tutte 
le  operaziom  • 

Operazione^ 

I. -;.&// divifo  per  ibl=^il 

X  2  IL 
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jl)(—^mn  =  — ^mn  quoz.-^/t4é 

III. -:A/:  ^ibhl=:1[ib  '  . 
IV.  -tiUx-t  -,h=^-\iihil 

§.11 


< 


Della  ejlramne  delle  radici  dalle  frazioni^  e  eoh/e  quefie 

fi  poffono  impiccolire  fino  allo  infinito  • 

X*  nr^Utti  i  precedenti  cafi  fervono  per  far  conofcere  la 
X  maniera  diverfa  di  impiccolire  le  frazioni  i  fecondo 
le. operazioni  più  ordinarie»  e  fecóndo  T arbitrio  di  chi  pro- 
pone i  medefimi  cafì  ;  fi  avvertiranno  ora  quei  modi  %  che 
convengono  alle  ftefle  grandezze  relativamente  a  quelle  po- 
tenze »  alle  quali  fono  elevate  »  cercando  lo  impiccolimento 
loro  col  farle  fcendere  fino  air  infimo  grado  »  che  le  dee 
conipeteret  fé  non  pure  anche  più  giù,  conducendole  ad  un 
abbaflamento  fino  nello  infinito.  L'eftrazioni  delle  radici  dal- 
le potenze  »  fono  le  operazioni  molto  bene  adattate  per  il 
loro  in^iccohmento .  Sicché  di  quefte  óra  fi  parlerà  prima 
di  fare  altro  diCcorfo  »  fcorrendo  per  quei  gradi ,  che  pof- 
fono eflere  i  più  frequenti  a  poter  venire  in  acconcio  alla 
foluzione  de  i  problemi . 

,XL  La  prida  efirazione  di  radice  dalle  frazioni  appar- 
tiene: a  quel  cafd  9  in  cui  fi  pub'  fare  V  operazione  fopra 
quelle  frazioni  v .  delle  quali  i  termini  ^  che  le  compongono  , 
fono  perfette  potenze»  ma  qifeftó  càfo  nulla  feco  porta  di 
difficoltà»  operandoti  in  eflb' fecondo  le  folite  regole  delle 
eftrazioni  delle  radici»  né  ha  altro  di  particolare  »  a  riferva 
di  doverfi  efirarré  la  radice  »  tanto  dal  numeratore  »  quanto 
dal  denominatore  della  frazione  »  così  fé  la  frazione  foue  ^» 
e  fi  dovefib  levare  la  radice  quadrata  »^  in  queft'  attira  frazio- 
ne ^  fi  vedrebbero  ritrovate  le  ràdid  della'  precedente  ;  co- 
me in  quefba  frazione  S  fi  averebbe  la  radice  cuba  di  ^»  e  in 
quefl'  altra  \  fi  vedrebbe  la  radice  di  una  quarta  potenza  ^. 

Xll.  La  difficoltà  dunque  nello  intraprendere  T  eftrazio- 
ne  delle  radici  dalle  frazioni  »  non  riguarda  alcuno  di  quefii 

cafi 
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oafi»  nei  quali  fì  ba  da  cftrar rè  la  radice  d»  perfette  poten« 
ZÙ9  e^fie  in  frazióni;  ma  folò>  quando  le  frazioni  fdno; tali' 
che  ncm>  fono  fterferte  jpotehzd ,  onde^  non  è  pò  (libile  >  che 
da  eflè  fi  levi  qttftlònqoe  ditnandàta  radice  #  che  fìa  la 'giuda» 
ma  foto  fi  leverà  una  qtiakinque  radice  »  che  farà  proililffla» 
e  anche  con  tale  approilìmazione ,  che  il  mancamento  al  gin- 
ilo  fi  vedrà  rifolvere  in  una  infinitamente  piccola  differenza  • 

La  regola  #  che  fi*  fool  dare  peiP  qùefta  finizione  »  confi- 
ile  in  multìplicare  il  numeratore  pel  denominatore  della  fra- 
zione 9  poi  il  denominatore  in  fé  fteflbi  e  quefti  rifultati  fi  zU 
zano ,  con  accrefcere  tanto  il  numeratore  >  che  il  denomina- 
tore della  nuova  minuzia ,  con  quanti  z^ri  fi  vuole  »  avver^ 
tendo  in  fai"  cib ,  che  fempre  fia  pari  il  numerò  degli  zeri,  che 
fi  aggiugne»  potendpfene  aggiugnere  o  due>  o  quattro»  o  fei» 
o  dieci  »  &a  ma  non  mai  uno ,  tre  9  cinqife ,  &c.  quando  fi  ha 
da  levare  la  radice  quadrata .  Fatto  quéfiò;  àccrefcimento  del- 
la frazione»  fi  leva  al  folito  la  radice  dimandata  dalle  due 
parti  della  frazione ,  e  nella  nuova  frazione  »  -che  fi  forma  da' 
numeri  delle  due  radici  efiratte»  fi  ha  la  più  proffima  radi-* 
ce,  I che  ,fi  può  avere  per  la  frazione  di  quéRa  fatta ^  Suppon- 
ghiamo»  che  |^  fia  la  frazione  data  per  eftrarreda  elTa  la  ra- 
dice quadrata .  Se  fenza  intraprendere  alcuna  operazione  da 
quefta  minuzia  »  fi  volefle  levare  là  radice  quadrata  ,  queda 
irebbe  -1»  ma  comexonofce  chi  vuole  »  quefta*  radice  è  mol- 
to lontana  dallo,  e^rimere  il  vero  valore  della  data  frazio- 
ne  9  dunque  fi  trovi  quella  ridice ,  che  più  fé  gh  approfsimi . 
Si  multiplichi  prima  il  31  pel  denominatore  40»  e  da  que- 
fta multiplicazione  rifulta  n^o.  Si 'multiplichi  il  denominato- 
re in  fé  fleflb»  ed  ecco  il  prodorto  i^oo'i  T  uno  ,  e  1^  altro 
prodotto  fi  accrefca  con  due  zeri  #  e  fi  faccia  la  nuova  fra- 
^^<>P^  ^^  >  ^  fopra  quella  fi  operi  per  r  eftrazione  della  ra- 
dice quadrata.  La  radice  del  numeratore  fi  trova  357»  quel. 
la  del  denominatore  è  400  j  dunque  ^  è  la  radice  più  proili- 
ma  di  ;g,  che  non  è  -|»  e  la  prova  per  rifcohtrarlo  è  facili'f- 
fima»  praticandofi  quella  regola  »  che  fa  conòfcere  quale  del* 
le  d«e  date  frazioni  è  la  maggiore'»  mentre  quefta  regola  mo- 
ftra*  che  |  equivale  a  ^»^dove  ^  equivale  a  ìJ2-  ^  fi  vo- 
glia vedere  una  approftimazione  anche  maggiore  »  fi  aggiun- 
gano altri  fei  zeri  al  numeratore  1  e  denominatore  delia  nuo- 
va 


\ 


1^6  ^        LA-ScIBI^KA    DBll.1   Qi^AKhQfirSB 

▼a  fraziut^»  èù,  (ospìxi  la  ehmQne  della  radice  qoadiata 
<^,  nel  falTuJijUto  |^,  ceca  una  radice  piò  proffima,  che  non 
^  U  precedente*  e  la  diippftra  tale  la  prora,  ch«  qui  ùmb^ 
giugoe»  che  coaiifte  in  ridurre  le  dueframoni,  che  elprimm 
le  radici  trovate  ad  altre  due  frazioni»  le  quali  abbiano  la 
denominazione  medefìnia  « 


6  400 

•   looo  '  1142 


■^ 


2400    ^^_^   1400 

Seconda  ndìce  trovata  ^51         ismo  Terza  rad.  trm 

400    .;_^   400000 

i4z8«o.ro90  143108:000 
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XIII.  L*  operajzione  ,  che  fi  dee  intraprendere   per  V 
eftraàone  della  radice  cuba  dalle  frazioni,  offerva  le  regole 
della,  precedente,  fé  non  che  vi  è  qualche  variazione  nel  mo- 
do  di  multiplicare  i  termini  della  data  frazione  ,  dovendofi 
due  yolte  njultiplicarc  pel  denominatore  della  frazione;  laon- 
de, fé  la  frazione  data,  perchè  fi  eftragga  la  radice  cuba  è  J. 
prima  iì  dee  mujtiplicarc  il  7  pel  9 ,  e  il  9  in  fé  fteflb,  e  poi 
di  nuovo  quelli  prodotti  fi  hanno  da  multiplicare  pel  o  me- 
defimo .  Multiplicandofi  dunque  ^  per  9  ,  rifuha  « ,  e  quofta 
trazione  di  nuovo  multiplicata  per  9 ,  produce  ^ ,  ora  tale  è 
quella  frazione,  da  cui  fi  dee  cftrarre  la  radice  cuba,  fecon- 
do la  propria  regola ,  fpiegata  già  al  fuo  luogo .  Quanranque 
pero  la  tadicp  cuba,  levata  dalla  irazione,  nel  predetto  mo- 
do preparata,  fi  accolli  più  al  dovere, che  quella,  che  fi  può 
levare  puramente  daUa  frazione  ^.  tuttavia  r  appro/fimazione 
Il  renderà  femprc  maggiore  dallo  aggiugnere  al  numeratore , 
e  denominatore  della  nuova  frazione  tre  zeri .  e  la  radice  cer- 
cata farà  altrettanto  più  giufta.  quanto  noi  avremo  aggiunti 
più  volte  quefti  tre  zeri.  Si  può  rifcontràre  colla  regola  pre- 
cedente la  verità  di  quanto  fi  dice .  confrontando  infieme  le 
leguena  frazioni ,  che  efprimeranno  le  radici  cube  trovate  per 
la  data  frazione . 

Fra- 
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'     .  •      : 

Frazhfté  data  —       fm  radice  cuba  — 

9  3 

Frazione  preparata  —  fua  radice  cuba  — 

lajiejlàjraz.accrefi,dt^zeri^ rj//.f«^<f  — 

_    ,.         .  567000000000  ^  -     .,    «Ì75 
accrefc*  di  9  zen rad,  cuba  — 

'  7a5K>OQOoooeo  5>ooo 

Rijhretto  di  tutta  la  operazione, 
X 1 ,  -,  ^  ferie  di  tutte  le  radici  cube  trovate 

»  p     j>o    9000 

m 

Biduz.  di  quefie  frazioni  alla  fiejfa  den^pùnaz* 
perchè  fi  conofca  la  magffore  di  ejje 

72j>ox)000  fipó.-oooo  t3%Af:ooo       ''  <)'4o7tr6 

1458:0000  I4J8'0090  i458o''eoo  1458000:0 

•  .  -  • 

XIV.  Per  r  eftrazione  delle  medefime  radici  da  frazio- 
ni ,  che  fono  congiante  alle  intere  quantici*  fi  oflTerva  la  re- 
gola di  ridorre  prima  le  incere  quantità  a  frazioni»  acciocché  o- 
peraodofi  poi  (òpra  di  qa^e  come  fi  è  alTerito  qui  fopra  intor- 
no al  modo  di  dovere  preparare  tali  fratoni  r  fi  cnragga  fi-) 
nalmente  quella  radice  >  eoe  è  dimandata ,  dopo  la  quale  efira- 
zione  occorrerà  di  partire  il  numeratore  dem  minuzia  for* 
mata  dalle  due  eftcatte  radici  *  pel  fuo  denominatore ,  acciocché 
fi  abbia  nel  quoziente  di  una  tale  divifione  quella  quantità» 
che  fi  è  trovata  »  o  la  giufta ,  o  alla  gìnfta  più  profiìma ,  per 
efprimere  con  effii  la  radice  richiefta  .  Si  può  ridurre  a  quefta 
regola  quel  cafo  >  in  cui  fi  propone  wi  (mmero  ,  che  non  è 
quadrato  perfetto ,  perché  dal  medefimo  fi  levi  la  radice  qua- 
drata t  mentre  l' ufo  d^tl  Aritmetici  in  quefta  operazione  è  di 
formare  del  numero  intero  dato ,  per  efempio  34 ,  una  fra* 
zinne  in  quelU  gtófa  ^  ^  e  poi  di  alzarla  io  ciafcheduno  de  i 
termini  con  molti  zeri  al  folito  delle  frazioni  ordinarie  »  per 
intraprendere  poi  l'  eftrazione  della  radice   nel  modo  già 

da- 
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ftabilico .  E  peto  più  nobile  qaelia  regola ,  che  per  quefto  fteC' 
£b  efiècto  propone ,  ì*  Algebra  ;  ina  prima  »  che  que(|:8  fi  pro- 
ponga ,  è  neceflaiio  di  prodarre  le  akre  »  delle  qùàU  qoefta 
fcienza  lì  ferve»  per  riuicire nello  impiccolimento  delle  irazio- 
ni> quando  appunto  le  vuole  ridurre  alia  prima  loro  potenza. 
XV.  Pi  qjoalunque  %ecie  fieno  le  frazioni  o  di  quanti- 
tà  femplici,*vO  dì  grandezza  compoff e  ,  fempire  T  effrazione 
della  radice  fi  -fa»  fe  tanto  ti  numeratore»  che  il  denomina- 
tore di  quelle;  frazioni  fia  vf»  perfetta  poteiiza}  è  la  regola 
da  oflervarfi  fu  quefto  particolare  è  la  medefima  »  fpiegata  al- 

trove»  parlando  noi  delle  intere  quantità;  per  quiefto 


fi  dice  radiòé  feconda  della  frazione  -r-^-**-4:T^»  e  (arebbe 

,  " ,                  ■  •    ij'  ^  ynib  *f"  idbb  i"  b^ 
radice  terza ,  fè  qiiclUà  fofle  la  data  frazione  »—. — .' — --—  -. 

nella  fieilii  maniera ,  che^  «isfta  radiee-^-è  radice  'ièeonda  di 

— ,  ed  e  radice  cuba  di  •-—  la  radice  ."=r  ,  ovvero —  della 

np     .,   ,  ,  ;    •  -•    ,;.,!  -:  .  ffV    ■  'ì^9r.  nr 

frazione  — .  Qà^fta  dunque  iè  la  maniera  di  leyare  la  jradice 

da  quelle  frazioni  »  die  •fono  perfètte  potenze,  e  niente  a 
quefta  è  differente  4' altra  di  levare  la  radice  da  grandezze 
comfMftedi  quamkà  inéeré^  e  di  frazioni'»  fé  non. che,  pri- 
ma di  face  F  evirazione  »'  fi  ha  (da  avvertire  di  ridurre  la  in- 
ten  quantità  alio  fiatoni  quella  frazione  i  a  cui  è  data  don- 
giunta  «come  fi)  rifcontra  nelf  efé m pio  Seguente ,  che  propo.- 
'ne  di  trovare  la  radice  cuba  da'  nfi--6mm  f  i  ^^^ 

r-.-, g-1 'fi 

Sm  ridiiàòne.  ad  una  intera  firazione,  .. 

.  •^mmmmm^mm^mm^'  ■  i    i  |         i 

'    ^aiì(è  CMbji\  (he  fi  tr9V0  r — -^ 
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XVI.  Un  ahro^  cafo  di  eftrazione  dì  radice  cuba  poireb* 
be  figatarfì  in  quelle  quantità  compofte  di  termini  razionali , 
ed  irrazionali  efprefti  con  alcune  frazióni  »  come  farebbe  i  -f 
t^/^i  ticcbè  »  Iprima  di  venire  alla  eftrazione  di  una  tale 
radice ,  tutto  il  primo  termine  ha  da  eflere  ridotto  ad  una 
frazione  ;  dopo  ciò ,  lì  cerca  di  dare  alla  nuova  frazione  un 
denominatore  uguale  al  denominatore  della  feconda  ;  e  final* 
mente  multiplicati  di  nuovo  i  numeratori  delle  due  frazioni 
pel  denominatore  comune ,  il  cerca  di  annullare  la  frazione  p 
e  di  avere  una  nuova  quantità  ^  per  intraprendere  fopra  di 
efla  la  effrazione  della  radice  cuba  dimandata. 

Se  fi  applicano  per  tanto  quelle  regole  all^  efempio 
propofto  9  «eco ,  che  fcrivendofi  -f  ii  è  ridotto  il  primo  ter*^ 
ipine  della  qnanticà  data  ad  una  fola  frazione  ^  e  multiplican« 
doli  tanto  il  numeratore  5 ,  che  il  denominatore  3  per  p  ,  ri^ 
fulta  -^f  I  cioè  una  frazione  con  denominatore  >  uguale  al  de-' 
nominatore  della  feconda  frazione  ^.  I  numeratori  di  qiieftedue^ 
frazioni  multiplicati  pel  lora  denominatore»  producono  i^is  9 
783»  che  fono  due  termini  equivalenti  a  45  ,  e  zp ,  dunque  ^  è\ 
preparata  in  quefla  operazióne  la  quaptità;»  da  cui  fi  dovrà 
eftrarre  la  radice. cuba,  fecondo  le  rep;olé;  a}  fuo  luogo  fta* 
bilite ,  quando  il  binome  rifulta  da  i  termini  razionali  >  e  ir*- 
razionali,  quale  appunto  è  quefto  binome  45 f  19^/2. 

XVII.  Non  fuole  di  ordinario  incontrarti  altra  neceflità 
di  dovere  eftrarre  altre  radici  da  altre  potenze;  ma ,  fé  ptfre^ 
quefte  occorrefTerp »  le  regole  itahilite  per  le  due  precedenti^ 
accomodate  iecòndo  la  condizione  del  cafo  »  che  fofle  prò-* 
pofto  9  fi  guiderebbero  ai  buoii  termine  della  operazione  per 
qualunque  eftrazione  di  radice  dalle  frazioni  1  acciocché  per  mez- 
zo di  quefta  potelfe  rimanere  qualunque  frazione  impiccolita  t 
fino  al  più  bafib  grado  di  ogni  fua  potenza*  Con  tutto  que- 
lito però  non  polfiamo  chiamarci  fodisfatti  della  jTcelta  delle 
regole  fino  ad  ora  addotte»  fé  ancora  può  nafcere  un  cafo» 
che  ci  cQ^lrmge  ad  impiccolire  o  una  quantità  intera,  ò  una 
minuzia ,  fino  allo  infijiito  ;  laonde  prima  di  porre  termine  a 
quefto  Capitolo»  .toma  bene  qui' aggiugnere  quél  modo  fi  ab- 
bia a  tenere»  odcorrenda  di:doirerfi  applicare  con  buono  éCu 
XQ  ad  una  tale  operazione.' 

1.  E  qui  è  oeceflario  prima  di  ogni  altrt  cofa  o/Ferva- 
:.  .  :  Y  Kf 
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re,  cbe  una  maniera  di  operare  V  impiccob mento  di  una 
quantità  ncU'  infinito  »  richiede  >  cbe  fi  faccia  una  piccola  ri* 
itteflipoe  fopra  la  natura  di  certe  lettere ,  delle  quali  comutic- 
mente  il  fervono  i  Matematici  in  quedo  contingente  ,  e  fono 
M ,  1J9  r  9  s  t  tt  &c.  chiamate  da  efli  efponenti  di  potenze  iik 
determinate  1  perchè  pofTono  applicarli  a  fignìfìcare  qualun-^ 
que  potenza  feconda  >  terza ,  quarta»  &c.  e  perchè  di  facti  col 
mezzo  loro  fì  fcuopre  il  valore  di  una  quantità  incognita  ,  o 
fia  intera^  ovvero  (ia  parte.d' intera  »  come  di  una  frazione. 
Quello»  che  dunque  in  primo  luogo  lì  offerva  fui  particola- 
re di  quelle  lettere  è  »  che  ammettono  quelle  efponenti  di  po- 
tenze Indeterminate ,  tutte  le  operazioni  delle  efponenti  de-^ 
terminate^otendofì  fommàrle ,  fottrarle»  mukiplicarb»  e  par- 
tirle »  cioè  ingrandirle»  ed  impiccolirle  »  air  ufanzì  di  quelle  » 
ed  ancora  elevarle  a  qualunque  altra  potenza^»  come  qui  il 
vede  negli  efemp)  »  che  iì  portano  per  tutte  quelle  operazio- 
ni >  intrapreiè  fopra  quelle  due  diverfe  potenze  d^  >  /  ^  • 

I.</«t  J'*»  ^l'  dZg"  ,  IH.  ^«^«,  IV.  dj^,  V.  à"»  ,  VVdj^» 

VII;  i*-  ,viii.  p' ,  ix.</.=7»  x4=i3  i^«t»,x.</t>'":» 

I  primi  quattro  efempj  appartengono  alle  quattro  opera*»  . 
zioni  ordinarie  del  fonuuare,  fottrarre,  &c.  nel  quinto, e  (è- 
fto  comparifcono  le  potenze  incompleta  >  e  completa  d^td'\g^ 
elevate  allji  potenza  »>*»;  nel  vu,  0  nell'viu  (i  vede  una  po- 
tenza indeterminata,  elevata  alla  feconda»  e  terza  potenza  ; 
nel  IX  fì  vede,  come  due  poteftà  della  medefìma  quantità  li 
multiplicano,  e  nel  x  fì  modra,  come  fi  partono. 

z.  Ciò  avvertito  in  ordine  alle  operazioni  generali  fii 
quelle  potenze  indeterminate ,  fi  dee  in  fecondo  luogo  «ora- 
re» qualmente  è  necefiario  di  preparare  con  efllè  una  formii. 
la ,  o  canone ,  o  regola  »  da  ofTervaciì  nell'  atto  d' intrapren- 
dere una  qualche  dividono ,  o  efirszione  di  '  radice .  Divergè 
fono. quelle  regole,  che  per  un  tale  effetto  fono  (late  prepa- 
rate ,  ma  «((rervandofi  in  molte  di  quelle  una  ferie  proMa  di 
termini ,  e  di  frazioni ,  che  piattofto  confondono  ,  di  quello  » 
cbe  fac^ilitano  T  operazione  »  perciò ,  lalcUte  tutte  le  altre  »  li 

è  fat- 
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2  fatu  fcdta  di  quella  pfcparaca  dal  Neaton»  come  la  me- 
no prolifia ,  e  la  più  chiara  per  un  fimile  efcrcizio  t  e  quefta  è 
tak  f  quale  qui  appreflb  fi  vede . 


p- 1  -  AQ^t — iiBat --  cQt  "lisia 

n      n  a»  3»  4» 

DOT  — ^ECLt-~-Fat Ga&c 

\  sn  6n  'jtt 


Per  inrdligenza  di  quella  formula,  fi  notino  le  lettere 
maiufcole  »  che  in  eifa  fono  defcrictc  ,  per  averne  i  loro  fi- 
gnificari}  la  prima  lettera  P  efprime  il  primo  termine  della 
quantità  >  che  fi  dee  dividere  1  o  la  prima  parte  della  radice 
profllma  di  quella  potenza  >  da  cui  fi  dee  levare .  La  lette- 
ra  Q^efprime  gli  altri  termini ,  che  fono  rimafti  per  opera- 
re m  edì  la  divjfìone .  L' ordine  naturale  delle  altre  lettere 
A ,  B  .  C ,  D ,  E ,  F  efprimono  tutti  i  quozienti  trovati  nel- 
la divifione .  Le  lettere  minufcole  m.»  n  *  che  fono.  1'  efponen- 
to  della  dignità*  o  contraHegni  della  diviOone»  hanno  anche 
loro  il  proprio  didintivo  caratterizafato  da  cifre  Aritmeti- 
che, e  la  lettera  m  fignifica —  i  nella  divifione,  ed  equivale 
fempre  all'  1  nella  eftraztone  delle  radici ,  come  la  lettera  n, 
quando  fi  divide  fignifica  1 ,  e  quando  fi  leva  la  radice  qua- 
drata equivale  a  2 ,  quando  lì  efirae  la  radice  terza ,  equiva- 
le a  3 ,  e  cosi  fempre  crefce ,  fecondo  che  crelce  il  valore 
di  quella  dignità ,  (opra  della  quale  fi  opera , 

XVIll.  Prefuppofle  quefie  cofe  ,  ora  ù  dee  manifeftare 
quella  regola ,  che  fi  ha  da  tenere  per  avere  1*  abbafiamento 
di  una  quantità,  fino  allo  infinito  »  tanto  con  intraprendere 
la  divifione  della  medefima ,  quanto  colla  efirazione  delia  ra- 
dice dalle  fue  potenze.  Ecco  come  d  dee  operare  volendoti 
fare  la  divifione  fopra  la  quantità  è  per  V  altra  quantità  a'fc» 

Me 

il*  quoziente  ordinario  di  quella  divifione  rìfulterebbe-f*--—;  ma 

■  aj  e 

dovendofi  dividere  una  tale  qusmtità  con  quefla  nuova  rego- 

la ,  fi  divide  la  frazione  -r-  in  dae  parti ,  ciafcuna  fi  afiegna 

al  fuo  proprio  carattere ,  fecóndo  che  fi  è  qui  fopra  avver- 

Y  2  ti- 
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tiro.  Dùnque  farà  P= — ,eQ=i:t  -^  ,comc  fi  prenderà  la  leu 

tera  nj=^ — i  $  e  fi  prenderà  la  lettera  f/==i .  Qrdinata  la  for- 

mula  generale  in  queda  maniera  »  fi  comincia  la  divifione  con 

un  tal  metodo .  Si  prende  la  prima  lettera  maiufcola  A  »  e 

appreflb  ad  efsa  fi  pone  il  carattere  della  egualità  »  dopo  del 

m 
quale  fiiccede  il  primo  termine  del  canone  P--  ,  e  poi  di  nuo^ 

vo  il  fegno  :==:  ;  apprelso  fi  fcrive  il  primo  termine  della  quan- 
tità 9  che   fi   divide    col  fuo  divifore,  fcritto  come  una  fra- 

L 

ziqne  cosi  «• —  >  e  rilevato  di  queda  quantità  il  fuo  giudo 

valore— ~-)quedo  fì  pone    nella  fle&a  linea ,  preceduto  dal  io- 

lito  fegiio  =3 ,  e  rimane  trovato  il  primo  quoziente ,  che  qui 
fi  riporta ,  perchè  ferva  di  efemplare  agli  altri  1  che  hanno  da 

faccedere  A  =«  P—  =:  a  — --  ==-• . 

n  i     a 


i  (egaita  ora  la  operazione»  e  la  lettera  maiufcola  B  » 
che  la  precede ,  efprime  il  fecondo  termine  9  che  fi  vuole  tro« 
vare  con  quefta  divifione  ;  dopo  Ur  lettera  B  fi  fcrivono  nel-* 
la  fohta  maniera  i  termini  già  indicati  nel  canone  generale 
così  B=x:jn,  AQ==: — I  »  quindi  fatto  feguire  il  fegno  x>  il  quo- 

b 

zìepte  primo  trovato  ^  fi  fcrive  dopo ,  e  poi  di  nuovo  fi  po^^ 

ne  il  fegno  X  coir  avanzo  rimafrp  nella  quantità  data  da  di« 

e 
viderfi  ^  ».  e  per  via  della  multiplicazione  »  fi  trova  queflo  f«« 


oc 


condo  quoziente  ,  che  è  uguale  a  —  «^  •  Trovato  il  fecondo 

quoziente ,  (i  cerca  il  terzo  »  il  quarto ,  il  qtiinto ,  e  qualun- 
que altro ,  che  fì  voglia ,  con  premettere  le  folite  formale 
del  canone  generale»  e  (èmpre  dopo  di  efse  il  fegno  x  c?^ 
quoziente  ultimo  trovato  »  e  con  ripetere  fufs^entemente  in 

infinito   r  avanzo  folito  f--*  »  preceduto  anch'  eiso  dal  fé-  . 

gno 
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gno  X,  e  in  tal  modo  fi  arriva,  fe  fi  vuole,  ad  impiccolire 
in  infinito  .con  queito  mezzo  una  data.  ({Santità  .  Secvirà,  ri- 
^ontfare  la  regola  data  nel!'  efempio ,  acciocché  appariTca  lutto 
artificid  di  queda  operazione.. 

a-\c.  quantità,  che  dee  dividere 
b.  termine  da  diinderji 


Formula  generale . 

a  a 

Termini  della  divisone, 

-t>  ***—         ^  __     ^ 
«  i  a 

=  -AQ==  — I.  x-  Xt-= 3 

w— »p^  v>      ^^       ,    e      .bcc 

__BQ.=-^x--Xtj-t-2r 

3  »  a*        a  a* 

''-"'-tfEa==-ixt-xt-    ''^ 


e. 


5  »  ^^  <»  "~  <l*  &c. 


^uoziemte  orinato. 
^—  ^^  +^^^      ^'    ^1^*    ^^' 

Quefto  efempio,  che  è  flato  propofto  in  lettere,  può  fer- 
▼ire  per  il  cafo  ancorarle  fofee  propoflo  in  numeri, cioè,  fe 
qaefle  lettere  fofsero  applicate  ad  efprimere  un  qualche  nu- 

•  me- 
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iilltrQ  •  KWtoe  1*  Orio  lakucEa*.  il  »  U  lettera  41,  ci  i  It 
lettera  e,  che  poft»  valore  deUa  frazione -^-^  ^tchbi  lo  fteC- 


I 


fo,  che  a  valore  di  queft*  altra -r- .  ficchè  didime  le  fuepar- 

ti  con  i  foliti  contrafsegni  generali  »  come  fi  è  fatto  nella  pri- 
ma frazione ,  (ì  promoverebbe  la  divifionc  in  infinito  di  que- 
fta  frazione  numerica  in  una  fene  di  quozienti ,  che  tanto  più 
ii  accoderebbero  al  vero ,  quanto  più  i  Tuoi  termini  fi  vedeC 
ìèro  fminuire  ;  al  contrario  di  quello ,  che  accaderebbe  >  quan- 
do  crefcefiero  »  ed  ecco  da  che  deriva ,  che  una  ferie  di  fra- 
zioni, fi  dice  avere  i  termini  convergenti ,  ed  un  altra  avergli 
divergenti  »  cioè  per  quedo  >  perchè  o  fi  accoftano  »  o  fi  di- 
fcofiano  dal  vero  valore  di  quella  quantità»  fopra  di  cui  è 
intraprefa  la  divifiode , 

XIX-  La  feconda  maniera  d'impiccolire  fino  all'  infini- 
to la  quantità  *  che  non  è  perfetta  potenza  »  fi  dimodra  col- 
la eftrazione  della  radice  p  e  dando  fulla  formula  già  dabilita» 
ecco  il  modo  >  che  fi  dee  tenere  per  quedo  effetto  «  Data  la 
quantità  >  da  cui  fi-  ha  da  edrarre  la  radice  per  efempio  qua- 
drata ^  fi  dee  queda  (partire  per  le  fiie  lettere»  che  la  hanno 
da  indicare  P  »  Qj  eiprimehdo  il  ?  della  quantità  data  la  prof- 
fima  radice ,  e  ciò  »  che  vi  è  di  avanzo  )a(ciandolo ,  che  fi 
efprioHi dalla  letitera  Qj  con  prendere  poi  la  lettera  m*  t  rt, 
che  è  efponente  della  dignità»  con  quel  valore,  che  gli  com- 
pete ,  facendo  cioè  m=s.t,  «pa» .  Figuriamoci  per  tanto  >  che 
iìa  data  queda  quantità  p -f  b,  per  edrarre  dalla  medefimala 
radice  quadrata^,  doven^ofi  .operare  in  elfa  quanto  ora  fi  è  av. 
yercito«ecco  tutta  la  preparazione,  quale  ha  da  edere  fatta» 
prima-  di  intrapTen(jh;re  la  operazione  andantemente . 

b^ 

Venendo  ora  alla  operazione ,  fi  trova  primieramente  la 
radice  quadrata  di/>»  é. trovata  queda,  fi  comincia  la  divi- 
fione  degli  avanzi  con  quedo  ordine.  Premefla  quella  parte 
del  canone  geniale,  che  dà  regola  fd  termine  »  che  fi  dee 
trovare»  Tempre  fé  gli  fanno  luccedere  tre  altri  termini,  pre- 
cedaci da  )  loro  legn)  o  pofitivij  o  negativi,  con.  framezzare 

a  i  medefimiil  fegno  delia  multiplicaziòne  x>ilpi^i°^o  dique- 

di 


fti  tre  termini  moltra  il  valove  di  qyella  pai^teidel  canone  ge- 
nerale pretneflb  ali^  operazióne",  per  fecQndo  tètmine  fera* 
pre  ti  póne  quello  »  che  è  ilaro  travato  jjclla  operazione  pre- 
cedente, come  il  terzo  termine  elfo  ancora  è  fempre  il  me- 
defmio,  che  nella  formula  fu  fcritto  fotto  la  lettera  Q^,  fi 
multiplicano  poi  quelli  tre  termini  fra  di  loro ,  e  nel  rifulta- 
to  lì  vede  ii  fecoiìdo  quoziente ,  che  dee  rifiiìtare  da  una  ta- 
le operazione  .  Nulla  di  più  fi  opera  per  ritrovare  il  terzo  » 
il  quarto ,  il  quinto ,  e  qualunque  altro .  Dunque  con  quefta 
regola  co flantilfi inamente  avvertita,  tiefce  dì  trovare  la  radi- 
ce quadrata ,  sì  dalle  quantità  intere  ,  che  dalle  frazioni ,  che 
non  fono  perfette  potenze  ,  che  infinitamente  fi  accodi  alla 
vera  tadice,  o  che  dalla  vera  differifca  con  una  di(Tereoz^ 
fempre  minore ,  e  finalmente  ancora  infinitamente  piccola . 
Il  contenuto  di  queda  regola  fi  può  rifcontrare  efattamente» 
oflfervato  negli  elempj,  che  qui.  fi  aggiungono  »  per  far  vede- 
re la  maniera  di  oberare  con  efia ,  qualunque  fia  la  quantità 
data  ,  per  eflrarre  da  efia  la  radice  quadrata ,  o  la  radice  cu< 
ba  9  o  qualunque  altra  radice . 

Efemfto  L 

m 

Si  levi  la  radice  frojjtma  quadrata  da  f*  '\  if^. 

Formula  generale . 
A* 

Operazione, 
»;  »        '  /*       »/  • 

a  «  4    «/    .     /*  %)y 
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Tr"     ^o  ^^u3K  '/'""  '  i^8o/»  &c. 

e  così  in  infinito  i  donane  U  radice  prp^ma  quadrata  della 
data  quantità  Cara 


/ 


XX.  Quancp  ^  è  avvertito  p^rr  1*  e^ra^iope  della  radi, 
ce  feconda,  iì  può  facilnjiente  applicare  aUa  eftrazione  della 
radice  cuba  *  npn  occorrendo  per  quella  operazione  fare  al- 
tro» a  .rilèrva  di  mutare  nella  formula  il  valore  della  efpo- 
nente  n  ,  equivalendo  quefta  lettera  al  3 ..  Si  oflervi  la  fa' 
fi^DZii  di  quella  re^ol^  nel  iè^ente 

Efentfio  IL 
Dalla  v(fPT'  Ji  k^  la  radjice  terza ,  0  cuba^ 

Formula  generala' 
P«=/J,  <!==-/&?,  1=1,  ««s 

Operazione, 

t>  3 


•«Ma«#*. 


2^ 


e  COSI 
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e  cosi  degli  altri  in  inlUiitQ;  dunque,  anche  in  qaefto  «iòm-* 
pio  fi  è  ritrovato ,  che  la  radice  terza  di  ^fV^tti  dee  e&ere 


co(à ,  che  fi  voleva  fapere .  per  far  vedere  in  qual  modo  ma- 
ravigliofo  fi  fia  potuto  ar^vare  a  fcuoprire  una  regola  >  che 
c^  infe^^&aiTe  V  ane  d' impiccolire  le  quantità,  nello  infinito  » 
quale  appunto  è  quella  della  diyifione  *  o  della  eilrazioo9 
delle  radici. 

Nel  terzo  efpmpio ,  che  ora  fi  fa  feguire,  fi  vuole  leva- 
re la  radice  da  una  quinta  potenza  ,  che  poi  1'  operato  per 
effa  facilmente  fi  estenderà  a  qualunque  altra . 

Efemph  II  J, 


Sì  dimanda  la  radice  quinta  M — ff  j-  M/t  hf, 

■  ■ 

formula  generale . 


1 


f 


Operazione . 


»     ^^    *  s"'     '    /«  sP 


a»  5  5P  fS 


1  if/ 


«      ri' 


■^PMMWMiMMk« 


Z'  dun- 
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none  U  radice  trovata  ,  (ècoodo  l' efeiniMo  oroDofto 


-/t*yt-&^~2i&v«t4^/t*'» 


»      I 


XXI.  Non  meno  colle  ftabilite  regole ,  fì  vede  la  ma- 
niera di  eftrarre  ^ualun^e  radice  da  qualunque  quantità  per 
approiEmazione »  quando  non  è  perfetta  potenza»  di  quello» 
che  comparifca  pure  un  altro  metodo ,  tutto  a  propofìto  >  o 
per  inalzare  una  quantità  ad  una  determinata  potenza ,  come 
farebbe  per  efempio  la  quantità  b  •\  e  ^à  una  quinta  potenza» 
o  per  levare  dalla  potenza  di  un  ordine  la  radice  di  un  al- 
tra »  come  farebbe  la  radice  cuba  da  una  quarta  potenza .  \ì 
buono  efìto  di  quefte  due»  come  delle  altre  operazioni  di 
queda  fatta»  non  richiede  nulla  di  più»  di  quanto  (i  è  no- 
tato nelle  precedenti ,  folo  che  va  mutato  il  valore  delle  let- 
tere» chiamate  efponenti »  fecondo  il  cafo  dimandato»  richie- 
dendo il  primo  dte  1  due  ftabiliti  »  che  la  lettera  m  equivalga 
al  5  ».  e  la  lettera  n  all'  i  .  Siccome  richiede  il  fecondo ,  che 
il  valore  della  prima  ila  4  »  e  che  (ia  il  3  il  valore  della 
feconda;  onde  fì  vede»  come  ima  tal  r^ola  con  una  picco- 
lifllma  mutazione  »  può  fèrvire  a  tante  belle  operazioni  nel 
particolare  sì  della  eftrazione  delle  radici»  che  della  divifìo- 
ne  »  quando  oltre  V  intraprenderla  co  i  divifori  pedinar)  »  lì 
vuole  qualche  volta  fare  per  le  potenze ,  o  per  le  quantità 
radicali ,  lalciando  oca  di  nominare  tutti  gli  altri  vantaggi,  che 
col  fuo  mezzo  riporteremo^  applicati  alla  felnzione  di  di- 
verfi  problemi. 

XXII.  Dopo  di  avere  fcabilite  le  regole  tutte ,  che  fer- 
irono all'  ingrandimento  »  ed  impiccolimento  della  quantità 
difcreta  »  conllderata  »  come  una  qualche  frazicme  alToluta- 
mente»  o  come  un  mifto  d' intera  quantità»  e  di  frazione» 
non  ripiane  akra  cofa  piii  propria^  ad  efleia  ^ul  ì^ppoirtata 
nel  finirla  ^uefto  Capitolo  >  quanto  che  un  avvertimento ,  con 
cui  fi  dichiara  »  come  fi  pofla  uno  accertare  della  bontà  di 
tutte  le  precedenti  operazioni  «  la  quale  ben  pte&o  fi  rifcon- 
tra  >  fé  f  intraprenda  V  operazione  contraria  a  quella  ,  che 

è  da- 
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è  fcata  data  »  perchè  fi  produca  la  Tua  riprova  .  DiftrQgge  la 
diviitone  T  operato  della  mulcipUcazione  ,  fioche  dato  ,  che 
fia  runa»  o  T altra  di  querte>coo  quella»  che  non  è  data ,  (i 
farà  prova  dell'  altra  >  come  ì*  addizione  potrà  moftr^re  li 
bontà  della  fottrazioae ,  e  la  fottrazione  c|iiella  della  addizio» 
ne  *  e  geoeralmepte  tutte  le  riprove  delle  operazioni ,  fatte 
fopra  gl'interi»  poHbno  convenire,  e  realmente  fi  adattano 

f»6r  riprova  ihUs  operazioni  ^e,i  rotti.  Le  riprove  di  quel- 
e  operazioni  »  colle  quali  fi  è  una  quantità  impiccolita  »  fino 
allo  infioirp  »  jion  pofibno  afiègparU  fotto  ie  r<^ole  generali  » 
ma  per  quefto  e^etro  vi  è  un  Aritmetica  fiogolare»  che  fi 
chiama  Aritmetica  degli  infiniti»  onde  per  avere  anche  in  pron* 
to  la  maniera  dell*  operare  »  iècondo  quefta  »  fi  olserverà  quan» 
co  qui  apprefso  aggiugneremo . 

C       A       P,         IV, 

DeUa  Aritmetha  4eg&  infimi» 

Del  modo  /i  prf parare,^  Ig Jìsr'te  ditUe aptrazimk 

che  Jopra  ài  effe  fi  fanno . 

J.  ^I^Ella  Aritmetica  d^li  infinlci  fi  dà  il  metodo  di  (ora- 
IN  mare  fomme  compoft.e  di  una  ferie  infinita  di  tenni- 
ni»  e  le  operazioni  tutte»  che  per  di  lei  mezzo  fi  intrapren- 
dono» è  veramente  .cofa  fingolare»  cooie  mai  fi  fanno  fervire 
alla  foluzione  de  1  problemi ,  Aata  per  tanti  fecoU  non  cono- 
fciuta»  anzi  giudicata  di  più  impo(Cbile«  Mentre  noi  qu2 
intraprendianio  ad  efporre  quelle  regole  di  operare  con  «fià  • 
ci  reitringlùamo  a  quelle  fole  *  che  apparteì^no  all'  ingran- 
dimento ,  o  air  impiccolimento  di  qualunque  ferie  infinita  » 
rifer bando  di  parlare  in  akro  luogo  lopra  quello  »  che  appar- 
tiene alla  maniera  di  trovare;  o  di  palefare  quelle  Cagioni» 
che  fra  le  medefinie  fecie  infinite  fi  poifono  ritrovare  « 

Non  fi  pub  porre  in  dqbhiio  oramai  £iò ,  che  il  confen^ 
fo  della  maggior  parte  de  i  SavJ  ha  moftrato  di  approvare  • 
in  ordine  al  riconofcere  di  comune  ctonfentimento  U  lede  io* 
.  .  V  Za  fini- 
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iinit»: delle  parti  nella  quantità.  Sia  che  dunque  quefta  quan- 
tità può  con(iderar(i  o  femplice  »  o  compofta  $  qualunque  ella 
fi  prenda»  dee  concepìtfi  come  un  rifultaro  da  patti  infini- 
te» che  può  rifolverfi  nelle  medefìme  infinite  parti  »  fenzabhe 
per  quello  fi  giudichi»  che  ogni  quantità  fìa  uguale  all' altra  t 
e  «urte  uguali  fra  loro  »  perchè  non  fi  conofce  per  confeguen* 
aaiegittima  quella»  che  fi  deduce  dalla  premdfia»  che  afieri- 
fce  efiere  in  qualunque  quantità  parti  infinite  »  fé  può  ognuna 
con  facilità  rimanere  perfuafo»  come  fi  trovi  un  infinito  mag* 
giore  di  un  alcto  »  fui  cui  fondamento  fi  abbia  da  fiabilire  , 
che  ancora  una  quantità  con  tutto  il  fuo  numero  infinito  di 
parti»  £irà  maggiore  >o  minore  di  un  altra  quantità  »  che  con- 
tiene anche  eiia  tante  parti  »  che  fervono  a  preparare  una 
ferie  infinita .  Quella  ferie ,  che  comincia  da  quefta  nota  o ,  e 
va  feguendo  fecondo  l'ordine  naturale  de  i  numeri  in  infini- 
to  »  è  il  primo  infinito  »  che  fi  può  ritrovare  in  una  quantità  • 
Tutte  le  altre  ferie  d'  infiniti,  fi  hanno  nelle  continuazioni 
delle  potenze  »  o  feconde  »  o  terze  »  o  quarte ,  &c.  o  da  tutte 
Guelle  combinazioni  pofiibili»  rifultate  col  mezzo  loro»  come 
u^  potrà  rifcontrare  negli  efemp)  feguenti . 

L  Jhrie  infinita  fecondo  F  ordine  naturale  de  i  numeri , 

0  delle  lettere, 

"  o.  I.  2.  '5.  4.  5.  6.  7.  8.  9.  l'o.  II.  li.  &c, 

o. •«.'  b,  e.  d.  e. •  f.  g.  b.  i.  k.    /.     w.  &c. 


'< 


W  ferie  fecondo  ?  indine  de  t  quadrati. 

■ 

9*  1..4.^^.  \6.  %$.  }($•  49.  64.   &c 

I 

III.  fèrie  feconda  P  ordkne  de  ì  cuH . 


.*     « 


,0.  I.  8.  tjf  6^  115.  4 16.  343.  &c 

e  cosi,  (i  averebbero  le  ferie  infinite  delle  altre  potenze  .  Ma 
come  che  le  potenze,  altre  hanno'  lo  efponente  loro  pofiti- 
vo,  e  altre  lo  esponente  negativo»  per  quefto  gli  efertipj  fc- 
goenti  moftrano  la  ferie  infiiiita  nell*  uno ,  e  nell*  altro  cafo , 
c<41a  dififerenza  »  che  è  fra  di  loro  quando  parte  la  prima  dal 

acro 
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zèro  per    arrivare  all'  infinito   fuo  alzamento  a'^ ,  cóme  pure 
quando  fotto  la  unità  H  muove  la  feconda  per  tanto  impicco- 


^     „  .a  quello  è  giunta  > 

quando  (i  vede  la  fua  efprefsione  fatta  coii  quefta  nota  a"^, 

I.  fèrie  nelle  fetenzie  poftUve'.  ■ 

I  .  ■ 

IL  ferie  nelle  potenze  negative . 

«•o*  &C.  «•  '*,  «-",  tf-^  r^  «•»,  «-7,  «•*,  «-y,  «-*,  tf•^  tf •»,  <!■»,  <•. 

III.  ferie  uguale  alla  feconda ,  quantunque  efpreffa 

in  diverfa  maniera, 

I  I         Illllli'l         II       t 

*^~o  &c.  tf*"  a^  P^T»  P'a'''  a-^  ^ff^a^a^a'\ 

Si  deduce  da  quefta  efprefllone  »  che  ogni  qnal  volta  T  e^ 
fponenre  della  potenza  è  negativo  »  equivale  tal  'potenza  ad 
una  frazione  »  che  ha  collante  \  unità  per  numeratore ,  e  per 
denominatore  una  potenza  pofìtiva. 

Si  deduce  in  fecondo  luogo»  come  fi  conofce  facilmen« 
te  il  valore  di  cìafcheduna  efpreffione  ,  perchè  dato  che  fia 
ijr=34  ii-o ,  ar^ ,  ar\  (C^  $  O^ ,  &c.  cor rifponderà  ad  -^  jj  ^^  ^,  &c.  co- 
me ^^^  ^' ^^  ^^  tf*  &c.  farà  lo  (leflbf  che  i.  4.  16.  64.  225.  &c. 
Come  equivale  alla  feconda  quefta  terza  ferie  >  così  la  quarta  » 
e  quinta,  che  ora  (ì  aggiungono»  fono  le  medefime,  e  febbe- 
ne  una  fi  potefte  larciare»  nientedimeno  fi  aggiugne  >  per  fare 
avvertiti  tutti  quei  modi»  con  i  quali'  la  medefinia  cofa  fi* 
può  efprimere ,  derivati  dalla  divifione»che  può  avere  luogo 
fopra  i  termini  della  feconda  ferie  »  e  fopra  quelli  della  quarta. 

IV.  ferie  delle  radici  della  quantità  chiamata  a . 

V tf &c-  Va,  Va,'y,ya,t/a, ya,  tja^^ja.  Uà,  ÌJa.ya , a    • 

» 

V*  ferie  uguale  alla  quarta. 

I  &C.    LIIIIIIIIII 

J»»,     «",  ^\  <?Tp,  ì?,  ^,  ^7,   ^,  a\  a*,  nT  iFla  &c. 
III.  Altre  ferie  di'qoanticà  infinite  fì  pofsorìo  formare  colla 
eftràzione  delle  radici  feconde  >  terze  »  quarte^  &c.  da  i  no- 

meri 
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meri  efpreili  *  o  fecondo  F  ordine  loro  oarardle ,  o  fecondo  U 
ferie  naturitle  de  i  numeri  quadrati*  de  i  numeri  cubi,  o  al* 
tri  neji'  miìmto  «  come  Altre  lène  fi  producono  »  fé  lì  fommi 
no  fra  loro  i  teriuuu  di  diverte  ferie ,  fé  li  multiplichino  »  Ce 
fi  partano  «  o  ié  uno  (l  fottragga  dall'altro ,  e  fé  poi  tutti  i 
rifultati  da  quelle  opefiizioni  lì  fublimino  a  diverfe  potenze . 
In  fomma  fono  tante  le  ferie  jnfinue,  ehe  fi  polsono  prepa- 
rare ,  quanti  fono  i  cali  dellp  combinaziom  delle  quantità»  che 
non  fono  meno  >  che  inlìmti;. 

IV.  Unicamente  fi  uggiugne  quella  ferie»  che  fi  trova  in 
termini,  che  hanno  tutti  per  efponente  lo  zero ,  e  viene  chia- 
mata ferie  degU  uguali  »  e  quella  è  quella  ferie  >  che  deriva  da 

quel  le  quantità ,  che  ii  dividono  fra  di  loro,  come  -*  r  "^  "3  "*  "ir 

&c.  efeendo  realo^ente  1  la  ftefsa  cofa,  che  0^  divifo  per  a' , 
e  perchè  non  può  produrre  altro  quoziente  que<U  grandezza 
«',  divilà  perV,  fé  non  che  quello /i'-'^  ovvero  «"*,  però 
giacché  fi  vede  JtVuguaglianza  in  ^^t^a  quella  ferie  ella  è  detta 
ferie  degli  jaguaU,  dove  le  altre  fono  chiamate  ferie  delle  po- 
tenze .  o ,  f(* k^ tf* d"* (f*  f* ^ ìf  h.c.  è  un  efempio  di  quella  ferie, 
in  ordine  a  cui  fi  jiota  pure  p  che  dove  quelle  medefime  let- 
tere fono  date  per  fare  una  ferie  infinita  corrifpondenie  aUa 
ferie  naturale  di  quefti  numeri  1.  a.  3.  4.  5.  ^.  &c.,  e  non  fi 
trova  fopra  di  efee  alcuna  efppnente ,  js*  intende ,  che  ja  loro 
«^[MMiente  dee  ^fsere  ja  unità ,  fegno  della  prima  potenza ,  cò- 
me formerà  1a  ferie  4eMe  radici  feconde  quefta  nota  \ ,  e  mo- 
Areraono  ja  ferie  delle  terze  potenze,  delle  quarte,  &c,  quelli  altri 
^ni  I»-; ,  7 ,  ^c.  phe  fc  nel  luogo  loro  fi  yedefsero  poUi  quelli  al- 
trif,^,ele  qujnt^rà  foéero  fcrittp  a  quefto  modo  >»  f  i»-,  &c. 
fimili  efpreteAoni  mpHrerebbero  le  radici  terze,  e  le  radici 
quarte  à\  ferie  d;  quadrati,  come  nella  ftefea  maniera  fi  mo- 
ftrerebbero  con  ;altrc  jsfponenti  le  altre  radici  ^  quefte  fe- 
rie medefime. 

•   •    •     r 

V.  Venendo  ora  a  quei  !Contr,afeegni  ilabiliti  incerte  let- 
tere maiufcole ,  per  indicare  i  rifeitjiti  di  rwte  le  operazioni 
ordinarie,  che  fono  proptib  delle  ferie  infinite  ,  fi  fcelgono 
due  lettere,  che  fono  A,  R  ;  la  prima  vuol  fìgnificare  il  nu- 
mero di  tutti  i  termini  della  ferip .  La  feconda  efprime  la 

con- 
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condizione  di  qualfifia  ferie ,  e  rane  due  legate  inficine  cosi 
A  Rj  faniva  cono(cere  il  valore  di  tutta  la  ferie» 

'La  lenera  R.  talvolta  fi  trova  lenza  alcuno  elponente  t 
ed  altre  volte  ha  per  elponente  2.  3.  4.  5.  6^  &c.  r  e  qualche 
volta  pure  j  »  ovvero  l ,  e  eoa  quelli  fegnali  fi  mantfefta  la 
condizione  di  quelle  potenze^  che  compongono  le  (erie»  alle 
quali  tale  lettera  è  applicata  »  volendo  %nmcaje  la  lenera  R 
fcritta  fola  >  la  quantità  delle  ferie  degli  eguali  ^  e  la  medefi- 
ma  lettera  efpreéa  cosi  R^,  R^  &c.  fuol  fignificare^che  i  ter- 
mini di  quella  ferie  fono  feconde  ^  terze  r  o  quarte  potenze  p 
e  finalmente  notata  in  tal  guifa  R  {,  vuol  dire  ima  ferie  di 
terze  radici  ;  e  notata  in  quefto  altro  modo  R  ^  »  elprìme  una 
ferie  di  radici  terze  di  quadrati. 

Quefta  lettera  R  maiufeola  fi  cangia  per  qualche  occa- 
(ione  nella  r  minufcolo  r  e  ciò  accade ^^  quando  i  termini  delle 
due  ferie,  fopra  le  quali  fì  opera»  fono  digerenti  ^comfquan* 
do  una  ferie  è  di  eguali»  e  T altra  ferie  è  di  terze  potenze» 
e  in  quefto  cafo  T  ultimo  termine  della  ferie  de  i  cubi  fi  efpri*- 
me  col  minufcolo  r, 

VL  Per  determinare  ora  il  valore  di  ciafeheduna^^  ferie 
infinita»  primieramente  fi  determinai!  valore  della  ferie  degli 
eguali»  e  fi  dice»  che  corrifponde  alla  unità  »  mentre  Tuno 
multiplicato  per  una  ferie  infinita  di  unità  »  non  può  produr- 
re mai  altro ,  che  la  medefima  unità  ;  dunque  il  valore  di  que- 
ita  ferie  farà  =  1  » 

11  valore  della  ferie  de  i  numeri»  che  continuano  in  infi- 
nito» fecondo  il  toro  ordine  naturale»  corrifponde  ad  4 .  Si 
rifeontra  quefto  valore  dalla  didribuzione  de  i  termini  di  que- 
lla ferie  in  queir  ordine ,  che  a  loro  conviene  per  far  comparire 
il    rifiiitato  »  che  fi  è  (labilito  in  -  ,  0  la  diftribuzione  è  tale 

* 

fi  vede  dunque  >  come*  è  bene  Aabilito  il  valore  di  que(!a  fe- 
rie iniinica ,  e  che  realmente  dee  efTere  =  .' . 

II 
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.  li  valore  delia  ferie  kìfinita,dè  i  quadrati  fi  trova  ,  fatta 

1*  operazione  >  come  la  precedente  >  che  corrifponde  ad.  -,*  t  co^ 

me  fi  trova  corrÙpon^ere  ad  4,  ad  >>  ad  |>  &c.  il  valore  del- 

.  le  ferie  infinite ,  formate  cojie  altre  potenze ,  come  dagli  e> 

fempj,  pbe  qui  fi  aggiungono,  fi  può  rifcontrare. 

Efempio  pr  la  ferie  de  i  quadrati . 

Q  •  l  I ^^  1       I      °;J'4  _^  5        4       II       I 

x'/  I  "~7       3      "ó  *  4»4»4  ""1*       Ti  '  iT    3  '  I» 

,Q  t  '  t  4  t  9  t  tj  _^  30  3  9 

i6ti<Jt^<5ti<5f  i6~"|S  ^ioè  «5  oppure  ^ 
£.'*  +  * 

cioè  j^    t    7^  cioè   7  t  ^  ^^  ^Qgj  j^gjj  jjj^.      j^^  ^^^_ 

da  fofpetta  la  verità  della  regola  generale  flabilita  per  la 
ferie  de  i  quadrati ,  quale  è ,  che  là  fomnaa  de  i  termini  di 
quefta  ferie  corrifpondà  ad  |,  il  vedere  nella  operazione  avan- 
zare fempre  qualche cofa  fopra  del  terzo,  cioè,  prima -J  ,  poi,-!, 
poi  ^,  poi^,  &c.  vale  a  dire  un  avanzo  coftantemente  uguale 
alfa  radice  quadrata  dell'  ultinno  termine  della  ferie ,  multi- 
plicata  per  6 ,  perchè  fpemando  Cempre  queflò  avanzo  alia 
ferie  infinita,  dee  rifol  ver  fi  finalmente  nello  fteflb  nulla,  con 
rimanere  fempiicemente  -J,  e  la  ftefTa  cofa  accaderà  negli  a- 
vahzi ,  che  compariranno  negli  efempj  delie  ferie  feguenti,  e  però 
non  ferviranno  ad  alterare  la  legge  ftabiUta  anche  pei:  efTì . 

Efempio  per  la  ferie  de  i  $ubi, 
»ti      r      4*  ^  4  *  M;"5'.t  8  ~"  H  T4     24  ^  4  '    8* 

è 

o  t  I  t  8  t   i7      .   S<^'     4         3    ^  «         *   ^  I 
*7T»7t*7t»y    .   lo»"^!*       7^   ^  Tt"~  7' '  Tz  &C, 


EfetH" 
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•      ■ 

E/empio  fer  la  ferie  delle  quarte  potenze. 

— tJL-==i==5Ì=-^  t-=^  t  J 

X  t  *  i        IO      IO      IO      5   '  IO 

«ili-— ^  _^  L?  =— —- li  +  Jl-^L  i  — 

ló"!"  i<$"|"i<5       48      240       140      240        5      249 

Efempìo  per  la  ferie  della  quinta  patetiTUt . 

ifi        2        I»        la      12        6      12 

o  t   '  ^  ^^        33        198 96     102         '  j. '<>* 

Si  potrebbero  continuare  gli  efempj  per  ratte  le  ferie  delF  altre 

potenze ,  e  fi  troverebbe  la  fomma  loro  =-.  ^  —  —  ^ 

7,  8;9»io&c. 

VII.  Quando  fi  è  avvertito ,  cjhe  Y  avanzo  fopra  del 
giuflo ,  che  corrì(ponde  al  valore  di  ciafcuna'  ferie ,  equivale 
alla  radiòè  dell*  ultimo  termine  muìtiplicata  pel  denominato- 
re del  medefimo  avanzo  >  non  fi  dee  intendere  sì  gene- 
ralmente ,  6he  fi  pofla  applicare  agli  avanzi  di  tutte  le  altre 
ferie  v  perchè  realmente  non  fi  verifica ,  fé  non  che  nella  fe- 
rie de  i  quadrati,  e  de  i  cubi;  dunque  quello  non  fi  dee  pren- 
dere per  regola  generale ,  ma  folo  ciò  ,  •  che,  principalmente 
in  quel  luogo  fi  è  notato ,  in  propofito  xdi  tujtti  gli  avanzi , 
i  quali ,  quantunque  fi  trovino  in  tutte  le  ferie  delle  poten- 
ze più. alte»  tuttavia  nella  ferie  infinita  (cernano  talmente» che 
fvaniicono  afiàtto ,  e  per  quefto  non  vengono  confiderati. 

yill'i  £fièndo  drniqfiie  ftabUiti  i  termini  corrifpondenti  aU 
^* .  (®^*®  infinita  di  tutte  le  potenze  ,  è  facile  fifsare  i  ter- 
tnini»  che  corrifpondoiyi)  à  ciaGbunà  ferie  infinita  di  tutte  le 
radici  delle  fteflè  potenze .   L*  equivalente  trovato  ptìt  •  eia-' 

fcuna  ferie  di  poten^ ,  è  fiato  efpreflb  in  una  frazione  T,  57 

1-  JL 1-  *  {     • 

T.7»  »»  «*»  ^c.  dunque  anche  '  toa  frazióne  clprimerà  1*  equi- 

A  a  va- 


valente  della  ferie  delle  radici  quadrate^  cube  ^  &c.  di  qualun- 
que potenza"»  coh^  c^èftà  regala»  che  iì  nutneiratóre  farà  fem- 
pre  il  numerdt  d^lk^ra<iice>  che  fi  cercherà»  é  il  denomina- 
tore fiipereràcll  numeratore  di  una  unità»  ìè  fa.  ferie  di    ra* 
dici  quadrate  r  cube  »  &c»  è  di  prima  potenza  ;:  e  la  fupererà 
di  maggior  puipera  di  unità  »  fé  h  ferie  »  che  farà  data,  delle 
radici ,  elprimerà  qualun^e  altra  potenza  »^  fuori  della  prima  » 
e  quefte  unità  >  delle  quali  crèfcerà  il  denominatore  fopra    il 
numeratore»  conterranna  il  numero  della  potenza  preu  nel* 
la  ferie  data  ;  per  efémpio  »  fé  fi  dimandi   Y  equivalente  della 
ferie  infinita  delle  radici  cube  della  feda  potenza  r  quello  dee 
elsere  J .  11  numeratore  di  quefla  frazione  è  il  3  ^  perchè    la 
radice  cuba  ha  per  efponente  il  3^.  11  9  dee  edere  il  denomi- 
natore» perchè  edendò  il  6  il  numero  »  con  cui  fi  nomerà  la 
feda  potenza  ».  fé  è  fommato  col  3  numeratore  della  frazione» 
rìfulta  per  V  appunto  il  9 ,  e  poi  i  è  T  equivalente  richieflo. 
Per  tanca  con  queda  metodo  potrà  ciafcuno  determinare  con 
prontezza  qualunque  altro  equivalente  per    tutte  le  ferie  in- 
finite delle  radici  * 

feconde ^o>  {/ 1 , \/**V  J»  V^*  \/^>  V^*  V 7»  y/^>^9»^<^' 
terze  (^o,  ^i,  ^2>  ^3^V4,  ^5»  V<5»{/7»  V8»(^9»&c- 

.      quarte  ^o,  ^ir^z^y  j,  V^VS*  V^>  Vi*  V».  ^/'9&c. 
^c.  delle  potenze^ 

IX,  Ancora  per  determinare  gU  equivalenti  di  quelle  fe- 
rie t  che  contengona  radici  lécondetf  terze  >  felle;»  &c*  di  cubi 
di  quarte»  di  qtónté»  di  fettime  potenze,  &a  fi  odervi,  che 
bada  fbmoiare  infieme  il  numeratore  ,  e  denominatore  della 
efponente  de  i  termini  di  quella  (érie  >  con  lalciare  per  de' 
nominatore  alla  frazione»  con  cut  fi  efprime  T  equivalente ,  il 
denominatore  medefimo  della  efponeace  ;  dunque  delle  fcguen- 
ti  ferie  di  radici  feconde  ^x  potenze  terze ,  e  quinte 
H  H  <?-:  di  e\  f\ ,  &c.  a\  b\  c\  d{  e\  f\ .  &c»:  lài-à  T  equivaten- 
<c  4*  '6  4>  ^   ^^  fidenti  ferie  delle  radici  terze    \ 

di  quarte  a\b\c\di^e^J\     \ 
di  Jettime  a\  (>]  c^^  d2  e\f\       (    potenze 
di  decime  <?•!  i'\  t^  d\  é^  /v&c) 

rcqui- 


j 
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r equivalente  dovrà  efsere  •',»  " »^,  ovvero,  V»  à»»»  <^onic  fa- 
rà -i ,  ovvero  ,* .  l'equivalente  di  quefta  ferie  a^  b^  c*^  di  i'-l/^  »  ^? 
e  quello  generalmente  xli  ciafcuna  a}tj;a  ferie  »  lì  dirà  »  (\x^  h  V  e- 
quivalente^  cberiTulterà  dalla  pratica  delibi  regola  qui -ila|>i}ita. 

X.  jPremerse  tutte  quelle  cognizioni,  è  coia  facile  intra- 
prendere ie  fomme ,  e  le  multiplicazicni  delle  ferie  infìniteixm 
tutte  le  altre  operazioni»  che  iì  pofTono  fare  fopra  le  mede* 
fi  me .  Se  due  fono  le  ferie  da  fommarfi ,  una  di  prime  po- 
tenze »  r  altra  di  feconde ,  /ì  prende  f  equivalente  di  ciafefae- 
duna  ferie  »  e  fi  pone  alla  def^ra  delle  due  iettete .  maiufeole 
A  R ,  e  dato  alla  lettera  R  il  proprio  «/ponente  2  >  fi  fra- 
mezza  il  fegno  'f  »  e  fi  efprime  il  valore  delle  date  fomme  » 
con  fommare  fra  loro  gli  equivalenti  già  prefi . 

Ecco  dunque  »  che  efiendo  il  valore  .della'  ferie  della  pri- 
me potenze  \»  ed  il  valore  detta  ;  ferie  delle  feconde  -^  »  fi  icri- 
verà  il  rifultato  delle  fomme  in  taK  moào  15  A  R'  t  1  A  R*. 
«  r  equivalènte  proprio  .dovrà.jelIfirfi_|  AK»  perchè  tal  riful- 
tato lo  dà  la  (omnia  delle  frazioni  premefse  alle  lettere  ma- 
iufeole A  R  .  Dove  ie  fomme  date  xapprefenta^ero  ferie  ài 
quadrati ,  di  fqrie  doppie  di  cubi  ».  e  ferie  di,  quac^  potenze , 
premefse  avanti,  e  dopo  allejettere  maiulcóle  le  jproprie  e* 
qui  valenti,  ed  efponenti»  fi  tr/ovecetm  Ji' vequiy^qite  giudo 
di  tutte  quefte  fomme,  che  fi- ej(priaifr4>be  in\jqi]eflò  mo- 
do i  A  R*  f  i  À  R*  t  ;  A  É*  =  ^  À  R*,.  e  jpoÙa  inciclefimf 
regola  fi  raccoglierebbero  Je  ferie  dì  terze  potenze ,.  xli  triple 
di  quarte,  di  triple  di  quiore,  e  di  fede,  fcrivendofi  ^  AR. 
t  \  AR<*  tjAR*'  t  ì  AR*=;^  AR<^.  Per  «redei^  ,  come 
le  ferie,  date  da  foi:^marfi  ,  abbiano  4a,  diliribuirfì  «  fi  agr^ 
giungpno/gli  efempj  fejjue^^^^^^^  :.„i  <.■■■•      a 

.    ..      u  x.M.Pm.h  vi-..;  •'.  .    'Efsmpio.U^   .•  '   :   - 

;:     .    &c.  &c,.     ',     .      S:c.  ^<%.  &C.^   (        ,  .,      ..,; 

4AR*tJ  AR*=:^.  AR      ^,AR*^-:AR*t-;  AR4=^AlL* 

Aa  2  Le 


*>.*.* 
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Le  due  ferie  t  che  mi  primo  efempto  fi  danno»  rapprefentano  le 
prime  »  e  le  feconde  potenze .   Le  tre  ferie  ,  epe  fi  veg£dn9 
ttei^  Efempio  II  moftrano  le  feconde  .  le  terze  raddoppiate , 
e  le  quarte .  Le  quattro»  cbefeguono  nel  III.  moftrano  le  ter- 
ze >  le  quarte  »e  le  qtànte»  prefe  tre  volte . 

Efempio  III 


a^  "t  ìa*  "t  ì^s  +  é^ 
&c.  &c.  &c  &c. 


■Mta 


fomme  in  queftì .  tre  efeinpj  rlponate  »  il  vede  »  come 
gli  ultimi  termini  di  ogni  fomma  hanno  da  avere  fotto  di  & 
la  lettera  R  notata  colla  efpónente  della  potcn;Ea  maggiore  » 
che  fi  a  efpriefra  nelle  dette  fomme . 

XI.  rer  levare  la  difficoltà»  che  potrebbe  naCcere  dal  non 
intendere , perchè  nelle  fomme  dimezzo  la  lettera R  abbiada 
edere  preia  più  volte  »  ora  coli'  esponente  medefìmo  *  co  ^ 
me  ndl'' Efempio  II..  «ora  coli'  efpónente  diverfo  »  come  fi 
vede  nel  III.  *  per  quello  fi  nòta ,  che  fbtto  le  fomme  di  mez- 
zo fi  dee  porre  due  volte ,  perchè  fi  efprima  ;  che  quelle 
fomme  fono  nate  dalla  multiplicazione  di  due  ferie ,  e  per- 
chè quefte  fèrie  (bno  fèrie  di  qualche  determinata  potenza» 
perciò  gli  efponenti  di  quefte  lettere  a^uhti ,' hanno  da  mo- 
Arare  la  condizione  delle  potenze  delle  due  ferie  mulriplicate; 
intanto  dunque  nel  fecoi^o  Efempio  V  efpónente  del  termine 
di  mezzo  è  tale  2 R'R*,i perchè  una  ferie  di'  potenze  quadra- 
te ,  multiplicata  in  fé  ftefia*  ha  prodotta  una  tal  lèrie;  e  nel 
terzo  Efempio  còmparilcono  fotto  le  fomine  ,di  mezzo  que- 
fte formule  3R*R*-}-3R*R*,  perchè  quelle  due  .ferie  nafcono 
dolk  multiplicazione  di  una  ferie  di  quarte  potenze  per  una 
ferie  di  feconde  potenze  -,  ma  di  quefte  ferie  ;  che  nafcono 

dalla 
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dalla  mulùpUcazione   delle  altre  tane  »   ora  appunto  fi  dee 
parlare . 

XII.  Si  multiplicano  qaefte  colle  medelime  regole,  che  fi 
oflTervano  per  la  moltiplicazione  ordinaria  delle  potenze»  on- 
de non  occorrendo  nulla  di  particolare  fopra  di  quefte  >  negli 
Efempj ,  che  qoi  fi  pongono ,  fi  fanno  vedere  i  rifultati  delle 
naove  ferie»  prodotti  per  via.  di  quefta  multiplicazione  .  Si 
vaole  donque  moltiplicare  quèiila  ferie  o%  i^t  b\  ^,  d^,  «*,/*  8cc. 

ed  è  il  rifultato^ o.  aK  ^.  «».  di.  ^,  /'&c. 

fimilnaentc»  fé  fi  moltipl.    o.   a.   b.   e.    d,   e 

X  o>  2<f.  ^h,  xc.  xd  te 

il  rifoltato  fi  trova—: '■ —  o.  14*.  2^.  zc\  ai*.  %e* 

e  fé  fi  moltiplica— o  <i{.  b\.  c{,  </-'.  e\ 

X  o.  tf».   K  ^.  <?.  é" 

■■^^^^  ^B^i^MB  «MHI^iaB  ^^^^^^  ainMMMB  ^BHHMI^ 

dee  eflere  il  rifoltato o.  a\.  b\.  c-|.  d\.  e\ 

•MM^a»  «iWiaW  a-«wM»  «■MM^'MHMan  «^MiK^W 

come  multiplicandofi  pare  o.  a  \.  b-{.  e--,  dj.  e- 
ha  da  prodorfi  qoefto  rifolt  o.  «'fli.  t'].  di-  ?f&c. 

!«■■■*  ««M^^  <«*■■■■  «MBWMnaBaMiHW  ^inan^ 

e  però  in  tutti  quelli  rifulrati  il  vede  la  maniera  »  che  fi  ha 
da  tenere  nelle  niultjpli<:azioni  delle  ferie  infinite . 

XUl  Si  può  avvertire  in  ordine  a  quefta  multiplicazione 
un  rifoltato  fingolare ,  quando  i  termini  eftremi  di  una  mede- 
fima  ferie  fi  multiplicano  fra  di  loro  >  oppure  quando  eflen- 
do  diverfe  le  ferie  delle  potenze  /  le  multiplicaziòni  loro  fi 
fanno  in  tal  modo  >  che  ti  multiplicano  infieme  gli  eftremi 
di  tali  ferie  •  Prima  però  di  far  conofcere  il  valore  del  rifuU 
tato  da  una  tate  multiplicazione ,  una  cofa  fi  dee.  premettere» 
ed  è  »  che  fé  fono  date  due  ferie  oppofte  in  numeri  ,  quali 
in  quello  efempio  fi  veggono  * 

o.  !•  a.  3.  4.  5.  6  &c. 
.    6.  5.  4*  3,  2.  1.  o  &c. 

fempre  il  penoltimo  nomerò  della  feconda  data  fèrie  di  tante 
unità,  fi  allontana  dall'ultimo  di  qoefta  flefia  ferie»  quante 

fono 
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Ibno  U  aottà  nel  numi^ro ,  che  è  ppAo  nella  prima  ferie  (òpra 
di  lui»  e  che  iìmilmente  l' ancepenulcimo  numero  della  feconda 
ferie  à  diCcofla  dallo  ÙcfLo  aiùmo  .numero  per  altrettante  uni- 
tà #  quante  ne  contiene  il  numero .  càe  gli  ih  ibpra  nella  pri- 
ma iene ,  e  che  la  lleira  colà,  fempre  ancora  A  verifica  di  t  ut- 
ri  gli  altri  termini  j  che  rimangono  nella  ferie  ièconda  .  Sari 
dunque  vero  »  che  prelì  uno  per  volta  i  numeri  defia  feconda 
ferie*  e  confrontati  poli' ultimo  numero  ideila  medefima  fe- 
rie, fi  ppcrà  (crivere 

5=6— a.  4=6^—2.  }=6 — j.i  =5 — 4&C. 
Ciò  premeffo ,  come  colà  importante ,  che  fu  notata  *  fi  può 
cercare  la  multiplicazione  di  quefte  due  ferie  di  prime  potenze 

6.  a.  è.  e.  d.  P  '  f'  £'  &c. 
R.  R.  R.  R- R.  R.  R.  R.  &c. 
XIV.  Prima  di  ogni  altra  cofa  >  per  quello ,  che  fi  è  fta- 
bilito  t  rimane  certa  la  combinazione  feguente  di  rutti  i  ter- 
mini di  quelle  ferie  R — a .  R— >  *  R — e ,  R — d,  R — e  »  R—f, 
&c.  «  onde  fi  può  prendere ,  come  una  formula  generale  per 
tutti  queiU  fimili  cafi ,  da  operare  poi  con  efl'a  quello ,  che  tì. 
dee. -Ora  ciò j che  nel  cafo  propofio  reità  a  farfi,  è  la  muid- 
plicazione  di  ciafcheduno  ,di  que(li  tèrmini  per  ciafcun  termi- 
ne della  prima  ferie  »  che  rifultà  tale  quale  fi  vede  qui  apprefso  ; 

«  perchè  ,  fecondo  le  regole  dej   fommare» 
0  R  fimili  ferie»  fi  può  raccogliere  il  loro  giufio 

'  *^  "/'       valore ,  giacché  chiaramente  fi  vede ,  che  la 
R     *        prima  di  quelle  Xerie  jè  di  prime  potenze ,  e 
S  rZ^^       che  la  feconda  è  di  quadrati ,  farà  ftahAito  il 
^  giudo  valore  di  quella  ibmma  nella  feguente 

RR— RR      efpreflìone  j  A  R?  —  *,' A  R* ,  che  corrifpon- 

de  appunto  ad  ;  A  R  ,  e  farà  troyaro  quel 
rifultato*  che  jè  il  iìogolare  di  una  tale  mnldplicàzioM .  Si 
opererà  nella  fiefia  maniera  •  iè  le  ferie  delle  potenze  •  date 
faranno  di  altra  fatta  »  che  .quelle»  fopra  le  quali  ora ^  rima- 
fta  compita  1'  operazione;  che  però  qui  fi  pongono  alcune 
formule  »  perchè  alla  loro  fimtlitiidine  u  polfa  operare  in  tut- 
te le  altre  occorrenze ,  per  rilevare  il  valore  delle  multiplt- 
cazioni  intraprefe   in  quella  fteflTa  maniera . 


Fot- 
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XV.   Formula  I.  quando  fi  hanno  da  mnltipScart 

le  feconde  potenze , 

RR— 2<iR  taa,  RR— a^R  -^bb,  RR— »f R  f  ce 
Maltiplicata  qaefta.  focniula.  per   ciafcun  termine  della  ferie 
delle  feconde  potenze  date ,  fì  prepareranno  catti  i  termini  della 
muliiplicazione >  la  fomma  de  i  quali  dar)-  queda  valore  . 

I  AR*— f  AR*t  i  AR*==JAR^ 
Se  fi  cerca  la  ragione ,  perchè  abbia  da  nafcere  qaeft»  formii-« 
la»  ella  è>-  perchè  maltiplicandoii  fra  loro  le  ferie  delle  pri- 
me potenze  ^  rifulta  quello  equivalente  di  termini  rcbe  già  ab. 
biamo  veduta»  e  che  abbiamo'  (labilità  per  un  e^uyalente» 
che  in  fimili  operazioni  dee  fempre  confiderarfi  -t  dunque  ca- 
deodo  ora  V  operazione  fopra  feconde  potenze  ^  bafta  »  che  fi 
riquadri  ogói  termine  di  quello  equivalente  »  perchè  d  vegga 
comparire  la  formula  qui  fifiata  »  per  operare  poi  con  efia 
ciò»  che  rimane  a  farfi  fu  quefta  multipticazione . 

Ancora  del  valore  del  riìfultata  dalla  muhiplicazione  non 
fi  ha  da  dubitare,  che  fia  giudo»,  perchè  è  quello-»  che  con- 
viene a  daicuna  delle  iérie*-  che  fi  producono  nelP  efercizio 
della  operazione. 

Formula  IT.  quando/ fi.  hanno  da  multipHcare  le  ferie 
delle  prime  per  le  ferie  delle  feconde  potenze . 

RR— 2tf  R~<7«.  RR— 'Z^R— *^.  RR— 2tf  R—^r 

Frimo  termine  della  multipRcazione  tf*R  R— 2tfJR  f  «♦ 
Valore  delle  fomme detta  w»^//».iAR*-~|AR4t  {AR*=i?AR* 

Formulavi,  per  multtplicare  k ferie  dì  quadrate  radici  ài  una 
quantità  per  la  jerie  delle  prime  potenze .  ' 

R— j .  R^-^  .  R—c  .  R— </  &c. 

Frimo  termine  rifultato  dalla  multìprtcazione  a\  R-^^f^ 
Vakre  di  tutta  la  multiprtcamne  \  ARR— 7ARR=i|  ARR. 

XVI. 


/' 
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XVI.  Quel  valore  y  che  fi  è  trovato  con  quefta  nltifiui 
formula ,  mulciplicara  per  i  termini  delle  prime  potenze  »  non 
fi  farebbe  potuto  trovare»  fé  i  termmi  da  multiplicariì  fo(fe- 
ro  dati  preti  al  contrario ,  cioè  fé  la  ferie  delle  prime  poten* 
ze  (i  fofle  dovuta  multiplicare  per  quella  ferie  a\blclf  &c. 
delle  radici  quadrate  di  una  quantità  »  eifendochè  venendoii 
con  quefta  forte  di  moltiplicazioni  a  produrre  le  radici  qua- 
drate di  termini  di  prime  potenze,  che  non  fono  numeri  in 
tal  modo:  aVK—a 9  VR— ^,  cy/K^t  dy/Vi — d$  &c.  non  vi 
è  luogo  a  determinare  colle  regole  generalmente  ftabilite, 
qual  iìa  il  proprio  valore  di  una  tale  multìplicazione  9  la  qua« 
lej^quando^fi  fa ,  ha  quefta  formula  v^R—o ,  VlU^  >  VR^  » 
VR— r>  Vr — i>  &c.  perchè  ogni  fua  parte  fìa  multipUcata  per 
i  termini  della  ferie  della  data  potenza . 

Manca  della  medetìma  maniera  il  valore  del  rifultato 
dalla  multiplicazione  di  quefta  ferie  di  radici  quadrate 
V'Rto  ,  y/Rf^  I  \/  R  f  *  &c,  per  queft'  altra  ferie  ^/  R  —  o, 
y/K—^a  f  v^R^  »  ^^-  quale  è  ^RR — 00  »  VRR— ^  »  v^RR— i*  , 
&c.  e  perciò  non  fì  è  potuta  ancora  conofcere  la  quadratura 
del  circolo  »  come  univerfalmente  manca  la  notizia  del  valo- 
re delie  altre  ferie  tutte  >  che  hanno  ràdici  compofte  di  due 
termini;  però»  accadendo  di  dovere  operare  con  fimili  ferie» 
non  lì  dovrà  pretendere  di  trovare  efattamente  la  niifura  del- 
la quantità ,  che  (ì  cerca  ,  ma  folo  per  qualche  rapporto ,  che 
pofta  avere  ad  un  altra  »  il  potrà  fiflare  della  medeiima  una 
qualche  proprietà. 

XVII.  Dalla  fomma«  e  multiplicazione  delle  ferie  infini- 
te, fatta  con  quelle  regole»  che  già  fono  prefcritte  »  fì  paifa 
a  trattare  della  divifìore^  e  fottrazione  delle  medefìme.  Con- 
fìftono  quefte  due  operazioni  nel  trovare  «  o  un  quoziente  )0 
un  avanzo ,  che  fempre  dovrà-  comparire  in  una  nuova  ferie 
per  fapere,  e  la  condizione  degli  efponenti  nella  ferie  dei  quo- 
zienti ,  e  il  valore  degli  avanzi  dopo  Ja  fotti'azione  • 

Per  regola  generale  de  i  quozienti ,  che  rifultano  dalla  di- 
vifìone»  fi  può  dire»  che  fe  Ja  ferie  »  che  dee  dividerli  ha 
r  efponente  maggiore  di  quello  della  ferie ,  che  divide  »  i  ter- 
mini della  ferie  del  quoziente  avranno  V  e(ponente  pofitivo  » 
QOVLifi  per  cagione  contrari^,  dovraiino  eflere  negativi,  in  quan^ 
to  poi  al  fidare  la  qualità  dell'  efponente  »  fi  dice»  che  quefta 

coni- 
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comparirà  dall'  efercizio  >  che  intrapienderemo ,  di   Qna  jóde 
operazione  negli  efempj  »  che  qui  fi  propongono  • 

E/èmpio  /. 

/  MviJa  o.  a*  P  e"  4r  »  j&c.  s  o ,  a .  é,  ^ ,  d é'€. 
fgri  o,M»  k,  e,  d i^CMiiqmzMinefU  iivif. 

J^empio  li» 

^  divida  o,  a".  P.  tf" ,  d'&cto.  n\  i\  ^.  jP&c» 
farà  o .  a'\  f[*  f.  P  &c  il  quoz,  del  fu*  €ftmpi9. 

Efempio  111, 
f  divìda  o.  <i».  i\  *».  i*  &e.  :  o.  «^^i  f  {.  ^f-J.  dv. 

y^r^  o,  al.  61  ci  di  &e.  quello,  che  dovrà  rifultare  da]l« 
diviiioiie.  Che  fé  la  ferie  divifa  fofse  ftaca  di  quarte  potenze  » 
tale  farebbe  (lato  il  quoziente  o .  a^.bl.c^.di  Sic  come  fé  il 
dmfore  della  ferie  pofta  nel  fecondo  efempio  folse  (lato 
o  ,a{.b~.  c{,  dj >  &c.  avrebbe  dato  quefto  quoziente  o .  if  '^. 
b'\>c'\.d\»  &c  oppure  queftof  ^J,.  i-  i-  i»  &c.  rilevando 

quefta  ferie  lo  ftelso  valore  della  precedente  ;.. 

XVltl.  Da  tutti  quefti  efempj  può  facilmente  conofcerll 
quella  maniera  *  che  li  dee  tenere  nella  divifiohe  »  di  cui  fi  par- 
la, e  qual  mezzo  regoli  il  ritrovamento  degli  elponenti  per 
la  nuova  ferie  di  qualunque  quoziente,  mentrechè  la  maniera 
non  è  diverfa  dalla  ordinaria  >  di  cui  fv>i  ci  ferviamo  per  di- 
videre le  potenze  »  e  di  cui  già  jaltrove  fi  è  parlato  ;  come  il 
mezzo  per  trovare  gli  efponenti  conviene  con  quello  »  che  fu 
ailegnato»  parlando  fui  particolare  medefimo  della  divifione 
delle  potenze»  aggiugnendo  quello  folo  per  più  facilitare  la 
pratica  della  operazione  »  che  per  trovare  fubito  in  quefio 
cafo  il  proprio  efponente  al  quoziente  avuto  dalla  divifione 
di  una  potenza  intera  per  una  radice ,  bafia  prendere  gli  e- 
^onenti  di  quefie  quantità ,  che  fi  hanno  a  dividere ,  e  ap- 
plicare ad  elfi  la  regola  della  divilione  delle  frazioni ,  che  il 
rifui  tato  per  la  nuova  frazione  farà  1*  efponente  del  quozien- 
te «  con  avvertire  però  di  fcemare  il  numeratore  di  una  wàr 
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uè.  fitttoAb  uri  e&njpioi^.&i  moi  divide»  y  ^étfètca  ^menKa 
per  ^^  potenza  imperfetta  »  o  radice  quadrata  ileUa^pnciut  pcv^ 
tenza ,  gli  efponenti  di  quefte   dne   quantità  fono  s  7  >  cioè 
un  intero  ;  ed  un  rotto  da  partirti  '  fra  di  foro  »  e  il  partono 
fcrivendo  prima  il  5  all'ufanza  di  frazione  1  poi  multiplican- 
do  tutte  due  quefte  frazioni  in  croce»  per  trovare  il  denomi^ 
natore  comune  »  Soaimente  guardando  quante  volte  una*  eìitra 
neir  altra ,  però ,  efTendo  ,  che  -f  x  à  multiplicati  in  croce ,  pro- 
ducono quede  due  frazioni  'Hi  partita  Tuna  per  l'altra  ,  il 
quoziente  farà  la  prima  frazione  '^.  Scemato  dunque  quefto 
numeratore  di  una  unità  >  rimane' -f>  e  in  quello  avanzo  (ì  avrà 
refponente  del  quoziente 9  faKa  la  divifìone' di  d^  per  ^^,cioè 
farà  il  quoziente  a^,  che  jifcQntrerà  appunto  con  i  quozienti  ^ 
nati  dalla  divitione  della  ferie  delle  quarte  potenze  »  avvertite 
nel  terzo  efempio  ,  per   la^^  ferie,  delle  radici  quadrate  delle 
{^igie  Mtenze ,. 

' .  ".XlX.JP9r.  determinare  in  quello  luogo  il  valore  degli  a- 
Vààzi»  dppoYàfta  la  (bttrazione,  bifogna  avvertire  alla  con« 
dizione  di  quelle  ferie  ^  delle  quali  una  il  ha  da  levare  dall'  al- 
tra ,  non  poceodofì  fiiTare  una  regola  univerfale  »  .dalla  quale 
4ipenda  la  mankfra>  di  conor(;ere  gli  avanzi  dTi  tutte  le  ope- 
razioni .  Si  dice  dunque  in  primo  luogo ,  che  (e  dalla  ferie 
degli  uguali  (i  dbbbU  levare  qualunque  ferie  delle  altre  poten- 
ze, feconde,  teìze,  quarte,  &c.  fatta  la  fottrazione,  u  tro^ 
vera  nella  ferie  degli  avanzi  un  valore ,  che  fi  efprimerà  con 
una  frazione  i|  fl  numeratore  della  quale  farà  invariabilmente 
il  denòminatote  della  frazione,  che  mànifefla  il  valore  della 
ferie,  che  precede  quella,  che  fi  fottrae  dalla  date  ,  è  il  de- 
ijaminatbre  dovrà^  lenàpre  prenderli  quello,  che  è  denomi- 
riatof e  '  di  quella  frazione ,  che  efprime  il  valore  della  ferie 
di  quelle  potenze,  che  fi  levano  dalla  ferie  degli  eguali, cosi 
che ,  fé  è  la  quinta  ;  fé  la  fella  potenza ,  &c.  quella ,  che  fi 
dee  levare  dalla  ferie  degli  eguali,  avendo  la  frazione  ,   che 

iefptìme  il  valoi^e  della  ferie  delle  quarte  potenze  ,  che  pre- 
cede la  quinta  data  eia'  fottrarli ,  per.  denominatore  il  5  »  Qu^ 
ilo  5  farà  il  nunieratóre  della  nuova  frazione  ,  é  perche  la 
frazione ,  che  cfprime  il  valore  della  flelFa  data  quinta  poten- 
za ha  per  derfominatore  il  d,  quefto  6  farà  il  denominatore 
della  medelima  nuova  frazione ,  onde  -f  farà  tutto  il  rifùltatò 

del 
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cfól  valore  della  ferk  rùnafta  dopo  U;  ipttrjiTiQne,»  (|QGion>«  f 
dovrebjjieifo  efprimere  T  «equivalenti;:  dell'  altro  iav«(U$p.«.;fottirìarr 
Sg  ia^fic  delle,  felt^  potenza  dalla if^rief  d«glii.u|(ftob,,:,c.oclli> 
ileiTo  modo  lì  dovrebbe  trovare  il  valorB.  di<<]OaliH)que:  altcó 
avanzo ,  ^u^^^odoiì  a  fottrarre  altre  fcsrie  da  quella  degli^  usuali 

XX.  Che  fé  la  ferie,  da  cui  li  doveiTe  fotiraris  fcSe  sì 
degli  uguali*  ma  poi  la  ferie  data;  da  fottcarit  i¥>ti  filile  per» 
fetta  potenza  )  ma  una  potenza  imperfetta ,  ooio«^  a^-H'-^i* 
&C.  ovvero  a\.  è'-].  &c.  ovvero  #•■.  ^^-  &c.  in  qjiicfto.  calo  la 
frazione ,  dbfi  dovrebbe  efprimere- il  valore  deiia  ferie  dell' Sf 
vanzo  in  cvtti  gli  efempj  propoli,  avrebbe  coftaptemente  per 
numeratore  l'unità ,  a  pordenominaiore  un  numero  fuperiotc 
di.  una  unità  a. quel  numero*; che  è  efponiinte  di  quella,  por 
tenza,)di  c^i  porta  il  nome  qusfta  imporfetca »  e  però  f>  v  >> 
&c.  farebl^er^  le  fraj^ioni  r  che  efprimetrebberó  il:  valore  dèi* 
l'avanzo  djella  ferie*  fatta  la'fof  trazione  dalla  ferie  de jh  ugua* 
li  di  a-ì  &C.  a-~ &c.  a~Sc<i.      :        ' 

XXI.  Qijandq  la  fottrazione  jdeUa  Xerìe  de  i  quadrati  del- 
le terze  potette  >  delle  quarte  ^c.  -£  fatta  daÙa  fei^ié. delle  pri- 
me potenze,  ^fprimono.gli  avanzi y.quiede  ferie  iv^-o,  a-^a*, 
b-^^  &g,i  0^0  „  ar^a^i  b-r-b}  &c.'  0,^0,  a-^^a* ,  b-r-b*  &c.cha 
hanno  poi  pier  equivalente  7><ì>  ;|>  comue  (è. qualunque  altra  do* 
vefTe  eiière  k  ferie  da  Ibttrarli  dalle  prime  potenze,  lafcereb- 
be  un  avanzo,  da  efptimerfi  con  una  frazione  compolta  di 
un  numeratore,  minore  di  una  unità  delP  efponente  di  quella 
ferie  di  potenze*  che  fi  fottrae,  e  di  un  denominatore  mag* 
giore  di  due  unità  del  doppio  deU'  e^onente  medetìmo . 

XXII.  Dimandandofi  dunque  1*  equivalente  dell'  avanzo  » 
dopo  farta  la  fottrazione  della  fettima  potenza  dalla  ferie 
delle  prime  *  fi  trova ,  che  dee  edere  ^.  h'  ordine  de  i  numet 
ratori  delle  frazioni  >  che  fi  preparano  per  mamfèftare  il  va- 
lore degli  avanzi  delle  l^rte,  che  fi  levano  dalle  prime  pò-* 
tenze  »  fi  mantiene ,  quando  la  fottrazione  fi  fa  dalle  feconde» 
dalle  terze  $  dalle  quarte  &c.  cioè  *  che  coftantemente  dee  cC» 
fere  l'unità  quel  ;  numeratore  •  che  fi  dee  alla  frazione ,  che  ha 
4a  moftrare  V  equivalente  dell'  avanzo  della  frazione ,  imme- 
diatamente feguente  a .  quella ,  da  cui  fi  fa  la  fottrazione  ;  per 
efempio  *  fe  dalla  ferie  delle  quarte  fi .  levi  la  ferie  delle  quin- 
^  potenze*  rif«lterà  per  efprimere f  equivalente  del  cello, una 
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ftmaatf  che  àVrà  1* unità  per  numeratole,  e  tjaefti  numc^ 
tari  cf  efcerànnò  pm  ài  tante  unità ,  di  quante  la  ferie  deli  : 
pbtenaev-ciw-^fì  b»^  da- fdttrarre  i  fì  allontana  dalh  data  po^ 
cenza  -,  mide  dovendoiì  foctrarre  la  ferie  delle  fefté  potènze  dal- 
la ferie>40lte- feconde  r  allontanando^  per  quattro  unttà  que- 
'AaL'&sk  daik  data» il  4  ha  da  elfere  <il  numeratore  per  la  fra- 
xione»  ohe  ha'  da  efprimere  P  equivalente  dell'  avanzo  .  l  de- 
lùMnirtatori  poi  di  quelle  frazioni  fi  prepareranno  così . 

Si  prenderà  il  numero  efponente  della  (erie  delle  potén^ 
ze>  che  fi  poflbno  fottrarrele  prinie  dopo  la  data ,  e  il  nu- 
mero a  quefto  fufieguente  s'ingrandirà  di  tante  unità*  meno 
una»  per  <p]ante  fi  allontana  la  potenza  dimandata  Ja  fot- 
trarfi  da  qudla»  da  cui  fi  dee  fottrarre,  e  poi  quelli  due  oa- 
merji  fi  multiplicheranno  fra  loro ,  e  il  rifuliaro  ùtià  A  dtoo- 
minarore  della  frazione .  Sia  da  trovarti  il  denominatore  ddla 
frazione,  che  ha  da  manifeClare  l'equivalente  dell'avanzo ,  na- 
to dalia  fottrazione  della  fettima  potenza,  dalla  terza; dico» 
che  dee  eflère  32,  perchè  efiendo  la  prima  ferie  delle  poten- 
ze, che  fi  poflbno  fottrarre  dalla  terza,  la  ferie  delle  quarte» 
l' efpCMiente  di  quefta  ferie  di  potenze  è  il  4  ;  dopo  il  4  fqc- 
cedendo  il  5  -,  quello  è  il  iècondo  numero ,  che  fi  prende  » 
perchè  mukiplichi  il  primo;  dopo  di  che  è  ingrandito  per  quan- 
to dee  ellere  ingrandito.  La  fettima  potenza  fi  allontana  dal- 
la terza  per  quattro  unità,  fe  quelle  meno  una  fi  aggiungono 
al  5  f  rifulta  1'  8 ,  dunque  1'  8  dee  multiplicarc  il  4 ,  e  ha  da 
produrre  il  ji,  cioè  il  denominatore  della  dimandata  frazio- 
ne .  Le  regole ,  che  fi  fono  flabilite  per  quelii  cali  fi  attenda- 
no anche  per  gli  altri ,  che  pocenTero  occorrere ,  perchè  bene 
a.  tutti  fi  adattano ,  fenza  che  fi  aggiunga  qualche  cofa  di  più 
fui  predfo  di  quelle  regole  . 

XXIII.  La  fottrazione,  di  cui  fino  ad  ora  Rè  parlato, 
fi  è  propofta  fopra  perfette  potenze,  dalle  quali  è  Hata  fatta. 
Può  accadere,  che  talvolta  la  ferie  delle  potenze ,  dalle  quali 
la  fottrazione  fi  ha  da  fare,  fia  di  potenze  imperfette,  e  che 
fieno  ferie  di  perfette  potenze  quelle ,  che  fi  hanno  da  fottrar- 
re. Anche  in  quefla  operazione  la  formula  da' oflèrvarfi  per 
la  ferie  degli  avanzi ,  è  tale  o—o,  ai—a,ò-i~-b  &c.  Te  la  fe- 
rie ,  da  cui  fi  dee  fare  la  fottrazione  è  di  radici  quadrate  ,  e 
quella»  che  fi  dee  fottrarre  è  di  poteaze  prime,  e  fi  hanno 

da 
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dà  regolare  tiirte  l'altre  ferie  nella  maniera  medefima >  fé  fi 
minta  la  ferie  delle  radici ,  e  fono  le  ftelTe  le  ferie  dette  pò* 
tenze>  che  fi  hanno  da  fottrarre. 

Per  quello  poi ,  che  riguarda  T  equivalerne  di  tali  avan* 
zi»  fi  efprimono  nelle  feguenri  frazioni  ~,  ^,  ^/^  &c.*fe  for 
no  avanzi  di  ferie  di  prime  potenze  >  di  quadrati ,  di  cd>i  &c 
fottratte  dalla  ferie  di  radici  quadrate ,  e  fi  maiùfeftano   in 

quefie  altre  frazioni  4*  %*9  ^^ *  ^^  ^^^^  ^^*  ^^  ^^^  ^  P^ 
fave  potenze ,  di  feconde ,  di  terze  dee.  levate  da  una  ferie  di 
radici  cube,  e  fi  proporrebbero  altre  ragioni»  fé  ii  palTafie  ad 
altre  operazioni»  cioè  i  numeratori  di  quede  frazioni»  che 
dovrebbero  efprìmere  il  valore  degli  avanzi  »  fottratte  le  pri- 
me potenze  da  qualunque  delle  predette  ferie  delle  radici  »  fi 
regolerebbero  con  quell*  ordine  »  che  il  primo  farebbe  il  ^  > 
e  tutti  gli  altri  fopra  le  unità  »  che  ^\  trova(fero  nel  numera- 
tore della  precedente  frazione  »  ne  conterebbero  quattro  più  » 
vale  a  dire  »  fé  fi  volefie  fapere  qnal  numeratore  competefle 
alla  frazione  *  che  fi  doveHe  preparare  per  efprimere  l' equi. 
valente  del  reflo ,  fatta  la  fottrazione  della  ferie  delle  prime 
potenze  dalla  fèrie  delle  radici  quarte»  quefto  fi  troverebbe 
effei  e  il  io,  perchè  fe  il  numeratore  della  frazione  »  che  efpri. 
me  il  valore  »  il  redo  »  levata  la  ferie  delle  prime  potenze  dal- 
la ferie  delle  radici  cube  »  è  il  6;  il  feguente  »  fé  ha  da  ere-  < 
fcere  fopra  il  precedente  di  4  unità  »  dee  efière  il  i  o. 

XXV.  Per  determinare,  dopo  trovato  il  numeratore  del- 
la frazione,  il  fao  denominatore,  la  regola  è  di  porre  fem- 
pre  un  denominatore»  doppio  del  denominatatore  della  frazio- 
ne »  che  efprime  il  valore  del  refYo ,  precedente  a  quello  di  cui 
fi  cerca  »  regolandofi  fcmpre  dal  primo  denominatore ,  che  ha 
da  edere  il  i  a ,  e  però  fé  il  numeratore  della  frazione  cerca- 
ta è  il  IO ,  il  fuo  denominatore  farà  il  48  per  efTere  queflo  il 
denominatore  di  una  frazione  lontana  dalla  prima  per  tre  gra- 
di, e  in  quello  modo  fi  prepara  l'intera  frazione  per  i  refli 
delle  prime  potenze»  levate  dalla  ferie  delle  radici  quadrate» 
cabe  &c. 

XXVI.  Dovendoti  trovare  le  frazioni  per  le  ferie  delle 
potenze  terze ,  quarte  &c  levate  fimilmente  dalle  fé- 
rie  delle  radici  quadrate ,  cube  &c.  La  rcTola ,  che  fi  determi- 
na» è  di  filTare  i  nameratori»  e  denom  autori  di  quelle  pri- 
me 


4^-. 
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019  fcaziiotù  •  per  poi  da  qaefte  prendere  fiorcD»  >  per  trovm^ 
xe  tqtte  le.dcre  «  La  prima  frazione  ,che  deve;  efprtmere.  il  pri« 
ino  avanzo  della  ferie  de  quadrati  >  levata  dalla  ferie  delle  ra- 
dici I  ha  per  numeratore  6 ,  per  denominatore  1 8  ;  Gccbè  at- 
tendendo a  quefta  fi  troverà  la  frazione  per  la  ferie  de  i  fteC- 
fi.  qnadrati  »  levati  dalla  ferie  delle  radici  della  terza  »  quarta 
potenza  &c  con  accrefcere  il  namerarofe  della  prima  nrazio* 
ne  ^  taivte  volte  del  quadrato  del  3  >  per  quante  volte  la  fe- 
fie  delle  radici»  da  cui  fi  fa  la  fottrazione »  fi  allontana. .dalla 
ferie  delle  radici  quadrate,  e  fimilmente  con  multiplicare  il 
denominatore  1 8  per  quel  numero  per  cui  la .  ftefla  ferie  di  ra- 
dici »  da  cui  fi  fa  la  fottrazione  »  fi  allonrana  dalla  ferie  ddk 
fiefie  radici  quadrate  :  onde  fé.  la  Sottrazione  della  ferie  de  i 
quadrati  fi  farà  dalle  ferie  della  radice  delle  quarte  potenze  k 
l'avanzo  fi  efprimerà  in  queda  frazione  ^. 

XXyil.  La  quefta  (lelTa  maniera  fi  opera  per  trovare- If 
predette  frazioni ,  fecondo  gli  altri  cafi  podi  *  e  così  fé  portafiè 
lì  bifogno  di  doverlo  preparare»  allorché  le  ferie  de  i  cubi 
follerò  fevate  da  tutte  le  precedenti  ferie  delle  radici»  fi  pren- 
derebbe regola  dalla  frazione  ^ .  Siccome  per  avere  Traltre 
frazioni  de  i  redi ,  dopo  fortratta  '  la  ferie  ià^Ue  quarte  po- 
tenze» fi  dovrebbe  prendere-  norma  dalla  prima  frazione  del 
{>rimo  redo  ^,  facendo  crefeere  poi  i  nuaieratori  delle  altre 
frazioni  per  gli  altri  refti  delle  ferie  de  i  cubi  di  1 4  unirà  »  e 
per  i  reui  della  ferie  delle  quarte  potetu»  di  1 9  unità  »  fopra 
i  efpreilè  nel  numeratore  della  frazione  precedente  »  con  dare 
ad  efiè  i  denominatori ,  fempre  dopp)  de  i  precedenti . 

XXVIII.  Per  l'intelligenza  della  formazione  di  tutte  que- 
lle frazioni ,  colie  quali  fi  eiphme  il  valore  di  ogni  refio  »  do- 
po fatta  la  ibttraztone  »  fi  deve  avvertire  quello ,  che  altrove 
fi  avvertì  »  cioè  che  ogni  ferie  data  fi  marafelU  in  una  qualche 
equivalente  »  elTendo  che  dunque  la  fottrazione  è  un  operazio- 
ne, che  s'intraprende  con  due  ferie,  il  redo  ha  da  dfere  un 
coropodo  di  due  ferie, una  pofitiva ,  e  l'altra  negativa ,  e  ciafcu- 
na  col  proprio  carattere  fi  deve  manifeftare^  Se  fi  da  una  di 
quede  fottraziont ,  come  fi  è  propodo  il  cafo  nelle  precedenti 
regole ,  in  una  ferie  di  feconde  potenze ,  da  fottrarfi  da  una 
ferie  di  prime}  fenza  alcun  dubbio  iì  trova  quedo  redo  0 — 0» 
a-^a* ,  ^— ^,  ff— <*  Sfc.  S^^R'  xompoflo  delle  dttc  ferie  »  oc* 

ora 
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cn-zvrfUa^r  cioh  della  ferie  della  |>rima  potenza»  che  è  pò- 
Aciva  i»  quello  efempio  »  e  della  lene  delle  feconde  potenze , 


ro  così  4  ^If^j^/l*-  Si  vuole  ora  fapere  il  giufto  valore 
della  efpreffione  di  quefto  reflo  »  e  fi  dev^e  operare  in  tal  mo- 
do. Si  riducono  le  due  frazioni  4^,  j  alla  medeninia  denomi- 
nazione,  a  leva  dalla  maggiore  la  minore  ^e  neli'  avanzo  com* 
parifce  quella  frazione  »  che  contiene  il  valore  della  efpreilio- 
ne  del  refto  $  che  neir  efempio  dato  è  \ . 

XXIX.  Dopo  di  aver  parlato  della  fottrazione  della  fe- 
rie di  perfette  potenze  fra  loro  1  e  della  ferie  di  perfette  poten* 
ze  dalla  ferie  delle  potenze  imperfette  »  potrebbe  deliderarfì  , 
che  fi  aggiugneffe  qualche  cofa  in  ordine  alla  maniera  di  ef- 
primere  il  valore  de  i  redi  »  fatta  la  fottrazione  di  ferie  di 
radici  fra  loro  :  ma  in  realtà  può  confervarfi  da  noi  un  tale 
defidèrio  9  per  appagarlo  allora  »  quando  farà  riufcito  di  aver* 
lo  potuto  trovare,  che  allora  poi  di  efTo  ci  ferviremo  per  di- 
moftrare  i  più  belU  di  tutti  i  problemi  1  quali  fono  le  quadra- 
ture delle  curve  circolari^  elittiche,  e  paraboliche. 

XXX.  Per  compimento  di  quella  materia  intorno  al  mo- 
do di  trovare  l'equivalente  di  qualunque  ferie  prodotta  dal- 
le precedenti  operazioni»  brevemente  ii  nota»  come  tal  volta 
in  guiOi  fi  poffono  combinare  le  precedenti  operazioni ,  che  fi  a 
bifogno  di  mettere  in  opera  le  (lede  ferie  »  dopo  che  fi  fono 
fommate  infieme  »  o  Sottratte  fra  di  loro  con  multiplicare  a 
vicenda  quedi  fi(bltatt.  Si  propone  per  ragione  di  efempio  1  che 
fi  moflri  il  valore'  della  ferie  derivata  dalla  multi plicazione 
dell'  avanzo  della  ferie  degli  uguali,  prefì  meno  la  ferie  delle 
prime  potenze,  o  meno  quella  delle  radici  quadrate»  per  le 
iomme,  che  ha  prodotto  T  unione  fiata  fatta  colle  medefime 
ferie .  Se  dunque  mai  occorreile  quefio  bifogno  ,  fi  dovrebbe 
fubito  avvertire  alla  condizione  di  quelle  ferie ,  che  avrebbero* 
da  nafcere  dalla  moltiplicazione ,  intraprefa  in  tutti  due  i  cafi 
predetti .  La  ferie  delle  prime  potenze ,  aggiunta  alla  ferie  de- 
gli eguali»  produce  quello  rifultato  jR+j&c.  ,  e  fé  è  fatta  la 
fottrazione,  lafcia  queft^ altro  R — a\  ficcome  nel  fecondo  ca- 
fo»  ripetute  le  fiefle  operazioni, fi  trovano  tali i  prodotti  R^a^ 


ipo  La  SciBWzs  PBI.I.B  Geandbzze 
R—ar  '  Si  moitiplichano  otz  tanto  i  hfoltati  dalle  prime  ope» 
razioni I quanto  quelli»  eh»  fi  fono  avuti  per  1»  feconde  »  e  fi 
trova»  che  ìà  pruno  i^a  un  prodotto  di  due  ferie»  una  di  e. 
guali  »  e  Taltrà  di  quadrati»  .e  lo  da  U  iccondo  di  quattro  fe- 
rie »  cioè  di  eguali  »  di  radici  quadrate  *  di  prime  potenj»  >  e  di 
radici  quadrate  de  i  cubi»  che  però  (è  »  elfendo  notate  le  iè- 
rie»  hanno  da  elTere  noti  i  loro  valori»  é  neceflario»  che  il 
valore  del  primo  prodotto  iia  f ,  che  quello  appunto  nafce 
dalla  ei^remone  .dello  ftelTo  prodotto  »  che  lè  i;ale  7  ARR —  | 
ARM  »  e  ch^  t  equivalente  del  fecondo  ila  ì|  »  perchè  quello  ri- 
fulta  dalla  efpreifìone  propria  di  un  tale  prodotto  4R'jAR*, 

-f^M'^JR^ 

Ecco  dunque  in  qua!  modo  fi  sbriga  uno  nella  ricerca 
del  valore»  anch^  ^i  q^efte  ferie  »  nate  con  queft'  altrp  nuo- 
To  fijdema  >  e  però  A  comprende  a  haA^tiza  »  phe  fé  (ara  ap- 
plicata la  tegola  ad  altri  .cali  fipìli  »  (i  4)ptrà  in  ;i;utQ  riufcire 
coj[i  ^ale  efattezza» 

De/  .m,9do  di  trovare  la  fimma  delie  ferie  infitùtg 

delle  fra^om,. 

XXXT.y^Ompipte-le  operazioni  pia  principali  »  che  fi  poteva- 
V^  no  praticare  fopra  Je  ferie  infinite  di  qualunque  de- 
terminata potenza*  fi  vogliono  in  quello  luogo  prpporre  al- 
tre regole  proprie  tutte  »  e  molto  necelTacie  a  quei  cafi  >  ne  i 
quali  fi  tratta  di  voler  fapere  le  fom^ie  delle  ferie  infinite 
delle  firazioni  •  Il  luogo  veramente  proprio  4>er  trattare  di  tali 
frazioni  fi  &rd>be  dotcn^  fifiàre  dopo  (piegata  la  dottrina  del- 
le progrefiioni»,o  Aritmetiche»  o  Geometriche»  che  occorra 
di  doverle  Dempte  avvertire  in  qualunque  modo  iì  ivoglia  di 
efiè  proporre  un  efempio.  Si  ibno  nipnte.di  nieno  volute  ag- 
giugnere  alle  materie  qui  (òpra  trattate  »  perchè  hanno  moka 
correlazione  con  ^Hè  »  e  ìe  .une  colle  altre  bene  fi  accordano  » 

rifguarda  1*  intelligenza  de  i  ter- 


fervendo  folo ,  per  quello ,  che 

mini.»  co  i  quali  qu^fii  ctfi  fi  hanno  da  ei^rimere  »  T  avvertire 
di  paflaggio  quelle  poche  rifiefiioni  »  che  hanno  il  maggior  rap- 
porto alla  prefente  materia. 

XXXII. 
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XXXII.  Si  dice  f  che  una  fehe .  mantiene  la  progreffione 
Aritmetica  p  quando  tutù  i  fooi  termini  fono  in  tzì  maniera 
difpolìi  9  che  ano  fopravanza  T  altro  col  medelimo  numero  di 
unità  9  fé  r  efempio  iì  propone  nella  quantità  diicreta  »  o  colle 
ftefle  lettere  ripetute  in  ogni  termine  della  ferie  [  fé  la  ferie 
ila  rapprefentata  con  lettere]  con  tal  ordine,  che  fé  il  fecon* 
do  termine  la  ripete  due ,  per  ragion  di  efempio ,  o  tre  vol- 
te &c«  cioè  una  vo{ta  più  »  o  due  volte  piiì  del  primo  &c.  9 
tutti  gli  altri  pure  T  hanno  da  ripetere  allo  fteflb  modo  $  cioè 
in  tutti  i  termini  fuifeguenti  deve  fempre  effere  prefa  una  vol- 
ta di  piùj  due  volte  &a»  che  non  fu  prefa  ne  i  termini  an* 
recedenti,  i.  2.  3.  4.  §•  &c.  i.  3-  5-  7*  &c.  i«  4«  7.  10.  &c. 
fono  formule  di  diverfe  progreffioni  Aritmetiche  9  prefe  ne  i 
n\inìctÌ9  come  a  9  a'ff,  ii.fr|r,  a'\cfcfc  &c.  é,  ^ty» 
^t^t^»  b'\ d'\d'\ d  &c*  fono  gli  altri  efempj  ,che  fi  polso- 
no  produrre  per  le  medefime  progreilìoni ,  quando  fono  efpret 
fé  con  lettere. 

XXXI  li.  Vi  è  differenza  molto  notabile  fra  la  progreflio- 
ne  Aritmetica,  e  la  feconda» che  fi  chiama  Geomecnca»  e  que- 
lla diverlità  fi  manifeda  negli  eccelH  de  i  termini  della  progref- 
fione  Geometrica  >  non  valutandoti  quefti  dall'  uguaglianza  nel  * 
numero  delle  unità  «  ma  folo  nella  fimihtudine  delle  partii  che 
hanno  fempre  da  corrifpoodere  fra  di  loro.  Così  fé  il  fecon- 
do termine  della  progrelHone  Geometrica  Itiperò  il  primo  del 
mezzo ,  del  terzo ,  del  fedo  &c.  tutti  gli  altri  fi  dovranno  fu- 
perare  colle  medefime  partici  come  fi  rifcontra  in  quella  ferie  t 
che  per  efempio  delle  altre  fi  da  prima  in  numeri,  e  poi  in 
lettere. 

I.  3.  9.  17.  8;[,  243.  &c.   b,  bd.bdi,  bdid.  &c. 

N^la  ferie  efprefsa  con  lettere  fi  vede  la  differenza»  in 
che  cofà  con(ì(le,  perchè  (1  oiserva,che  la  lettera </ dimoftrà 
Ja  diverfìtà»  che  è  fra  i. termini  della  progreilìone ,  che  pure 
è  (olita  p^lefarfi  iajnameri  pofpofti  quando  la  progreflìone  è 
Geometrica  «.perchè  fé  è  Aritmetica  fi- antepongono;  dunqud 
la  fegueaté  f^rie  a,  a-fb,  art  ìb,  a-f^b  Scc  nota  mst  progreC- 
Hone  Aritmefica»  Qome  (i  determina  in  queft' altra  ferie  b.  bd* 
^^*.  ^</^  ^4 ^c.  una  progreflìone  Geotneirica.' 

XXXIV.  ,Un  compofto  di  qucfte  due  progre&ioni  pro- 
duce ui^r^ffS:  ipe^i^.  di  progrefsioné ,  che  col  proprio  nom»  è 

Ce  chia- 


chiaiKiift  Armùnka  »  e  qnefta  pare  tal  volta  ii  troy*  nene  (cr 
rie  m&mte  4elle  fraxiocii,  e  per  ^(la  <te  è(&  ancora  qaantttn* 
qoe  fuori  del  6u>  looga  fi  è  qui  fatta  meroione  •  Confifte  prìit^ 
capalaiento  la  fiia  natura  m  mantenere  coftante  H  rapporto 
de  i  terofuni  eilremì  #  perchè  lìa  iìmile  a  qikétlo  delle  dinèren- 
ze  inrerniedie  »  come  li  vede  in  qaefte  tre  quamità  4  \  6?  1 1. 
deile  qoah  le  difièrenae  iotermedie  ibooil  2  ed  il  ($>  che  han- 
no qadila  relazione  fra  toro  ^  che  il  trova  net  4  rifpetto  al  12  9 
che  (bno  i  termini  effaremi^  eisendo  nell'ono»  e  nei)"  altro  ca- 
fo  i  primi  termiM  le  metà  de  i  fecondi  -  ^  è  chiamata  que- 
lla progrefsione  Armonica  un  compofto  delle  due  prece* 
denti  t  perchè  9  le  li  riguardano  le  difierenstoi.  fi  ofserva  in  lo- 
ro la  progreTsione  Aritmetica; fé  poi  fi  guardino  i  rapporti  lo-^ 
ro  fi  trovano  fimili  a  quelli  de  i  rermini  eltiemi  ;  fi  confideri 
V  efprelstOBe  di  quefti  numeri  Tegnenti ,  che  fi  rifcontrerà  la 
verità  dì  ciò'  che  H  afferma. 

4^.  6\  ì%  =  4. 12  ;  :  6 — 4»  12  —  6 
Ma  di  qoefta  proprietà  ritcHtierà  il  difcorfo^  al  (uo  luogo  • 

XXKV.  AUe  di&renae  delle  prc^refsioni  uniamo,  per 
farle  avvertire  ^akune  altre  %ecie  di  grandezze,  prodorre  dal- 
le di^renti  maniere  di  aggìognerle  ^  o  di  mukiphcarFe  iolte- 
nte>.  e  fi  elprimKHio  tutte  in  qoei  numeri  cluamafti  Trigmaìi  > 
PhramhiaJr  %  Triangcd^  firaméali  t  e  Fmmidi  piratmdalì  »  o  fi- 
gurati ài  infinite  altre  maniere .  Trigonale  »  o  triangolare  fi  di- 
ce quei  numero  r  che  rifuka  dall'"  aggìognerfi  uno  con  T  altro 
i  .iMHneri  difyofli  fecondo  lìa  ferie  naturate  ;  perciò  li  feguenti 
nomeri  1*  3*6.  io«  15^  21'.  &e;  fimo  numeri  rrtangolari; 
ficcome  dalle  fomme  di  quefii  1.4.  io.  20.  ^5»  56*  &c  na- 
fcono  i  mmiei^i  (uramidali,  e  diranno  anmerì  riangolo^  triaDgo- 
Ivri  le  (bmme  di  qnefti  »  ed  il  rinnovunmiro  di  un  ^tra  Tom- 
ma  comprendmoà  i  numeri  piramido  {Mramidali:  ehe  per  non 
€  imbrogliare  ne  i  termini  chiameremo  ipedkamente  nuraerr 
quedi  ultimi  d^l  fedo  ordine  ^  cbiamando  ^i  aferr  antecedenn 
del  quinto  9  del  quarto  »  del  tarso»  de(  fecooìid^  dd^  primo  %  le 
qnali  due  ultime  denominazioni  fono  proprie  èóSk  Kwk  de  i 
"  '  i .  2i.  3  .  4*  5.  &c.  e  delk  ferie  deg^i'  é^aàXi  i .  1  • 
&c.  Le  .ftefte  diferense  di  ordini  rifultitÉio  ancora  dal- 
plica^ion»- ddle  lindezze»  e  fi  cbitnia-  def  prima  or- 
\  «amerò»  ohe  oafce  dalla  mvltiplioasiqne'  dt  due»  cfae' 

fife- 
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fi  fegaitanp  fecondo  la  ìèrie  naturale ,  cpipe  H  ^*  jjl  i  » .  U 
4» .  Qpc.  6h9  nfidcano  dalla  multiplicaziòne  del  t ,  per  il  j*  del 
3.  per  il  4*  4el  6 .  per  7 .  che  fi:  rifokaiacro  dalla.*  muiciplica- 
zipoe  di  tre  »  di  quattro ,  di  cinqw  &c.  tutti  prefi  iècondo  1» 
ferie  loro  naturale  >  deriverebbero  tutti  gli  altri  ordioiti;b^  fi 
potrebbero  comare  iìno  all'  intuito  ;  jna  quella  neceifità  qui 
ora  non  f  abbiamo  • 

XXXVL  :Si  piem^iie.ptire  di  vantaggio  la  tioeléii.  per 
preparare  f  oUimo  s^j^Moe  delle  UstM  infinid  deilt  iìfaziMl'» 
e  il  dice»  cbe  crtfcendo  à  li  numeratori  1  <:oiiie  li  deoomùia- 
tori  loro  nella  progreflìoneAritnierlca^ l'ultimo  termine  nien> 
te  più  contiene  di  tutti  ji  precedenti ,  che  1«  pura  dMèreti- 
za  t  che  pafla  fira  il  primo  dato  ternmie  *  e  il  fecondo  \  onde 

r  ultimo  fermine  deve  xSctfi  h  fx^ione  i-t  fi  B  deduce  dalla 

natura  fteffa  della  quantità» di  cui  T ingran^ùneoto  fi Tuole efpri- 
mere  giunto  all'infinito,  perchè  fé  nett'^efempio  propofto  per 
la  parte  de  i  numeratori  iì  vuoi  nsolkare  qudie  ii^icandi  men- 
to «  il  ha  da  fcrivere  afi>oe,  ^come  p$ff  q9e)la  de  i  denomina- 
tori  fi  fcriverebbe  i  y  ooi/  ;  lalciandofi  dunque-  indietro  i  pri- 
mi gradi  delle  quantità  date  4 ,  hj  rimangono  gli  infinitefìmi  » 

a  i  quali  fono  falite  oor>  00^  >  cioè -^  propcio  ralore  dpj|' 

ultimo  ter'rpine*  c|ie  fi.propqj^jrji  di  Wovarc. 

Mutandofi  ;  pòi  là  prègfjsluónè  de  i  nufasratori»  e  deno- 
minatori,  iìcchè  ne  i  primi  fo/Te  A>ritini^ca  *.  e  ne  i  ùsoop4^ 
Geometrica,'  Ipahrìèbbt  àiffaito  I! ùltimo  tèrmine,  «  non  rimar- 
rebbe altro, i;be  un  zero.,  e  ne  rimarreibbecQ  du(^  qmiÓQ  i.a 
progrefBone  de  i  numeratoli  fofle  Geometrica  $  «  quella  de  t 
denominatori  Aritmetica. 

XXXVII.  l>aile  '  ptemelTe'  n'flersioM  palTando  ora  a  pro- 

Sorrc  le-jotamoBO  ài,  jriìnrare  le  fomme  ddlle  ferie  infiattp  dfl^ 
t  frazioni  «jS  d^ftitsgiidno  quéi' principali  cafi,  ne  i  quali  que- 
lle poflono  accafipc»  *  :$>  f«VMOc  >**  pnno  luogo  di  trovaiìe 
la  umima  di  ^K^.l^cie  iaifinita  di  frazioni»  dele  qoali  i  nu- 
meratori mameiigofìo  la  pcognefiÌQae  Annnecica  #<e  i  denom^i- 
oatorì  la  G«oi|)fllHÌ0ii^  . 

Ce  2  La 
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■IJi  frazione'  principale»  che  il  da,  è  quefta-4-  *  la  priaia 

^iOèreàza  dei  numeratori  è i  vcomé  la  letterii  e  manifefla  la 
progre&ione«  nella  quale  crefcono  i  denominatori .  Ecco  per 

Idiftefo/tuttà  la  ferie  -f  t  ^  t  '-^^  t^*  t  ^^  &c. 

Dovendoli  dunque  trovare  la  fomma  di  quefta  '  ferie ,  una 
•,di^q\&(OQ(due  regole- (t  può  tenere.  Si  pbfsono  di\tidere  in  pri- 
,9Ìub,|luogQ:  tutti»  i  numeratori'  della  ferie  data  nelle  parti  lor», 

per  farnafcere  quefta  ferie -1  f'-l^  t  tl^lì  +  ^lit*tÌ  4. 
.*^    ;  c   *    ce    *       cee      *        ceee         * 

feeee  •.■...•■ 
o  (i-pu^  la  ft<iCi  data  ferie  rifolvere  in  molte  altre  influite 
pùrapieiite' Geometriche»  cioè  io  quefté 

.     "       -~  t  ir  t  "~^  t  *n  &c.  Prima  ferie  hifiiiita  Geometricn . 

e   *  et  ^  ce$      ce*  •'  •' 

ce:  '.«<"  e*  .  '•  •        ^-  ' 

'       '    '  '  /  . 

—  f-^  ^c.  Terza  ferie. 

-r  &C  Quarta  ferte. 

fatto  quefto  fi  trovano*  fecondo  la  r^ola  ordiiuria  >  le  fom- 
me  di  tutte  queftè  ferie  parricolarì»  e. fi  ha  della  prima  ferie 

quefta  fomma -^^  aelìa  fecónda  quefta  ■^-—^■■».  della    terza^ 


t  « 


quefta  -:— ^i— i  ;  dell*  ultima  pr<eparata  •  fi  troira  qucft*  altra 
.  -—^ .  Di  poi  fatto  da  tutti  li  rifultati » efclufone  il  primo» 

.ee*rrrCfiS        .  F  .  

uno  folo  »  fi  rileva  ^^-2- »  che  fi  d'evie  agaìngmre  alla  fom- 

r        .      ;^   :         '    tee^—'%ceJC  .  .ao -»' t /- x.    . 

ma  della  prima  ferie  -^  acciocché  fi  abbia  SlT-^lX-  '  per  il 

'.  *.   ■•  ce — f.'  ",    •  eee-^lce'\c  *^ 

proprio  valojre  di  tutta  la  propofti^  ferie'  iiifihità.  Pub  fervi- 
le quefto  efèntpio  per  norma  a  qualunque  '  altra  ferie  infinita 
.di  frazioni  ».  quando  i  numeratori  efprimtsfsero  qualunque  altra 
fpecie  di  quantità  delle  derivate  dalle  diftèctsnti  maniere  di  ag- 

giù- 
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giugnttfle,  òdi  itìtìldplicììrfc  infieme,  feeondo  «he  <ml  fòbra 
■dftw<»  •àvvertiifd,*'''  ' '•  --  ■'  •      -       . 

.  XXX  Vili.  La  (èconda  ferie  >chlé'^  propone  è  ùi' queKò 
•frazionK  delle  qaàli'i- numeratori  babhbjapro^reflióne  Geome- 
trica accrdfciara^  di 'una  comune  quantità ,  e  i  denominatori 
mantengono  qualoàque  altra  Geometrica  (ìrÀg^éfidone, e  fi-^uol 
trovare  di  iqoefta  'fèrie  fc  giufta  fomitìiii'  ' 
'    .  i   '      '  '    '•  V  ■  Serie  Pfopofia . 

e  ^     em    *        emm       ^  enfi  »  Ti^  gr^. 

Come  dall'esempio  apparìfce,  il  primo  termine  è  nella  fe- 
rie data  ■--,  la  di^rbitza  dd  nomèratoife,  e  denominatore 

confifle  inr— . .  la.  .quantità  ^  che  è  aggiunti^^poftantementc  è  il  ^, 

dovendoli  dunque  ttbya^e  I41  Ibmma ,  ff  rifolverà ,  come  la  fe- 
rie del  precedente  efempto/ehafee^nnarattele  ferie  fegaenti. 

e^  em  '  emm  '  enr 

.,,"•-     iti**  t%&c. 

em  '  emm  '  ««' 

IV.   i       -        -  I,    - 

«»» 
occ        •      '      ■-'  '  • 

a  9iafeheduna  delle  quali  dato   il  dovuto  viitorc  cidè  •'^la 

I.  -^   aUa  ii;  _Ì_  alla  III.  —± ^  allalV.  ■    v^*'/ 

tfi» — tf<r  riw — re  emm — eme  enfi — eemm 

di  tutti  quelli ,  a  riferva  del  primo ,  fi  farà  un  valore  folo» 

che  farà  ugiale  a  ^ ^ r»   acciocché  poi  quefto 

'  emm — tem — em—ec  . 

unito  al  primo    -^ —  produca  la  frazione»  che  qui  fegue 

'  em—^c  \ 

am^-—am^  m   pg,^,|j^  efprima  tutta  lafommà.  della  ferie  pre- 

emm — ecm'^ic     *^  .r  ^-   .. 

parata.  ' 

'  XXXIX.  Si  tratta  nella  terza  Terie,  di  cui'  ora  fi  ha  da 
parlare,  di  dolere  trovare  la  Ìbmm3|  iiy  occorrenza  di  quefto 
'"    '  calo» 


calo,  io  cui  i  mmuìfoti  4tlie  frazioni  fpnaaficr^  |a  %rif  4«- 
gli  tigaali ,  quando  i  deoomimtori  foisero  tmom  /  ingMiiU^ 

E^  e^odicott  per  fa«iliiar«  il  booo  eHio  deJla  opprMtooe , 
il  pt{9ffpste  in  primo  iuogo  Boa  jnoova  Ikfifi  di  tBroMoi ,  cfae 
labM^no  fra  iato  M  i>co(«9rzioae  AcQiOKiKaj  Affinciiè  fam  da 
efsa  ia  (oti^azipne  4i  &  .na«dìBfiaui,  4i)cawWÙU  ddi  ^ioK»  tos 
mine,  lafci  per  avacu^)  noa  onoira  l^rie>di  cui  il  doppio  do- 
rcà  cto«[  ia  j^f  «limtodjijcf .. 

Sfrk  ^t  ter0Éim,,fif  fino  Arnmk^meiae  froforzhnaS» 

^TtÌ7t57t,it^t#t#Ai^. 


/rf  fti0k  ferit  Jhmhttita  .ir/  primo  .firmine , 
^Jivanz9  /hpP  ffitta  Jfa  fottraxiane . 


i)         JLt  -^t  -t  — t  — t  — t  4-  .&c=— 
ir  '  jr  '  <Jr  '  jor'  ijr  '  air  '  ».8r  r- 

XL.  Non  Xolo  \  ferie  cfprelsa  nel  precedente  Avaqzo ,  de- 
riva dalla  ibrrr^ioae»  che  fi  d  ^cu  Tecoodo  iljgietodo^  che 
ii  è  tcepnoato«  ma  fupl  .nafcete  ^ncpra»  ^uandp  4alU  iérie 
fegucnte 

•  r   *  ir  '  3r  '  4*  '  5r  '  ór 

n  vuole  v^ottrarre  la ]m^l^ma  ferie*  jliaMooita dd<|  primo  ft»- 
rnìne»  in  queftp  ^odp     . 

ir,    jr'  4tf  '  se  \  .6c  *  jc 
laonde  ^efta  pàrficpìanftà  di  avanzo  jcorrj^ivtoce  a  due  fot- 
trazioni '/am  da' ;(èhe  ^differenti»  è  neqBrsario.»  che  fi  olser^i# 
per  av|8Q5iqQèI  calore,  «be  nell'anno* ^e  jnell' al^ro'di  <]Oi:ti  due 
cafi  fi  'deve  ali»  ièflo^  c|ie  fif^^aio^  i  taU  avaoià ,  attendo 

cnè 


oiié  èòté  reqshràleBte  d^tl^svatisd  tr&vato  Mi  prima  modo 
corrlfppride  al  puma  termine  deUa  ferie  A  >  lardata  nella. 

ferie  ff»  cioè-  ad  -^  T  equivaleute  dell"  ultimo  avanzo  »  non  è 
lo  fteftp  «.  che  ^-^  primo  termine  della,  ferie  E ,.  noa  elprefso 

n«}la  ferie  F  >  m«  è  Io  ftefso  ^  c!»e  il  pfecédiente»  cioè  -;     e 

bene  fe:  ne  peribade»- chi  riflettendo  a  ratti  i  cecmini>che  pre-^ 
cedono  Takimo  nella  ferie  F  gliofserva»,  che  diflraggono  gli 
ahri  termini,  che  nella  ferie  £  (i  ^pongono  dopo  ii  primo  ; 
onde  nece&iriamente  la  nuova  fevie  (7»  che  rifiilta  »  dere  equi- 
vigere  al  prinK>  termine  deHa  ferie  E  r  meno  V  ultimo  della 
ferie  F,  ptth  non  può  elsergli  afiolutamente  eguale ,  fe  non 
arando  L*  chimo  tefmùie  dbHa  fl^a  ferie  F  fi  rifolvefse  nel 
nulla» come  nel  nulla  fi  rifohe  P  ultimo  termine  della  ferie yf. 
XLIv  CoH' ordine  flefeo  fi  trovano  »  valori  di  altre  ferie  > 
di  cjiieWe  principaTmenie.  che  !oho  chiamate  Leibni2iane>.  e 
tatt  fono  ,  quatido  i.  numeratorif  coftituifeono  la  ferie  degli  e. 
gitali^  e  i  denominatori  formarlo  qudfe  de  i  quadrati  dSmi* 
nutti  peròr  di  vta.  unità»  come  nella  fe|^ente  ferie  fi  rifcontra 

l   i    8   '   ts  ^   »4      35  J    '  15      35  '  <Jj     9^ 

ovvero  in  quefr*  -J-f  ~  f-^tirit  r^  ^^  «entre  fi  feuo- 

*  8       af4     4a     oo»  '   net 

pre»  che  la  prima  di  quelle  date  ferie  equivale  a  ^ ,  la  feconda 
ad  ^  »  e  la  terza  ad  un  ^ .  Ma  Ss  nel  modo  con  cui  è  prepa- 
rata la  feconda  ferie'diqàeffette»]paragphaTa  alla  prima, 'così 
fi  votefie  formare  dallW  fecoAdà  ferie  oif  altra  terza  ferie  io* 
finita ,  pertfà  il  Le^nizio  »  che  il  valore  di  q^eiti^  ferie  poceeh* 
be  moftrare  il  valore ,  o  la  vera  mifiara  del  circolo  da  non 
poterfi  però>  elprimere  (òtto  alcun  nomerò»  pi^fapponendo 
folo ,  che  il  (fitfnsetro  di  queflo  circsolo  fi  dovrebbe  prendere 
taler  che  il  Ino  quadirato  u~  avefle  uguale  ad  l\ 

XUlT.  Non  (i  reffringono  a  queiti  foli  riportati  efempj 
le  ferie(>  ddlei  qtiait  ora^  parltaimo,  ma  fi  po/fbno  eftendeife 
anche  a  qu?i  cafi,  ne  i  quali- la  ferie- dfr  i  deinomtnatori  contie-- 
ne  de  i  numeri  quadrati ,  diminuiti  non  della  unità ,  ma  di  un 
altro  quadrato  >  anzi  fi  poflbno  aquefie  pure  unire  anche  quel* 

le 
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le  ferie  >  4eUe  quali  elseodo  i  deoonunatori  numeri  Cf^ponali» 


I  A  I 


foBO  quelli  diminutti  tii  un  altro  nùmero  trigonale  —  t-^t 

■^  t — t  —  &c.  Quefta  è  una  ferie  t  di  cui  i  denominatori  equi- 
vagliono  a  16»  zf.  36.  49.  Ò4.  &c.  diminuiti  fempre  dd  9. 
num^o  quadrato;  (ìcco me  quell'altra  ferie--.-|--Lj-JLj--^4- 

JLf-L  &c.  manifefta  una  ferie*  che  ha  per  denominatori  que- 
30  '  3P 

{li  numeri  Trigonali  io.  15.  ii.  »8.  36.  45.  &c.fcemati  tutù 
del  comune  termine  trigonale  6.  di  quelle  due  ferie  &  trova- 
no eijieire  le  fomme  corrifpondenti  nella  prima  a  •£  *  nella  le* 
conda  a  ^ ,  e  non  folo  quelli  valori  ù  trovai  t  ma  di  più 
ancora  lì  oisery^a  quel  principio»  da  cm  le  predette  ferie  Co- 
gliono derivare*,  e  quedo  è»  che  fi  avverta»  phc  tali  ferie  mk* 
fcono  dalla  fottrazione  della  ferie  Armonica  fcemata  di  tanti  ter- 
mini (  le  Ti  parla  della  ferie  de  i  quadrati  diminuiti»  o  di  <ina  uni- 
tà >  o  di  un  numero  quadrato  fempre  il  medelìmo  )  che  equival- 
gono ^1  doppio  della  radice  4i  quel  quadrato ,che è  fempre  lo 
ile&o;  oppure  [  fé  fi  parla  di  ferie  di  numeri  Trigopali  ]  nafco- 
np  dalla .  fottrazione  da  fé  Oelsa  della  ferie  Armonica,  dimi- 
nuita di  tanti  termini ,  che  equivalgono  al  doppio  della  radi* 
ce  del  numeto  Trigon^e ,  aumeni;ato  di  una  unità ,  come 
ramente  nei  fe|[uenti  eremp),  apparifoB;. 

.....  ». 

EJèmph  I.  ,  ■■ 

XJLn.Daquea{iferiej^    _!_    j_._i^    j_.  I  . 
Armonica.--  -  1  T  ^  f  j  T  4  T  ^  T-^«c. 

lifotiiràggala«iedefima     l^tvt^^tTty-^TtT 


rimmane  la  fèrie--  .-  3.  +— t— t— t~t  — —  —  t-=- 

dunq;  la  fua  metà ,  4^  _L  *  -1- 1  -^  t  -~  t  ~  t  -^  che  è  la  ferie 
.  ;  .  :    »  ''  8  J  h^  '  24  •  35  '4»  • 

de  quadrati  fcemata  ^i  una  unità»  deve  (sbtì»  iiguale  'a.>^,  e  fi 
vede  con  quale  artificio  ^  formata . 


-#    •  • 


EfeiH' 
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Bfempìo  IL 

DaUa  ferie TtTtytTtTHtftT  ^^ 

fi  levi  la  mcdefima    yt  ft'T'^l^tlTtTrtlTtT^ 


L+-L+-L+-L+-L  +  - 
iTiTjT^TjT^ 


Rimane -J^T6^^^'^^Js*ìl^ 9\*  ut 

Dunque  la  feda  parte,  cioè —  t  ~:?t — t — 1 77  "t  ~~t  —  t — 

die  è  la  ferie  dei  quadrati  »  fminuita  coiìante mente  del  quadra- 
to 9  t  dovrà  eéere  uguale  a  ^»  e  con  quei'to  fi  fcuophrà  la 
fua  origine. 

Efempio  III, 


I   .   I   .   I  .   I  .   1    .1.1 


Da  quefra  ferie  -  --  J>|  J-ff  t^t  ftitT  ^^• 


3    «  4  •   5   '  o   '   7 
I    .   I    .    I    .    I    .    I    .   I    .    1 


iìtolgaefsamedefima-i-t --t      t---t — +---t---  &c. 

8  '  p  '  IO  '  1 1  '  Il  '  13  '  14 


L+-L+ JLi- -Ì.+-L  + -L+ -i 


rifuita  per  avanzo.  -  X|-1|X^X|£|X|^  &c. 

I    I    j    '    3   T    4    I    j    I    6    I    7        ,40 

Dunque  la  ferie  -  -  -Lf-1  +  -L  +  JL+-L+ J-f  —  &c.  che  ha 

^  4    I  p   I  15  •  il  •  jo  '  J4  '  49 

per  denominatori  numeri  Trigonali,  che  fono  le  metà  de  i 
denominatori  della  ferie  precedente ,  dovrà  efsere  uguale  a  ^'. 
XLUi.  Quello,  che  lì  è  avvertito  in  quelli  tre  efempj, 
tanto  per  cono&ere  le  origini  delle  ferie,  quanto  per  determina- 
re i  loro  valori ,  (ì  deve  eftendere  a  qualunque  altra ,  che  fof- 
fe  data,  o  cheli  dovefse  formare.  Rimale  per  qualche  tempo 
iiicogntto  il  valore  di  quella  ferie,  di  cui  i  numeratori  forma- 
vano la  ferie  degli  uguali»  e  i  denominatori  la  ferie  de  i  qua- 

,qualÉircbbe^t7t7tl^tì7t5?««^-    ^   ^^"^ 

D  d  que- 


ito»  Là  Scienza  dbllb  Grandbzie 

qaefto  è  rimafco  fcoperto  dall'  indaftria  de  i  più  moderni  A,U 
gebhfti  »  avendola  Giovanni  Bernallia  detemiinato  rabfefcupla 
del  quadrata  della  circonferenza^  il  di  cui  diametro  fìa  ugua* 
le  ad  uno»  e  di  più  ha  fuggcrite  le  altre  maniere  di  trovare  il 
valore  delle  ferie  delle  frazioni,  delle  quali  i  numeratori  ef- 
fendo  fra  loro  uguali  »  i  denominatori  il  avanzano  >  a  come  cu-^ 
bi»  o  come  terze  potenze,  a  come  qualunque  altra. 

XLIV.  Per  continuare  la  ftefsa  materia  ^  e  far  vedere 
r  origine  di  altre  ferie  con  i  valori  loro  corrifpondenti,  (i  di» 
ce  ^  che  quefte  ferie  fona  quelle  >  che  nafcono  da  ferie  infini*- 
te  rapprefèntate  in  numeri  reciprocamente  piramidali  >  trian» 
goli — piramidali»  piramidi  —  piramidali  &c.  quando  il  fa  la 
fottrazione  di  ciaioina  di  quefte  ferie  da  fé  medeiima».  mutila- 
ta del  prima  termine»  e  (i  trova ,  che  fé  la  Cene  de*^  triangoli 
è  fotcratta  da  fé  medeiima  nel  predetta  modo» produce  una 
lène»  il  di  cui  valore  paragonato  al  valore  della  ferie  reci- 
proca de  i  piramidali»  Ita  a  quefto»  come  |  ad  i  f  i  »  ^  ^^ 
è  fottrazione   fatta  dalla  ferie  di   Piramidali,  lafeia  una  fé-- 
rie  r  che  paragonata  at  valore  della  ferie  de  i  Triangoli— pi- 
ramidali Ci  trova  p  che  ha  a  queda  la  ragione  di  ^  ad  i  ^  ^  » 
come  finalmente  fé  quella  ferie» che  fi  foctrae  da  fé  medefima 
è  dij  Triangoli— piramidali»  rimane  per  avanzo  una  ferie  di  un 
valore   di  ^  »  che  confrontato  col  valore  della  ferie  de  i  Pir- 
piramidah ,  darà  ad  elsa»  come  f  ad  1 1^>  e  cosi  delle  altre. 
XLV.  Rimane  ancora  per  la  materia  prefente  di  dove» 
re  accennare  il  modo  di  fcoprire  la  fomma ,  e  l'ultimo  ter- 
mine di  quelle  ferie  infinite  di  frazioni ,  delle  quali  i  numera» 
tori  fono  ugualmente   multiplici  de  i  precedenti  accrefeiuri, 
o  diminuiti  d' un  qualche  numero  comime ,  e  t  denominatori 
crefcono  nella  progreflione  Geometrica.  Se  ne  dà  qui  un  efem- 
pio  generale,  perchè  a  modo  di  quello  fé  ne  prepari  qualun- 
que altro  nelle  occorrenze. 

c  ^    cm   ^      cmm       ■  cm^  *  €m1^ 

La  rifoluzione  di  quefta  ferie  fi  fa  con  ripetere  altrettan*» 
te  ferie  quanti  fono  i  termini  deir  ultimo  aomeratore  dato  ; 
onde  nel  cafo  propofto  avendo  cinque  termini  T  ulrimo  nu- 
meratore »  cinque  dovranno  efsere  le  nuove  ferie ,  che  fi  pre- 
pareranno »  con  dare  a  i  numeratori  di  ciafcheduna  fole  quéU 

le 
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le  parti»  che  cojftituiTcono  ima  ferie  di  pure  proporzionali 
gra&dezzetn  ig[tiefto  modo* 

e  *  cm    >  cmm  •  tm*  *  £nr 

.CI»  / 

XLVL  PaiTando  poi  a  trovare  il  valore  di  ciafchediina  di 
quefte  nuove  ferìe^fì  trova  che  della  prima  tè- -r-^-. »  della  (è- 

conda  ^ — : —  ,  della  terza .     .  — —  »  della  quarta 

— 7 — : >  «  della  ^ìnta r — : «dunque  raccolti  in^ 

m — b  ;  in  t^mc  ^         m — b  i  in  m^t 

iìeme  tutti  quelli  valori ,  ad  efclufione  del  primo »^Ìca  quefto 

jrifultato  - — ^ — r^ — y — r — »  che  legato  infieme,  cioè  ag- 

m — I  ;  m  m — b  a  in  r  **  .      * 

giunto  a  quello ,  che  fi  e  lafciato  -^j^-p^ — produce  Ja  fom- 
ma   di   tutte  le  Xerie  ,  <cioè  il   valore    della  data  fetic^ 
amm    an^  T ^^  ,  quale  £\  voleva  trovare. 

La  cognazione  dell'  ultimo  termine  dipende  dalla  cogni' 
zione  della  Jnatura delle  due  quantità m»hs  perchè  fé  iàrìt  m>h9 
oltre  il  rendere  ia  foouna  iinita  >  iaCbia  ancora  ■*  che  l' ultimo 
termine  fvamCca..  Che  &  .farà  i»^;^*  In  quefto  fecondo  cala 
infinita  £\  renderà  M  Comma  «  e  infinito  tifolterl  l' ultimo  ter- 
mine. i«a  qual  ;lbaiciia  jaltrerì  rimarrà  infinita  «  eflendo  m-^rA^ 
ina  r  ùltimo  termine  ii  cono&era  iinito  •  e  in  4oefta  fuppofi- 
zione  cambiati  i  luoghi  delle  JettecetCioè  pofto  V.m  nel  luo- 
go del  b  fi  preparerà  una  nuova  ferie  « 

f        <m     '        tmm     ,  ^  cm^  ' 

col  valore  di  cialchedoniai  delle  fue  parti,  «he  fi  «laniera  in 

Dà  t  tal 


»|»  LA'^CIÉlfZÀ   Ofcttfi   GftANDCZ2^1^ 

e  che  ci  darà  il  termine  infìàitefìmò  cercato  -- 1 ^-^ 

e   *  1»— •!  :  m  ff 

cioè  **^"~^J  ■  >  eiTendofl  altróve   mpArato ,  che-  la  ferie  di 
m — 1  :inc 

termini  infiniti  Geomètrica  Olente,  "proporzionali  iye|b  ragione 

di  I»  ad  I  quali  fon  quelti*'che  coftituifcono  il  valore  delPol- 

d      d        d 
timo  termine  della  ferie  infinita  —  t  ^-^  f  ^  &c.  {equivalgo- 

cm  •  cmm  '  m* 


no  a r—  >  e  che  quefto  fommato  col  pnmo  termine  — 

rende  appunto  ^5!rill_  per  il  termine  infinitiflìmo  compo- 

ilo  di  un  numeratore  »  che  efprime  la  differenza  de  i  numera* 
tori  del  primole  fecondo  termine  »  e  di  un  denominatóre  f 
che  manifefta  le  mede(ìme  differenze,  è  uguale  air  infinitefìmo 

termine  4f«»-Hji^  della  ferie  i-,  ^^li  ;  ^ZZlljill 

4cm — ìc  e         cm  icm—^c 

3am^ia^3d  ^^   ^^^^^^  ^    ^^^,'  ^^^^^  a^  .  _4fL  della  ferie 
}cm — e  ,  .^  e   •  41» — 3f 

c       c  ^  cm     r    *  icm — e      e  *  jmc — ic 

Si  ofTervi  però  f  che  quanto  qui  (ì  è  detto  in  propofìto 
della  fomma  del  termine  inifiniteiimo  »  ha  luogo  folo»  quando 
4  numeratori  fono  ugualmente  multiplici  de  i  quadrati  ||aumea- 
tati  di  ^n  numero  comune ,  o  dimiauiti  del  medefimo  ;  e  di 
più ,  quando  è  il  termine  a6>a  fd,  perchè  in  cafo  > .  che  a  b 
fo&e  uguale  ad  a'\dt  tutti  i  numeratori  faranno  uguali  allo 
ftefso  a  »  e  la  fomma  della  ferie  diventerà  finita  »  e  l' ultimo  termi- 
ne fparirà ,  quantunque  fìa  m<: ,  ovvero  =  allo  ilefso  ò . 

XLVII.  Dopo  di  aver  parlato  delle- maniere  di  trovare 
le  fommè  di  diflèrenti  ferie  in  tutti  quei  cafì  ,che  fi  fono  pro- 
poni fino  ad  ora  ;  fi  può  fare  anche  qualche  altra  ofservazio- 
nc  fopra  certe  ferie,  che  mille  fon  deneper  derivare  i  loro 
termini  da  termini  di  altre  ferie  delP  ordine  médefimo  »  per 
efempio af, ùgtcb,di»  ek  &c. fi  chiama  ferie mifta,  perchè rifuJta 
da  quefle  due  ferie  a  b.cdte.  fig*  h^u  k  >  &c.  multipUcate  fra  loro. 

Molti  altri  efemp;  ,di  quefte  ferie  fi  po&ono  avere ,  quan- 

'        '    -  do  fi 
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do  li  trafmutano  le  fratoni  in  una  fèrie  infinità ,  per  ragioni 

di  efempio  là  frazione  •  fe  fi  deve  trafmatare  in  w» 


ie  infinita,  nafce  prima  la  ferie  ^~t  —  +  — +f^  &c   die 
rìfulta  dalla  divilìone  continua  del  numeratore  ddla  frazione 
— — .  per  il  filo  denominatore.  In  fecondo  luogo,  fe  la  frazio* 

ne  medefima  ———  fi  vuol  raulriplicare  in  fe  ftefia  #  rifulta  la 
frazione  ^  ,  che  colle  regole  della  divifione ,  ridotta  in 
una  fèrie  infinita ,  rende  la  ferie  B  ~  —  +    ^  ^"        * /^ 

'    -  WCT  '    Hill  <    «■('-_  ——lU   I  M.4    ~M 


^^j  mm-^-mn  *  «' —  mm»  '  i»4-l.in3j; 


t^ijìl!^  t.^Se:^»  ^c.  di  cui  ciafcun  termine  fe  fi  rifolve 
in  altrettante  infinite  ferie,  fi  troveranno  le  feguenti  CJ},E.FXx, 

»  ,ln»,lH^  .Iti*   «^  ^ /«ir 

che  ridotte  in  una  fola,  col  fommare  i  loro  termini  omolo- 
gW  fi  .rova  queft»  ferie-^t^t^'^^t'^  &c.  uguale 
alla  frazione  — mifta  deUe  ferie  de  i  numeri  naturali 

n  :  W-r» 

I.  ».  3.  4.  5.  &C.  e  di  quantità  Geometricamente  proporzio- 
nali.  Osella  medefima  ferie  fi  vede  nafcere,  fe  la  frazione 

data  — fi  converta  in  una  ferie  :  folo  che  dove  tutti 

n  :  m — n 

i  termini  della  precedente  fono  legati  infieme  col  fegn  o  t  » 
in  quefto  cafo  fi  ofservano  a  vicenda  inferiti  i  fegni  f ,  —  » 
e  fi  fcrive  l  xln 
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I    .-*i^i    -■T'      ^'  — "^"-"T      ^  —  oCC- ss:  — — — — — 

mm      m'  «    «♦        «si  w*  Il.*« — » 

ma  ferie  «otnpofta  di  termini  parte  negativi,  e  parte  pofici- 
vi ,  e  nello  ilelso  modo  iì  lunno  le  feguenti  ferie . 


»   j£. V*  .  io/»»      io/»* 

'^•«*     "^'-^J — isr 

£  J_ ^  j.  '5^»?_^  35/»^ 

mifte  tutte ,  o  di  termini  geometricamente  proporzionali  »  o  di 
ferie  di  numew  trigonali,',©  di  ferie  .Geoiuetriche ,  fi  pirami- 
dali, €  fi  avreibbeiro  mifte  5IÌ  qualunque  altra  ferie  pivi  alta,  fe 
fi  vofersero^éftenidere  gli  efèmpj  a  manlfeftarc  altresì  tali  ferie , 

fette  dalla  ^multipiicazione  di  qoakiDque  altra  j^ecie  <ti  Xerie 
pili  alte  «  ■'  '  ' 

XL^III.  Quello  dunque,  ,cDe  fi  lia  da  fiorare  ^  quelle 
ferie  può^elsere,  che  in  ogni  progNlIìone  Geon^etcica,  che 
fempre  più  discende  yerfo  l' infinito,  c&endotl  primo  ^termi» 
ne  determinato,  ed  eil^endp  frappóni  i  termini  altemaxivamen  ^ 
te  pofitivi,  ^e  negativi ,  la  Xomma  di  quella  ferie  ha  il  fuo 
termine  ,  al  quale  però  non  arriva  mai,  «  molto  jneno  lo 
può  oltrepafsare ,  qualunque  fia  quella  cagione ,  che  fra  ,i  dati 
termini  fi  poi^j  imperocché  fe  per  ipotefi  li  Xupponga.100, 

oppure  </» farà _4^< -4-=:  1^  come  farà:>-4-  =-^ 
.  ,  mjtt-    mjo       m    ^  mjm     im 

Cloe  li  valore  delia' ferie  farà  fempre  ^iooredelfuo  phmo  ter- 
mine, ma  maggiore  della  fuà  mera. 

Se  poi  fi  fupponga  ^=;» ,  diventerà  la  frazione  .-4—= 

^       ^  la  r^^i^    i       In   ,  Inn       /«^   ^  ^r       sk    \ 

—  ,  e  1.  fene  ___-f  :^__  jcs.  .comfponderà  a 
*'  *•"*  -=—  - 1  -  —  '  t  &C.  rata,  e  l' altra  uguale  ad 

,«»       tu .'    n       f»  /       • 

—  ,  non  perchè  la  feconda  di  queftc  ferie  pretà  da  fe  fia 

h  mede|Ì4ia  ^hc  la  ptima*  per  riBodene  il  medefimo  valore, 

ma 
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ma  perchè  continuando (t  la  divifìone  di  /  per  mf  »  «Tavanzo 
della  diviiione  fempre  rimane  i»  e  però»  il  quoziente  della  di« 
vifione;  non  è  fola  la  ferie  feconda  defcdtta  »•  ma.  ha.  di:  più  la 
frazione  formata  dall'  avanza  »  e  dal  divifore  »  prevenuta  dal 
più»  o  dal  mena»  fecondo  che  l'ultima  termine  di.  quella  fe- 
rie iì  vede»,  che  ha^  avanti  di  fé  runo»^e  L'altra  de  i  fegni 
predetti  r  dunque  la.  feconda,  defcritta:  ferie  equivale  alla.   fe> 

guente —  t  — —  —  «e:.  —  *  = —  ^ 

^  m        tu  ^    m       m  tm       im. 

Nella  (lelTa.  maniera»,  con  cui  li  fona  moftrati  i  valori 
di  tutte  le  defcritte  ferie  fìn^  qui  ».  (i;  potrebbe  far  conc^ere 
la  condizione  di  quelle  ferie  compode:  di  differenziali»  e  di 
quantità  indeterminate»  e  di  quantità  differenziali  con  quanti- 
tà coilanti  »  a  coeificienti  »  ma:  perchè  una  tale  notizia:  prefup- 
pone  la  cognizione  dcL  calcola  diflècenziale».  a:  queff o  efiètto  fi 
fa  fegttire  il  feguente  paragrafa» 

§.  IlL 

Del  Calcoh  differenza  ale . 

IXL*  i^UclIardi  coi  fim  qui  (i  è  parlatale  (ervita  per  far- 
v^  ci  conofcere  i  valori  di  differenti  ferie  continuate 
neir  infinito  ;  (i  vuole  adeilb  infegnare  il  modo  di  tevare  da 
una  qantità  >  Ha  ella  quale  efTer  (i  voglia  ^  ona  porzione  in- 
finitamente piccola»,  la  quale  prefa  infinite  volte» venga  a  pro- 
darre quella  data  infinita  quantità  »  di  cui  quella  minima  por- 
zione può*  efler  chiamata  una  infinitefima  >  cioè  una  patte  (i 
piccola 9  che  fi  toglia  ogni  pofiibilitàdi  trovarla  minore» che 
dobbiamo  valutarla  »  come  Io  ilefib  nulla  »  rilpetto  a  quelle 
quantità»,  colle  quali  non  può  confrontarfi»  e  che  finalmente 
non  produce  errore  alcuno  nelle  nofire  operazioni»  fé  quella 
o  cafuatmenter  o  a  belio  (ìudio  da  noi  fi  trafcuri. 

Una  parte  dunque  ^  piccola»  perdrè  infinitamente  pìc- 
cola y  è  quella»  che  è  chizmzxdL  Differef^zìa/e,  e  quantità  diffe- 
renziali» ovvero  FJuffìoni  fono  chiamate  Quelle» che  fi  confide- 
rano  come  differenze  di  due  quantità  variabili»  cioè  di  quelle 
quantità  »  che  fi  diftinguono  dalle  quantità  chiamate  Cofianti^ 
per  non  efiere  fempre  le  medefime  qnelle»  come  fon  quefie» 

e  noi 
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e  nói  oifcrviaiAO  un  cale  diftinuvo  nelle  corde  di  un  circolo  • 
e  nel  diametro  »  perchè  doire  le  corde  fempre  fono  varie»  il 
diametro  COI tanceuiente  è  lo  lleflo}  e  perchè  £empre  è  lo  ftelV 
fo  >  però  di  una  caie  quantità ,  come  di  tutre  1  altre  collao«- 
ti>  non  ii  da  alcuna  differenza»  e  feppure  li  volelie  efprime- 
re  la  ditièreozayii  efpnmerebbe  col  zero .  Le  lettere  panico* 
lari,  che  ferirono  per  le  quantità  collanti  fono  le  prime  lette* 
re  deir  Alfabeto  »  a  riferva  della  lettera  d,  le  ultime  tre  fo- 
no applicate  a  manifeilarci  le  quantità  inconflanti  ;  ed  il  pro- 
prio carattere  1  con  cui  comunemente  li  efprime  la  difièrenza 
di  quelle  quantità,  è  la  lettera  d^  che  per  evitare  la  confa- 
iion^  non  ha  mai  altro  ufo  diverfo  in  tutta  la  ferie  di  quello 
calcolo  • 

L.  Venendo  ora  al  particolare  delle  operaziom'»  (i  dioet 
che  fì  può  dimandare  la  differenza  di  più  quantità  ^fommat e 
inlìemCf  o  fottratte»  o  di  più  quantità  multiplicate  ,  e  divife^ 
e  per  tutte  quelle  operazioni  fi  prefcrivono  le  feguenti  regole . 

Regola  per  le  quantità  aggiunte ,  o  fottratte . 
Si  dovrà  prendere  la  dUTerenza  di  o^ni  termine  dato  %  e 
ijucfta  legata  con  i  fegni  medefimi,  che  ii  trovano  nelF  ope- 
razione» moilrerà  un  altra  quantità  j  ìa  cui  fi  trova  efpref- 
fa  la  differenza  cercata  « 

^egoh  per  k  qnamitò  multtplkate . 
La  diif^r^nza  4el  prodotto  di  più  quantità  multiplicate  è 
aguale  alla  (bdima  de  i  prodotti  dalla  di^erenza  di  ciafcona 
ài  quefte  quantità  ppr  i  prpdoi;ti  deli'  altre  « 

tegola  per  la  Divi/ione. 
La  differenz(i  della  divifìone  lì  multiplichi  x:olle  quantità 
da  dividerli ,  e  Ja  differenza  delle  quantità  da  divider/i ,  ii  mulri. 
plichi  col  divafore^  il  primo  prodotto (i levi  dal  iècondo,edi- 
vjfo  l'avanzo  per  il  quadrato  del  divifore*  il  quoziente  è  la 
difièrenza  cercata  >, 

4fplicflsùpne  deìle  predette  Regole, 
LI.  I.  Si  trovi  la  di^re^za  di  quefle  quantità  fommate 
inlieme  o  fottratte  l*pne  dair^ti-e  4?  f  ;r  f^—z .  Perchè  fi  (up- 
poogono  le  putti  d^ile  quantità  variabili  y>^,  z,  accrefciute 

di  una. 


fli  i}m  porzione  infinitamente  piccólaiquei^  farà  dxpdy^dzi 
onde  fé  (i  fcciverà  iìtA?.|  J;ir  fj^f  ^fy—  djvi- 

ilidne  (ielle  quantità  fommate  ìnlieme»  e  fé  ii  fcriverà  in  que* 
fto  niodo  dx^  dy—^z$  fi  lalcierà  la  differenza,  cercata  dopo 
fatta  la  foicf azione .  ^        . 

2.  Si  trovi  la<  differenza  di  due  quantità  .maltqklicate  fra  lo^ 
fo  ys^  pttchè  la  differenza  della  prima  quantità  y  ti  trova  j  f  ^  » 
e  la  differenza  della  fuddetta  js  »  deve  tffcrt:&\dz,  baderà jndw 
tiphcare  queftedue  quantità  fra  loro  ^càènel  rifiiltatojfistj'^a 
1 2k/y  t  ^^y  *  ^  troverà  la. differenza  ydz  fzdy^  dzdy:  ma  per-^ 
che  dzdy  è  ima  quantità  infinitamente  piccola  per  rapportò 
alle  altre  zefyy  ydz  $  mentxe  ie  ,dzfly  ii  divide  per  dz ,  e  li  divi- 
de  ancora  zdy  per  ^2;  della  prima,  di vifìone^  rimane  dy,  del- 
la feconda  rimane  j^  »  cioè  una  parte  a  cui  la  prima  non  ha  ai- 
cun  confronto 9  per  efsèré  infinitamente  piccola,  per  quefio  fi 
determina»  che  la  vera  differenza  deve  edere  ydz '\^ zdy  9  ch& 
fi  troverà  più  fpeditamentc ,  ie  la  differenza  deiruna  ,  e  deli" 
altra  quantità  data  fi .  multiplicherà  vicendevolmente  in  que.» 
fta  guifa»  multtplicando  prima  dy  per  2;^  e  poi  dz^vy,  e 
rìfulterà .  per  r  appuntò  zdy '\ ydz. 

Quando  poi  le  quantità  date,  fo&ero  più  di  due  ^pes  èfem- 
pio  tre,  quattro  ».  ovvero  cinque  te  più  altre;  per  operare  in 
quelli  ca(i  fi  o(serva,che  fé  ibno  tre  le  quantità  date ,  fi  pren« 
de  la  differenza  trovata»  quando  fono  due»  e  quefla  fi  mul- 
tiplica  pet  la  nuova  quantità  aggiunta»  e  fi  preparano  i  pri-* 
mi  due  ^termini  della,  nuova  quantità  aggiunta ,  f  he  estime- 
rà la  differenza  cercata  »  poi  V  ultimo  termine  fi  prenderà  con 
pr  endere  delle .  tre  date,  quantità  le  prime  idue  per  porle  avan- 
ti al  fegno  differenziale,  con  porre,  dopo  la  quantità ,  che  ha 
mulnplicatil primi  termiini.  preparati,  e  così  farà  compita  Vo< 
pèrazione,  e^qvefia  regola  fi  oflerverà  ogni  quali  uolta  fàcan« 
no  anche  in^  maggior  numero  i  termini ,  da  quali   fi  dovrà 

prendere  la  difjliereo:;a»:camQ  in  quefli  due  efemp)  fi  vede. 

•  .         •  • 

Efempio  'J.-.cbè  propone  U  differenza  'Si  yzx . 
La  differenza-  di  yz,  per  T  antecedente  operazione  fi  è  tro- 
vata zdy  ^(  ydz  i  àMX\Qj(ié  qùeflamultiplicata  per*  darà  zxdy  t 
yxdz  t  V  viiitooi  termine  il  troFa  ;^z</x  >  diìnque  tutta  la  àiik- 
r«nza. farà. 3*4^ 'j^^jf <te f p^a^. ..         '       : 

.  .1        '  E' e  Bfem.-' 


y 


ÉjtmfiolL  che  fmfM  ia  diffèrtnza  M  y^H^ie  fu^  fi 

3.   Si  cerca  on  U  tliiforeiiza  di  due  qavatkà  ^vife  fra  ìxi* 
ro>  cofne  dà  ^rr^.  Il  •  dif feremùde  óìy-  è  Sy,  che  moltiplicato 
per  X  produce  xdy,  11  differenziale  di  4r  è  4Gir,-clie.iiiultiidtca- 
to  pur  ^  iaibiajK^.  ITolco  il  primo  pcodono  dal  fecondo  ri- 
mane ^x — xdy:   DiviCb    queft'  avanzo  perii  quadrato  dei 
divi£bre»  che  èy  lafcia  il  differenziale  cercato  ydx  — xdy  :>* . 
Se  il  cafo  fòffe  in  quefk'.akro  efempio  »y  :uz,  fi  opere- 
tebbe  nella  maniera  di  prima»  ed  ecco  la  lerie  delle  operazio- 
ai .  Prima  fi  dovrebbe  preparare  il  difiTepeoziale  della  quantità 
diviGi  xy»  e  qtiefto  farebbe  ydx»jtdy,  poi  il  differaiztale  del 
divifore ,  che  farebbe  zdu  »  udz .  In  fecondo  hiogo  le  parti  del 
primo  differenziale  fi  dovrebbero  mdtipJicare  per  il  divifore 
az,  e  rifulcerebbe  uzydxi  azxéji»e  fi  domerebbero  multiplica. 
te  le  parti  del  fecondo  differenziale  per  le  qjjantirà  divife  »  cioè 
per  jrjr».e  fi  avrebbe  xyzd»'\  xyudz .  In  terzo  luogo  fi  (crivereb- 
be  la  Sottrazione  dell'  tma  dair  altra  cosi  uzydx  t'nzy^-— 
xyzdu — xyudz ,  e  quello  rifukato  di'vifo  per  il  quadrato  del  di- 
vifore u  z' ,  lafcierebbe  la  differenza  delle  quafttità  divifè  fbam- 
bievolmente»  come  qai  appreflb. 

uzydx  1  ttzxdy-^xyzAt^—xyudz  r  u^ . 
LIL  Servono  le  prècedenci  operazioni  per  trovare  la  dif- 
ferenza delle  qtsantità  intere  •  Si  tratta  però  »  die  non  folo  da 
Q^oad^t  t  ma  ancora  daUe  frazioni  fi'  può  severe  la  differenza» 
cibe  pure  fi^paò-pscndere  da  qualunque  altra  potenza  vo  delle 
perfette»  o  delle  imperfette.  Si  trova  la  differenza  da  una  fra- 
zione» quando  dalla  frazione  data  fi  prende  la  differenza  del 
mimeratore»  e  fi  muldplica  per  il  denominatore  »  ed  il  r^ulta- 
to  fi  'fccive  eoo  meno  il  risultato  della  multiplicazione  della 
differenza  del  denominatore  per  il  numeratore  >  con  dare  al- 
la nuova  frazione  cosi  formata  jper  denominatore  il  quadra- 
to ■  del  denominatore  della  data  nazione  r  ed  io  tal  gvnfa  fi  ha 

a  x—x  a       |j^  differenza  di  quella  frazione  -^come  -  ..f  *  .    , 

XX        '^  •  ^ .  X  «  t  ***  T  * 

fi  vede ,  che  ha  da  eifere  la  difjferènza  di  -4— . 

sjx 

IMI.  Dovendo  la  differenza  prenderti  da  qualche  poten- 
za »  generalmente  parlando  V  operazione .  fi  fa  con  quefta  nego- 

13    a 


TtAtfx..  t  Pa»ti^  U..  C*ft  tVk  '       tif 

la.  Si  prendo  il  numero  efponente  della  potenza»  e  .dopo  di  tC- 
fo  li  fciìve  là  lettera  r  che  «fprime  la  quantità  data  tante  voi* 
tè ;«»'  meno^y  qaaAce  fono  Jie  Wiità  nelFe^onente  della  po- 
tenza» cioè  due  volte,  fer efponente  è  il'^,  cinque  volte, fé 
r  elponente  è  it  <^,  e  così  degli  altri  ;  poi  fì  roultiplica  quello 
pf#do^io  pat  la  diiSérenssa  della  quantità,  data  ^e  nel  rifiiltato 
Hk  rifoo^tra  la  di^reoza^  cbe  (ì  voleva  trovare  .  s^t^dx  fi  co- 
O0r(cie  dalla  regola,  ildajea,  che  elprime  h  differenza  di  xf ,  nella 
^^a  SMMÙeraj.  che:  la  d^fer«nza  di  y  fi  trova  effere  yjf/fyé 
ovverà  mjt^'éh  s' incende  efière  la  diifferenza  di  j/*  potenza 
iodecenoioata  .  Potrete  accadere ,  che  la  potenza  data  fof- 
(è  cojyìpofla,  come  (arebbe  »  fé  fi  dove(fe  prendere  la  dilfe' 
renza  del  cubo.  di.  iJrZ^^  Sicché  per  trovarla  fi  da  qoc^  re- 
|^la,fi  mukipiiea  per  il  j  efponente  della  potenza  la  potensta 
medefima  ridotta  ad  un  grado  inferiore  ,r  cioè  alla  feconda* 
vUle  a  dire  fi  maltiplica  iyièJrZaz»  ed  il  prodotto  di  nuo- 
vo fi  multiplica  per  la  difFerenza  delle  parti, che  compongo*, 
no  la  potenza  data,cipè  fi  multiplica  per  ^^4^,  differenza  del- 
la prima  jparte  6*-^  h  differenza  di  zz ,  che  è  zzdz ,  e  nd 
rifiatato  fi  ha  la  differenza  richiefia  ,  che  fi  trova  efiere 
yihcxd.x*^6bbzz)idx  -j-  -^bs^dx — 6bbxxz^f  i  léxz^dz — óz^dz . 
Si  trova  colla  «tedefima  regota Ja  dtffèneoza  di  Vzxfxx» 
che  corrilponde  a  zxfxìr:»  fé  pref>at%ti,  come  dttnzi,i  termi* 

ni  da  multiplicarfi  ^)(^]^x*~)(.z3xi^3zUx3zt  fi  le  ri  vera  per  ri- 
fttltato  della  operazione     ^!?  ^  i^  r  *^  :  e  lo  fieflìx  fi  opera,  le 

Z\lzx%xx 

la  potenza  è  tale  ÌJFx\zz  *  che  equivale  a  quefta  efpreflìone 

— ^ T  ._  ■  ti 

bx^zsii ,  mentce  cercandoti  la  differenza  >  li  trova  fXM«s»"  % 

^-— — y.        bix^ixdz 

ìi/hx\z» 

Sia  pure  la  potenza  anche  più  eompofta ,  come  potrebbe 
effere  quefta  VizUz^^ii^g^  »  che  praticando  .coftantemente  la  re- 
gola fin  qui  praticata ,  fi  p«b  trofvare  la  differenza ,  che  fi 
dimanda ,  e  in  Catti  fi  trova*  che  è  |  x^<t<«t\/<^n^^^X^'^2txz^t 

bxxdzxibzxdx  bdz^izdz  ^  bxxdz\xbzxd:^ 

iVAnJà**""  iVttlaetv^Ft?^        »V**t*«**  X  ty/ *fz\zz\y/ b*\bzxx . 

Come   finalmente   fi    può    trovare   anche  la  differenza 

.  .        .  .  . 

Ee* 


« 

tao       La  Scienza  DBLbB'-GRASDBZEE 
di  N^^Xjf.  praticando    è  .  la  regola  pr<jcedentè  a   e   qaella 

data  per  le  frazjom  ^/acenao^;^^  X  V^^T^f  — ^^^^^^    -. 

LIV.  Per  non  Itfdare  ombra  4i  difficoltà)  ohe  pofla  nt- 
-fcere  dal  non  vedere  con  chiarezza  dò,  che  ìk  tutti  i  pre- 
cedenti efempi^  il  è  determinato  *  (ì  vuole  ac^gnere  la  Spie- 
gazione di  alcifoo  di  eilì  »  e  rendere  più  manilla  la  verità»  che 
urà  facile  poi  rifcontrare  negli  altri .  Si  òsrcò  net  primo  efem- 

pio  la  differenza  del  cubo  bx zzf,  e  fi  trovò  ^^xxdx~-4ttzzxix 

-^iz^dx — 6bbxxzdz\ I xbx3^dz-—6zMz »  ora  che  quefta  fia  la  ve- 
ra differenza;: languente  operazione  lo  prova. 

Si.  faccia'  primieramente  fecondo:  te  regole  ordinàrie  il 
cubo  di  é^—zz ,  e  qocfto  iì  trova  che  è-  b^x^ — sbbxxzz  '\  ìb*z^ . 
Venendo'  ora  a  differenziare  i  termini  di  quello  c\ibo>  egli  è 
chiaro,  che  per  eflì»e  la  prima  quantità  upa  delle  collanti» 
non  fi  può  <JUfferenziaTe  ;  dovrà  dunquQ  differénziarfi  la  fecon- 
da .v'  »  e  perchè  la  differenza  di  qucAa ,  fecondo  la  regola  ge- 
nerale è  tale  ^xxdx  •  ie  •.  a  quella  quantità  fi  aggiugne  la  pri- 
ma collante»  fi  troya»  che  il  primo  termine  intero  ha  da  ef« 
fere  ^b^xxdx  »  che  rifconcra.  elàttamenee  coi  primo  tèrmi- 
oe  pofto  nella  prima  operazione .  hz  feconda  quantità  » 
che  compone- il  cubo  è  — ^bbxxzz,  cioè  a  dire  anch'  efià  è 
una  quantità  compofla  parte  di  termini  collanti ,  e  parte  di 
termini  incoranti  i  pertanto  la  differenza  potrà  folo  crovarfi 
di  quelli  termini  xxzz .  Per  le  regole  llabilice  »  la  differenza. 
di^u-zz»  fi  ha  2xxzdz'\  izzxdx  t  dunque  fé  quella  differenza 
trovata  fi-  midtiplica  per  il  termine  collante  — ^òb  ha  da  ri- 
fultare  — óbbxxzdz — óbbzzxdx ,  e  tutta  quefta  quantità  fi  vede 
pure  nella  differenza  del  primo  efempio.  La  terza  quantità» 
che  R  legge  nd  cubo  è  f  ^bx^  »  cioè  la  tpXzi  parte  xs^  capa- 
ce della  differenza»  che  pure  fi  trova  tale  z^dx'^^z^dz,  e 
quella  fé  fi  multiplica  per  la  fua  parte  collante  *)-  ib  »  lalcia 
per  rifultaco  f  3^2^^  fi  2^x2^2,  cioè  altri  due  termini^  che 
corrifpondonò . con  i  precedenti.  In  ultimo  luogo  nel  cubo 
preparato  fi  trova  — :if,  onde  fé  dovendofi  di  quella  ultima 
parte  trovare  la  differenza ,  fi  ha  »  che  quefta  è  — ózfdi .  Non 
rimane  co&  più  da  defiderare  per  avere  un4  piena  intelligen- 
za 


Trattata  l.  Pakte  II,  Gap.  IV.         %iv 
sia.  di  quel  modo  »  con  cui  nel  primo  efempio  fi  è  operato»  in  cui 
rifcòntrano  tutte  le  pani  con  quelle»  che  ora  fi  iono  trovate 
COR  qtiefta  maggiore  legazione . 

.     hV.  Nel  rifultato  del  fecondo  efempio  »  perchè  non  fi  ab- 
bia difiìcokà*  fi  ofibrva  quello»  che  altrove  fi  ofTervò:  che  è 

la  ftefla  co&  il  dire  zxfxx'^  ■ ,  che  dire  zjcfyx  *  »  ovvero. 
a7===a ,  dunque  dovendoti  mqhiplicase  ~  X  rr==-  X  ^^  t 
xdz  \  ^xdx  i  necefiàriamente  il  rifoltato  deve  edere  quello  > 
che  fi  è  ftabilito  nel  fecondo  efempio,  cioè  ^-^  t/^-^t  ^^^  > 

.  21/txtxx 

come  il  rifuhato  del  terzo  efempio  è  il  fuo  pròprio  » 

anche  in  quella  operazione  il  termine  fcvtsw  ^'^^  fi  è  cambiato 

-  '»  '       -  -     • 

nel  fuo  equivalente  bxxvà    » ,'  cioè  in  quéft'altro  ,  ■         .     '  ' 

u  LVL  Per  ottenere: il.  rifultato r  che  fi  rìfoomra  nell'^ efem- 
pio della  frazione,  quattro -Operazioni  fi  fanno.  La  prima  tto» 
ya:la  differenza,  del  nom^racòre  defia  detta  fràzioBe.  La'jfe- 
eonda  prepara  la  di^etienm  del;  denOm^tnatore>  co»  prèmette-' 
re  a  tutti  i  termini  il  fegno-^;  La  terzaf  muhiptica  le  due  (fif- 
Herenze  trovane-^  multiplica  lai  prima  per  il  denominatore  ^ella 
frazione»  muhiplica  la  fiecondx  per  il  numeratore.  La  quarta  £•> 
nalmente  riqpàcbra  il  denominatore  della  frazione ,  e  in  quelU 
rìfukati'fi  haiprefa  la  idiffereoza  4eila  data  frazione  »  quale  fi 
vede  nell'  «Itimo  i^efempio^  ùv  cui  i  perche  la  differenza  det  nu-' 

meratore»  e.  •   ..       ,    ,  la  differenza  wl  denominatore  prece- 


duta  da  fegni  del  meno  è  ,  ^e  il  quadrato,del  de-* 

nominatore  è  zic-\xìet  perciò  difpofti  tutti  quefti  termini  al  loro, 
luogo,  rilevano  quefta  quantità  :  ^^f^X  ^zx  t  '^x  -^^=~— - 

•  •  zx  "fxx 

per  la  difièrertea  cercata  dalla  frazione.  Ecco  dun<|cie  in  qual 
modo  fi  poflbno  rendere  chiare  le  operazioni  offervate  negli 
efempj  precedenti.  S^  dà  per  regola  generale»  che  nello  fcri- 

vere  le  difièrenze  »  fi  afano  i  fegni  f  .  ,  quali  (i  trovano 

avanti  a  i  tecinini  difièrenziati  »  fe  non  che  fi  pone  fempréil 


22»  Li  SetSirXA.  911it.£.GjtAHXrBZZ£ 

-^  avanti  «He  diftceoze  prafis  4ai  denomimtort  di  fam  qual* 
che  £»2iooe. 

LVII.  Dopo  di  aver  tcovsta  la  differenza  in  qoalonque 
data  qmaùl»,  può  portare  il  cofe  >  die  di  ima  quantità  in  tal 
modo  difiereBatata,  lì  abbia:  nnofameixe  ad  t&gantun  «1« 
tra  ^iffer^nza-r  e  poi  un  altra  <  e  fueceffivaniente  un  altra  fi* 
no  a  che  udq  vuole.:  per  la  qual  co  fa  non  ha  da  tralafciarli 
di  «vve^cice» -colile  il  «hbia  «da^  kitraprendef e  una  tale  opera- 
zione) e  con  qual  carattere  debba  edere  difiinta  daHa  prece- 
dente .  II  diftinàvo  tuo  proprio  confifte  nella  repetizione  del- 
la lettera  d  rame  voke»  quante  ibno  (late  le  deferenze  ^è 
prefe  ddle  quantità  di^cenziate  >  oppure  fì  diftingue  queda  nuo^ 
va  operazione  colla  elponentr  delle  potenze  applicate  al/a  let- 
tera <i^  coi^  q«ernuiBa<o=«  che  d^i'inìe  il  grado  ihi  £0èren«a- 
le  »  che  fi  è  prefo  in  qoefto  n^do,  itx^rdu^»  d»*  >•  &c«  in  ve- 
ce di  fcrivere  </</«■>  dddxt  ddddx  &c.  Si  dice  il  duìerénziale  di 
primo  grado  quella  priraa  diffìmenza  >«farfi  preade  da  ìonà  qual- 
che quantità*  che  ^on  è  ftata  dtflecenÙKa- come /2v« iaddore y (è 
d^pipO!  che  è  (lata  dil^i^ni^la  ^  fi  vaoglia  |>ceQdere  daHa  mede^ 
lima,  unaiuiova  di^e/ftnz^  «  e  poi  un  altra  >e  dk  queftr  medc6<t 
liignient^  fé  ne  voglia:  prendere  un.aiisa*  ecoslfdii  maso  in 
m^.no  »:  quefie  nuove  diOèrenze  (hno.  qiidie^  cke  Snxnamr  ik 
di(fer«[iziaie  de,l  (ècondo,  del  terzo.  gcagdo> l&c. cioè  S^tao  tao-, 
re  parti  ii^nitefime  deUa  :pfecedeDie  quanikà,  già  dt^ecemetata  ;: 

LVllI.  Le  ope»a2iont  di;«ieftà  .calcolò;  che  è  chiamato 
difFerenzjordillerep^i.&leii.lbno  k>  medefifor» xhe  le  opétaziiisit 
del  calcolo  differenziale  ordinaria:  che  però  ^ne  apprefe  le 
reì^'ob,  che  fi  fon  <fate  per  quello,  non  fi  ttQvera  difficotrà 
per  efercitarfi  nell'akroi  e  a  tale  effetto  qui  (blo  addurremo 
alcuni  efempj,  perche  la  confiderazionà»  cne  "fi  potrà  fare  fo- 
pra  di  loto ,  ci  guidi  al  maneggio  di^le  tteUft^  operazioni  in 
nuovi  cafi  corrifpondenti; 

•  *  /  •       ' 

Efempìo  I. 
D^tQ  ^Mlmque  diffèrgnzutie  xà%  differenzi éorh  di  Huovè, 
Si  fa  r  operazione  ndla  maniera^ ,  con  cui  antecedente- 
mente fi  trovò  la  differenza  di  quelle  quantità» che  vicende- 
volmente fi  raultiplicavano ,  e  fi  ha  per  rifulrato  rdt^lft^d^xt 
che  nafce  dalla  multipUoMione  di ^f  per  4^^,  e  dalla  «nultipU- 
cazione  di  dxxxdx,  Efstn- 


&*  frofHe  m  quefiB  ^Jèrnph^  €ie  fi  trovi 
.    .  :    :  ^  U  4i§sf€n9iék  di  z  t  dz. 

ComfpQfide  i'  oper^tzicme  a  quella  in  cui  fi  prende  la  dii^ 
fercnza  di  due  quaoùtàf  cab.  fi  dividooo  fra  loroi  e  però  fé 
lì  pracieheraiìQo  k  Tue  regole  >  farà  il  diffarodziale  dimandato 
à^-'-^s^  •  d^\  rifultando  il  primo  di  lui  termine  dalla  xmikipli- 
«azione  di  dz^dz»^  il  feccndo  dalla  moltiplicazione  di  ziiX»? 
legati  infieme  col  fegno  meno  per  fegoo  di  fottrazbne  »  eoa 
avervi  po^lo  appretto  il  quadrato  del  diviTore  dai  per  regola  di 
quella  operazione. 

Effmpio  ILI. 

l\  differenziale  1  che  in  quello  eCempio  fi  cerca  è  della 
potenza  ^  differenziata  dzf^  »  e  però  perchè  nulla  vi  è  più  in 
particolare  da  oilervarfi  £a  queOa  operazione  di  quello  $  che 
già  fi  è  avvertito,  parlando  del  modo  di  differenziare  le  po« 
teuze,  però  applicando  a  quefto  bifogno  le  regole  date  per  tut* 
ti  icafi  di  quella  fatta»  fi  trova  »  che  il  differenziale  delia  po« 
tenza  dz^^  deve  eflece  ds^  d^z  fds^dz^  cioè  xdz^d^z .  Generahnen* 
te  dunque  parlandoti  in  quello  calcolo  differenzio-difterenzia-» 
le,fempfe  lì  ha  da  avvertire  di  prendere  le  quantità  già  dif* 
£stenziate  «  come  fé  folkro  quantità  ordinarie  $  dipendendo  fo« 
lo  da  cafi  fpeciali  la  cognizione  di  quelle ,  che  di  tutte  le  da« 
te  quantità  differenziate  hanno  da  confiderarfi  »  come  quan« 
rità  variabili ,  o  pure  come  quantità  collanti . 

LiX»  Perchè  con  ficurezza  fi  pofla  d^er minare  fé  vera* 
mente  la  differenza^  trovata  fia  quella  »  che  doveva  pren« 
derfi ,  e  fé  tutto  V  operato  fin  qui  »  per  differenziare  una  quan- 
tità j  fia  fatto  con  regola ,  fi  fuggerifce  un  metodo,  che  ci 
può  molto  ac^etare>e  nel  tempo  (lefiò  farci  apprendere 
nuove  (Irade  per  infinuarci  fempre  nel  più  recondito  delle  Ma- 
tematiche fpeculazioni . 

Tratta  quello  metodo  di  farci  fcoprire  quelle  quantità  » 
dalle  quali  (bno  (late  prefe  le  differenze ,  e  perchè  quefto  fi  ta 
con  ridurle ,  da  feparate  che  erano»  alle  intere  »  per  tal  moti- 
vo r  operazione ,  che  in  quefto  metodo  s' intraprende  >  porta 
il  nome  di  calcolo  integrale  »  o  come  altri  lo  chiamano  »  di 
metodo  inverfo  delle  Eiuftioni .  In  tutto  quefto  metodo  non 
fi  rifcontra»  che  una  foi^  operazione»  e  quefta  è  ben  fatta  »  fé 

la 


h  quantità}  che  col  di  lei  iatzzo  lì  trova,  è  qaella  fteflàf  da, 
CUI  tìi  prefa  la  differenza^  i'ujppotto.pètò  che  ih  ciò  fare  ria- 
fciile  ben  finita  T operazione ,  che  però  lì  posò  dire,  che  la  bon- 
tà delle  o^razioni,  intraprefe  tanu>  col  calcolò  difièrenziale. 
quanto  col  calcolo  integrale ,  (ì   fervono  vicendevolmente  di 
prova  m  occalione  di  doverle  rifconrrar^,  fé  fono- ben  ^tfe# 
e  nel  modo ,  che  per  le  pnme  li  determina  un  carattere  par- 
ticolare., che  le  dithngue,  coisì  pure  a  qudfte  feccMide  fi  dà  per 
proprio  regnale  la  lettera  / ,  che  m  rutto  quefto  calcolo ,  do- 
ve u  trova ,  non  altro  efprime ,  fé  -non  che  la  (omma  »  che  fi 
vuol  fare ,  o  che  fi  è  fatta  ;  quantunque  però  molte'  volte # 
anche  fenza  una  tal  lettera  fi  trovi  il  rifultato  delle  fomme. 
LX.  Quantunque  una^ola  ita  l'operazione,  che  con-  que- 
flo  calcolo  s*  intraprende ,  non  una  però ,  ma  diver/e  fotio  le 
maniere ,  colle  quali  fi  fool  rifolver-e,'  attefa  la  di^ref»KÌ  di 
quei  cafi  «  che  poflbno   accadere  per  l'applicazione  detiefoé. 
regole.  Se  i  diCerenziali ,  che  fi  voghono  integrare , -fono  di  que- 
lle quantità  zy ,  multiplicate  infìeme ,  ò  di  quelle  z  :  y  dwiCe 
r.una  per  V  altra ,  non  vi  è  c<^a  [mù  ifacile  a  praticarfi-,  tro- 
vandofi  nel  primo  cafo  /♦  dzs:sz,ef.dz'\dy=zty»  e  fi- 
nalmente f,ydz  f  z<^=sy ,  quello  che  fi  doveva  trovare ,  come 
nel  fecondo  cafo  fi  trova  /.ydz-^zdy  :y^=iZ  ^ytcki  q«akyì<|ue- 
aljtro  cafo  di  potenza  differenziata,  qual  farebbe  </(**),  </(*'1  fi 
trova  fjaeJx  "f  x(lx=x^ ,  ed  egualmente/A^</Af  -j-  x^dx  t  :^dx=^x^  »  o 
generalmente  U  ha >"=yì»*"' -»</*■,  ovvero  A-«*t==/'(»  ;w)*^»~*  ) 
imdx.Taìi  fono  le  Jnaniqrefpeditcc  c»fre  per  avere  lefoin- 
me  in  tutti  quefU  predetti  cafi ,  che  non  làrebbero  mente  di- 
verfe ,  fé  alle  quantità  differenziate  fòffero  ftatc  congiunte  quan- 
tità, e  variabili,  e  invariabili,  potendo  beniflimo  effcre /^fcs 
az  f  <jr  i  «  /.  izdx  :f  xdz)s=zx  f  a'^ ,  ovvero  t=zx  ^bc.  Ma'  fe  l' in- 
tegrale fi  dovefle  prendere  da  qualunque  alt^o  differenziale  >  po- 
trebbe talvolta  feguire  i'impofsibilità  della  noft«  operazione, 
che  però  per  non  rendere  inutile ,  e  vana  quella  fatica  ,  che  Q 
dovrebbe  intraprendere  per  tiufcire  nel  .noTlro  intento ,  lì  fil- 
ma bene  di  prentettece  alcune  regole  col  mézzo  <ielle  quali  fi 
può'  fuhito  (coprire,  fé  l'operazione  fia  di  quelle, che  fi  pof- 
fono  rifolvere ,  oppure  alcuna  delle  jmpofsibili . 

1.  In  primo  luogo  fi  deve  avvertire ,  fé  la  quantità  propo- 

fta  per  averne  1*  integrale ,  fia  sn  tifultato  di  alcun  dilleren-^ 

ziale , 
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eiale  muitìplicato  per  la  fua  quantità  afloluca»  fublimata  ad 
una  certa  determinata  potenza  »  prerogativa»  la  quale  &  lì  tro« 
va ,  dimoAra ,  che  V  integrale  per  quella  regola  G  può  trovare . 

2.  5i  può  in  fecondo^  luogo  avvertire ,  fé  la  quantità  pro- 
^polla  per  avere  V  integrale  »  fi  poda  rifolvere  col  mezzo  del* 
la  multiplicazione  »  o  divifione»  o  evirazione  di  radice  da  una 
quantità  ,  nella  quale  fi  abbia  un  qualche  legno  radicale ,  mul« 
tiphcato  per  una  quantità  razionale  ^  ed  intera .  Così  che  >  Te 
fi  vede»  che  poflafarfi»  manifefta  ».  che  l'integrale  b  può  a  vere  .^ 

3.  La  terza  regola  ha  luogo  in  quei  cafi  »  ne  quali  per  la 
moltitudine  delle  parti  >  che  compongono  la  quantità  data  »  non 
fi  vede  fubito  »  fé  fi  polfa  da  efla  levare  T  integrale  »  o  nò .  Propo* 
ne  dunque  »  che  occorrendo  un  fimil  cafo  »  ù  devefcrivere  la  data 
quaniità  in  tal  modo»  cioè»  fi  deve  efprimere  con  una  fo-^ 
la  lettera  tutta  quella  parte  »  che  fi  trova  fotto  il  fegno  radi- 
cale» e  poi  fi  deve  trafmutare  tutta  la  data  quantità  in  una 
nuova  compofta  di  fole  quefte  lettere  furrogate  »  e  per  ultimo 
di  quella  nuova  quantità  ii  deve  prendere  Y  integrale  fé  lì 
puole  »  il  quale  integrale  fi  può  di  nuovo  trafmutare  peli'  in*, 
tegrale  cercato >  foilituendo  il  valore  alla  lettera»  che  è  fiata 
prefa  :  difsi  fé  (1  può ,  perchè  quando  non  fi  poffa  »  farebbe 
fegno»  che  T integrale  non  fi  potrebbe  avere  per  nefiun  altra 
operazione . 

4.  Queda  quarta  regola»  che  ora  feguita»  folo  ha  luogo  per 
operare  fopra  quelle  quantità  »  le  quaU  fono  congiunte  con  fd- 
gni  irrazionali»  e  prefcrive»  che  le  quantica  irrazionali  fi  han- 
no da  tralhìutare  in  quantità  razionali ,  acciocché  fatta  una  tale 
riduzione»  fi  prenda  da  quefta  nuova  ferie  di  quantità  razio- 
nali l'integrale  dimandato»  fé  pur  fi  può. 

In  tutte  le  date  regole  fi  è  fempre  polla  quefla  condizio- 
nale, fé  fi.  può,  perchè  molte  volte  fuccede,  che  non  fi  può 
trovare  quello  integrale  »  e  che  non  fi  può  neppure  con  ficurez- 
za  affermare»  le  data  una  qualche  quantità»  abbiado  non  ab- 
bia ir  fuo  integrale  ,  che  è  quefto  un  difetto  »;  quale  ancora 
non  fi.  è  arrivato  a  (coprire  neir  Analifi  degl'  infiniti, in  ordine 
a  cui  fi  defidera  in  una  tal  parte  quefla  maggior  perfezione. 

LXl.  Per  venire  ora  all'  applicazione  delle  prefcritte  re- 
gole, pofsiamo  proporre  un  qualche  efempi 6  ,  perchè  meglio 
cqI  mezzp  degli  efempj  fi  manifefta  la  •bontà  di  ciafcheduna  di 

.-  F  f  loro 


>€ 
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loro,  e  noi  più  ci  fi  afsicurìamo.  fé  quanto  balta»  fi  fono  in* 
tefe  .  L'  efempia  per  la  prima  regola  è  tale .  Si  trovi  V  inte 
graie  di  quella  quantità  dzV  61[z).  lì  primo  efatne  »  che  fopra 
di  eiià  deve  far» ,.  confifte  nell*  oilervare  »^  (e  ella  è  un  rifulta^ 
to  di  una  difTerenza  multiplicata  per  una  quantità  alToluta  # 
fublimata  ad  una  qualche  potenza»  e  perchè  ù  trova»  che  la 
quantità  alFoluta  16 — xz.»{ublimata  alla  potenza  7»  multiplica* 
ta  la  propaga  quantità»  perciò  fiamo  fìcuri  di  avere  il  fuo in- 
tegrale ^  come  fi  ha  ;.—-(*  1 2)(i  1 1  )  ovvero  f  (b  t  z)V  {b  f  z). 

1  La  quantità»  che  fi  propone   per  averne  il  fuo  inte- 
grale con  dependenza  dalla  feconda   regola  »  è  la  fegueme  : 

iP'\b%z — zJ)dzV  ( )•.  Da  quella  quantità  non  è  polTibile 

Z- 

prendere  T  integra  le,  fc  il  termine,  che  fi  trova  lotto  il  fc- 
gno  radicale  fi  confiderà  per  la  quantità  alToluta ,  mentre  vie- 
ne a  edere  il  fùo  difierenziale  una  frazione.  Dee  dunque  mul- 
tiplicarfi  in  quello  calo  il  numeratore  pel  denominatore  della 
frazione  irrazionale,  e  pel  numeratore  della  fielTa  frazione  ir* 
razionale  (i  dee  multiplicare  T  avanzo  della  quantità  raziona- 
le 9-  acciocché  da  quefia  multipGcazione  rifulti  una  frazione»,  di  cui 
il  numeratore  fia  una  quantità  razionale  »  e  il  denominatore 
un  altra  quantità  irrazionale ,  e  d  farà  preparata  una  quanti*. 
tà  »  da   cui  a  potrà  prendere  V  integrale   rìchieUo  *    ElFendo 

dunque  la  quantità  data  {b^  f  bzz — z^)  dzV  (  —  )  ridotta  uguale 

a  queft'  altra  0^  'fbbzfbzi^z'^ydz  ly/  {bz  f  zz)  d  avrà  l'  inte- 
grale, che  per  quella  regola  fi  dovea  trovarci 

3.  V  integrale  da  ritrovarfi  per  mezz»  della  terza  re- 
gola »  fi  vuole  da  quello  elempio  {bz  t  zz)  dz\/^{b'\z)i  appti» 
cando  dunque  la  regola  »  fi  fa  b'\  z=zy  ,  <^nqae  (àrà  z=5xy — ar 
e  dz=^iydy  ,  e  tutta  la  quantità  {bz'\zz)dzy/  (^  j-  z  )fdrà  uguale 
^y^dy^%ay'^dy .  di  cui  l'integrale  dovrà  eflere=4>'--l4^y - 

4.  Per  r  ultima  regola  fi  dà  quello  etempio  bH%  r  y  y/ 
(^z«— Zz)  per  trovarfi  il  fuo  integrale  in  quefto  modo»  Sia  il 
quadrato  di  %/bz — zz  parte  irrazionale  ^b%%  :  mm  »  dunque 
per  quello  fuppollo  viene  ad  effereza=^»w:[wiiir+W]*  e  però 
^  \ bz^zz  ] ^=bbm : [ mm fbt]dz=ib^mdm :[mm\  bby,^  fio- 
che tutta  la  data  quantità»  cioè  bfdz:y^[bz — zz]  il  è  fatta 

ugna- 
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fanale  iMm  :  mm ,  di  coi  V  integrale  fi  trova  = —  .bf  :m,e  po« 
do  il  valore  deli*  i»  ,  che  è  ^=y/  {bbz:  (b—z)]  ,  iì  ttova 
y/  [  4^— 4^z  ]:zj  =tibby/  {  (A--.Z  j  •'  «  j  uguale  ali'  integrale  delli 
data  quantità. 

LJCU.  Tutte  le  regole  precedenti  polTono  iìbbene  fenrire 
per  fard  trovare  V  Mtegrale  della  quantità  »  ma  non  si  cottan* 
temente  »  che  non  s' incontri  qualche  volta  della  difficoltà  per 
ridurle  alla  pratica ,  per  tanto  non  è  fìtor  di  propoiìto  il  met-> 
ture  in  veduta  quei  cali ,  ne'  quali  pare  »  che  non  lì  pofla  ope- 
rare colle  adègnate  regole,  e  principalmente  colla  prima  .  Set- 
te fra  gli  altri  fono  avveniti  quefU  ca(ì  f  che  tutti  ^U  mani- 
fefhajno  in  alttettanti  efempj^ 

i. __!'-. 

_____  ni^ IV. '^ 

\ "a^z  :  (b^ F»^ V t z* )  I    \bdz:\Xzbz'\zz)-\ zdz : V{ ibz f  zas}) 

V.  VI. 

I   (^<fe  t  z<fe)  :  V(  }^  t  *^  ]      I  ^2^2  '  l/r.^^2'  1 2*)  I 

i    "       I  ■"**       ■  I  ■  f  ^*       ■  ^«  '  I  ■  ^    Il        I     I     a^—J 

JVIl. 

|"atì£7(^t5"| 

Ecco  però  come  in  tutti  quelli  efemp j  dobbìanM)  operai- 
re  per  ritrovare  gì*  integrali  delle  ftabilite  quantità .  Una  pic- 
cola mucaziotne  ù  dee  fare  fopra  ciafcuno  efempio  ,  che  nien- 
te altererà  la  foilanza  della  quantità  $  ma  folo  ci  dilporrà  in 
altra  maniera  le  Tue  parti  >  coi  giovani  eneo  ^  che  noi  pre- 
tendiamo • 

1.  Si  Tcriverà  dunque  il  primo  elempio  in  tal  modo: 
zdz)/{bb  ^ zz)^  r integrale  farà  {^^bb'\^^zz)V{bb'\zz). 


2.  Nel  fecondo  efempio  >  (e  una ,  o  alcune  lettere  >  cioè 
fé  la  lettera  z  ii  tratporter^  fotto  il  fegno  radicale  j  e  fifcri* 


vera  {"ibzzdz^^^^ipT^^T^ ,  fi  avrà  della  quantità  data  que- 
llo integrale  ;(yz?t^}V(^2't^). 


3.  Nel  terzo  efempio ,  in  cui  ii  ha  una  iGrazionef  di  cui 

F  f  2  il 
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il  denominatore .  è  una  potenza ,  la  radice  di  quefla  potènza 
dee  pren^erii  per  la  quantità  affoluta;  onde  fi  prenderà  ^^  f  zs» 
e  fi  troverà  — i  ; ( 2^^ "j"  *^  P^^  1* integrale  cercato. 

4.  Contiene  il  quarto  efempio  due  quantità  fepara- 
te  fra  loro»  e  cali,  che  da  neffuna  di  loro  può  prenderiì  l'in- 
tegrale ,  fi  congiungonò  infieme  (bii^i'^zdz)  :  y/{^bz ■\z^ ,  e  l'in- 
tegrale farà  y/{^bz^\ zz). 

5.  11  quinto  efempio  manifefta  una  frazione,  che  pare 
non  abbia  l' integrale  >  ma  fé  tanto  il  numeratore  »  quanto  il 
denominatore  fi  multiplichi  per  la  medefima  quantità»  &c 
r  integrale  fi  avrà.  Ecco  la  multiplicazione  {bzdz-^ sùs^): 
'^{ih^  \^^)'  Ecco  r  integrale  \  V  (3^22 1  xt^)  . 

d.  11  contrario  accade  nel  i^^o  efempio  >  dovendoti  il 
numeratore,  e  denominatore  della  frazione  .dividere  per  la, 
(leda  lettera,  acciocché  fi  trovi  T  integrale .  Fatta  dunque  la  divi- 
fione  per  z  ,  rtfulta  hzdz  :  v^  ^^  t  zs  ) ,  di  cui  l' integrale  è 

7.  Dove  ne' due  paifati  efemp)  fi  è  trovato  l'integrale 
col  mezzo  della  multiplicazione,  e.divifìonej  in  quefto  ulti- 
mo fi  trova  coli'  addizione ,  cioè  con  a^iugnere  aUa  quanti- 
tà data  un  altra ,  della  quale  fi  abbia  T  integrale .  Si  aggiunga 
dunque  alla  quantità  data  quefl'  altra  hiz'^ {)} \  7i^ -,  e  fi  avrà 
l'intera  quantità  {^bdz  \  zdz)  V(^|z)»  di  cui  è  1*  integrale 
■|(^fa)*v'(^t2),  lì  levi  da  quello  integrale  1'  integrale  del- 
l'aggiunta ,  óoè~b{b-fz)i/(b-fz)  rimarrà  ^(^t^)  V(^t«) 
— \ bib'[z)^ (bfz),  V integrale  delle  date  quantità  ,  che  fé 
la  data  quantità  t'oGé  un  rifultato  di  più  membri ,  in  quefio 
cafo ,  trovato  l' integrale  di  ciafcheduna  parte  da  fé ,  fi  fareb- 
be l'unione  di  tutti  infieme ,  ed  in  quella  unione  comparireb- 
be r  integrale ,  che  fi  voleflè  fapere. 

LXIll.  Nqn  folo  .coli' aggiugnere  alla  quantità  data  un 
altra  quantità ,  di  cui  fi  fappia  1*  integrale ,  fuole  intraprenderti 
r  operazione  per  avere  gì'  integrali  delle  quantità  ,  ma  qual- 
che volta  fi  opera  anche  coUa  fottrazione ,.  fecondo  che  il 
cafo  lo  richiede .  E^  ben  vero ,  che  non  fempre  poi  fi  tro- 
va, che  cofa  fi  pò  Afa  aggiugnere,  o  levare,  ed  allora  la  terza 
regola  (labilità  può  applicarfi  a  quefla  operazione  ,  e  fi  dee 
fare ,  che  il  fegno  radicale  fi  trafporti  nel  denominatore  ,  e 
che  il  numeratore  fia  un  temine  razionale  in  tutte  le  fue  par- 
ti; 
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ti }  di  più  fi  dee  quella  parte  del  numeratore  »  dove  la  Iette- 
rà indeterminata  può  avere  pia  dimenfioni  »  alzate  ad  averne 
maggiori;  ficcome  fi.  dee  alzare  la  radice  forda»  la  quale»  ogni 
qual  volta  «  che  il  membro .  fuperiore  è  multiplicato  per  una 
mifura  della  quantità  indeterminata  »  fi  dee  anch'  efia  mula- 
plicare  per  una  doppia  mifiira ,  e  con  una  tale  qpera^one  fi 
viene  a  mantenere  la  frazione  Tempre  uguale .  Queffa  multì- 
plicazione  fino  a  quefto  fegno  fi  dee  ripetere»  nel  quale  la' 
più  grande  mifura  della  quantità  indeterminata,  pre&  nella  ra- 
dice »  fupera  di  una  unità  la  più  grande  mifiira  della  ftefia 
quantità  indeterminata  prefa  nel  numeratore»  ed  arrivato  a 
quefio  »  fi  dee  al  rifultato  nel  numeratore  aggiugnere  »  o  da 
efib  levare .  tale  quantità  »  che  dalla  iómma  della  medefima  fi 
pofia  prendere  T integrale  .  Compita  quefta  operazione»  fi  dee 
la  medefima  intraprendere. ibpra  la  quantità  aggiunta,  o  tol- 
ta »  ma  col  fegno  contrario  »  alla  quale  fi  aggiugne  quella»  che 
proffimamente  fiiccede  >  ed  in  tal  modo  finalmente  fi  fcende 
all'ultimo  membro»  dove  per  necefiìtà  fi  può  prendere  1*  in> 
tegrale  *  Si  rifcontra  quefta  regola  nel  (èguente  efenlpio  »  in  cui 
la  quantità»  che  fi  dà  per  averne  l'integrale»  fi  pone  =a{bb!if[z^^ 

E/empia. 

« 

^   zfdz^-*Jfbz^dz^     é*zdz         -^  ^V<fe'       -ib'zfdz^  ^J^:àdz 

.  ^  ^b*zdz 

'^{zz — bb  »  dunque  la  data  quantità  (bbzdz  f  s^dz) 
V[zz^bb  ]  è  uguale  zàJ-\B-\C-[D»o  perchè  A  C  fono  quan- 
tità »  che  hanno  gì*  integrali  »  come  gli  avanzi  B*  D,  hanno 
ancor  eifi  gì* integrali '  però  di  tutta  la  quantità  data,  è  rima- 
fio  trovato  l'integrale. 

LXIV.  Nel  particolare  di  quefia  q\iantità  »  che  dee  ag- 
giugnerfi ,  o  fottrarfi  per  poter  avere  1*  integrale  »  {i  oflèrva , 
che  vi  è  una  r^ola  (labile,  attefa  la  quale  H  conofce  qual  fia 
la  quantità»  che  fi  dee  aggiugnere  »  o  levare;  che  però  una 
tal  regola  qui  fi  vuol  porre  per  compimento  di  quslta  mate- 
ria 
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ria  .  Si  fuppoae  la  quantità  ^  da  cui  fi  vuol  levare  l' integra- 
le ,  che  ila  mgnale  al  nulla  =:d  ,  e  fe  in  '  quello  cafo  V  integra- 
le ,  òhe  da  '  quatta  fuppotizione  rifuka ,  è  lo  zero ,  è  fegno  »  che 
a  rutti  gli  altri  integrali  non  (i  può  ne  aggiugnere  f  né  leva- 
re. Ma  fe,  fana  quefta  fuppofizione»  nuUaditneno  refla  anco* 
ra  qualche  quantità  »  lì  dee  vedere ,  fe  qucfta  quantità  9    che 
re/la  .è  poiìtiva  »  oppure ,  fe  è  negativa  9  dipendendo  V  aggiu- 
gnere la  quantità  da  quella  >  che  ridiane  j  fe  è  politiva  ;  co^ 
ms  dal  rimanere  la  quantità  negativa ,   li  xletermina ,  che   la 
quantità  lì  dee  levare .  La   perfezione  però  jdi  quella  regola 
meglio  s'intenderà»  quando  lì  farà  data  notizia   delle  equa- 
zioni .  Si  aggiugne  per  ulrimo ,  come  non  folo  le  quantità , 
delle  quali  ii  è  parlato  ^ammettono  il  filo  integrale;  ma  che 
quello  integrale  fi  trova   ancora  »  dove  la  quantità  data  ita 
efprefla  con  fprtìiule  generali,  come  farebbej5^-'t*»^//:»V':5't/) 
che  è  una  quatmtà  >  la  quale  rifulga  dalla  multiphcazione  della 
dilFerenza  di  «una  quantità  alTolutà  per  tjoefia  AelTa   fublimata 
a  qualunque  porenza.j  e  dalla  z  fublimata   ad   una  certa  pò- 
teftà  me  9  che  è  multipjicc  della  potenza  e . 

Per  trovare  .  quello  integrale  ,  fi  coticepifce  »  che  (/  (zf  f /) 
fia  uguale  a  j,  e  f^rà  s'ty^/»  ^  i^  fola  parte  2^=  ad  y^/i 
ed  i  loro  diflferenziali  cz^'dz  iàranno  uguali  a  bj^'dy  %  ovvero 

b 
farà  z'^^dz^^-^y^'^àzt  perchè  poi  z^  f\  .è  fatto  «gu^e  ad  j^/* 

e 

farà  2'"*.==i(j>*./)  ">  e  però  il  prodotto  a"'  in  z"*dz  farà  agua- 

h 
le  al  prodotto  (y — /)  "  in— y*'</y,  cioè  z*'^^4z ,  /ara  ugaab 

h  .^ 

e 

Si  moltiplichi  ora  la  prima  parte  per  ^/'(i' f/)  »  ®  ^*  ^" 

"        h 

conda  per  j,ii  avrà  ^'Wz^/'Xis't^— y/j(y(y.^^*»eper- 

c 

che  m  il  fuppone  juimero  intero,  è  manifefto  j  che  Tintegra- 

b 

le  della  quantità  trovata  —  y^dy  [  j^/]*  fi  poo  avere  daHe  fue 

parti, perciò  roftitnito  altresì  il  -valore  di  y^  fi  avrà  V  inte- 
grale della  quantità  data  >  ^nale  .-ii  voleva  Capere .. 

LXy.  Perchè  rattavolta  può  accader^ ,  «he  m  non  efpri- 

ma 
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ma  un  namero  intero  »  ma  una  frazione  di.  numero ,  però  non 
dee  lafciard  quella  regola  >  chp  infegna  la  miuiiera  di  ritrova- 
re l'integrale  di  una  quantità  in  limile  occorrenza  »  e  con- 
giuntura .  Sia  r  eferopio  nella  quantità,  che  ù  efprime  in  tal 
modo  bzrdz  (ez'  ||)  "  »  perchè  di  effa  fi  trovi  TintegraLe ..  L*  o- 
peraziont  lì  dee  fare  ,  riducendo  la  quantità  diiiferenziata  in 
una:  (érte  infinita ,  perchè  poi  ,■  prefo  da  tutti  i  fuol  termini 
r  integrale  »  nella  fomma  di  quelU  fi  abbia  quelL'  integrale  > 
che  è  proprio  della  data  quantità.  Le  regole  generali- per fa> 
re  quella  riduzione  fono  già  llatr  accennate  altrove  ;■  qui  fi 
prt^orrit  la  regola  >  che  può  fervire  al  prefente  cafo,  ed  a 
tutti  gU  altri ,  che  potedero.  occorrere»  a  quefto'  fimiglianti. 
Si  confidererà  (az'fg)'  come  un  binome  fublimato  alla  po- 
tenza m  »  e  perchè  tn  efprime  una  dimenlìone  indieterminata  > 
prima  d' ogni  altra  cofa  fi  ha  da  trovare  la  fua  caratteriltìca  > 
come  dicono .  Quella  fi  trova  con  facilità  nella  féguente  ta- 
vola »  nella  quale  fi  ofiervano  nelle  ferie  FrGy  H»  1»  K*L, 
i  caratteridici  proprj  di  qualunque*  binome;  fublimato  a  qua>^ 
ìanque  potenza. 

A»     B  r    C,  Dr  Er 
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r 

Spegaziotte  della  Tavola . 

Si  abbia  a  fublimare  alla  terza  potenza  b'\€ .  Perchè  fi 
^ova  Della  Tavola  »  che  i  caratceriftici  della  terza  potenza 
fono  1.3.3.1.0»  però  fé  ferivo  i^  |  ^bbc  f  'ibc€\  \à  »  ho 
fublimato  la  data  quantità  alla  terza  potenza  9  e  così  fi  fubli- 
merebba  a  qualwqae  altra  »  fé  lo  pottade  il  bifogno . 

Si  trova  dunque  »  che  il  caratteriftico  ài  m  è  i^  m  p 
m.m —  i  ,  w.i»  — 1.1W.Ì— 2,  m.  m — i.m — a.m  —  3  t&e. 

i.a  1.1.3  1.2.3.4 

'Dopo  queflo,  la  feconda  parte  del  binome  {ezf'^g)'^^.  confide- 
rà come  h  prioia  ,  e  fulFeguentemente  fecondo  le  regole  or- 
dinarie altrove  date  9  fi  prepara  la  ferie  infinita,  quale  qui  fi 

-  ^,w*fh —  i  ,  iw.in— -i.w — 2 

riporta^  ^  j^i'^'  ^^^^^  t £  ***  '*  ^^'  t *"• 

1 . .  2     .  1  •  2  •  3 

g^ié^£^^  \ n g^'^e^z^ ,  &c.  fucceffivamente  fi 

1.1.3.4 
multiplicano  tutte  quefte  parti  per  bO'dz^  e  rifulta  bz^'dz  {ez^  ^g)  • 

uguale  a  quefta  ferie  bg'^z'''\bmg^'e^z^'^'\ bg^e^z"^ 

1*2 

"fm.m — i.w— 2,  ^  ,m.ffh-^t.^ — 2.1»  —  3, 

■i — — iJgrJf  JgJ't»  +,— ■     .      — ^•♦g*a4*t'' 

1.2^3  *  1.2.3.4 

t  èccxdz^  Finalmente  prefi  gì*  integrali  di  rotti  quefti  termini, 

fi  avrà  la  ferie  ^r-  f  — 5—  ~—  t  — ^-x— 

«   -j-    I                  lVt»t»  I.2^2ft«tl 

.  W.I» IM—lÒg  «M^Jz^M»       I».  }» I .  m 2.  i«-».3^^"'  4^Z4^"tl 

1 .  2  .  3  .  3jf  "j-^/^  I  1 .  2.  3  .4.  4f  ■fwf  I 

&c  Uguale  f  dopo  fatta  la  dirifìone  di  tutte  le  parti  •^^"•if, 
e  multiplicata  la  fomma  della  ferie  per  ^^z't'  |  alla  quantità 
%*z*t'X^**a°'    ;„ ^  ^ V2'    m . m—  i^Vz^    w- m — i.m — 2^ V'z» 

«1 1     i7t«t  »     ».».2tfj-«|i        1.2.3,  3r"j-«fi 

+ 1-Ì2. +  &c.  cK>e  farà  uguale  alla  de- 

iv.2.3   4.4r"J-«t» 
terminata  quantità  ^W^IC  ez'  tf  ]  "  • 

LXVI. 
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LXVL  Si  è  detto  foi  principio  di  quefta  operazione,  che 
la  feconda  pacte  del  binome  dee  coniìderarfi  come  la  prima* 
non  perchè  non  poila  anche  ciafcona  parte  del  binome  la- 
fciaxfi  al  fuo  luogo ,  ma  folo  perchè  l' operazione  riefce  più 
(èmplice*  tralmiiraodo  in  tal  guifa  le  parti  del  bmome  ,  del 
rimanente  anche  lafciatolo  (lare  quale  è ,  iì  può  fare  T  opera-  ' 
zione»  che  renderà  l' integrale  cercato*  ma  farà  più  proliffa. 
Si  avverte  in  oltre  >  che  fé  in   vece   del  binome  folle  dato 
qualunque  altro  multinome  *  con  eguale  facilità  lì  troverebbe- 
ro gì'  integrali  della  propofta  quantità  *  e  folo  del  multino- 
me dato  la  prima  »  o  qualunque  altra  parte  dovrebbe  deter-' 
minarli  *  come  principio  del  multinome  >  legandoli  poi  tutte 
le  rimanenti  inlìeàie  per  fare  di  tutte  loro  la  feconda  parte  ' 
del  binome  ;cioè  a  dire   il  multinome    lì  ha  da  ridurre  al 
binome  >  e  così ,  fé  folle  data  queda  quantità  btsfdz  [  ez'  f  fz^ 
f  ^l»»  nella  quale  fì  trovano  tre  membri»  lì  dovrebbe  ridur- 
re a  due  foli ,  confideraiido  ezf  '\fz>*  •  come  tm  membro  folo*. 
cioè  come  il  fecondo,  e  prendendo  ^ht  per  primo,  a  fine  poi  di 
operare  nel  modo ,  che  di  (òpra  fì  è  ftabilito  >  per  avere  una , 
nuova  ferie  d'int^ali,  la  quale  fommata/fi  h,  uguale  air  in-.' 
tegrale  cercato  della  data  quantità . 

L^^Vll.  Si  avverte  finalmente*  come  le  fèrie  degl'  inte- 
grali talvolta  compongono  "una  ferie  mifta,  e  della  medefìma 
ferie  di  coeficienti,  e  di  una  limile  geometrica  d' indetermi- 
nate potenze  *  e  di  un  altra  ferie  armonica  *  e  quella  tal  ferie 
fi  oiTerva.  fé  la  iène  delle  quantità  diflèrenziate  è  compofta  ' 
di  una  ferie  geometrica  di  quantità  indeterminate,  o  di  qua-' 
lunque  altra  ferie  di  quantità  collanti,  o  coeficiénti.  Eccone 

l'efempio  —  —  -—  •' — ,  &c.  fono  gì  integrali  di  que- 
lla ferie  axdxrJtx^dx»  cx^dx,  fic'dx»  &c.  compofla  di  .quella 
qualunque  ferie  a^  b*  e ,  f»  &c.  e  da  quella  geometrica  xdx,  ■ 
o^dx  t  x^dx  »  x^dx  t  &c-,  dùnque  ancora  la  ferie  degl*  integra- 
li rifulterà  da  quella  qualunque  ferie  a»  bt  e  tf»  &c.  e  da  que- 
fta  geometrica  xx,f^,  x!^ tx"^ ,  q  dall*  armonica  r >  ^  » t»  r> ^<^ 
e  quello  è  quello  >  che  nel  difcorrere  della  materia  della  fe- 
rie fu  rifèfbato  al  préfehte  luogo  ^  nel  quale  folo  poteva  efse- 
re  intefo*  perchè,  prefiipponevu  la  cognizione  dèlie  gràt)dèzzè  ^ 

di0i»rcnfùah ,  e  ddlQ  .quantità  ititegrdi  ^  '  ' -"^ 

,  ■  "       Gg  LXVIII. 
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LXVIII.  QeeUa,  cbo^  è  ftaco  iniib^to,  per  differenzia* 
re  le  quaQtirà»  e  per  trovare  gì' int^rftU  deUe  medefìme  qoan» 
tità>-ii  può  eftenderer  ed  in  fatti  fi  eileode  a  dif&rcnziare  le 
altre  quantità  «  ohe  fona  cbiaRiate  efponenziali  •  ed  a  trovare 
gì'  integrali  loro ,  dopa  che  £bno>  ftate  diiierenmte .  G^  è 
noto ,  che  per  nome  di  quantità  e^neitziale  t*  intende  tua 
dignità»  di  cui  Tefponente  è  una  quantità  variabile rche> co* 
me  fì  è  detto  »  fi  efprime  con  le  folite  lettere y,  x,  z,  feb» 
bene  per  efponenti  di  una  tal  dignità  fi  pofiàna  talvolu  preiK 
dere  gli  efponenti  delle  potenze  indeterminate  m^ntp»  quan^ 
do  qucfte  veramente  ibno  rali^ 

LXIX.  Nelle  quantità  elponenziali  fi^  disumo  diverfi  gra* 
di  >  perciò  fi  iènte»  che  talvolta  fi  dee  operare  fi>pra  una  quan* 
tità  eiponenziale  di  primo  grado  *  talvolta  di'  fixrondo  grado  r 
e  talvolta  di  grada  viepiè  foperioce»  l  difiinttvi  di  quelli 
gradi  confiftono  nella  diverla  maniera  di  fcrivere  V  efponentCr 
manifefiando  il  primo  grado  della  quantità  efpooenzialer  que- 
fta  maniera  di  £rivere  y>^»zf^t  x», ovverà»  jor»  «*»  xjt^  co- 
me queft^  altra  formula  a^'  »  dfw ,  y"  ferve  per  moiirare 
r  efponenziale  del  fecppdo  grado»  ed  vniverialtneme  la  quan- 
tità efponenziale  di  qualunque  grado  ba  per  e^onence  la  quan- 
tità efponenziale  del  grado»  che  proffimrameme  la  precede  , 

Non  s*  intraprende  1*  operazione  per  difierenziare  le  quan- 
tità elponenziali ,  fé.  prima  non  fieno  trovati  i  loro  logarit» 
mi  »  perchè  trovato  il  differenziale  di  quefit ,  fubito  è  trovata 
il  dilterenziale  di  quelle»  e  la  regola  generale,  che  a  quefio 
effètto  dee  fempre  ofiervarfi ,  viene  prelcritta  la  iégnente  :  che 
il  differenziale  del  logaritmo»  fia  come  e&t  fi  vogUa  com- 
pofto»  è  fempre  uguale  al  differenziale  del  namero  divifo  per 
Io  fteflb  mimerò  *  come  MV[zz  f  jjy]==3  (zdz  ^iyiji)  '(zz  fyy) . 
Se  ne  ag^ungono  due  efempj  »  che  ferveranno  per  norma 
degli  altri . 

E/èmfùo  Z 

Si  dee  àifferensùare  m^  quantità  efpmenziaie  del  p^tmgtaào . 

Si  fiipponga  trovato  il  logaritmo  della  data  quantità  >  che  il 
ila  da  emTìmere  nella  operazione  colla  lettera  fua  iniziale  Im  » 

i*         •      /•         ••  *       •      *        ••  •  *  %  a  —  ■  ■  _  a 


dipoi  fi  dica  Ìmàn\nilm'=^ìà9fi t  e  per  U  regola  generale 
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Mmssdm  :  m»  come  dlnps=sdnf  :  m*,  daogue  lata  /ìm^'t«^«i: 
m=;dm  :  I»"  )  dunque  4nf=nf.lmdn  ^  mr^"  *dm . 

Sì  dee  differgnmre  m°  quantità  efpon^ziale  delfecondt  ffraa»-. 

Per  la  confeguenza  deU^ETempio  (  nfdim'\  Imdrf^^hif 

antecedenre.  v.     .       {dnf^sfvf^ydtt-^tfjndp 

Per  la  «gola  g^nef^    .'     -       (  ih»s=4mimyfisx:'am!tdlì^ 

dunque  ^w^=  «'«»'  "  \.òn  Xfiit^^'^-nf^hi^  j  tifine  Imlndp. 

Nella  rifoluzione  di  iimili  quefiti  ^  iì  vii(4  .trasmutare  la 
quantità  .erpoD^nziale  .in  una  ietterà ,  zxm  &  dà  il  vàlorej che 
compete  aÙa  medefima»  onde  nell'uhò»  e  nell'altro  .efempio- 
(ì  farebbe  potuto  6ire  nF ,  w^ugualea  /,  e  farebbe  rìufcito 
ff/i»=ad.i^>  .e  «P'/ffirsiìmilmentè  ad /^>  nel  rinvniente  tutta 
V  oper^one  (àrebbe  tornata  la  medeiiiiia  ;  ^  .tale ,  t  quale  è 
Aata  fatta  per  i  due  caii  .propofti  >  fì\|Ml^^^càtìcare  per  .altre 
efponenziali  di  gradi  più  .alti ,  .anzi  per  quelle  quantità  anco- 
ra in  quailunque  modo  compode  di  queUeV  come  ./^/"=: 
p'dnf  t  nfdp>\  .dove  fé  il  foOituifca  il  valore  di  dp*  »  dw»  ora 
qui  fopra  trovato  »  (ì  manifèfta  il  «di^renziale  cercato  . 

LXX.  Per  qu<Uo ,  che  appartiene  al  dovere  integrate  que- 
lle quantità  di^Terenziate ,  .C\  rifletta ,  come  dato  pc^  JeTefl^ó 
il  dif&renziale  ;ir«'^jr  lì  dee  preparare  una  iètie ->  che  gli  ila 
uguale ,  dunque  fecondo  il  juetodo  iì  preparerà  >  quaje  qui 
appreflb  fi  vedc^ 

i^[xlx\  —  t  —  t  —  t 1  .&c.:</*=yk^  dx 

'   »        2,3     2.3,4  '2,34.5 


Perchè  dunque  ora  £1  .at>hia  r4ntegi;ale  ài  x' dxt^i  cer- 
ca di  trafnmtàre  tutte  le  parti  della- 'ferie  formata  per-  mezzo 
d' aggingnere  ad  efee ,  o  levarle  qualche  cofa ,  fenza  però*  che 
fi  muti  il  valore d'.ogni ,  e  quàltmqae  iàa  parte,  4d  a  quello 
fine  fi  prende  xtx  »  .come  una  quantità  coflante ,.  e  ad  ogni 
fermine  della  ferie  fi  foftituifce  il  fuo  equivalente  hdi  modo, 
qhe  iégue. 

Gg2  i't 
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f^lx^dx=Ki^b^dx  t  iii^Uc^Jlxy^ix^lx'dx  ^^x^/xdlx  } 
jt!*/x^dx=ix*U^4x1;iii^lf^dix}^i*x^Jxf^ftlxf/x^dlxy 

•  5 

5* 

Traifraotaù  in  quello  mod»  i  valori  de^  termini  della  fe- 
rie, ricfce  facile,  fecondò  le  regole  date,  trovare  l'integra- 
Je ,  che  fi  vuol  Cipere ,  dovendofi  l' integrale  prendere  da  da- 
fcunafomnia  in  particolare,  come  qui  appretìb. 

f,dx=x 
fxlxdx=.\  xxlx  -^x 


3  > 

f,xWdx=i  x^lxi-^^xf^lx*  t  ^**'^— ^^ 
f^U^dx=.^^U^^  V/^'  tH'V* -''■X'^^  t^V 


S  5 


/  ffiìx^dx^  &c 


Che 
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Cfae  però  collocate  le  colonne  »  che  fono  verticali ,  m  pos- 
tura orizontale  »  la  nuova  ferie  »  che  rifulta  *  ci  fa  vedere  tut- 
to intero  ì*  integrale  àif.x^dxt  quello  appunto  >  che  0  cerca- 
va» trovato  con  niblvere  i  termini  della  ferie  preparata  pef 
la  vicendevole  addizione >  e  foctrazione  degli  equivalenti.  Si 
potrebbe  riu(cire  nel  noftro  intento  con  altre  regole  piì^  ge- 
nerali» ma  quefte  lì  potranno  rifcontrare  prefTo  gli  Autori» 
che  trattano  di  quella  materia»  fotto  il  titolo  del  Calcolo 
efponeiaiale . 

C      A      P.         V. 

Delle  Frazioni  decimai . 

I«  T  '  Ordkie  tenato  in  ratti  i  precedenti  Capitoli  per  il 
X-i  buon  eiìto  delle  prefcritte  operazioni  »  ha  potuto  db- 
bene  farci  fuperare  molti  oftacoli  per  la  facilità  »  con  cui  ci 
ha  guidato  alla  cognizione  di  quello .  che  il  cercava  »  ma  non 
però  ha  potuto  nafcondere  la  difficoltà  grande  »  che  fpefso 
s'incontra  ne' calcoli  delle  frazioni»  e  che  affatto  (i  vincereb- 
be f  quando  o  (i  potede  per  avventura  in  qualche  maniera 
sfuggire»  o  quando  abneno  H  potefle  il  metodo  degr  interi 
farlo  fervire  per  le  minuzie.  Nientedimeno  ^  quantunque  di 
quelle  due  cole»  la  prima  fia  inevitabile»  e  la  feconda  fìa  uni- 
verfalmenfe  impoflìbile»  fì  trova  non.  per  tanto  una  fatta  di 
fraziom»  che  chiamate  fono  Decimali  >  allq  quali  può  riufci- 
re  a  favore  di  chi  le  maneggia  ^  V  applicazione  del  metodo 
degr  interi  9  come  in  fatti  noi  opereremo  con  quello  metodo 
nelprefente  Capitolo.  Già  abbiamo  accennato  altrove  »  che 
cofa  fono  le  frazioni  decimali  »  come  fi  producono  >  e  come 
fi  fcrivono  ;  dunque  nel  prefente  luogo  folo  fi  ha  da  parlare 
deir  ufo  loro  »  con  intraprendere  fopra  di  eife  tutte  l' Aricme- 
tiche  operazioni . 

Uufo  delle  frazioni  decimali  è  maflimo  sì  nella  divifio- 
ne >  sì  ncireftrazione  delle  radici»  perchè  col  mezzo  di  tali 
frazioni  fi  arriva  a  conofcere  il  valore  »  che  più  fi  accoda  al 
giufto  >  tanto  del  quoziente  »  quanto  della  radice  trovata  ì  di« 
pendendo  quefto  dal  ridurre  la  frazione  »  che  rimane  nell'una» 
t  neir altra  delle  due  accennate  operazioni  ad  una.  frazione 

deci- 
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decimale^  che  fabito  fi  prepara 9  fé  il  numeratore  del  rotto  fi 
fa  crefcere  co  a  tanti  zeri  ,  ^anti  iervono  perchè  il  denomi* 
oatore,  o  lo  divida  per  T  appunto  ^  o  Jafcì  nna  piccojiffima 

' diiferenza .  Così  fecondo  queiia  regola^  d^ intero  ii  ridiiccKìO 
a  7^  di  frazione  decimale,  e  fi  ridacono^  a  <^^  ;  con  qi^fia 
dfèercnza,  che  la  prima  frazione  -^  è  la  mede/ima  #  che  la 
frazione  de^cimale  /dove  la  feconda-^  è  un  poco  maggiore 
della  .decimale»  e  Ja  ditièrenza  èpiccoliifima  >  perchè  è  di  -—^  > 
d' onde  ne  nafce»  che  alle  volte  la  frazione  decimale  fi  chia- 
ma efatta ,  .come  nel  primo  efempio  t  perchè  manifefta  la 
vera  ragione ,  /che  ha  la  parte  .al  fuo  tutto ,  e  alle  volte  fi 
chiama  .apprpilimante  >  perchè  modra  una  differenza  >  o  mino^» 
re  di  un  .pQÌtà,  come  nel  fecondo  efempio ,  o  maggiore  deiJa 
medefima  ,  come  farebbe  #  fé  in  vece  del  7  fi  foffe  fcritto  8 
per  dare  T, ultima  cifra  alla  frazione  .decimale  del  medefimo 
fecondo  e^xnpio. 

II.  Per  venire  ora  alle  operazioni  Aritmetiche  ,  che  fi 
fanno  tutte  fopra  h  frazioni  decimali,  fi  tratta  di  dovere  in« 
grandire ,  o  impijccolire  i  loro  rifultati ,  air  ufaqza  di  tutte  le 
altre  quantità  nufperiche  »  nel  che  fare^  fi  prefcrive  per  jego- 
la  generale  f  avvertire  fempre  »  che  le  parti  della  frazione 
decimale»  che  /opera ,  corrifpondano  alle  parti  delle  altre  fra* 
zioni  decimaU»  fopra  Je  quali  sMntraprende  r.operazione,  che 
vuol  dire  lo  fiefibrche  doverfi  ofrervare  gli  efponenti  delle 
frazioni  :dectmalit  perchè  fempre  corrifpondono  fra  Joro .  In 
quella  frazione  decimale  o.  .3425^^,  ogni  parte  della  .prima  fra- 

'  zinne  fi  dice,  che  corri(ponde.ad  :Ogni  parte  .della  feconda, 
cioèyxhe  glifleili  termini  elponenziali  convengono  al  5 »  ed 
al  4  ,  al  5>  ed  al  3  >  al  a ,  ed  al  7,  onde  7  >  e  2  f  3  i  e  5» 
•&C.  fi  chiamano  frazioni  decimali  del  medefimo  grado  9  1^ 

'  qual  fimilituiline  ,di  gradi  rtanto  importa ,  che   fi   mantenga  , 

*  che  quando  mai  foflero  date  ,.due  frazioni  .decimali  «  ;e  /in  una 
di  efies'interrompcflc  4* ordine  dijquefti  gradi  ,  prima  di  o- 
perare  con  effe,  dovrebbe  fup^lirfi  a  quella ,  in  cui  foffe  il 
difetto,  col  tramezzare  degli  :zeri  neVlup^i  to  ti ,  vipera  ti. 

•  tante  volte,  quanto  fono  neceffarie ,  per  render  tutte  le  par- 
ti della  prima  frazione  .corrifpondenti   a  tutte  le  parti  delia 
feconda;  onde,  fé  foffero  -date  quefte  due  frazioni  5-  ^^'  8 
pili.  4iF^  p.  5tì.  7^  mancanti   relpettiva mente   di  varie  parti- , 

nella 
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nella  feconda  fra  il  9>  ed  il  5 ,  lì  deverebbe  porre  il  primo 
zero  >  e  poi  fra  il  5^ ,  ed  il  7  >^  fé  ne  avrebbero  da  porre  due 
altri  )  iìccome  nella-  prima  frazione-,  dopo  il  4  (i  porrebbe  uno 
zero ,  e  con  quelle  cifre  aggiunte  ,■  Ci  farebbero'  dati  eguali 
gradi  alle  due  frazioni»- e  fi  farebbero  preparate  nella  ma- 
niera,  che  fi.  doveva,  per  fare:  fopra.  di  efle  le  operazioni  A- 
ritmetiche. 

Oper azione  T.  del  fontmare. 
III.  Si<  fbmmano'  le  frazioni  decimali  alla'  maniera^  ordì- 
nana  d^l'interì >  e  non  ha  altro  di  particolare^  quella  opera^ 
zione,  fuori'  che  il  porerfi  >>  prima  d'  intraprenderla'  ».  ridurre 
tutte  le  (òmme  particolari-  all'ultima  fpecie  di  quel'  grado»  che 
rapprefentano  ;  per  efempio ,  fé  nella  frazione  decimale  mag- 
giore r  ultimo  grado'  è  il  v.  tutte  le  parti-  diftinte  da'  gradi 
precedenti». fi< poflbno  rìfolvere  in  queftoquinto grado» dopo  la 
qual  cofàr  difpofii-  tutti^  i  termini-  dèlie'  fomme»  gli  uni  fot- 
to  degn.  altri  »  fé  n'intraprende  l'operazione» che  (^  fa  »  quan- 
do fi  raccolgono*  infieme'  diverfe*  fomme  di  (empiici:  quantità . 
Che  fé  la  riduzione  non  fi:  vuol  fare»  balla:  oflèrvare-» che  tut- 
te le-  parti  notate'  colle  medèfime  efponenti  nelle-  fomme-  par- 
ticolarr  »•  corrifpondana  nelle  file  verticali  »  che:  ciò  avvertito  » 
s'intraprenderà  l'operazione  del  fommare »  feconda  le  regole 
date  per  fommure  le  quantità  compofte  .•  Ecca  niv  efempio  per 
tutti  due  quelli  modi  d" operare'. 


Efempio  f. 

lRi4uztQne  deUa  L  fmm(t  » 
5.  X  10=^5» 

9.0  5007 

5<iXio« 

rs5do 

8 

• 

56»  XI  Ossi  680 

5^89  X  10=5^390 

9 

4 

56894  XlOe 

=s5<(S94ó 
0 

* 

568940  idu  rtfuU.  della  rìduz. 

Rìditi 
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Riduzione  deUa  Jl/mma. 


9X  io:=390 

o 


S 


905  X  10=9050 

o 


9050  X 1 0=90500 

o 


90500  X  10=90/00 

7^ 

st&i^a  riduf^  della  ILfonma,  905007 
5^8940» 
5^05007 

I4739^»»y5/»«r<f  delle  due  date  fomme  nel  I.EJèmpÌ9. 

m 

EJèffipio  IL 

5.6«.!8".9•".4'^o» 
9*o*  5  -  .0*  0.7 

^VVVV  «a^H^m^n  WH^BIM  ^VBMHH^BM"'^P'A^BHbr 

14.  7'.  3".  9" .  4"^.  7^-  fomma  del  fecondo 
Efempio»  in  cui  rifcontra  l' operato  nd  primo  Efempio ,  do- 
ve pare  fi  vede ,  elle  la  ridazione  delle  frazioni  decimali  al. 
r  ultimo  |;rado  è  fatta  >  quando  di  feparate  che  £bno  le  par- 
ti loro  t  lì  fcrivono  unite  infieme . 

Ofiera^o^  Il  del  fittrarre. 

IV.  Nella  fottrazione  egualmente  ,  che  nell'  addizione 
delle  frazioni  decimali  >  fi  ha  riguardo  >  che  tutti  1  gradi  loro 
óorriipondano  vicendevolmente»  poi  fi  fa  l'operazione  fecon- 
do le  regole  ordinarie  per  la  fottrazione  delle  quantità  fem- 
plici ,  fé  fi  riducono  all'  ultimo  grado  •  «  per  la  fottrazione 
delle  compofte ,  fé  fi  latciano  ftare  diiUntc . 


Efenu 
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E/empio .  Fatta  la  riduzione 

1 5. 6». 8".  9»'.  4>^.  o^  15 68940 

9.  o.  5  .  o  .  o  .  7  905007 

6.  6».  3".  9"'.  3»» .  }^  6<539  j 3» 

Se  ana  frazione  decimale  fì  dovefle  levare  dall'  intero  >  fa- 
rebbe neceifario  >  che  all'  intero  il  aggiugneflèro  tante  parti  • 
che  corrifpondeirero  a'  gradi  della  frazione  decimale ,  per  e- 
fenipio ,  fé  iì  doveffe  fottrarre  695>b  da  9  intero ,  a  quello  9 
fì  dovrebbero  aggiugnere  tre  ziti,  e  fatta  h  detrazione»  ri- 
Otarrebbe  8.  305»». 

Operazione  IIL  del  multìplieare . 


V.  Nella  multiplicazione  delle  frazioni 
la  cofa  liefla^y  che  rifulta  dalla  multiplicazione  delie  quancità 
o  femplid»  o  compoile,  onde  come  ii  opera  in  quelle,  cosi 
fi  fa  la  multiplicazione  di  quefte .  Per  quello  poi  >  che  rirguac. 
da  air  efponente  del  rifultato  dalla  multiplicazione  delle  fra- 
zioni  decimali  >  fi  pratica  lo  fteifo  t  che  fi  coihima  nella  mul« 
tiplicazione  delle  potenze  %  mentre  fé  a  quefte  fi  dà  per  efpo- 
nente la  fomma  degli  efponenti  delle  potenze  multipiicate  # 
così  ancora  la  fomma  degli  efponenti  delle  iìrazioni  decimalit 
niultiplicate,  fi  dà  per  efponente  al  rifultato  delia  moltipli- 
cazione •  Si  multiplicfai  dunque 

5.  <J8o"*    per    9.  050** 

o  fì  vuol -fare  la  riduzione  di  quefte  frazioni»  o  non.fì  vuol 
fare; a  qualunque  partito  fì  appigli  chi  opera*  la  multiplica- 
zione rìlulterà  fempre  la  med^ìma ,  e  fì  troveranno  le  fe- 
guenti  fomme    •    <   >  . —  51  :  »oi  * 

.  .  •  .  o 

28445 


•     •    •    •     • 


che  raccolte  in  una  fola) 

.  fom,  daranno  per  nfult.)       5  »•  485450'*' 


H  h  Ope- 
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O^razione  IV.  delia  Diwjwte . 

VI.  Anche  nella  divifìone  delle  frazioni  decimali  (i  opt* 
ra  come  nella  divifìone  delle  quantità  o  femplici  >  o  compo» 
ile»  e  per  (apere  quale  efponente  ii  dee  dare  al  quoziente»  fi 
ha  da  levare  l' efponente  del  divifore  dall'  efponente  della  fra- 
zione divifa»  e  in  quello  folo  calo  non  importa*  che  tutti  i 
gradi  del  divifore  n  trovino  nel  divifo .  Si  divida  dunque 
78.  5' 9"  3"»  4»''  9»  per  j».  3'4"}»",  e  fatta  T  operazione 

».  13907-4 
7902. 9 

fi  troverà  quedo  quoziente  2. 43".  Ma  fé  il  divifore  non  entraHè 
per  l'appunto  nella  frazione  da  dividerfi  >  fcritto  in  quello  cafo  il 
quoziente  intero  *  apprelfo  ad  elfo  fi  porrd>be  l'avanzo  con  fot- 
to  il  divifore  all'ufanza  di  frazione  »  cosi  dividendoli  11.234'" 
per  153»  fi  troverà  per  quoziente  73'.  6$,  In  cafo»  che  la 
nazione  da  dividerti  foiTe  minore  di  quella ,  che  dovefiè  divi- 
dere ,  fi  dà  per  regola  generale  il  dovere  accrelcere  di  tanti 
•zeri  la  minore  »  quanti  fono  necelfarj  :  per  ragione  di  efem- 
pio  >  fé  dovéflfe  dividerfi  3  2  per  1 60  s' intenda  aggiunto  al  3» 
uno  zero  1  che  poi  fi  potrà  fare  la  divifione  fecondo  il  fotito . 

VII.  Non  folamente  tutte  le  precedenti  calcolazioni  fi 
pofibno  intraprendere  fopra  le  frazioni  decimali  ,  ma  anche 
quelle  operazioni  >  che  fi  poflbno  fare  fopra  di  effe  ,  appar- 
tengono air  edrazioni  di  radici  o  quadrate ,  o  cube  »  8cc.  e  per 
far  quello  >  fi  ofiervano  le  lleiTe  regole  date  per  1*  eftrazione 
della  radice  dalle  intere  quantità  ;  onde  praticate  tali  regole  > 
efiendo  data  una  frazione  decimale  »  perchè  fi  eftragga  da  efia 
la  radice  o  quadrata  »  o  cuba ,  rifulterà  V  una ,  o  1*  altra  delle 
due  dimandate  radici.  Per  quello,  che  rifguarda  ali* efponen- 
te ,  che  dovrà  poi  affegnarfi  alla  radice  trovata ,  fi  nota  >  che 
fe  la  frazione  è  quadrata  >  ed  ha  per  efponenti  numeri  pari , 
le  loro  metà  ferviranno  d' efponente  alla  radice  trovata  »  fe  la 
frazione  è  cuba»  e  gli  efponenri  fìmilmente  fono  efpreili  in 
numeri ,  che  pofibno  dividerti  dal  3  »  il  quoziente  di  quella 
divifione  farà  ì*  efponente  della  radice  cuba  ;  che  fe  nel  primo 
cafo  quegli  efponenti  non  fono  pari,  e  nel  fecondo  non  fo- 
no divifibili  per  il  3 ,  alle  radici  eftratte  fi  lafceranno  gU 

efpo» 
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^ponenti  de'  loro  quadrati ,  o  cubi ,  ma  (ì  (cnveranno  fopra 
una  linea  con  lotto  il  u.  all'  efponente  dsUa  radice  <|qadraca  • 
con  fotto  il  III.  all' efpQnente  della  cuba,  e  qaef^i  fegiù  ma^ 
lùfefteramio  radici  ^onde  delie  terse»  quarte,  o  munte  por 
tenae  »  .o  efprimeranno  radici  cube  delle  feconde  potenze*  qiuii>> 
te ,  Me  >  &C.  come  (i  è  detto ,  parlando  della  eftrazione  delte 
sadici  dalle  potenze  al  uso  luogo . 

Vili.  Si  oiierva  per  ideimo  »  che  vi  è  inodo  di  £ipere  • 
qual  parte  d' intera  quantità  ita  la  data  frazione  decimale  ,  e 
quello  fi  fa ,  fé  la  frazione  data  fi  niultiplichi  per  il  valore 
della  quantità*  che  fi  cerca»  e  poi  fi  parta  per  l'equivalente 
del  fuo  grado ,  mentre  in  ciò  »  che  fi  avrà  di  quoziente  da 
quefta  operazione»  farà  il  valore  della  quantità»  che  fi  diman* 
da .  Ponghiamo  l' elèmpio  :  fi  vuol  fapere  quante  parti  di  li- 
ra fono  534^"^.  Per  la  ibluzione  del  quefìto  due  colè  ti  han- 
no da  determinare»  la  prima  il  valore  della  lira»  che  £bno 
2o  foldi  »  la  Ceconda  iì  valore  del  grado  iv .  della  frazione  de- 
cimale, che  è  loooo.  Determinate  quefte  dae  cofe,  multipli- 
co  per  il  zo.  5340»  cioè  la  frazione  datate  rifulta  lodSoo» 
poi  quefto  rifultato  lo  parto  per  1  oooq  »  e  trovo  il  quozien- 
te primo  IO  *  coli' a  valico  di  ^800,  che  lo  multiplico  per  12» 
giacché  il  dodici  è  il  numero  d<|P  denari  »  che  compone  ii 
foldo  >  e  rifulta  S 1 600  ,  il  quale  parto  per  U  medefimo  1 0000 , 
e  trovo  il  quoziente  8  >  con  un  avanzo  di  ^ ,  che  lo  lalcio 
andare  per  non  avere  la  lira  altre  parti  minori  ;  ficchè  con 
quefta  operazione  trovo»  che  5340>*di  frazioni  decimali  »  cor- 
rifpondono  a  foldi  dieci»  e  denari  otto  di  lira  *  quello  che 
fi  voleva  fapere. 

IX.  Tatte  le  precedenti  operazioni  potrebbero  rìnnovarfi» 
Ce  foiSbro  date  frazioni  d*  altra  denominazione  »  per  efempio 
fefiagefimaU ,  avvertendo  nel  praticarle  di  oflervare  le  regole 
altrove  filiate  per  le  fielle  operazioni  ne' numeri  di  differente 
fpecie,  come  pure  fi  dee  ofiervare»  che  nel  rilevare  i  rifulta  ti 
loro  dall'  addizione  »  e  multipiicazione  »  quel  numero  »  che  fi 
porta  non  è  il  io  ,  ma  il  60»  ovvero  qualunque  altro  »  fe- 
condo b  qualità  della  frazione  ftabilita  »  nella  quale  que- 
llo 60 .  o  fia  altro  numero  »  equivale  all'  unità  ,  che  fi  por- 
ta nelle  operazioni  ordinarie  dell'addizione»  e  moltiplicazione 
dei'  numeri . 

Hh  2  X.Noa 
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X.  Non  occorrendo  dunque  altra   cora  da  dorerfi  av- 
reitire  per  le  operazioni  ■  che  generalmente  li  poflbno  intra- 

{irendere  fopra  la  quantità  difcreta  conliderata  in  tutte  qael- 
e  maniere,  fecondo  le  quali  fi  può  confìderare  maneggiata , 
o  colle  lolite  cifre  >  o  col  mezzo  delle  lettere  f  ponghiamo 
termine  a  quello  Trattato»  per  dar  luogo  a  nuove  altre  ri- 
fleflìoni>  che  ferviranno  di  fondamento  a  quante  operazioni 
fono  fiate  qui  fino  ad  ora  praticate . 


LA 
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LA  SQENZA  DELLE   GRANDEZZE 

DIMOSTRATA 
COLLE    PRINCIPALI  CALCOLAZIONI 

NUMERICHE,   ANALITICHE, 
E    GEOMETRICHE 

Trattato  Secondo 

DELLE     PROPORZIONI 

CAPITOLO      I. 

De/la  ragàm  in  generale ,  t  delle  fue  Jfeàe 
in  faftictlare . 

In  tanto  che  fi  tratta  d'ingrandire. e  d'im- 
piccolire la  quantità,  noi  ci  fermiamo  a 
confiderars  quelle  proprietà,  che  alle  gran- 
dezze convengono  per  natura  delle  parti, 
che  le  compongono,  ma  non  già  per  quel- 
la relazione,  che  pub  trovarfi  fra  diverfe 
elienfioni,  allorché  le  one  fi  paragonano 
alle  altre ,  e  ratte  fra  loro  fcambierolmente .  Nel  precedente 
Trattato  fi  è  abbalianza  difcorfo  del  modo  di  unire .  o  di 
levare  le  parti  dalle  quantità ,  per  farle  vedere  una  volta  mag- 
giori .  ed  un  altra  minori .  rimane  dunque ,  che  fi  parli  ora 
delle  combinazioni  loro  fcambievoli ,  per  conofcerne  i  varj 
modi ,  con  i  quali  fi  (anno,  per  làpeme  il  loro  ufo.  e  per 
licararne  con  profitta  le  più  utiù   confegocnze  alla  noilra 

fcien- 
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fcienza .  I^ .  quantità ,  mentre  è  fola  »  non  (i  paò  chiamare 
maggiore,  non  fi  può  dire  mimrct  nemmeno  può  confiderarfi 
eguale ,  eiTendo  quefte  tre  voci  >  particolari  efpreflìoni  del  no- 
ftro  dire»  che  foto  allora  fi  adoprano,  quando  abbiamo  a  chi 
potere  paragonare  la  quantità .  Qnmdi  è  »  che  chi  confiderò 
la  grandezza  in  fé  medefima  >  la  definì  una  pura  eftenfione 
nelle  fue  farti  >  capace  del  più  »  e  del  meno  >  quando  fi  ha 
da  innalzare  >  o  da  impiccolire  >  perchè  non.  4  ipariCca  in 
un  tratto ,  polla  a  confronto  d' un  altra .  Laddove  >  quoado 
iìi  confiderata  con  quello  confronto,  fi  adoprò  una  delle  tre 
predette  voci ,  e  fi  difiè  una  grandezza  uguale  àil'  altra  »  o 
maggiore  >  o  minore  di  efia  ,  od  il  confronta  »  che  allora  fi 
fece,  riportò  un  proprio  nome»  che  è  quello  »  che  noi  vol- 
garmente dichiamo  ragione  i  cioè  confronto  òk  due  grandez- 
ze »  ordine»  rifpetto  »  relazione  di  una  cofa  ad  un  altra  »  ov. 
vero  un  modo*  con  cui  una  grandezza  fi  dice»  che  contie- 
ne »  o  che  h  contenuta  dall'  altra .  In  diverfe  fpecie  fi  fuol 
dividere  la  ragione  »  perchè  in  diverfe  maniere  fi  polTono  pa- 
ragonare fra  loro  le  grandezze .  In  qualunque  modo  però  que- 
llo fucceda ,  ogni  ragione  fuppone  fempre  due  termini  »  cioè 
quello ,  che  fi  paragona  »  fi  riferifce  »  o  eh»  contiene  un  altro , 
e  quello»  a  cui  fi  fa  il  paragone»  il  confronto  »  o  che  è  con- 
tenuto» U  primo  termine  fi  chiama  antecederne  ^  il  fecondo 
confegttente ,  e  tutti  due  è  necelTario»  che  li  concepilca  l' in- 
telletto »  fé  vuole  efattamente  concepire  una  ragione .  Se  (i 
paragonano  due  cofe  uguali,  la  ragione  fi  dice  di  egualità»  ISe 
il  paragone  è  di  due  cof0  diliiguali  »  rìQilca  quella  ragiono  , 
che  è  detta  di  ineguaUtà^. 

Il  9.  paragonato  al  9.  ci  prodticé  la  prinu  ragione  *  e  fi 
ha  l'efempio  dèlia  feconda  nel  confronto  del  i<$.  al  5. 

IL  Le  cofe  »  che  fono  uguali  fra  loro  •  non  pofiòoo  pa« 
ragonarfi  »  che  in  una  ibla  manieta  »  e  da  ciò  deriva  »  che  1% 
ragione  di  egualità  è  fempre  la  HeiEi  ;  al  cohtrariò  poi  »  per- 
chè le  colè»  che  fono  difnguali  fi  pofibao  riferire  alf  altre  ih 
più  modi  »  pei'ciò  la  ragione  d*  inegualità  in  duie  fpecie  fi  di- 
vide» e  ciafcuna  di  quelVe  in  molte  alcre^  Pub  il  confronto 
farfi  di  una  grandezza  maggiore  ad  una  minore  >  ed  ecco , 
che  nafce  da  ciò  la  ragione  detca  di  miaggiore  'inegualità  »  'e 
può  riferirfi  una  minore  grandezjsa- ad  una  maggiore»  e  qoe. 

fio 
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fio .riferimenco  pone  in  vifla  quella  ragione»  che  fi  chiama 
di  minore  inegualità ,  La  ragione  del  16  al  5  è  una  ragione 
d' inegualità  maggiore»  come  T altra  del  4  al  10  è  di  mino- 
re inegualità.. 

Ul.  Per  quanto  1*  antecedente  della  ragione  pofTa  eilèr 
maggiore  del  (uo  confeguente  »  non  lafcia  nientedimeno  di  far* 
CI  dutinguere  un  qualche  termine  »  dentro  di  cui  fi  limiti  la 
condizione  di  quel  rapporto,  che  Tuno  all'altro  ha  da  ave- 
re »  fé  ciò  forfè  non  potefiè  feguire  »  quando  fodero  infinite 
quelle  grandezze,  che  fra  loro  fi  paragonaflero »  e  fofièro 
della  natura ,  di  cui  fono  quelle  >  che  fi  chiamano  incommen- 
furaifiU  i  febhene  ù  nelle  prime  »  che  nelle  feconde  vi  fia  poi 
modo  »  come  con  più  verifimilitudine  fi  foftieoe  )  di  croV^are 
anche  in  quelli  due  cafi  la  qualità  »  e  la  condizione  di  tali 
confronti.  Affine  dunque  di  proporre  con  im  qualche  ordine 
le  differenze  di  tutte  le  ragioni ,  che  pofibno  rifultare  dagl'in- 
finiti modi ,  con  i  quali  una  grandezza  o  contiene  »  o  è  con- 
tenuta da  un  altra  >  fi  può  difcorrere  in  quefta  guifa  :  o  la 
grandezza  »  che  contiene  un  altra ,  la  contiene  in  maniera  » 
che  fi  può  efprimere  quefio  modo ,  o  fivvero  non  fi  può  e- 
^rimere ,  fé  lì  verifica  la  prima  cola  >  noi  chiamiamo  quella 
ragione  razionale t  nell'altro  cafo  vogliamo  dirla  irrazionale  » 
e  Jorda  .  La  voce  razionale  ci  addita  una  ragione ,  di  cui  l'in- 
telletto conofce  tutto  quello ,  che  può  in  efia  manifefiarfi  »  e 
di  più  ha  io  pronto  termini  si  propr)  per  farla  avvertire 
anche  agli  altri»  che  non  ci  lafcia  più  dubitare  di  avere  noi 
bene  intefa  la  natura  di  una  tale  ragione .  Quando  poi  fi  dice 
ragione  irrazionale,  s'intende  fubito,  che  non  occorre  fpera- 
re  di  poter  conofcere  quel  modo  »  con  cui  le  grandezze  para- 
gonate vicendevolmente  fi  contengono  »  e  clw  molto  meno 
poUìamo  afpettare  di  udire  i  vocaboli  bene  adattati  a  fcuo- 
pnre  la  loro  condizione»  che  alla  efprefiione  della  lingua  è 
ignota  afiàtto*  ed  al  raziocinio  dell'  intelletto  .  Supponghia- 
mo  per  tanto  »  che  non  fi  poifa  (àpere  quante  volte  x  con- 
tenga ,  o  iìa  contenuta  da  b  »  queila  ragione  l' abbiamo  da  chia- 
mare (òrda ,  e  irrazionale ,  e  per  lo  contrario  è  razionale  la 
ragione  del  16  al  4»  perchè  fubito  fi  vede»  che  fi  può  efpri- 
mere il  numero  delle  volte ,  che  V  antecedente  contiene  il 
confeguente . 

IV.AÌol- 
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IV,  Molte  fono  quelle  voci ,  che  noi  adamo  per  mani* 
ibflare  una  ragione  razionale,  ed  in  tutte  fi  oflerva  un  diver* 
h  paragone  di  due  grandezze.  Se  gli  antecedenti  delle  ra« 
gioni  contengono  precifamente  i  conTeguenti  più  volte ,  fenzt 
che  di  loro  avanzi  alcuna  parte t  quefte  ragioni  fono  quelle» 
che  fì  chiamano  multiplici  •  e  ci  vengono  contraflègnate  con 
diftinti  nomi  «  cioè  di  ragione  dupla  .  trip/a ,  quadrupli  »  && 
fé  l'antecedente  contiébe  il  confeguente  due  volte  >  tre  volte» 
quattro  volte  &c.  Le  ragioni  del  ló  2ÌV8,  del  1 5  al  5,  del  la  al }» 
formano  quegli  efempj ,  che  convengono  alle  defcritte  cagioni  « 

V.  Non  fempre  poi  li  confeguenti  fono  contenuti  in  si 
fatta  guifa  dagli  antecedenti ,  .che  non  avanzi  alcuna  Jor  par- 
te. Quella  fofMTavanza  una  qualche  volta,  e  di  qui  fegue,  che 
fi  mutano  i  nomi  delle  xagioni ,  e  lenipre  fé  ne  foftituilcona 
de'  nuovi  •  Parti  aliqtsote  li  dicono  quelle ,  che  fopravanzano 
a  i  confeguenti,  che  fono  contenuti  dagli  antecedenti  delle 
ragioni ,  e  fi  4educe  quefio  loro  nome  dalla  proprietà  delle 
ftefse  partii  che  per  qualche  volta  fono  mifurate  dai  con(e- 
guemi  medefimi.  Nella  ragione  del  12  al  9  ,  ofierviamo ,  che 
il  1 1  contiene  il  9  una  volta  con  tr«  unità  di  più  del  mede* 
fimo  9.  Ora  quede  tre  unità  fono  quelle  parti  aliquote  delle 
quali  ora  parliamo ,  avvertendo ,  che  tre  volte  entrano  nel  9» 
e  che  però  formano  una  terza  parte  del  9  •  La  differenza  di 
quelle  parti  aliquote  e  quella ,  che  introduce  differenti  ragio* 
ni ,  per  la  qual  cofa  la  ragione  fi  fiiol  chiamare  fuperparti* 
colare  ,  Juperpaziente ,  fe/quia/tera ,  Jèfquiterza . 

La  ragione  è  fuperparticolar^ ,  quando  l' antecedente  con* 
tiene  il  confeguente  una  volta  coir  avanzo  di  una  alicpiota  ^ 
che  non  è  né  la  metà ,  né  il  terzo  ;  paragonandofi  il  7  al  6  » 
rifuka  la  ragione  fuperparticolare ,  perchè  il  7  contiene  il  ó 
una  volta  coll'avanzo  di  una  parte  aliquota  t  che  non  è  né 
la  metà,  ne  il  terzo ^ 

La  ragione  è  fuperpauente  ,  quando  V  antecedente  con- 
tiene il  confeguente  una  volta ,  ed  avanzano  più  parti  aliquo- 
te, che  non  fono  né  la  metà,  né  il  terzo.  Il  9  paragonato  al  $ 
moiUa  la  ragione  fuperpaziente ,  perché  le  4  parti,  che  re- 
cano hanno  la  condizione  ftabilita^ 

La  ragione  è  fefqptattera  ,  Db  Y  antecedente  contiene  il 
confeguente  una  volta  »  e  mezzo  #  laonde  perchè,  il  1 2   coq«. 

tie- 
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wat  V  8  in  tal  guifa ,  perciò  que(ta  ragione  del  i  %  all'  8  fi 
chiama  refquiaitera . 

La  ragione  finalmente  è  fefquiterza  ,  allorché  l' antece- 
dente di  quella  ragione  contiene  il  conièguente  una  volta 
coir  avanzo  del  terzo .  Una  ragione  di  quella  fatta  è  la  ra- 
gione dell'  ^  al  6 ,  perche  1'  8  contiene  il  6  una  volta  col- 
r  avanzo  del  2 ,  che  è  la  terza  parte  del  6 .  Qgando  gli  an> 
tecedenti  delle  ragioni  conteneHero  i  loro  confeguenti  più 
volte  >  e  rimanelTero  gli  avanzi  predetti ,  ciaicuna  delle  quat> 
ero  precedenti  (pecie  della  ragione  fi  direbbe  molùplke  >  ed  in 
Quello  fenfo  la  ragione  del  15  al  7  farebbe  moltiplice  dupla 
iuperparticolare  >  la  ragione  del  24  al  5  farebbe  moltiplice 
quadrupla  fuperpaziente ,  come  farebbero  una  moltiplice  tripla 
fefquialtera ,  e  l' altra  moltiplice  tripla  fefquiterza  ;  la  ragione 
del  i8  all'  8  ,  e  dei  20  al  tf. 

VI.  Tutte  quelle  fpecie  di  ragioni  appartengono  alla  ra- 
gione di  maggiore  inegualità ,  perchè  in  elle  fempre  gli  ante- 
cedenti fono  maggiori  de'  loro  confeguenti  ;  ponghiamo  t  che. 
i  confeguenti  fieno  dati  maggiori  degli  antecedenti  >  che  al- 
lora le  ragioni  rifulteranno  altrettante  fpecie  della  ragione  di 
minoire  inegualità  »  che  le  dillingaeremo  dalle  precedenti  col 
mezzo  della  particola  fià)  »  che  avvertiremo  di  fempre  pre- 
metterla a  tutti  i  nomi  delle  dillinte  ragioni.  Per  la  qua!  co- 
là, fentendo  noi  dire  >  che  una  ragione  è  ftòmolttplice  »  è  fuh* 
^perpartkolare  ,  fttbfuperpaziente ,  ftéfefquialtera  fubfejqui- 
terza  »  fubmoUiplice  Juperparticolare ,  f^mUiptìce  fuperpa&eH' 
te  «  fubmoitipiice  fefquiaitera  ,  fubmohtpiice  fefquiterza ,  in  cia- 
fcheduna  di  quelle  voci  ci  verrà  rappreièntata  una  ragione  di 
minore  inegualità .  Diverfi  altri  nomi  fi  adoprano  per  dillin- 
guere  diverfe  altre  ragioni ,  ma  di  quelli  nomi  non  mai  fi 
fervono  i  moderni  $  i  quali  nel  manifellare  la  natura  delle  ra- 
gioni >  ufano  più  piccoli  termini  delle  ragioni ,  per  eferapio 
fcrivono  2  :  i ,  e  in  .quello  modo  efprimono  quella  ragione  , 
che  noi  chiamiamo  dupla»  ficcome  quando  fccivono  in  que- 
fla  forma  3  ;  2 ,  vogliono  moftrare,  che  la  ragione  è  fefqui-; 
terza ,  ed  univerfalmente  ogni  ragione  »  quando  è  razionale  » 
fono  foliti  di  farla  conofcere,  mediante  la  fua  efponence.  Si 
chiama  efpoKe»te  della  ragione  quel,  quoziente ,  che  rilùlta  dal- 
liidivifione  del  maggior  termine  della  ragione»  fatta  per  i} 

li  mi- 
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minore ,  e  qaefto  nome  a  lui  fi  dee  »  perchè  ci  fa  conòfcete 
U  maniera  >  con  cai  T  antecedente  delia  ragione  >  o  contie^^ 
ne ,  o  è  contenuto  dal  fuo  confeguente .  Laonde  »  fé  ci  è  data 
la  ragione  del  p  al  tf  »  iàrà  i  -f»  che  è  quoziente  della  divi« 
(ione  del  9  per  il  6,  refponente  della  ragione. 

VII.  Li  confronti  qui  fopra  fatti  fono  di  due  grandezze 
fra  loro ,  quelli  che  ora  vogliamo  aggiungere ,  fono  di  una 
ragione  ad  un  altra .  Non  meno  dunque  fi  pofiono  paragona- 
re fra  loro  le  grandezze  di  qual  forra  fi  fieno  ,  che  le  ragiói 
ni  ;  e  quello  fecondo  confronto  è  caufa  d' una  nuova  difièr^v* 
za  di  ragioni  >  che  fi  chiamano  ora  fimili ,  ed  ora  difiìmili . 
Le  ragioni  fono  fimili  »  quando  quelle  ragioni  »  che  fi  pai;^* 
gonano  hanno  il  medefimo  nome;  due  ragioni  fefquialtere , 
due  ragioni  fefquiterze  >  due  triple,  due  quintuple,  &c.  fi  chia- 
mano ragioni  fimili,  che  fé  fi  paragonafièro  due  ragioni,  del- 
le quali  una  fofle  dupla ,  e  1*  altra  tripla  ,  una  fefquiterza ,  e 
r  altra  fuperparticolare  »  in  quello  cafo  i  confronti  irebbero 
di  due  ragioni  difiìmili .  Non  è  però  fempre  vero ,  che  fieno 
fimili  ragioni  quelle ,  che  hanno  il  medehmo  nome  >  perchè 
pub  darfi  il  cafo  »  che  fi  paragonino  fra  loro  due  fuperparti- 
colari ,  o  due  fuperpazienti ,  e  che  quelle  ragioni  fieno  diffit 
mili .  La  ragione  del  7  al  d ,  e  quella  del  9  aU'  8 ,  fé  le  con^ 
fideriamo  ciafcheduna  da  fé,  fono  due  ragioni  fuperparticola- 
ri,  ma  non  per  quello  il  confronto,  che  di  efie  fi  fa,  fi  ha 
da  dire  di  due  ragioni  fimili ,  mentre  quella  parte  aliquota  » 
che  avanza  nella  prima  ragione ,  non  corrilponde  a  quella , 
che  rimane  neir  altra ,  e  fi  difiingootio  fra  di  loro  ,  come  fi 
diftingue  ^  da  un  2.  Si  dirà  dunque  meglio  ,  volendoti  dare 
la  vera  idea  delle  ragioni  fimili ,  quando  diremo  >  che  le  ra» 
giofìi  fimili  fono  quelle,  delle  quali  gli  antecedenti  contengo- 
no egualmente  i  confeguenti ,  o  vicendevolmente  i  conièguen- 
ti ,  delle  quali  contengono  egualmente  i  loro  antecedenti ,  ov- 
vero delle  quali  gH  efponenti  fono  eguali .  Tre  confronti  pofl. 
fonò  prepararti  per  conofcere  fé  le  ragioni  fono  fimili .  O  fi 
paragonano  due  antecedenti  ad  un  folo  confeguente ,  o  fi  pa- 
ragonano due  confeguenti  ad  un  folo  antecedente ,  o  finalmen- 
te fi  paragonano  due  antecedenti  a  due  confeguenti .  Se  ab^ 
biano  da  determinare  in  ciafcheduno  di  quelli  ccmfronti  la 
condizione  delle  due  ragioni }  dobbiamo  dire  nel  primo ,  chq 
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|e  ragioni  date  (tannp  fra  loro  »  come  gii  ancecedenti.  Nel 
fecondo  ,  che  ftaimo  , .  cotpc  i  confeguenci  reciprocamente 
preli»e  che  nel  terzo  confronto  »  per  vedere  »  fé  le  ragioni 
date  fono  limili  9  o  di/limili»  le  dobbiamo  ridurre  a  due  al- 
tre  ragioni ,  che  abbianQ  due  antegedenti ,  ed  un  folo  qqot 
feguente  • 

VIIL  Per  la  fpieg^zion^  di  tutte  tre  le  rifpode  »  (i  av^ 
verta»  che  la  parola y^^r^»  ip  quedo  luogo  adoperata  ,  vuol 
dir^  aver  relazione  »  ed  efprime  quel  modo  »  con  cui  una 
grande/za  contiene»  o  è  contenuta  dair altra  •  Ciò  fuppofto  > 
quando  nella  prima  fi  à  detto  »  che  le  ragioni  ilanno  fra  lo- 
co come  gii  antecedenti  »  6  è  intefo  di  dire»  che  fé  gli  arw 
recedenti  Tono  i^uali,  le  ragioni  fono  limili»  (e.  fono  difugua^ 
li,  fono  ancora  djdimilije  ragioni.  Cilendo  due  ragioni  diili* 
mili  9  fubito  ne  viene  a  che  una  Ha  maggiore  dell'  altra  »  che 
però  li  determina  maggior  ragione  quella  »  che  ha  V  antece* 
idente  maggiore,  e  minore»  Taltr^^  che  ha  T antecedente  mi« 
nore ,  e  la  loro  differenza  fi  doyr^  rilevare  dalla  diiferen2;a 
degli  antecedenti .  Figuriamoci,  di  avere  da  ftabilire ,  fé  la  ra- 
gione del  9  al  4  (ia  limile  alla  ragione  del  i  z  allo  fleflb  4 , 
Ti  vede  fubito ,  che  per  fK>n  eflere  il  9  uguale  al  1 2  »  non  (i 
può  dire  ,  che  le  due  ragipni  datQ  fieno  limili  j  rella  perciò 
decifp  9  chf;  fonp  diflimiJi  »  cioè  »  che  una  è  maggiore  deU 
r  altra  »  e  che  la  ragione  maggiore  è^  quella  del  1  z  al  4  »  ed 
è  maggiore  di  tanto  »  di  quanto  il  1 2  fupera.  il  9  »  cioè  d' un 
terzo  f  vale  a  dire  il  12  ha  un  terzo  piiì  del  9  »  perchè  pofla 
contenere  il  4  nella  (leflTa  maniera»  che  lo  contiene  il  9. 

IX..  Dovendofi  fpicgare  la.  feconda  rifpofla  »  (i  notai!  (i« 
gnificato  della  parola  reciproca^mente»  che  è  queflo  »  di  vole- 
re efprimere  »  che  fi  ha  da  cambiare  il  nome  della  ragione 
maggiore  »  e  minore  »  a  tenore  de'  termini  »  de*  quali  li  af<* 
ferma  una  tal  voce.  Per  la  qual  cofa  elTendoi]  rifpollO)  che 
le  ragioni  danno  fra  loro  come  li  cpnfeguenti  reciprocamene 
te  preti  »  fi  è  voluto  dire  »  che  fQ  i  confeguenti  fono  yguali  » 
le  ragioni  fonp  fimili  »  fc  fono  difuguali  »  fono  didimili  »  e 
che  quella  farà  maggiore»  che  avrà  il  confeguente  minore»  e 
quella  minore ,  che  avrà  il  conleguente  maggiore  ;  per  tanto 
di  quefte  due  ragioni»  cioè  del  4  al  6»  e  del  4  al  10  »  la  ra- 
gione maggiore  ha  da  effere  la  ragiona  del  4  al  6,  e  minore 
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dee  efTere  la  rimanente ,  e  vi  farà  fra  loro  quella  ftefla    di^< 
ferenza  ,  che  fi  vede  eflere  fra  il  6 ,  ed  il  io. 

X.  La  riduzione  ,  di  cui  parla  la  terza  rifpofta  ,  corri- 
Iponde  a  quella  operazione»  che  fi  fece  >  quando  due  frazio> 
ni  di  differente  denominazione  fi  riduflero  a  due  altre  della 
medefima  denominazione»  mentre  fi  fa  anche  quefia  col  mul- 
tiplicare  l'antecedente  della  prima  ragione  pel  confluente 
della  feconda ,  e  1*  antecedente  della  feconda  pel  confeguente 
della  prima .  11  rifultato  della  prima  multiplicazione  fi  ha  da 
porre  apprefib  al  primo  antecedente ,  il  rifultato  della  fecon> 
da  fi  pone  dalla  parte  del  fecondo  antecedente»  poi  fra  loro 
a  multiplicano  i  confeguenti  delle  due  ragioni  >  e  rifulra  il 
confeguente  comune .  Compiuta  tutta  quella  operazione  »  il 
vede  ritornare  il  primo  confronto  »  che  però  »  ciò  che  fi  è 
rifpofto  per  quello»  vale  per  quello ^  e  fi  conofce  »  fé  le  due 
ragioni  fono  fimili  >  o  diifìmili  fra  loro  »  e  quale  di  effe  è  la 
maggiore .  Le  due  ragioni  date  fono  -^  -^  t  la  prima  multipli- 
cazione è  3<$  »  la  feconda  è  50.  La  multiplicazione  de'confe- 
guenti  produce  24  »  dunque  le  due  ragioni  date  reilano  ri- 
dotte a  queile  due  j;^»  ^»  e  la  loro  didìmilìtudine  fubito  ap- 
parifce  dalla  difuguaglianza  de'  nuovi  antecedenti  »  e  fi  cono- 
fce »  che  la  ragione  del  p  al  d  »  a  cui  corrifponde  la  ragione 
del  ^6  al  24»  è  maggiore  di  quella  del  5  al 4» a  cui  è  cor- 
.relativa  l'altra  del  30  al  24. 

XI.  Rifultano  ancora  le  fimili  ragioni  da  altre  combina- 
eioni  »  che  fi  pofibno  fare  »  col  riferire  alcune  grandezze  ad 
altre»  alle  quali  hanno  una  fleifa  egualità  di  ragione.  Quan- 
do fi  dice  egualità  di  ragione  »  s*  intende  di  dire  una  cofà 
molto  differente  da  quella  »  che  fi  fuole  intendere  «  allorché  (i 
dice  ragione  eguale .  Confifte  queda  differenza  in  ciò  »  che  ha 
di  proprio  la  ragione  uguale  »  e  T  egualità  di  ragione  .  La  pri* 
ma  è  un  mero  confronto  di  due  grandezze  uguali  fra  loro^ 
la  feconda  è  un  confronto  di  due  ragioni  fimili  ;  quindi  ne 
viene»  che  le  ragioni  uguali  fono  fimili  fra  di  loro»  ma  due 
ragioni  fimili  non  fono  fempre  ragioni  eguali.  Venendo  ora 
ad  accennare  quelle  ragioni  fimili  »  che  rifultano  dalle  diverfe 
combinazioni  »  fi  fcelgono  dieci  voci  »  alle  quali  già  è  fiata  ap-. 
propria ta  ciafehedunà  combinazione»  e  fono  invertendo»  per" 
mutando  t  fer  eguoRtà  ordinata  ,  per  egualità  perturbata  *  per 
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imoerfidne  di  ragione,  dividendo t  com^wendot  detraendo ^  rai^ 
cogliendo  $  e  congiungendo . 

1.  La  prima  di  quefle  voci,  cioè  ì* invertendo  ,  fuppone 
una  combinazione  di  dae  ragioni  fìmiii ,  o  fieno  quelle  dì 
maggiore,  o  di  minore  in^oahtà  »  che  poco  imporra  >  e  ri- 
foive ,  che  fé  fi  arrovefceranno  i  confronti  de  i  termini  delle 
ragioni»  cioè  fé  i  confeguenti  fi  paragoneranno  agli  antece- 
denti )  le  ragioni  loro  rimarranno  fimili ,  onde  perchè  la  ra^ 
gione  del  9  al  4  è  fìmile  aUa  ragione  del  27  al.  i  z  >  ancora 
invertendo,  la  ragione  del  4  al  9  farà  fìmile  a  quella  del  ix 
al  27 ,  e  non  vi  farà  altra  deferenza ,  fé  non  quella ,  che  vi 
è  fra  il  continente ,  ed  il  contenuto ,  contenendo  nel  primo 
confronto  gli  antecedenti  i  loro  confeguenti ,  quando  nel  fe- 
condo gli  antecedenti  fono  contenuti  nello  fteuo  modo  da  i 
loro  confeguenti. 

2.  La  feconda  voce  permutando  >  fuppone  anch'  efia  una 
combinazione  di  due  ragioni  finùli  r  e  ne  inferifce  due  altre 
egualmente  fìmiii,  quali  fì  trovano  ne'  confronti  degli  anto- 
cedenti  fra  loro,  e  de'  loro  confidenti  ;  fìcchè  ferbando  Y  e- 
ièmpio  di  fopra  propofto  >  quefta  nuova  combinazione  infe^ 
rifce,  che  il  9  flarà  al  27,  come  il  4  al  11 ,  cioè,  che  que- 
fle  due  ragioni  faranno  fìmiii  fra  di  loro . 

3.  La  combinazione ,  che  fì  fa  coli'  egualità  ordinata  ,' 
preferi  ve  due  ordini  di  fìmiii  grandezze,  e  le  difpone  in  tal 
modo ,  che  la  prima  del  primo  ordine  ftia  alla  feconda,  co- 
me la  prima  del  fecondo  fla  alla  feconda  del  fecondo  ordi- 
ne j  e  che  la  feconda  del  primo  fìia  alla  ter  A  ,  come  la  fe« 
conda  del  fecondo  fla  alla  terza,  e  così  di  mano  in  mano  in 
ciafchedun  ordine  fileno  tutte  le  rimanenti  grandezze  fra  lo- 
ro ,  e  poi  ne  inferifce ,  che  la  prima  grandezza  del  primo  or- 
dine flarà  all'  ultima ,  come  la  prima  del  fecondo  ordine  fla 
alla  fua  ultima.  Pofìbno  confìderarfì  ,  come  grandezze  del 
primo  ordine  le  feguenti  9,  6,  4,  e  quefle  altre  27 ,  18 ,  12 
poiTono  prenderti  come  grandezze  del  fecondo  ordine  .  Le 
due  ragioni,  che  formano  le  tre  prime  grandezze ,  non  vi  è 
chi  non  le  conofca  fìmiii  a  quelle  due ,  che  refultano  da  i  tre 
termini  del  fecondo  ordine ,  efìendo  tutte  fefquialtere,  dunque 
ancora  F  edreme  ragioni  di  ciafcheduno  ordine ,  cioè  del  9 
al '4,  e  del  27  al  12»  per  egualità  ordinata  faranno  fìmi- 
ii fra 
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]i  fr^  Iqtq ,  ^   realmence  lo  Wo ,  perchè  ùmo  due  Je/i^ 
quarte . 

4.  L' egualità  perturbata  fitcdte  meno  inferifce»  che  V  em 
gaalità  ordAfiata»  perchè  fuppone  anche  eiTa  una  combinazio* 
ne  di  due  ordini  dì  ragioni  limiii  »  ma  in  taj  modo  dftTpcrfie  9 
che  la  prima  ragione  del  prioMi  ordine  lit  limile  afla  fecon- 
da del  fecondo  ordine  »  e  la  feconda  del  primo  ita  limile  alla 
prima  del  fecondo  ordine  ^  pel  qual  motivo    (i   chiama  una 
tale  egualità  perturbata  »  che  poro  ancora  in  elTa  V  ultime  ra« 
gioni  in  ciafchedono  ordine  dovranno  efler  limili  fra  loro  t  ed 
in  fatti  p  perchè  in  quelli  due  ordini  1698^  4  >  che  è  il  pri- 
mo >  20»  io»  $  ,  che  è  il  fecondo»  la  ragione  ad  16  sM'  B 
è  fimile  alla  ragione  del  10  al  5  >  e  .la  ragione  dell'  8  al  4  è 
limile  alla  ragione  del  ^o  al  10.»  ancora  la  ragione  de\   \^ 
al  4  farà  fìmile  alla  ragione  del  20  al  5  »  cioè  Tuna^c  Tal» 
tra  di  quelle  d«e  ragioni  farà  moltiplice  quadrupla  • 

5.  La  quinta  voce  per  converfion  di  ragione  contiene  una 
combinazione  di  ragioni  limili  •  che  fi  trovano  fra  due  in« 
tere  grandezze ,  e  ciafcheduna  loro  parte  »  dopo  che  le  date 
grandezze  fono  rimafte  dtvife  proporzionalmente  «  Due  gran- 
dezze  li  dicono  proporzionalmente  divile.»  t]uando  quella  par- 
te ^  elle  fi  taglia  dalia  prima  còrriCponde  aU^  altra  ^  che  fi  le- 
va dalla  feconda^  come  le  fi  levalTe  dalla  prima  grandezza 
una  terza»  una  quarta^  una  quinta  parte-»  &c-»  ognuna  delle 
fiefle  parti  fi  dovrebbe  levare  dalla  feconda  grandezza  »  per* 
che  rellalfe  divifa  proporzionalmente^  Divife  dunque  in  tal 
modo ,  le  due  gAndezze  rifultano/fubito  due  ragioni»  da  con^ 
fiderarfi  fopra  la  prima.»  e  due  altre ^  da  ofiervarfi  fopra  la 
feconda»  e  fono  la  ragione  di  tutta  la  prima  grandezza  a  cia« 
fcheduna  delle  fue  parti»  e  la  ragione  di  tutta  la  feconda  pa- 
rimente ad  ognuna  delle  fue  partii  che  però ,  fé  è  vero ,  che 
tutta  la  prima  grandezza  Uà  alla  prima  fua  parte,  come  xmu 
ta  la  feconda  grandezza  flà  alla  prima  fua  parte  ^  farà  ptuf 
vero ,  che  ancora  tutta  la  prima  grandezza  Harà  alla  rimanen« 
te  fua  parte  »  come  tutta  la  feconda  grandezza.  Uà  alla  rima- 
nente fua  parte.  Sieno  le  due  grandezze  date  il  27  ,  ed  il  1  a 
della  prima  fi  prenda  la  terza  parte ,  che  è  ^  ,  e  quella  llefla  , 
parte  fi  prenda  dalia  feconda»  che  è  <J»  ben  fi  vede  »  che  il  ^7 
fià  al  p^  come  il  18  al  6»  dunque  ancora  la. ragione  del  %i  alla 
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timanente  fua  parte  1 8 ,  dovrà  dTere  {imile  alla  ragione  della 
feconda  intera  grandezza  i8  alla  rimanente  fua  parte  12»  che 
è  ciò  »  che  nCulta  dalla  conversione  di  ragione. 

6.  Non  folo  dair  efière  divife  le  due  grandezze  proporr 
zionalmente ,  s*  inferifcono  le  due  accennate  fimili  ragioni,  ma 
fé  ne  inferifcono  tre  altre  ,  efpreffc  nelle  tre  feguenti  voci , 
dividendo  ,  componendo  ,  e  detraendo  .  La  prima  di  quefte  tre 
voci  moftra ,  che  fé  tutta  la  prima  grandezza  Uà  alla  fua 
parte»  come  tutta  la  feconda  grandezza  ^\  ^Sìa  fua  parte  » 
ancora  ^%^dendo  »  la  prima  parte  della  prima  grandezza  ftarà 
alla  fua  rimanente  parte  »  come  la  prima  parte  ^ella  feconda 
grandezza  fià  alla  fua  rimanente  parte  >  e  p«r&  fé  u  ragione 
del  27  al  9  è  iimile  a  quella  del  x8  al  <(,  dividendo  la  ragio- 
ne del  9  al  18,  farà  ancora  Hmile  alia  «ragione  del  tf  al  12,  che 
£>no  tutte  due  fubmultiplici  dt^e^ 

7.  Che  fé  la  ragione  deUe  parti  della  prima  grandezza 
foiTe  limile  alla  ragione  delle  patti  della  feconda  grandezza?» 
in  quefto  cafo  irebbe  con^onenA  *  la  ragione  di  tutta  la  pri" 
ma  grandezza  ad  una  fua  parte»  come  tutta  la  feconda  gran- 
dezza ad  una  fua  parte  >  cioè  UfiU*  efempio  precedente  il  17 
ilarebbe  al  p  ,  come  il  1 8  al  (^. 

^.  Finalmente  >  fé  la  ragione  di  tutta  V  intera  grandezza 
t^  all'intera  grandezza  18  io&  iimile  aUa  ragione  di  una  fua 
parte  9  al  6  ^  che  è  una  parte  della  ièconda  grandezza ,  an- 
cora detraendo  il  18.»  che  e  parte  rimanente  nella  prima  gran- 
dezza »  ilarebbe  al  1 2 ,  che  è  parte  rimanente  nella  feconda  » 
come  tutta  la  prima  grandezza  27  flà  a  tutta  la  feconda  gran« 
dezza  18. 

9.  La  combinazione  delle  ragioni  limili»  che  rifultano 
dal  fommare  infieme  pia  ragioni ,  prefuppone  anch*  effa  una  fe- 
rie di  ragioni  ratte  iìmili  ;  per  la  qual  colà  una  fola  »  che 
non  foife  Umile  all'  altre  in  :  tutta  la  ferie  »  baderebbe  per  di- 
ftruggere  quella  iimilitudine ,  che  inferifce  quella  voce  racco* 
gliendo  ;  dunque  fupponghiamo  »  che  la  ferie  della  ragione  con- 
tenga tre ,  quattro ,  o  cinque  ragioni  tutte  fefqnialrere  »  anco- 
ra la  fomma  di  tutti  gli  antecedenti  di  quefte  ragioni,  para- 
gonata alla  fomma  di  tutti  i  loro  confe^uenti ,  produrrà  una 
ragione  ferquialtera ,  che  fé  fofle  ftata  una  ferie  di  ragioni  fe- 

fquiterze  1  le  defcricte  fomme  averèbbero  moftrau  una  ragio* 
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tie  fefquilierza  »  e  in  una  parola  qael  nome  >  che  conv6tretN 
be  alle  ragioni  della  data  iene ,  (arebbe  il  proprio  della  nuo- 
va ragione  »  derivata  dalla  fomnui  di  tutti  i  fuoi  termini .  Per- 
chè nella  fegaente  ferie  ^.\:^,  (^  &c.  tutte  le  ragioni  fono 
fubferquiquarte ,  perciò  ancora  la  ragione  del  40 ,  che  è  il  ri- 
iultaco  della  (omnia  degU  antecedenti  al  io  ,  che  è  rifultato 
dalla  fomma  de' confeguenti ,  farà  una  ragione  fubfefquiquarta. 
IO.  L'ultima  vpce  cmgtungendo %  fuppone  una  combina- 
zione di  due  ragioni,  gli  antecedenti  ddle  quali  hanno  da> 
eiTere  divifì  proporzionalmente  in  ordino  a  i  loro  confi^uen- 
ti .  Si  dividono  gli  antecedenti  proporzionalmente  in .  ordine 
a  i  loro  confeguenti,  quando  k  due  parti,  nelle  quaii  /i  di- 
vide ognuno  de' due  antecedenti,. fi  paragonano. a  i  conferen- 
ti loro  refpettivi,  e  li  vede,  che  formano  delle  ragioni,  che 
fono  fìmili  fra  di  loro  onde,  fatta  quella  fuppofizione ,  (li- 
bito fenza  errare  fi  determina  ,  che  coi^iungendo  le  fteflè 
parti  in  ciafcheduno  antecedente ,  e  paragonandofi  il  rifultato 
agli  flelfi  confeguenti ,  in  '  quelli  paragoni  compariranno  due 
ragioni,  che  faranno  fimili  fr»  di  loro.  Sia  l'antecedente  di 
una  ragione  il  27 ,  ed  il  confegnente  il  18 ,  fi  divida  il  17 
in  12,  e  15,  ecco  fuBito  due  ragioni  nuove ,  la,  prima  è   la 
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il  3(5.  Il  54  è  queir  antecedente  i  che  ora  fi  ha  da  dividere 
in  due  j^ard,  ma  quelle  due  parti  non  le  poflb  più  prendere 
ad  arbitrio ,  ma  le  ho  da  fere  con  quefta-  legge ,  che  Ja  pri- 
ma dia  al  16 1  come  la  prima  del  primo  antecedente  ,  cioè 
il  1 2 ,  flà  al  1 8 ,  che  è  il  fuo  tefpettivo  confeguente ,  e  che 
la  feconda  ftia  al  fao  fteflb  confegueme  3<J,  come  1!  altra  par- 
te del  primo  antecedente,  cioè  il  15  fta  al  18 ,  dunque ii 5-4. 
con  lo  potrò  dividere,  che  in  241. e' in  jo,  perchè  io\o  que- 
fte  due  parti  danno  al  .3<r  ,  come, le  parti. del  primo  antece- 
dente 12,  e  15  ftanno  al  1 8  ,  ed  ora  è  ,  che  congiongendo 
il  12  col  15,  cioè  il  27  (là  al  1» ,  come  il  ^4  t  3<5=  54  (là 
al  36  ,.cioè,  che  la  ragione  di  tutto  il  primo  antecedente  al 
filo  conièguence  è  fimile  alla  ragione  di  tutto  il  fecondo  aiK 
tecedente  al  fuo  confeguente . 

XII.  Ecco  fecondo  il  loro  orjJine  polle  in  .vifia  quelle 
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principali  combinazióni ,  dalle  quali  derivano  le  (imili  rac^o« 
ni /e  della  v^tà  loro  ne  fianoo  tanto  ficuri»  quanto  .fìamo< 
cerei  di  quefto  affioma»  fopca.cui  tutte  (i  fondano»  quale  è» 
che  liceo  me  dal  vero  non  naice  il  6ilfo>  ma  il  folo  vero, 
così  dal  fiióile  oOn  può  inferirli  il  dirimile  >  ma  il  folo  limi- 
le .  Elfendochè  dunque  tutte  le  date  combinazioni  contengo- 
no ragioni  >  che  fi  fuppongono  eguali  ad  una  terza»  o  che 
hanno  ad  ella  lo  ùfiffe  riguardo  »  è  necelfario  però ,  che  ab- 
biano ancora  da  elTere  ^a  loro  limili .  L' infallibilità,  di  un 
tale  alfioma  li  xU^oUra  così  >  lia  la  ragione  del  9  al  6  limile, 
alia  ragione  del  iz  all'8  ,  e  la  ragione  del  27  al  18  limila 
alla  IteHa  ragione  del  12  air  8 /che  lì  prende  come  una  ter- 
za ragione ,  egli  è  manifello  >  che  dividendo  il  maggior  tee 
mine  della  prima  ragione  pel  minorp*  il  quoziente  farà  i  ■{, 
uguale  al  quoziente  della  divifione  del  maggior  armine  della 
terza  ragione  pel  minore»  ma  ancora  il  quoziente  della  fe- 
conda ragione  è  lìmite  al  quoziente  della  medefima  terza  ra- 
gione:. Dunque  le  due  datjs  ragioni  del  9  gì  6 ,  e  del  27  al  18. 
avranno  ilo  H^o  quoziente»  e  lo  fleflb  cfpoi)ente»  n^  quan- 
do gli  efponenti  lono  gli  fte^i ,  le  ragioni  fono  limili  *  come 
(ì  è  detto  nellu  definizione  delle  ragioni  limili  »  dunque  le  ra- 
gioni >  che  fono  'limili  ad  una  terza  fono  limili  fra  di  loro . 

Xlll;  Un  altra  terza  maniera  per  far  nfultare  le  ragio- 
ni limili.»  ce  h  fomminillra  la,  midciplicazione  >  e  la  divilìone  » 
ed  in.quactro.cali  quefte  li  manifeftano, 

•  I .  Propone  U  primq  »  che  fé  i  due  termini  di  una  ragio- 
oe  fi  multi plicberanno  per •  un  nUiltiplicante  comune»  compa« 
rirà  pe*  rifulrati  una  xagiope»  che  farà  fimile  alla  data .  La  ra-* 
gtone  >  che  li  fuppone  data  fia  del  <$  al  3  »  il  termine  multi- 
plicante  fia  iji  4.».rifulteranno  da  quella  multiplicazione  quellt 
due  teijimipi  24.»  iz,  che  haimo  fra  loro  la  flefla  ragione 
del.<J.;àl  3,   . 

2.  La  divifione  è  quella»  che  nel  facondo  cafo  mofiira  la 
ftefift  oofa  ne*  quozienti»  che  ella  ci  lafcia  »  nati  dal  dividere 
i  termini  della  ragione  per  un  consone  divifore  »  per  la  «qual 
cofa,  elfendo  la  ragione  data  del  12  ali*  8  »  perchè  i  fooi  ter- 
mini fi  dividano  per  il  4  »  la  ragione  de*  quozienti  3  >  e  x 
efartamence  corrifponderà  alla  ragione  del  12  all' 8. 

3.  Sceglie  il,  terzo  cafo  due  ragioni  fimili  >  per  efempio 

Kk  U   • 


l;8  La  SCIBK^A  01LLE  GftAMbEZItV   '^ 

H  tigiotit  del  27  al  18,  e  del  $  al  6-,  che  fono  doe  fefqobl- 
cere ,  e  dà  mn  divifote  conhune  agli  antecedenti ,  ed  xm  altro 
a  i  confègnenti  »  e  tnoftra»  che  i  qtfoziemi  nati  dalla  ^vkìo- 
ne  degli  ameeedenti,  hanno  fra  loro  li'  tttffk  ragione  y  che 
fi  vede  ne'  Gonfienti ,  conse  la  ragione  de^  4|tKyzienti  >  rifui- 
tati  dalla  divifione  de*  confegumti,  è  fimile  ^Ua  ragione  de' 
dati  antecedenti.  Divifi  dunque  gli  antecedenti  delle  due  stc- 
connate  ragioni  per  3 ,  i  quozienti  p  >  e  3  iranno  una  ragione 
fimile  alla  ragione  del  18  al  6,  e  divifì  i  confeguenti  pel  2, 
la  ragione  de'  quozienti  9  >  e  3  farà  la  ilefla  >  che  la  ragione 
degli  antecedenti  17,  9.      ^   •        •         •  . 

4.  Il  quarto  cafo  lo  ripiglia  la  multiplicazione  >  che  fi  fk 
degli  antecedenti  »  e  de  t  confeguenti  delle  ragiem  fintili  pet 
il  comune  multiplicante»  mentre  moftra»  che  i  prodotti  dal- 
le multiplicazióni  degli  antecedenti,  hanno  fra  loro  la  ragio- 
ne de  confeguenti,  ed  i  prodotti  dalla  multiplicazione  di  que- 
lli danno  fra  lóro ,  come  gli  antecedenti  ;  ed<  in  fatti  fé  fieno 
date  le  ragioni  del  27  al  >8  >  e  del  9  al  ^ ,  perchè  i  termini 
loro  fi  mukiplichino  per  il  3  , nei  primi  due  ptodotti  81  27 . 
Si  vede  la  ragione  del  18  al  6,  cioè  la  ragione  de  i  confo* 
guenà ,  e  ne  fecondi  prodotti  54  t8.  companfce  quella  del 
»7al  9  f  cioè  quella  degli  antecèdenti  « 

C^edi  quattro  ultimi  cali  ugualmente  coix:ludono  con 
verità  la  fim^lianza  delle  ragioni ,  che  gli  altri  fopra  accen- 
nati, perchè  oiTervandofi  nella  di viitòne  »  die 'M  divifore  fla  al- 
la grandezza ,  che  fi  divide  >  come  l' unirà  al  quoziente ,  e  che 
trattandofi  del  multiplicare ,  fra  #' lóultiplicante  >  e  il  prodot- 
to fi  trova  la  ftelfa  ragione»  che  vi  è  fra  P  unità >  ed  il  nu- 
mero da  multiplicarfi ,  abbiamo  fubito  nei  due  cafi  /  che  ci 
ha  propodi  la  divifione  >  e  la  multiplicazione ,  come  parago- 
nare gK  efponenti  <lelie  ragioni  ad  una  tertca  ragione ,  per  ve- 
derli ,  che  fono  uguali  fra  loro ,  che  è  quello,  che  fi  richie- 
et  t  acciocché  le  date  ragioni  fieno  fimili . 

X1V-.  GU  cfempj  (opra  de  i  quali  fi  fono  fatte  cadere  tut- 
te le*  combinazioni ,  tht  ti  rilevano  due  ragioni  fimiii ,  fi  fo- 
tao  prefì  da  i  numeri  per  far  vedere  in  un  tratto ,  e  con  rool* 
ta  fempticità  quell'evidente,  che  fiibitò  non  apparifce»  fé  in 
altra  forte  di  quantità  fi  fiabiliCca  un  qualche  confronto .  Le 
parti  componenti  de)  nomerò  fono^iPaciU  à  rifodmrarfi  o  ugua« 


Tu  ATT..  IL  ppiUB  ^«^PORZÙWI  Gap.  L  ts^ 
.Hy.o  6tpU  aUe  pmi*di  up  altro*  i:he  però  bafta  qiialttnque 
«ptcQola  oifervazione  di  chi  le  maneggia»  laddove  non  com. 
partìfce  con  eguale  fadlit^la  natura  di  quelle  parti»  dalle  qaa^ 
cifnlca  una  quantità  conóoqa  »  né  li  può  vedere  in  ttna  occhia- 
ta»^ i  pjf^agoni  iìeno  jrazionaU.»  o  inrazionali  i  come  accade» 
che  (oQO  tali,»  quando  le  quantità  Ibno  di  quelle» che  ù  dicor 
no  inamweft/ursòi&..  P^^yendolì  per  tanto  ora  trattai»  di  quop 
.ile  grandezze»  aitanti  ad  ogni^ altra  cofr>ii  ha  da  determina- 
re la  loro  natura  •  por  conofcerle  »  che  colà  fono  »  quali  fono  • 
e  come  ne  loto  coDironti  A  abbia  da  operare»  per  determinar 
ic  quell'  ordine»  o  relazione  »  che  poifono  avere  Icambievplf 
mente  à 

,  XV.  Irét  grandezze  fi  ikonx^ificommenfìàrabiB  allora  o^tuk- 
«k»  non  fi  può  avere  una  fnKiira  comune»  che  6a  capace  di 
uófurarle.  Qgella  è  la  tomune  m/uratcht  elàttamente  *  e  lèn- 
za alcuno  avanzo»  miinra  due  <iUte  grandezze,  e  perchè  lia 
tale  non  importa  niente  »  che  un.  diveriò  numero  di  volte  da 
contenuta  dàlf  ima»  e  dall'altra»  ma  foU>  fi  devie  attentamene 
te  ol&rvare»  che  npn  rimanga  un  qualche  avanzo  t  il  quale  fé 
vi  folTe»  quello  «febbene  infioitamenie  piccolo  «ci  gOafl«rebbe 
la.coimiiie  mifiura»  phe  per  tale  più  non- 6  conolcerebbe  fffr> 
iadiramente  alle  due  date  grandezze»  ma  iblo  forfe  in  ordine 
a  due  altre  »  che  la  potdfero  ciNiteoere  perfèttamente .  Ogni 
numero  prefo  per  confrontarlo  con  un  altro  generalmente  par. 
laiido.»iè  una.  grandezza  oommenfurabile  »  perchè  quando  mai 
non  fi  ttaralie»  che  il  a  il  3  il  4  6cc.  lo  mifui^ilfe»  l' unità» 
iarà:  lempre  .una  comune  mìTura  »  che  mifiirecà  compitamente 
quahmque  asmero.  Per  cfempiD>  quantunque  il  17»  ed  il  19 
fieno  due  nomerà»  che  non  polibno  elliece  mifiirati»  né  dal 
due  »  né  da  qualunque  altro  mimerò  »  di  lui  musgvQXc  polTo* 
no  nulla  meno  eflere  mifiirati  dall'unità»  che  però  dove  tet. 
lativamente  à  mtti  gH  altri  fi  dQvreS>bero  dure  inoommenfii- 
«abili  »  rifpettò  air  unità  .ac(}aiflanó  la  coodizìooe  di  due  gran- 
dezze commeofiirabili.  Non  accade  la  fteffii  coGi  fk  fi  coìniide- 
ffino  altre  quantità  »  màntre  di  quefte  »  per  dire  il  reró  »  le 
molte  Ibno  commenfiirafoili  »  le  ne  trovano  anche  molte  altre» 
che  non  fono  tali  »  e  che  però  fi  hanno  da  porre  fotto  la  fpe* 
eie  delle  quantità  incommenforabili.  Non  richiede  il  luogo 
prefente».  che  di.  tutte,  le  ne  fàccia  «na  diftinta  numerazione  » 

Kk  a  laon- 
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laonde  fé  di  pafTaggio  acoenniainó ',  ch*e  la  dlagétuile  di  un 
quadrato  è  tina  quantità  incommenfurabile  al  lata  deUo  Aeffo 
Quadrato  »  e  ch«  fono  incommeniùrabili  le  radici  di  due  gran* 
dezze  quadrate  t  o  cube ,  che  non  hanno  per  efponeiitd  deUa 
loro  ragione  numeri  quadrati  »  o  cubi  ^  e  cke  pare;fon^  in» 
contmei^fnrabili  fcambievolmente  quelle  qu^iro  gnndezze» 
che  ci' producono  una  ferie  cmicinuata  di  fimili  ragioni  r quan- 
do la  ragione  delie  eftreme  non  comlponde^  ad  una  ragione  » 
che  fì  pofla  trovare  fra  numero»  e  liuinero;  nói  riporrtamo 
tali  efempji  perchè  noti  fi  dubiti»  che  realmente  fi  diano  que^ 
^e  grandezze ,  che  pure  banna  luogo  anche  nftilla  (pecie  del- 
la quantità  difcreta ,  e  le  trovianio  in  quei  numeri ,  che  aJco- 
ni  dei'  Matematici  chiamano  irràzimafi ,  o  jbtdi  >  ed  iltri  li 
dicono  ineffabili^  o  Ceometrieii  e  «he  noi  al  fuo  luogo  gli  ab- 
biamo denominati  Potenze  imperfette  cóme  V*»  ^5*  ifl^^' 
purché  non  fe  ne  combinkio  due  di  loro  in  tal  modo  »  die 
eflèndo  ridotte  ad  una  efpreffione  minore  »  abbiano  dopo  il 
-fegno  radicate  la  medefima  quantità  $  mentre  quando  ciò  iègne , 
anche  quelle  appartengono  alle  grandezze  corameniìirabili»  e 
li  può  efprimere  il  loro  riguardo  in-  una  ragione  di  numero  a 
numero»  come  fi  vede  in  quefio  efempio,  in  coi  ridotte  le  dae 
potenze  V^^s»  y/^o  ad  una  più  femplice  efpreflìone  quale  è 
3V9*  Ws.  Sì  trova»  che  la  loro  ragione  è  la  fiefla  delia  ra- 
gione 4el  3  al  2 . 

Xy  I.  In  cafo  che  dunque  fieno  date  alcune  grandezze  in* 
tnènfurabili  »  perchè  fi  abbia  a  determinare  quella  ragio- 
ne» che  può  aver  luogo  fra  clfé  r  dee  awertirfi  quello  »  ohe 
fià  fopra  fi-  è'  detto»  cioè r  che  i  prodotti. di  due  muiàphca- 
zioni  fatte  con  i  mnltìplìcanti  difugnali  »  formano  una  ragione  » 
che  corrifponde  a  qudla  de  i  multiplicatori  difiigoalt,  che  per 
tanto  fe  le  grandezze  fono  incommenfurabili  »  è  bene  vedere  » 
le  almeno  fi  può  venire  in  cc^nizione  di  elfi  multiplicatori  ài» 
liiguali»  perchè  la  loro  ragione  è  quella,  che  fi.  trova  fra  le 
grandezze  incònnnenfarabili ,  Si  è  infègnato  nel  Capitolo  IV. 
del  Primo  Trattato ,  come  quefti  multiplicatori  fi  pofiono  ri- 
trovare »  e  la  regola  è  la  ftefià  >  che  quella  >  la  quale  e'  iniè- 
gna»  come  fi  riducono  ad  una  efpreflìone  più  femplice  le  ra« 
elici  forde,  mentre,  trovata  quefta  efprefiione  »  i  termim  di£> 
/eremi,  che  precederanno  i  f%ni  zadicaii»  £uraiioo  qoelli  ftef« 

fi» 
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,  cHèd  faranno  conofcere  la  qualità  di  quella  ragione,  cl)e 
può  trovarli  fra  le  due  date  grandezze  incommenfnrabili  ,'on- 
de  ricorna,  a  verificacfì  ciò*  che  or  ora  dicevamo  in  prò- 
po^o  del  dataefempio  V45*  V'io»  cioè*  che  in  queilo  ca- 
io le  grandezze  date  comparifcono  in  qualche  modo  avere  la 
•natura  delle  grandezze  commenfiirabili. 

XVII.  La  cotnmenfiirabilità  di  tali  grandezze  può  ritro- 
•vaT0  in  due  modi, o  per  via  della  multiplicazione »  o  per  via 
deUa  divifione.  Se  noi  multiplicando  i  termini  delle  grandez-. 
•ze  propofte  veggiamo*che  rifulta  per  prodotto  un  quadrato* 
rfanto  bafta*  perchè  fieno  quelle  grandezze  commenfurabili*  co* 
-me  pure»  fé  dividendoli  una  grandezza  per  l'altra*  ci  lafcia 
la  divifìone  un  quoziei^e  «  che  fia  un  numero  quadrato ,  an- 
che in  quello,  calo  fi  trova,  la  commenfurabilità  nelle  grandez.. 
ze;  oaée  per  quelli  motivi  fi  può  dire*  che  fono  commenfu- 
•rabili  fra  di  loro  le  due  grandezze  \/8  *  v^i  8 ,  e  quelle  altre 
due  </s  >  V^7  *  giacché  il  rifultaro  dalla  multiplicazione  delle 

Ìirtme  due»  cioè  il  144  è  un  numero  quadrato  *  come  ancora 
o  è  il  quoziente  9».  che  ci  é  lafciato  dalla  divifione  del  27 
,pel  3  .  Non  fono  già  commenfiirabili  quelle  altre  grandezze 
V^  »^V^*  mentre  non  fi  può  dimoilrare  in  qual  modo  il  a 
contenga  la  Vi*  come  fi  può  moHrare.»  che  \/8  fla  a  v^i8  in 
-quella  guifa*  che  ila  il  2  al  3,  e  che  la  ragione  dì  \/3  ay^iy 
'è  la  llefia  *  che  quella  dell'uno  al  3 .  Por  capire  una  tal  veri- 
tà bifogna  .(labilire*  che  iLrilbltato  dalla  multiplicazione  del- 
le radici  di  due  quadrati  è  un  prodotto  *  a  cui  fé  fi  paragona  il 
primo  quadrato. mette  in  villa  una  ragione*  che  è  fimile  a  quel- 
la *  che  ha  lo  ftefib  prodotto  paragonato  al  rimanente  quadra- 
-co.  Si  prendono  perciò  i  due  quadrati  i<$>  25,  la  radice  del 
primo  e  4 ,  la  radice  del  fecondo  è  s  il  rifukato  della  multi- 
pUcazione  del  4  per  il  5  è  20»  al  quale  il  i($  ha  quella  ra- 
gione* che.^li  llefio  ha  al  25 , cioè  la  ragione  del  16  al  20,  è 
la  medefima  della  ragione  del  20  al  25  per  dTere  l'una,  e  F 
altra  liibfuperparticolare  »  ovvero  fiibfefquiquarta.  L'  efempio 
veramente  è  sì  chiaro  *  die  non  ferve  ora  ricercare  altra  pro- 
va per  aificurarci  della  yerità  di  cui  fi  trarrà .  Quella  niente 
di  meno ,  fi  vuole .  aggiugnere  per  dimoftrare  fu  qual  fonda- 
mento fi  appoggi.  Si  prenda  per  tanto  la  radice  del  16* che 
è  4*  e  la  radice  del  25»  che  è  5 ,  e  manifefto  in  primo  ino* 

go. 
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go  >  che  11  prima  radice  mulaplica  doe  diferenti  qaàntìdl»  cioè 
prima  &  ftdSa ,  e  poi  la  feconda  radice  »  dunque  i  due  rifolta- 
ti  i6,e  20  , dovranno  ilare  fra  loro»  atteCo  quello»  che  in 
(juefto  ileflb  Capitolo  ii  è  notato  qui  ibpra,  come  i  termini 
jDiuitiplicati  4». e  5'  Similmente  la  ìecondla  radice  5 «multipli» 
£a  anche  eiTa  due  di^Ebrenci  grandezze  >  cioè  la  prima  prepa- 
rata radice»  e  poi  fé  ficilài  che  però  per  l' accennato  motivo 
li  prodotti  IO  »  e  2  3  *  dovranno  ftare  fra  loro  *  come  le  gran- 
dezze mulriphcats  4  >  0  5  ;  ma  quando  due  ragioni  hanno  lo 
(leiTo  confronto  ad  una  terza  o  uguale  >  o  fimile  »  fono .  fini- 
li  »  o  uguali  fra  di  loro  »  dunque  le  ragioni  del  1  tf  al  *o;  e 
dei  20  al  2^»  che  hanno  lo  Asiìo  confronto  alla  ragione  ogQ»- 
le  del  4  ai  5 >  faranno  uguali  &a  Ijpro.  Che  è  qMò  >  cfa«  fi 
voleva  pcovarier.  Ob.  prefioppoftó  ^  Noi  neM'  efempio  dato  di 
V8>  e  di  s/i8,  còme  ndl  altro  di  Vi*  ^  y/^7  *  fiamo nd 
cafo  di  avere  una  i!;agione  camune ,  a  coi  fi  poflkna  paragonai 
re  le  ragioni  dite  »  e  queflta  ragione  ìx  fòmmtniftrano  «al  poi* 
mo  efempio  le  grandezza  2  »  e  }«nel  fecondo  le  altre  i  »  e  3  » 
che  fi  confideràno  »  coro^  le  radici  di  quelle  grandezze  qua^ 
drate»  phe.  fono  flutp  ptoppfle;  dunque  non  è  da  dubitare» 
che  le  prefctitte  quantità  fieno  fra  loro  coinmenfhrabili  ùcl 
modo  >  che  già  fi  è -iUbtliso  V 

XV112.  Um  ferifB  quale  è  qoefta  fin  qui  defcritta  »  £  y>> 
rie  ragioni  «che  in  diverfe maniere  fi  fi^no  vedute  fra  loro  fi- 
mili»  non  ^lo  fi  può  Mips  m  quei  termini  «che  ^ipparteogo- 
no  alla  quantità  <éfcritta  »  ma  altresì  negli  altri  >  che  fono  i 
pili  generaU  «  perdbè  fi  jappUcano  a  qualunque  fpecie  di  efien- 
itone  «  voglio  dire  «  che  le  fieflc  odmbinazioni  «  ptr  vedere  le 
ragioni  fimih  fira  di  loro»  fi  fanno  ancora  in  una  ferie  di.  rs- 
gioni ,  delle  «juali  i  t^mini  fi  fpecificano  colle  lettere  dell'  Al. 
fabeto.  Non  flarò  ora  a  numerare  di  bel  nuovo  quei  moiri  cafi» 
che  fi  fono  già  apportati»  per  fame  vedere  qudta  verità  coUa 
pratica  «  ma  mi  nfìringerò  a  due  fòli ,  che  fi  potìano  ricevere  » 
come  fondamenti  per  tutti  ^  altri.  Quella  fimilitudinè,  che 
rìfulta  nelle  ragioni  «  che  hanno  due  antecedenti  »  e  due  con- 
ièguenti  «  fembca  la  più  neceflaria  ad  avvertirfi  in  cafo  di  do- 
vere operare  con  lettere»  ficcome  quella»  che  fi  rdeva  dalle 
date  grandezze,  quando  fono  della  natura  delle  incomni^ura- 
bili .  Con  qual  metodo  dunque  fi  dovcà  operare  per  cooofce- 

re 
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te.  U  prima  fìmilitudine  ?  U  metodo  niente  è  diverib  da  quel- 
lo» che  lì  offervò*  parlandofi  nel  Capitolo  I.  della  parte  fe> 
condft  dd.prìoio  Trattato»  del  modo  di  ridurre  due  frazioni 
di  jdivecTo  denominatore  ad  altre  due»  che  lo  avellerò  il  me* 
delimo;clie  però  anche  in  quello  luogo  pò Ao  in  pratica  quel- 
r irvfegna mento ,  che  là  lì  dava,  li  vedrà  la  difièrenza  delle 
due  raglimi,  fé  non  aranno. limili,  o  si  pure  comparirà  la  lo- 
to limilitadine .  Eccone  per  tanto  un  efempio  :  la  prima  ra- 
gione lia  di  i/  e  ad  /*,  la  feconda  lìa  di  ^  ^  ad  / ,  lì  hanno  da 
^vidtipiicare  in  croce  i  dati  termini ,  e  dalia  prima  naultiplica- 
zifMie  rifiilta d  eit  liccome  dali*  altra  ghf„e  Analmente  la  mul<« 
tiplicazione  de  i  confegue  iti  produce  fi»  dunque  le  nuove  ra- 
gtoni  comparifcono  dei  ad /« »  e  gb /* ad  /V ,  ma  gli  ante- 
cedenti di  quelle  due  ragioni  date  fono  affatto  diverfì  ;  dunque 
le  r^oni  date  fono  affatto  diffimili.  Sieno  date  ora  due  al- 
tre ragioni  ab  z  z,  ac  z  d»  fatta  la  riduzione  fi  averanno  ne  i 
Itt^hi  loro  (Ad  a  a/»  acz  z  zd,  e  perchè  negli  antecedenti 
vi  fono  alcune  lettere ,  che  fono .  le  fteffe ,  però  le  due  ra- 
gioni date  averanno  da  poterli  allomigliare  in  qualche  parte» 
e  rimarrà  quello ,  in  cui  naa  potendoli  trovare  limili ,  faran- 
no difièrcnti  fra  loro .  Si  è  dunque  veduto  »  come  in  quello 
calo  ancora  »  in  occorrenza  di  avere  alle  mani  quantità  ciprea 
fe  per  lettere  »  lì  può  avvertire  »  fe  fono  limiti .  Palpando  ora 
al  fecondo  cafo ,  fi  pn^ngano  quelle  due  grandezze  V^tc^^ 
e  Vtddf^i,  e  lì  vuc^e  vedere ,  fé  fono  commenfurabili .  lo  tro- 
vo» che  dividendoti  la  prima  di  quelle  ip^frriefper  cfddt  6. 
ha  per  quoziente  ce.  Similmente  dividenddì  l'altra  cdd^di 
per  €'\d,  rimane  il  quoziente  dd,  ma  quelli  due  quozienti 
fono  due  quadrati,  de  i  quali  le  radici  fono  e,  dt  dunque 
le  due  date  grandezze  fono  commenfurabili ,  e  lì  potrà  efprÌT 
mere,  il  loro  riguardo ,  dopo,  che  làranoo  ridotte  alla  efpreG* 
fione  più  ferophce  oT^tUT^  gy/tXdi  con  dire»  che  Hanno  fra 
loro  come  e  zi  d,  ed  ecco  pure,  come  ancora  nel  fecondo 
calo  propofto ,  lì  ha  da  operare  per  riconofcere ,  fe  le  da- 
te quantità  irrazionali»  e^relFe  con  lettere  »  fono  commen- 
lEurabili. 

XIX.  Abbiamo  qui  fopra  alfeàto ,  che  una  qualche  vol- 
ta è  necefiario  trovare  ima  comune  mifiira  per  potere  cono- 
licere  quando  le  date  grandezze  Soaa  commen&irabib  »  taglia* 

mo 
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mo  ora  aggiognere  quel  modo»  che  è  il  più  facile  perrioTcire 
in  una  rale  incumbenza»  quando  bifogni .  In  due  modi  (i  può 
trovare  la  comune  niifar a  »  il  primo  infegna  a  trovare  la  più 
grande^  che  (ìa  poffibile»  il  fecondo  infegna  a  trovare  la  più 
piccola  grandezza  »  che  poffa  eflere  divifa  dalle  due  date .  Per 
avere  la  prima  fi  ha  da  levare  la  minore  grandezza  dalla  mag* 
giore  f  ed  offervare    fé  V  avanzo  ,  di  cui  la   maggiore  fupera 
la  minore;  mifura  quella  efatramente  •  In  cafo  che  la  mifurì  » 
quefto  avanzo  fi  dice  ;  che  è  la  mifura  maggiore  di  tutte  quel- 
le 9  xhe  fi  poffono  preparare  per  queft*  elètto .   In  cafo  poi , 
che  un  tale  avanzo  non  mifiiri  efatciifimamente  la  più  picco- 
la grandezza»  quello  fi  deve  levare  da  queftaf  e  cosi  di  ma« 
no  in  mano  ogni  altrp  avanzo  fi  ha  da  levare  fempre  dalla 
minore,  finché  lafci  una  differenza ,  che  efatramente  mifurikt 
più  piccola  grandezza ,  e  quefia  differenza  è  quella  »  che  fi  deve 
avere  per  la   comune  mifura  più  grande  »  che  fi  pofsa  tro- 
vare, per  mifurare  le  date  grandezze.  L*  operazione  è  la  (lef- 
fa ,  che  quella  ,  ohe  da  noi  fi  fa  ijuando  occorre  d^  impicco* 
lire  una  data  frazione^. 

XX.  P&r  trovare  ade&o  quella  più  piccola  grandezza  »  cfa& 
deve  efsere  divifa  dalle  due  date,  fi  ha  da  cercare  il  più  pic- 
colo divifore  di  quelle  due  grandezze ,  di  poi  fi  ha  da  multi* 
plicare  ciafcuna  di  efse  con  uno  di  quefti  divifori ,  con  tal  me« 
Ltodo,  che  il  primo  divifore  più  piccolo  multiplichi  la  gran- 
olezza  maggiore  xlata,  ed  il  maggiore  divifore  multiplichi  la 
più  piccola  ;  4a  tati  multiplicazioni  deriverà  un  rifultato  fief- 
lo ,  che  farà  quella  grandezza  la  più  piccola ,  trovata  capace 
di  efsere  divifa  da  tutte  due  le  date  grandezze.  Il  più  picco-* 
lo  divifore  del  ;o»  per  ragione  di  efempio,  è  il  i.  Il  più  pie* 
colo  divifore  del  45  è  il  3 ,  dunque  multiplicando  il  30  pec 
il  3  ,  rifulterà  90,  e  multiplicando  il  45  per  il  due,  rifultérà  90  « 
Sicché  il  90  ^  Ja  più  piceola  grandezza ,   che  potrà   efsere 
efattamente  divifa  xlalle  due  date,  cioè  dal  30,  e  dai  4;  « 
Affine  però,  che  quella  operazione  trovi  fempre  il  numero» 
che  fi  cerca ,  è  neceffario ,  che  i  due  numeri  divifori  dati  ab- 
biano e(n  un  comune  divifore  ;  onde  per  mancanza  di  quella 
condizione  non  fi  può  trovare  colla  data  regola  il  più  pic- 
colo numero,  che  fia  capace  a  dividerfi  dal  27.  e  dal  S5*  de 
quali  i  minori  jdivifeii  ibno  3  »  e  5  « 


Tratt.  il  dells  Proporzioni  Gap.  II.        t6s 

GAP,         II. 

Della  Proporzione 9  f uà  natura t  e  fue  differenti  maniere. 

L  'pxOpo  di  avere  ftabilici  qaei  var)  cad  >  da'  quali  rifulrano 
JL/  varie  fpecie  di  ragioni  »  che  fono  ilmili  fra  di  loro  » 
s'intraprende  a  difcorrere  di  ciò  ,  che  nafce  dal  combinate 
in(ieme  le  limili  ragioni .  Quefta  è  la  proporzione  ^  la  quale  # 
quando  il  trova  fra  le  grandezze ,  effe  diventano  di  una  con- 
dizione più  ragguardevole  t  e  ci  fanno  vedere  quel  nobjle ,  e 
quel  bello ,  che  da  loro  deriva  in  quelle  cofe  »  che  fi  dicono 
ctfere  fatte  con  proporzione  «  Tratteremo  per  tanto  nel  pre- 
fente  Capitolo  della  proporzione  »  e  della  fua  natura  9  e  per- 
chè non  in  un  fol  modo  nafcono  le  proporzioni  nelle  cofe^ 
parleremo  pure  di  quefle  varie  maniere  con  quell'  ordine  9  e 
chiarezza ,  che  più  converrà  ad  una  tale  materia. 

IL  La  proporzione»  fé  fi  ha  da  dire»  che  co  fa  èf  poi- 
fi  amo  chiamarla  una  fimilitudine  di  ragioni  1  e  con  ciò  veo- 
ghiamo  facilmente  ad  oflervare»  come  ella  fi  difiingua  dalla 
ragione  9  che  ?  abbiamo  definita  al  fuo  luogo  un  confronto 
di  dae  grandezze .  Queiìa  differenza  vi  è  ancora  fra  la  ragio- 
ne »  e  la  proporzione ,  che  dove  due  fole  quantità  fervono 
per  (labilire  una  ragione ,  almeno  tre  fono  neceflàrie  >  fé  fi  ha 
da  vedere  una  proporzione ,  e  quefte  ancora  non  bada  9  che 
fieno  tre  quantità  in  qualunque  maniera  prefe ,  ma  bifogna  » 
che  formino  due  tìmiii  ragioni;  il  27  ,  il  12  •  ed  il  6  fono 
rr^  quantità»  ma  non  per  tanto  fra  efle  fi  trova  la  propor- 
zione >  perchè  il  27  non  flà  al  12  »  come  il  12  al  69  onde 
perchè  fi  rendano  ^capaci  ad  efiere  termini  di  vera  proporzio- 
ne I  bifogna  fcemare  il  27  di  tre  unica  »  che  così  nelP  avanzo 
il  ottiene  quel  termine  9  che  cogli  altri  due  ci  ferve  per  efem- 
pio  dì  una  proporzione  « 

IH.  Ha  quefto  di  proprio  la  proporzione ,  che  fecondo 
la  varia  diftribuzione  dc^fuoi  termini  efli  fi  varia,  ed  acqui- 
fla  una  nuova  natura  »  per  ragione  di  cui  dee  dirfi  ,  che  fono 
tre  ditTèrenti  proporzioni  quelle  9  che  nominiamo  proporzione 
diretta 9  proporzione  indiretta 9  e  proporzione  reciproca.  La 
prima  è  tale  »  quando  i  termini  fi  difpongono  in   tal  moda  ^ 

LI  che 
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che  il  primq  (là  al  fecofldo>  come  il  fecondo'  al  terzo  «come 
il  terzo  al  quarto  $  &c.  ovvero  »  allorché  la  ragione  del  pri» 
mo  al  fecondo  è  la:  fte(fa  ^  che  la  ragione  del  terzo-  al  quar» 
to,  ed  ecco  perchè  una  tal  propomooe  &  maiùlèfta.ora  fot- 
to  il  nome  di  proporzione  continua  >  ed  ora  fotta  V  altro  di 

Eroporzione  ducreta ,  e  la  difièrenza  dell*  fm»>  e  dell**  altra 
en  fubito  appanlce>  allorché  Ci  oflécva».  che  i  termini-  della 
propcMTzione  continua  formano»  una  ferie  di  ragioni  »  che  fooo^ 
tutte  fra  loro  (rmili,  quando  quelli  della  proporzione  diicre- 
ta  compongono  una  fèrie  di  ragioni  >.  che  interrottamente  (ola 
ibno  Amili»,  e  non  andantemente^.  In  <^fti  termini  tó ,  8 ». 
4  »  X  ^  noi  abbiamo  una  ferie  di  tre  ragioni  duple  ^  che  aoa 
le  abbiamo  in  quedi  altri  io,  $  ^  30  ,  15.»  perchè  la  lagone 
di  mezzo,  cioè  del  5:  al  ^a  non  è  limile  alle  ragioni  eftrcme 
del  roat  5  ,■  e  del  30  al  15*. 

La  proporzione  è  indiretta.  Ce  t  termini  (uoi  fono*  taL- 
mente  difpoitt,,  che  il  primo  dia  al  terzo,  come  il .  quarto  af 
fecondo ,  onde  perchè  nella  ferie  di  quelle  quattro  grandezze 
16 1^  1. ,  8",  4  (1  verìfica  una  taf  cofa ,  però-  la  proporzione  >. 
che  è  fra  efli ,  fi  ha  da  dire  indiretta  ,  U  ultima  proporzio- 
ne >  che  abbiamo  chiamata  reciproca ,  rifiata  dalla  difpofizio- 
ne  de'  termini  in  queft'  altra,  maniera ,  che  il  primo  dia  al  fe- 
condo,, come  il  quarto  al  terzo.  Si  vede  tale  difpofizione  ijo^ 
quefla  fèrie  id»  B^  x  »  4 ,  dunque  efTa  potrà  moftrarci  i'efèm- 
pio  di  una  proporzione  reciproca  • 

IV.  Vi  è  una  regola  per  poterci  aflTcurare*.  quando  le. 
date  grandezze  fono  proporzionali  ^  o  non  io-  fono ,  e  ce  la 
ibmminiflra  la  moltiplicazione  delle  medefime  ,.  che  &*  intra- 
prende di^rentemente  *  fecon(k»  la  cMèrente  proporzione  > 
Prima  dunque  di  venire  a  quello  di  multtplicare  legrandez- 
ze ,.  Infogna  determinarfi  ad  una  proporzione ,  ed  etiendo  la . 
diretta  »  noi  troveremo ,  che  le  grandezze  date  conferve^- 
ranno  tal  proporzione  >  fé  i  rifùftati  dalla  muttiplicazione  del* 
le  efireme  ^  e  delle  intermedie  faranno  ugnali,  in  altra  manie- 
ra non  farebbero  proporzionali  di  proporzione  diretta  >  ed  in 
fatri  queflt  quattro  termini  16,  8,  Sp  >  non  hanno  fra  loro 
la  proporzione  diretta,  perchè  il  \t ,  che  è  il  rifultato  degli 
eflremi  è  dif^renttfHmo  dal  40 ,  che  è  il  rifultato  degli  kirer- 
medj,  ma  fono  bene  proporzionali  quefU  altri  quattro  i<$,  8  « 

4»  *» 
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4  f  1  »  perchè  intrapreia  ia  deSaìua  multiplicazione  >  rìfulta 
liell'  una  $  e  xiell'alcra  lo  ftdlo  ptodoto»  »  aoè  il  3 1 .  Per  ri- 
fconcrare ,  fé  i  termini  fono  proporiionali  di  proporzione  in- 
direna ,  fi  -ha  da  inultiphcare  U  primo  pel  fecondo  >  ed  il  ter- 
zo pel  ^afto.»£  vedere  fé  rifolcano  prodotti  uguali»  come 
dovranno  f ifolnre ,  fé  veramente  fra  i  «quattro  termini  dati  fi 
trova  tal  proporeione'*  L'e&mpio  diiòpra  dato  16,  x ,  8 ,  4 
è  a  propofito  per  far  conofcere  quello  »  che  xsra  fi  dice  >  rie- 
fcendo  efattiifimamence  u^ali  i  rilultati  «richiedi^ 

Nella  proporzione  xeoproca  i  prodotti ,  4;he  Jianno  da 
édere  ugiKili  fono  quelli»  che  derivano  dalla  multiplicazione 
dct  primo  termine  dato  per  il  terzo  *  «  del  quarto  per  il  fe- 
condo ;  e  perchè  .ciò  fegue  appumo  »  le  ù  tnnltiplicano  con 
quella  legge  i  termini  i6,  B,  1  ^  4 ,  quindi  è ,  che  di  Copra 
fi   chiamarono  tali  termini  reciprocamente  proporzionali. 

Accade ,  che  non  Tempre  fi  lia  da  i?)fconttare  Ja  pro- 
porzione di  quattro  termini»  jna  una  qualche  volta  neJtono 
dati  tre  foli  /che  però  g\ì  troveremo  anche  iqoefli  «Aere  fra 
di  loro  proporzionali  »  (è  il  ^prodotto  dalla  fliulcii^cazioo 
ne  degli  «Uremi  «  iCornQponderà  al  quadrato  4i  quel  di  mez- 
zo 9  »  6,  4»  :lbno  veramente  tre  termini  proporzionati  » 
perchè  il  ^6»  che  è  il  rifulraco  del  9  ,  prefo  quattro  volte  . 
corriljponde  al  3Ò  »  che  è  prodotto  del  6  multiplicato  in  fé 
ftefio. 

V.  Q^éll' infegnamento  »  che  «ra  lì  Tuole  -i^g^gnere»  ap- 
partiene ai  modo  di  trovare  quel  proporzionale  »  che  manca 
in  qualunque  proporzione .  In  diverfe  ferie-  éi  grandezze  può 
AabUirfi  quella  ricerca  >-  percliè  o  (ì  .ftahilifce  nella  ièrie  di  foli 
tre  numeri  »  o  nella  ferie  di  quattro .  Se  ^  la  prima  fede , 
fuppone  quella  »  che  iìeno  fempre  dati  due  numeri  »  «  •  vuole  > 
che  ii  trovi  il  terzo  proporzionale .  Se  è  la  ieconda  »  fuppo- 
ne «dà»  che  iìeno  ièmpredati  tre  numeri»  e  dimanda  «  <.be 
iì  trovi  il  quarto.  Dovendofi  operare  fui  cafo  della  prima  fe* 
rie»  il  proporzionale 4  che  &  vuole  trovare  può  atrere  tre  po- 
di »  perdiè  o  poò  edere  il  terzo  »  o  pub  ^ere  il  primo  »  o 
può  edere  quel  di  mezzo .  La  maniera .  ^  trovarlo  in  qua- 
lunque luogo  edb  manchi  «  ci  vien  fommimdrata  dalla  multi, 
plicazione  •  però  (e  manca  nel  terzo  luofo  ,  fi  multiplicherà 
Il  ièconda  in  •  fe  dedb  »  ed  il  riftdtato  ù.  partirà  per  il  primo  » 

Lia  e  nel 
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e  nel  quoziente  fi  vedrà  il  terzo  proporzionale,  fé  ha  da  tra* 
varCi. nei.  primo  luogo  >  fi  muitìplicherà  parimente  il  fecondo 
m  fé  flefFo  ,  ed  il  prodotto  fi  partirà  per  il  terzo  »  ed  il  quor 
ziente  farà  il  primo  proporzionale  -,  fé  per  ultimo  manca  il 
medio  »  i  due  eAremi  termini  dati  (i  muiriplicheranno  infie^ 
me,  e  dal  rifultato  fì  leverà  la  radice  quadrata,  che  fervirà 
di  medio  propoFzionale .  Ecco  gli  efempj  di  tutti  i  tre  cafi  » 
Efempio  1. 1& ,  I  2 ^c Efempio  IL  4c.  io. 5.  Efem^pio  Ili.  zj.^.  iz 
fi  multiplica  nel  L  Efempio  il  12  in  fé  ftedo,  e  rifui ta  144  » 
che  partito  per  1 8  ci  lafcia  T  8  terzo  numero  proporziona- 
le. Nel  fecondo  Efempio  fi  multiplica  il  io»  ed  il  loo  fuo 
prodotto  (i  parte  per  5  ^  ed  il  quoziente  20  è  il  primo  nu- 
mero proporzionale-  Nel  terzo  Efempio  fi  multiplica  il  27 
per  1 2 ,  e  dal  3  24  rifultato  il  edrae  la  radice  quadrata  1 8  »  e 
quella  d  pone  nel  luogo  del  proporzionale  di  mozzo.  Qu^fte 
'  fono  le  regole  di  operare  nella  prima  ferie . 

Neir altra  ferie  dovendoli  trovare  il  proporzionale,  che 
manca  >  due  cofe  fi  hanno  da  avvertire .  In  primo  luogo  fi 
dee  determinare  la  proporzione  ,  fecondariamente  poi  fi  ha 
da  vedere  quale  è  il  proporzionale  >  che  manca ,  potendo  eC- 
fere  il  quarto,  o  qualunque  degli  altri  precedenti •  Si  trovi* 
no  ora  quei  proporzionali^  cV^  mancano  nella  proporzione 
diretta ,  e  fìa  il  primo  a  mancare  il  quarto  termine ,  come  fi 
vede  nella  feguente  ferie  64 ,  32,  16  .^.  Si  troverà  la  quar-^ 
ta  grandezza  proporzionale,  raultiplicandòfi  li  due  ultimi  fra 
loro  ,  poi  partendo  il  prodotto  per  la  prima  >  mentre  il  quo- 
ziente farà  la  quarta  grandezza  proporzionale .  Il  16  multipli- 
cato  per  3,2  rileva  5 1 2 ,  il  quale  partito  per  64  lafcia  T  8  ,  e 
quedo  è  il  quarto  numero  proporzionale  di  proporzione  diret-* 
ta.  Se  non  manca  il  quarto,  ma  qualunque  altro  de'  prece- 
denti,  per  trovare  quello»  che  manca  ecco  la  regola,,  che 
invariabilmente  fi  ha  da  offervare.  Nella  ferie  di  quattro  ter- 
mini per  conofcere,  fé  le  grandézze  fono  proporzionali  ,  già 
abbiaoK)  detto ,  che  fi  multiplicaho  a  coppia ,  ora  mancando 
una  delle  quattro  grandezze  ,  dee  pure  rimanere  imperfetta 
una  di  quelle  coppie  .  Laonde  conofciuta  quella  grandezza ,  a  cut 
manca  la  fua  corrifpondente  ^  dovremo  fempre  efia  ferbarla , 
perchè  ci  parta  il  rifultato  della  mulriplicazione  della   coppia 

intiera»  acciocché  nel  fuo  quoziente  comparifica  la  ricbtefta 

gran- 
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grandezza  proporzionale .  Con  quefto  avvertimento  s'.inrra'* 
prenda  ora  la  ricerca  del  terzo  proporzionaie»  che  (i  fuppooc 
.mancare  nella  data  Cerie  . 

il  terzo  proporzionale  lega  infieme  col  fecondo  »  danqne 
ù  moltiplicheranno  gii  eftremi^  ed  il  loro  rifuLtato  fi  partirà 
pel  fecondo»  e  fi  avrà  nel  quoziente  il  terzo  proporzionale 
8  via  64  produce  51^  >/^  J*  nel  5.1  z  vi  ftà  1$  volte  ,  duor- 
que  il   16  farà  proporzionale.  Si  trovi  ora  il  fecondo. 

Per  trovare  il  fecondo»  fi  oilerva  »  che  quello  lega  coi 
terzo»  ficchè  baderà  ripetere  F  operazione  precedente, e  par- 
tire il  rifultato  pel  1 6  »  acciò  fi  trovi  il  iz.  Se  manca  il  pri- 
XDo  próporsìonale  fiì  fa ,  che  quefto  lega  col  quarto  »  dunque 
multiplichercmo  i  due  di  mezzo  »  cioè  II  1 6  per  3  ^  >  ed  il  512 
Io  partiremo  pel  quarto»  ed  avremo  il  64  per  primo  propor- 
zionale .  Quefte  ibno  tutte  le  maniere  per  trovare  qualunque 
termine  proporzionale»  che  polla  mancare  nella  proporzione 
diretta . 

La  flefia  regola  praticata. or  ora»,  fi  ofierva»  qtiando  ac^ 
eada  di  dovet  preparare  il  proporzionale»  che  manca  nelld 
proporzione-  indiretta  »  ne  addurremo  dunque  per  brevità  gli 
efempj  per  tutti  i  quattro  cafi  nella,  ferie  feguente»  Si  trovi 
il  quarto  proporzionale  dopc^  il  27  »  8»  e  18.  Le  grandezze» 
che  legano  infieme  nella  proporzione  indiretta ,  fono  la  pri« 
ma  colla  feconda  »  e  la  terza  colla  quarta  ,  ficchè  fe  manca 
k  quana  »^  la  terza  grandezza  dovrà  partire  »  e  le  ptime  due 
£1  dovranno  midtipUcare  »  Il  zj  moltiplicato p«  8  produce  zi6^ 
quello  partito  per  18  laida  il  12  per  quoziente  »  dunque  il 
1  z  dee  eifere  ndla  data  ferie  il  quarto  proporzionale  di  pro- 
porzione indiretta .  Si  fupponga  ora  mancare  il  terzo  »  que* 
ilo  fi  troverà  nella  flefla  maniera  »  che  il  quarto  »  folo  e  h» 
il  partitore  del  rifultato  ai 6  farà  il  quarto  numero  »  che  fi^ 
trova  nella  ferie ,  cioè  il^  1 2  »  che  lafcerà  per  quoziente  il  1 8' 
terzo  numero  proporzionale»  che  fi  cerca.  Se  il  nomerò» che 
fi  vuole  è  il  fecondo  »  rimarrà  nella  data  ferie  la  prima  cop- 
pia difciolta  »  e  però  le  grandezze  »  che  fi  multtplicheranno 
faranno  le  due  ultime»  e  la  prima  grandezza  dividerà  il  loro 
prodotto ,  e  nel  quoziente  fi  avrà  il  fecondo  proporzionale  , 
Come  in  cafo»  che  manchi  il  primo  »  partirà  il.  predetto  ri- 
fultato dalla  meltiplicazione  de'  due  ultimi  il  terzo  bumeta  > 

e  ciò. 
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cci&»  cke  fi  avrà  per  guozieocc*  fitrà  il  ptùno  proporab- 
«ale  cu  propor2i0ne  ind^ecta* 

Reità  jiaiìaiente»  che  A  trovino  i  termini  propondonaU» 
che  maopano  nella  proporzione  )reci|tfoca«  Lt  jgrandezze»  che 
i  quella  proporzione  legano  in6eme  fono  la  prima  colla  tet^ 
za  »  e  la  feconda  «olla  quarta .  Si  troverà  il  quarto  joumero  » 
fe  fi  muitipljc^erà  il  primo  pel  terzo ,  Jsd  il  nfoltato  fi  par- 
tirà pel  fecondo*  «fi  troverà  il  terzo >  fé  fi  mQlóplKlicrà  il 
feco^o  pel  quatto  >  ed  il  tifiiltato  iì  partirà  pel  primo  s 
fi  avrà  il  iècondo  »  io  moltiplicato  il  primo  pel  ferzo  il  prò* 
dotto  iàrà  divifo  4lal  quarto  «  «  comparirà  il  pómo  »  fé  il  ter* 
so  partirà  ciò  »  che  produce  la  multiplicazione  ilei  lecondo 
pel  quarto .  Ecco  la  S^m  4eUe  grandiezze  24  «  12^  3  ..  ^  sa 
«4 , 1 2  .  ;ii .  d . z=  34 .  -y •  3 •  <i«3 ¥■  .12^^.6»  Manca  xiel  primo 
efen^io  li  6  »  che  iì  trova  dal  jdividece  per  11  «1  72»  rifili* 
tato  4el  z^  per  3.  Manca  nel  ibcondo  «fempio  il  3  *  che  ii 
trova  dividendo  per  24  .il  72  rifultato  del  12  per  il  4$.  U 
terzo  efempio  è  lenza  il  lecondo  termine  proporzionale  >  cioè 
fenza  il  .1 2  ,  che  noi  lo  troviamo  partendo  per  6  il  7  2  rifili* 
tato  del  24  pel  3.  Siccome  per  jultimo  troviamo  il  24  >  che 
è  il  primo  proporzion4e  >  ^che  «nanpa  «lel  ^quarto  efempio  con 
dividere  per  3  il  72  rifultato  del  .12  pel  & 

Vi.  Tutte  qiiefte  divierfe  paniere  xli  ilahilire  alcune  fe- 
rie di  graxìdezzfi  fra  loro  pcoponsionali  »  fé  bene  fi  confide- 
rano ,  con  facilità  iì  «ducono  alla  prima  fpecie  <di  proporr 
zione  diretta  *  fervendo  tinicamente  diiporre  i  termini  dati ,  in 
modo  •  £he  quello  ,  <che  manca  ii  faccia  fempre  fiooimre  nel 
quarto  luogo .  Si  fuppeneiva.  per  icfempio  in  ano  de'  predetti 
cafi  ,  che  mancafiè  il  «terzo  proporzionale  di  proporzione  in- 
diretta» perdiè  qucAo  luio^ro  ifi  riduca  ad  «fière  quarto  prò* 
Jiorzionale  nella  proporzione  jdiretta  «  iì  ha  4a  prendere  quel-, 
o»  che  lega  con  .efib*  cioè  il  primo  4  «  <fi  Jia  <da.  porre  in 
terzo  luo0o>  e  quello*  che  è  nel  quarto  podo^fi  ha  da  por- 
re nel  primo  ».  <ed  il  fecondo  fi  jaCcia  ilare  .dove  e ,  ed  in  que- 
lla difpofizione  la  regola  di  proporzione  »  «che  «Ma  indiretta  è 
diventata  diretta  >  <ed  il  propotzionale ,  che  ii  cerea  è  i)  quar- 
to di  quefla  pcopocziofìe  s  le  dunque  le  «late  grandezze  era- 
no 27,  8 .  4t .  1 2  ,  fi  ridurranno  con  porre  il  2  7  prima  gran- 
dezza nel  luogo  delia  fiella ,  ed  il  1  a  &  dovrà  porre  nei  po- 
llo 
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ff a  dèi  1 7  >  e  riffilcerà  quefta  nuova  ferie  ia$  H  ,  zj  ^t  *  che 
è  quella  appunta,  che  manifeftai  una  propor£ÌODe  direna.  Se 
il  numera  cercato  folfe  ftata  H  terzo  nella  proporzione  recix 
proca  r  COI»  pK^  fpedkezza  (I  farebbe  ridotto  ad  eflèrc  quarto 
nella  proporzioofr  diretta ,  perchè  in  ^uefto  cafo  i  primi  due 
ferniini  dati  in  quefta  ferie  r  fì  farebbero  lafdati  Ìlare  ».  ed  i) 
quarta  ù  farebbe  fatta  paiTàre  nei  terza  luogo» onde  quello» 
che  A  cerca  (Te»  per  l'appunto  tornerebbe  nel  quarta  pofto. 
Cosi  nella  data  ferie  24  v  ix  f^,  6  ferve  »  che  il  6  palli  nel 
luogo  delia  ilella  r  che  fubito  l' efempia  dato  per  trovare  il 
terzo  proporzionale  di  proporzione  reciproca  r  conviene  con 
quello  r  che  è  dato  per  trovare  il  quarto  ndla  proporzione! 
diretta.. 

VII.  Che  1  rifoTtati  poi  dalle  mttltipfieaziom  de*"  termini 
proporzionali ,  fatti  fecondo  le  regole  ftabUite  »  abbiano  da  ef- 
fere  uguali  fra  loro»  non  fé*  ne  può  dubitare»  ed  ececHie  perciò 
la  dimoftrazione  fopra  le  grandezze  elprefle  nella  propor- 
zione diretra  ^4».  ;i  ».  16,.  8.  Egli  è  vero,  che  fé  muttiplico 
il  16  pel  <$4»  e  fé  ancora  multipfica  1'  9  ,  1  due  rifultati  10x4» 
$it  ftaranna  fra  lorov  come  le  grandezze  multipficate  »  et 
fenda  queifa  la  proprietà  di  due  termini  multipfìcati  per  uno 
{{dia  tonmtne  r  di  confettare  ne'  prodotti  la  fteflTa  ragione  » 
che  prona  era  ne' termini  multipricatr  ».  dunque  il  1024^  ftarà 
al  5 12»  come  il  i&  all'  St  ma  la  ragione  del  16  ali' 8  è  la  me» 
defìma  >  che  la  ragione  d^  ^4  al  32  y  dunque  il  1024.  (!arà 
al  5 1 2  r  come  il  (S4  al  3  «  »  parimente  »  fe  il  64  multipfica  il  1 6  » 
fe  lo  midt^^a  ancora  il  32  »  (araima  i  prodotti  1024, e  512» 
come  le  grandezze  muttiplicanti  r  cioè  come  il  64.  al  .3  2  »  cioè 
la  ragione  di  quelli  due  fecondi  ri&Itati  »  (ara  la  medeltma  > 
che  la  ragione  de^  primi  due ,  dtoque  faranno  due  ragioià 
uguali  r  ma  hanno  di  più  il  confeguente  comune»  dunque  ao> 
Cora  gli  antecedenti  faranno  uguah;  dunque»  fe  quattro  ter-^ 
mini  faranno  proporzionali,  il  rifultato  dalla  muktpUcazio- 
ne  degli  edremt  farà  uguale  al  rifultato  dalla  moltiplicazione 
degli  intermedjr  »  che  è  quello  »■  che  fi  voleva  dimoflrare.  Ser- 
ve quefta  <fimoflrazione  ancora  a  provare  »  che  fe  fono  tre 
fòli  i  numeri  proporzionali  dati  »  il  ritultato  dalla  multipli- 
cazione  del  primo  pel  terzo  è  uguale  alla  multiplicazione 
fatta  da  quel  di  mezzo  in  fe  fteflò  »  perciò  balla  prendere  due 
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▼ohe  i  termini  di   mezzo  #  ritorna   fubito  la  prima  ferie  di 
quattro  numeri  proporzionali  »  perchè  li  polTa  con  elfi  ope- 
rare nella  guifa  9  che  fi  è  operato  qui  fopra . 

Vili.  Una  coCa  abbiamo  detta  nella  dimoftrazione »  che 
vogliamo  chiarirla ,  ed  è  »  che  quando  una  grandezza  ne  mul* 
f iplica  due  diverfe ,  i  nfuliati  da  quefta  mulciplicazione  danna 
fra  loro  come  le  grandezze  muluplicate  ,  xrioè  la  ragione 
de' prodotti  è  fìmile  alla  ragione  ,  che  hanno  &a  loro  le 
grandezze  multiplicate . 

Per  intendere  ciò  »  bada  avvertire  >  che  è  principio  inda* 
bitato»  che  trattandoti  di  mulriplicazione  ,  (i  opera  feippre 
con  quella  collante  regola  :  come  P  unità  ftà  al  numero  mul«« 
tiplicante  >  così  (là  il  numero  multiplicaro  al  prodotto  .  Ora 
ciò  fuppoflo  >  fieno  dati  queiti  diie  numeri  4  >  2  »  perchè  (l 
multiplichino  per  \6  ^  il  primo  prodotto  ha  da  elTere  64»  il 
fecondo  dee  eflere  32,  io  dico  dunque,  che  il  64  ftà  al  32  » 
come  il  4  al  2,.  Per  eUere  il  16  numero  ,  che  multiplica  il  4, 
T  1  fiata  al  16 ,  -come  ti  4  al  ^4.  Similmente  per  edere  il 
meddimo  16  quello  »  che  multiplica  il  2 ,  T  uno  darà  al  16  ^ 
come  il  2  al  32,  dunque  il  4  darà  al  64 ,  come  il  2  al  32  » 
e  permutando  il  64  darà  al  32  »  come  il  4  al  2^  che  è  queU 
lo  ,  che  fi  voleva  provare.  Di  qui  ne  viene»  che  fé  due  gran* 
dezze  mukiplicfaeranno  una  fola  t  la  cagione  de*  prodotti  farà 
fimile  alia  ragione  delle  grandezze  multìplicanti ,  perchè  è  la 
deda  cofa  ,  che  due  grandezze  multiplichino  una  fola  >  o  al 
contrario ,  che  una  fola  ne  multiplichi  due ,  non  accadendo 
difl'erenza  alcuna  fra  i  rifultati»  -che  fi  deducono  nel  primo 
modo  9  'C  quelli ,  che  derivano  dal  fecondo . 

Su  quefte  dimodrazioni  tutta  è  appoggiata  ^a  dottrina 
delle  proporzioni ,  e  quanto  confegaentemente  può  dirli  in 
ordine  alla  medefima ,  che  però  tutto  quello ,  che  nel  prece- 
dente Capitolo  fi  è  offervato  intorno  alle  varie  combinazioni, 
fatte  per  dimoflrare  differenti  cafi  di  fimili  ragioni,  tutto  è 
vero,  perchè  fono  veni  predetti  fondamenti,  e  non  farebbe 
mai  podìbile  per  forza  di  confeguenza  moftrare  una  qualche 
fimilitudine  di  ragioni  ,  fc  nella  fimilitudine  di  ragione ,  che  è 
lo  (ledo ,  che  dire ,  fé  in  una  ferie  di  termini  proporzionali , 
non  fi  dabilifee  prima  la  vcricà  delle  noftre  prenieflc. 

iX.  Deriva  ancora  da  quedi  defii  principi ,  che    k  due 
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grandezze  fi  mukiplicano  fra  Iofo  >  il  prodotto  ha  da  effere 
medio  proporzionale  fra  li  quadrati  delle  Iteffe  grandezze  midi- 
tipiicate»  ed  in  fatti  il  io,  che  riftilta  dalla  tnultiphcaziòne 
del  5  per  il  2  »è  medio  proporzionale  fra  il4quadratO;del  si 
ed  il  25  quadrato  del  5;  i^milmenie  t  fé  di  due  quadrati ,  .co? 
me  9,  e  16  fé  ne  prendono  le  radici  3  >  e  4  »  e  fi  multipli^ 
cano  fra  loro  »  il  12,  che  rifuha  ò  medio  proporzionale  fra 
gh  iteili  quadrati .  Di  più ,  fé  fono  dati  due  cubi ,  come  8 , 
e  27 ,  e  fi  riquadrano  le  loro  radici  2 ,  e  3  >  ed  i  loro  qua*  . 
drati  fi  multiplicano  rerpettivamente  per  le  (leile  radici  cu«» 
bè  f  quefii  psodotti  hanno  da  ellere  medj  proporzionali  fra 
i  due  cubi  dati  t  come  in  &tci  il  12  ,  die  è  quella  grandezza 
nata  dalia,  mukiplicazione  del  4  quadrato  della  prima  radice 
cuba   multiplicato  per  la  feconda  3 ,  ed  il  1^  »  che  è  V  altra 
grandezza  prodotta  dalla  multiplicaziooe  del  9  quadrato  della 
feconda  radice,  cuba   multiplicato  per   la  prima  »    fono  medj 
proporzionali  fra  i  due  cubi  dati  6  »  «e  27 ,  e  finalmente  fra . 
due  quarte  potenze  t  due  quinte  »  due  fede ,  &c.  fi  troveranno 
tre  »  quattro  »  cinque  grandezze  proporzionali ,  &c.  fé  fi  com- 
porranno le  parti  loro  a  tenore  di  qaelk  leggi  »  che  fi  afie- 
gnano  per  ritrovarle .  Che  per  tanto ,  fé  della  prima  quarta 
potenza  data  per  efempio  1 6  ,  fi  prenderà  il  cube  S ,  e  fi  mul- 
tipiicherà  per  il  3  radice  della  feconda  quarta  potenza  81 1  fi 
avrà  il  24  primo  numero  cercato  •  Se  fi  prenderà  il  quadrato 
contenuto  dalla  prima  quarta  pot^za ,  cioè  il  4  #  e  fi  multi-» 
plicberà  per  il  quadrato  della  radice  della  feconda/  cioè  per 
1Ì.9»  rifulterà  il  36  fecondo  numero  ricercato >  e  fé  la  radice 
della  prima  quarta  potenza  »  cioè  iL  2 ,  multiplicherà  il  cubo 
della  feconda f  rifulterà  il  54  terzo  numero  ricercato»  ed  in 
fatti  tutta  quella  ferie  di.  numeri  16  ^  24  »  36»  jf4>  81  ^  con* 
àene  cin(^.  grandezze  contintiamente  proporzionali  »  cioè  ha 
tre  medj  proporzionali  fra  due  quarte    potenze  %  Li  quattro 
medj  proporzionali  fra  due  quinte  potenze  32 ,  e  243.  cosi  fi 
trovano.  Si  prende  la  quarta,  potenza    della    radice  del  32 
datOt  cioè  il  1 6,  e  fi  multiplica  per  la  radice  del  243 ^  cioè 
per  il  3 ,  e  fi  fa  il  primo  termine  medio  proporzionale  ,   Si 
prende  poi  il  cubo  della  fieffa  radice  del  32  »   e  fimultiplica 
perii  quadrato  della. radice  di  2^43  ,  e  rifuka   V  altro  medio 
proporzionale»  poi  il  cubo. della  radice  di  2451  cioè  il  27  fi 
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ibttltiplica  pel  quadrato  della  radice  di  3  x  >  ed  il  prodotto 
108  è  il  terzo  medio  pr<^>orzionalet  e  per  dtimo  la  radice 
4el  }i  t  cioè  ^  lì  multipltca  per  la  quarta  potenza  del  }  » 
cioè  per  81 ,  ed  il  i6t ,  che  fi  produce  è  1'  ultimo  mediio 
proporzionale»  che  fi  cerca»  ed  in  tal  guifa  fra  il  3»  *  ed 
il  »4^  due  prime  potenze»  fi  trovano  i  quattro  med;  prò» 
porzionali  48  »  71  »  108»  itfi.  Collo  fieflb  metodo  fi  potran- 
no trovare  più  altri  medj  prc^orzionali  fra  due  altre  poten- 
ze di  ordine  fùperiore>onde  per  facilitarne  la  pratica»  fi  ag« 
giagne  la  ferie  delle  operazioni  »  che  fi  hanno  da  £ire . 

X.  Cinque  med;  proporzionali  fi  trovano  fira  due  fèffe 
potenze  »  lèi  fe  ne  trovano  fra  due  fettime  >  lètte  fra  due  ot« 
tave  t  otto  fra  due  none  >  e  nove  fra  due  decime  •  In  tutte 
quefte  operazioni  >  date  le  due  potenze  omologhe  »  bifogn» 
ftabilire  le  loro  radici;  poi  per  ^erare  fecondo  il  primo  ca- 
lo» cinque  multi{rficazioni  fi  dovranno  fare  per  avere  i  cin- 
que med)  proporzionali  >  fei  fé  ne  dovranno .  fate  nel  fecon» 
do  calo  »  fotte,  otto»  e  oove  iè  ne  dovranno  fare  ne  i  ti^ 
manenti  1 

Mu6ip^cauom  fel  frèma  cèfi. 

h  La  «punta  potenza  della  prima  radice  fi  moldpliéa  per 
la  feconda  radice. 

IL  La  quarta  potenza  dellt  prinu  radice  fi  miiItipEca  pel 
quadrato  della  feconda . 

III.  La  terza  potenza  della  prima  radice  fi  multiplict 
per  la  terza  potenza  della  fi^ooda. 

IV.  La  feconda  potenza  della  prima  radice  fi  moltiplica 
per  la  quana  potenza  deUa  feconda . 

V.  La  prima  radice  fi  moltiplica  per  la  quim»  potenza 
della  lèconda  radice . 

MuUipUcamom  pel  fettnii  cé^* 

I.  La  (èfia  potenza  della  prima  radice  fi  mtdttpttca  per 
la  feconda  radice . 

II.  La  quinta  potenza  della  prima  radice  fi  moltiplica  per 

la  feconda  potenza  deUa  feconda  • 
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IQ.  La.  quarta  potenza  della  prima  radice  &'  multipUct 
per  la  terza  potenza  delia  feconda. 

iV.  La  terza  potenza  della  prima  radice  fi  moitìplica  per 
la  quarta  potenza  della  feconda  radice. 

V.  La  feconda  potenza  della  prima  radice  fi  moltiplica 
per  la  qotota  potenza  deUa  feconda  radice . 

VL  La  prima  radice  fi  multiplica  per  la  fetta  potenza 
detta  ibconda  radice. 

:   MulùpUcazitm  pel  terzo  cajb, 

I.  La  fettima  potenza  della  prima  radice  fi  mtdtipliea  per 
It  Ibcòoda  radice . 

II.  La  (iefta  potenza  deHa  prima  radice  fi  multiplica  pel 
qnadrato  ^  della  feconda  radice  . 

HI.  La  quinta  potenza  d^lta  primv  radice  fi  moltiplicar 
per  la  terza  potenza  della  feconda  radice  . 

IV.  La  quarta  potenza  della  prima  radice  fi  moltiplica 
per  la  qoarta  potenza  della  feconda  radice . 

V.  La  terza  potenza  della  phma  radice  fi  moltiplica  pet 
la  qtiinta  potenza  deUa  feconda  radice. 

VI.  La  feconda  potenza  della  prima  radice  fi  multipli* 
ca  per  la  féfta  potenza  diella  feconda  radice. 

VII.  La  prima  radice  fi  multiplica  per  la  fetmna  poten- 
za della  feconda  radice. 

MuHipBtaziam  pel  quartiteafì, 

L  La  ottava  potenza  della  prima  radice  fi  mfdtiplica  per 
h  ^^sonda  radice  • 

■.  IL  La  fèttima  potenza  della  prima  radice  fi  moltiplica 
peir  la .  feconda  potenza  della  feconda  radice . 

III..  La  fella  potenza  della  prima  radice  fi  moltiplica  per* 
b  terza  potenza  della  feconda  radice. 

IV.  La  quinta-  potenza  della  prima  ra^ce  fi  moltiplica 
per  la  qoatita  potenza  della  feconda  radice . 

'    V.  La  quarta  potenza  della  prima  radice  fi-  moltiplica 
per  la  quinta  potenza  della  feconda  radice. 

VL  La  terza  potenza  della  prima  radice  fi  multiplica  per 
la  fella  potenza- della  feconda  radice. 
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•  ^  VUrLa  fecooda  potenza  delia,  {mòid»  ladke  (t  nuimptìca 
pet  la  fectiina  potenza  della  fisconda  radice . 

VIIL'  La  prima  radice  iì  mnlcipUca  per  1*  cictava  .poceoai 
dìeila  feconda  radice  ». 


• 

MuiùpRMÙmt  pel  fuhtto  cafi 
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!.  La  nona  potensta  della  prima  radice  &  midtipUca  peto 
la  feconda  radice. 

II.  L'  ocrara  potenza  della  prima  radice  (ì  multiplioi 
per  la  feconda  potenza  della  feconda  radice.  .  . 

UI.  La  fettima  potenza  della  prima  radice  &  saabàfUc» 
per  la  ter^  potenza  della  feconda  radice. 

IV.  La  fella  potenza  della  prima  radiceli  multipUcapec 
la  quarta  poteaesi  della  feconda  radice .  ^ 

V.  La  quinta  potenza  della  prima  ra^ce  il  msdtiplioi 
per  la  quinta  poteriza  della  feconda  radice . 

VI.  La  quarta  potenza  della  prima  radice,  fi  mnltiplica 
per  la  feda  potenza  dcUa  lèconda  radice. 

Vii.  La  terza  patena  della  pirima  radice  il  mulciplic» 
per  la  ottima  potenza  della  feconda  radice. 

Vili.  La  feconda  potenza  della  prima  ra^e  H  mnlt^ioa 
per  roteava  potenza  della  feconda  radice  .. 

IX.  La  prima  radice  li  multiplica  per  la  nona  potenza 
della  feconda  radice. 

XI.  St  potrebbe  proporre  un  nomerò  n^aggiore  di  cali 
fimiti  a  quelli ,  che  cotti  colla  medelìma  facilità  li  rifolvereb- 
bero.  Profe^easdp  Ptf  >*  far  vederie-  l'ufo  delle fiaòilitc  di- 
mòftraziòni ,  (t  dice  »  che  di  effe  pure  polliamo  femìroi  per 
£ir  vedere  *  che  fé  quattro  grandezze  faranno  propendonali  » 
ciò  che  rifulterà  .dalla  multiplicaàone  delle  eftrevne»  o-werc» 
delle  intermedie»  farà  anch'  dSò  media  .proporzionale  fta  il 
rifbltaro  dalla  multiplicazione  delia  prima  per  k  .terza  ,  e 
della  feconda  per  la  quarta  .  Siccome  pofte  le  fte(fe  cofe  >  che 
quattro  grandezze  lisno  proporzionali  •  moltipìicaodofi  o  te 
prime  due»  o  le  due  ultime  in  fé  fteOTe»  e  poi  la  prima  per 
la  terza  »  e  la  feconda  per  la  quarta  »  tutti  qu^i  rifultati  pro>^ 
durranno  una  nuova  ferie  di  quattro  grandezze  fra  loro  pro- 
porzionali >  e  la  ragione  del  primo  dato  ella  è ,  che  ^eflèndo 
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f  prodotti  dèlia  prima  pech  teiaa^  e  detta -prima  pei?  la  fe- 
conda ix».:  lord»  còmeÙ.  prii]io*.airccoqdO)i«dipfiodottid«lo 
la  feconda  per  la  terza»  e  della  feconda  per  la  quarta  >  co* 
mela  tsrsa.all^t^aaartatdowà  (  per  la  dimoftrazione )■  il  pro- 
dotto &1IÌI  pi^ma  per  la  terza  ftare  al  prodotto  della  iibcon« 
da  per  là  terza,  come  qnefiol  àeSà  pfodotta  .ftà  al  prodoctpr 
della'  feconda  per  la  >^arta,.cioè  il  prodotto  dalla  midtipti- 
cazk>De  dèUe  graÌMiezse  ^  mezza  dofmrà  edere  medio  ptopor- 
zionale  fra  il  prodotto  della  priSm;^  tper  la  tetaa  ».  e  delia  &'> 
conida  per  la  qoarta  .  Nel  'fecondo  dato*  poi»-  perchè  la  pri- 
ma  grandezza  (là  alla  feconda  »  come  «1^  terza  alla  quarta  > 
permutando  ftarà  la  prima  alla  terza  »  come  la  feqoQdii.  alla 
quarta,  dunque  fa  prima  grandezza'  multiplicàtl^  in  fé  ftefla> 
ftarà  ai  prodotto  della  pnma  grandezza,  mùhiplii^  ^r  }a 
terza»  come  la  prima  ,alk  i%rza  ,.  qJ^  feconda. gjc^fidezza 
multiplicata  in  fe  ftefla ,  ftarà  al  prodotto  della  feconda,  gran^ 
dezza  maltiplicata  per  la  terza»  come  la  feconda  alla  terza  » 
dunque  perchè  la  feconda  ftà  alla  quarta  ,  come  |a  prima 
aHa  terza  >  così  il  quadrato  della  prima  ftarà  al  prodotta 
della  prima  per  la  terza,  come  il  quadrato  ddla  feconda  i\X 
al  prodotto  deUa  feconéi  per  la  terza  >  e  per6  i  ^adrati 
delle  prime  due  flaranno  fì'a  loro  ,  come  i  prodotti  dalla 
multiplicazione  del  primo  pel  terza,  e  del  fecondo  pel  .quar- 
to »  che  è*  quello  ,  che  5  voleva  provare.  16 ,  8 ,  4  >  x  fona 
i  <^attro  termini  proporzionali;  3^1  è  la  gfraodezza  rifyltata 
dalla  multiplicazione  de' due  intermedi  ;  (^4  è  il  prodotto  del- 
la prima  per  la  terza.}  16  è  qoeOa  quantità,  che  rilnlta  dalla 
multiplicazione  della  feconda,  per  la  quarta,  ed  ecco  in  f%t« 
t|>.  che  ((4,  j2,  16  fono  tre.nixmeri'COQt^uamente  propor- 
zionali, come,  ftahiliva  il  primo  dato»  40,  io ,  12  ,  ^  ,.  tono 
altre  quattro  grandezze  proporzionali.  1600  è  il  quadrato  del- 
la prima  f  400  è  il  qua^dra^o  della  .feconda  ^480  è  il  prodotta 
dellar multipìycazione  della  prima  per  la  terza»  i za  eli  prò- 
dotta  della  feconda  per  la  quarta»  e  tutti  quelli  prodotti 
lòaa:,  '400  >  480  ,410,  fono  fra  loro- proporzionali  »,  pome 
nd  fecondo  dato  fi  è  potato  provare  » 

Xll.  Si  pafla  ora  a  proporre  diverfe  ahre  ferie  di  ter- 
mini, ne*<^ali  fi  veggono  le  medefime  proporzioni .  Sono 
qi^ede  quieUe  ferie  »  delie  quali  trattandofi  ncjl'  AràtOMtica  de» 
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gli  Infiniti,  fi  óiOùt  che  ci  rì£erharaioo  a  pàHàce'in  altro 
luogo  ^  «i6  *  eha  a{»paneDef«  ailf  maaian  4i:no«aiSeb  e  di 
paiel^re  <|i]elle  ragioni,  che  fia  k  meddìme  feria  fi  poteva* 
no  ritrovM«  •  e  ideilo  è  qoql  luogo  *  a  oot  o^pòrcuaameme 
fi  aggiuogoBO .  Qgefte  fene  ,  cooie  al  feq  ìnojpai  i:  diTTe  •  o 
fiioo  &a^:in£nifis  di  cgiMb;  a  (boa  iène  infintie  di  noineti 
ni«icali«  A  (bno  fi^ie  <ji  qoadaatt  di  terié  pckteoze ,  di  quar-a 
te,  di  qunte,  &&  edogoboa  di  k>ite  panfonata  al  fooottià 
mo  teunine.  nwkiplicatp  pd;  qunieiK)  de^ibrimni , hi  on  par«i 
ticolare  xapporto ,  ed  è  di  uno  all'  ooò  nella  prima  fede ,  di 
uno  a  a ,  di  uno  a  3  ,  di  uno  a  4  nelle  rimaoemi^  cioè  equi* 

valgono  ad  _^  —  ^^_.    ^g,    ovvero  tutte  quefte  feriei  ih- 

'     t  t2, 3,4»5  ^ 

banno  il  loro  riguardò  efpreflb  in  una  'frajàone ,  di  coi 
I  nomeracorr  non  fono  maggiori  delPontià,  e  i  douMninato- 
ti  fono  fempre  ài  una  unità  fuperiori  ali*  efponente  di  qu^ 
la  ferie ,  di  cai  (i  cerca  queAo  riguardo ,  ed  eccone  la  duno- 
ficazione. 

i.  Nella  ferie  iiijfinità  de^i  uguali  1. 1<  1. 1.1.  i.&c  V  ul- 
timo termine  i.  niultiplicato  pel  numero  de*  termini ,  produ- 
ce la  medeftma  ferie  1. 1. 1. 1. 1.  &c,  dunque  quella  ferie  fera 
eguale  all' ukimo  termine,  cioè  ali*  i.  prefo  tante  volte,  quan» 
cu  è  ripetuto  nella  Oefla  ferie  •  dunque  la  ferie  degli  eguali 
ftarà  air  ultimo  termine  t,  mnltiplicato  pel  numero  de*  tet^ 
mini ,  come  1*  1  Aà  all'  1 ,  clie  era  la  prima  cofa ,  cbe  fi  do. 
veva  provare. 

2. Nella  ferie  did* numeri  naturali o. i. a.  3. 4.  5.Scp.1a ibnv 
ma  di  tutti  quelli' nuineri  è  ts \  e  t  okitno  numero  rnuki- 
pficaro  pel  numero  de*  termini  è  30 ,  dunque  la  da^  ferie  ftà 
air  ultimo  iiuinefo  ingrandito  ,  quaioto  fi  vede,  come  il  15 
al  30,  cioè  come  l'i  al  a.  Si  prenda  la  ferieo.i. ».  3.  4.^  <$;. 
7. 8  9.  IO.  &c.  lafbmm^-di  tutti  i  termini  è  ^f ,  ed  «1  ^ptoy 
dotto  del  IO  mc^tiplicato  per '  1 1  numero  de*  termini  è  n o  / 
donquc  ancora  (jueffa  ferie  ffà.  aH*  iHtimO  flto  tarmine  'in- 
grandito pel  numero  de' terniini ,  còme  ii  s$  al  no ,  cioè^co- 
me  i.a  2  ,  e  COSI  dell*  altre,'  ma  h'I^ìe  datad  iiftfinita, dun- 
que nella  ferie  dr  numeri  naturali  o.  ^.^.  3. 4.  5. 6. &c.  la  fom- 
ma  di  tutti  i  termini,  ftè  all'ultimo  ingrandito  pel  numero  de* 
teirniinf;conìe  J'i'  al'  a ,  cfte  érà  là.  feconda  eófa,  chc^  ft  do- 
veva provare  •  3.  Nel- 
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y  Nella  ferie  delie  fecofìde  potenze  o.  i  .^.  p.  itf.  15  ,  la 
Sommi,  eie'  primi  quanra  termini  è  uguale  a  14  •  il  iqaarto 
termine  multiplicatQ  per.  4  è  ugnale  a:  36*  duoque  la' data  fe- 
rie o.  4.4*9  Àarà  al  quarto  nomerai  ingrandito  •  come  il  14 
al  io,  ovvero  come  il  7  al  18,  ovvero  come  il  6 al  18  "t* 5» 
ovvero  come  Vi  al  3  f  |f>  fommando  ora  li  6  termini  ,  U 
ibmma  loro  ^s  ftàrà  all'ultimo  termine  15  mukiplicato  per  6, 
cioè  al  150  >  come  il  ^5  al  150»  ovvero  come  Ù  50  al  150 
t  4  *  ovvero  come  T  i  al  3  t  ,^  ;  e  perchè  inoltrandòii  in 
^efta  ferie  infinita  fempre  la  ibmma  de'  termini  ftà  all' ulti- 
mo ingrandito  pel  numero  degli  ftefE  termini*  come  l' i  al^ 
con  un  avanzo  infinitamente  minore  di  « ,  ^,  ^,  &c»  finché  ai- 
fatto  fparif^e  >  però  la  ragione  dell'  t  al  3  ^rà  il  giudo  rap- 
porto »  che  conviene  alia  ferie  infinita  de'  quadrati ,  come  in 
terzo  luogo  ii  doveva  provare . 

4.  <Nella .  ferie  delle  terze  potenze  o.  i.  8. 27.  ($4.  &c.  fom- 
mati  i  primi  tre  termini»  rifiilta  il  9  >  e  moltiplicato  ii  tierzo 
di  quefti  termini  per  3  ,  rifulta  14  i  duuque  in  qoefta  ferie  la 
Tifone  de'  primi  tre  numeri  fUrà  al  terzo  ii^randito  >  come 
il  9  al  24»  cioè  come  il  6  al  24  f  4*  ovvero  come  1  al  4 
f  4,  feguicando  la  fomma  fino  al  ^uano  »  rifulterà  36  ^  e  il 
quarto  ingrandito  per  4  diventerà  1 08  »  dunque  la  data  ferie» 
pr«fa  fino  al  qoano  numero  >  ftarà  ad  effo  quarto  numero  » 
come  il  36  al  108»  cioè  come  il  27  al  108  f  ^»  cioè  come 
l' t  al  4  f  ~  I  e  così  in  infinito  >  tanto  che  la  ragione  di  i  al  4 
fi  manterrà  coftanté  mente  »  ed  in  infinko  fcemerà  la  frazio- 
ne» che  è  (òpra  più  di  l»  .óoh4*n»i»  &c.  dunque  anche  in 
quefla  ferie  bene  è  ftabilita  la  ragione  della  fomma  di  tutti  i 
termini  di  quefta  ferie  all'  ultimo  ti^randito  pel  numero  de  i 
termini  »  come  1*  i  al  4  »  che  è  quello  »  che  in  qoeflo  luogo 
fi  voleva  provare;  e  perchè  in  tutte  le  altre  kvìe  infinite  di 
più  alte  potenze  cdio  fteflb  ordine  fi  può  far  vedere  »  che  la 
ragione  ddle  fi>mme  di  ratti  i  termini -dà  all'ultimo  ingran- 
dito pel  numero  de' tèrmini»  come  1'  1  al  5  >  T  i  al  6»  f  t 
al  7 ,  &C.  però  rifolta  vero  quanto  fi  è  propofio  di  voler  di- 
mofirare  in  tutti  i  cafì  $  che  abbiamo  fiabiltti  qui  fopra  * 

Xlll.  Di  qui  s' inferìfce  »  die  (e  fi  paragoneranno  i  confe- 
guenti  delle  ragioni  omologhe  alle  ragioni  delle  nominate  fe- 
rie >  al  confegnepte  della  ragione  omologa  alia  ragione  del- 
le fé- 
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le  ferie  degli  uguali  »  ed  al .  confeguence  della  ragione  omo- 
loga alla:  cagione  della'  Cene  infinita  delle  radici  delle  iècon- 
de,  deHe  terze»  delle  quarte  potenze, &c.>  li  vedrà,  che  qoe« 
ilo  tritino  notato  jconf^juente  ikrà,  nel  pàmo  cafo  ,.  jnedio 
proporzionale  di  proporzione.  Aritmetica ,  e  negli  altri  cali 
Sui  A  primo  di  due ,  di  eoe ,  di  quattro  proporzionali ,  &c. 
fra  gli  altri  due  nominati  confeguenti ,  ed  eccone  la  dimoftra- 
zione .  Qualunque  ferie  infìniu  di  radici  di  feconde,  di  ter- 
ze, di  quarte  potenze*  &c.  ella  è  fempre  quefla  o.  i.  2.  }.4.  5. 
&ci  ed  il  confeguente  di  quella  ragione ,  che  è  limile  alla  ra;- 
gimie,  che  la  fomma  di^jefla  ferie  ha  all'ultimo  iìio  tormi- 
ae  ingrandito  pel  numero  de*  termini  »  è  coftantemente  il  x  ; 
dunque  quello  i  fì  troverà  fempre  in  mezzo  al  £onfeguente 
della  ragione  omologa  alla  ragione  della  ferie  degli  uguah ,  ed 
a  qualunque  altro  omologo  alla  ragione  delle  ferie  riroanenr 
ti ,  Jùioè  fi  troverà. fra  f  1  «  ed  il  3  Ael  primo  cafo  ;  fra  Ti» 
ed  il  4  nel  fecondo ,  lira  V  i ,  ed  il  5.  Jnel  terzo ,  e  così .  fism« 
pre.  Ma  quefti  tre  termini  u  1.  3.  fono  proporzionali  aritme- 
ticamente ,  duaqiie  nei  primo  cafo  «1  x  ùxk  medio  propor- 
zionale ,  ma  fra  i'  i ,  ed  il  3  :  nel  fecondo  cafo  iàrà.  ti  primo 
proporzionale  di  due  medj ,  e  fira  T  i ,  ed  il  4  :  nel  terzo  farà 
aritmeticamente  proporzionale  di  tre  medj  fra  T  i ,  ed  il  5  ■ 
e  cosi  fempre  f  .daiique,«bhùuaio  .dimoiltato  ciò  ,£he  (fi  voleva 
dimoftrare  .  ■ 


'.  Refta  da  poterfi  defiderare,  che  fi  trovi  la  ragù>- 
ne,  che  fia  fimile  a  quella,  che  la  ferie  infinita  delle  radici 
feconde  terze ,  &c.  de  numeri  ò .  i .  ».  3 .< 4,  5 .  ovvero  la 
fette  infinita  delle  radici  quarte  -de  cubi  e  i .  6 .  x  1  ^  &c.  con- 
ùnrA  al  fbo  ultimo  termine  mulriplicato  pel  numero  de  i  ter- 
mini,  e  fi -rifponde ,  .che  fi  trova,  ogni  qutl  volta  lì  fappia 
trovare  nncbe  in  quella  ò«afione  o  un  medio  proporzionale  » 
o  il  primo  di  due,  -jo  .di  tre  medj  proporzionali  di  prapor* 
zione  Anrmetica  •  .£ra.  il  confeguente  della  ragkMie  fimi, 
le  alla  ragionb  defla  ferie  degli  uguali  ,  ed  il  confeguente 
delia  ragione  'fimile  alla  ragione  della  ferie  de  i  numeri  na- 
turali, o  delle,  ferie  delle  terzie  potenze,  cioè  fra  T  i  ,  e 
il  2  9  ovvero  fra  .l'i ,  ed  il  4  &c.  U  medio  proporzionale  a. 
ritmeiico  fi  conofce.fe  fono  conofciuti  gli  eflremi ,  perchè  poi 
come  mofireremo  al  fuo  luogo  egU  è  uguale  alla  metà  del- 
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la  Ibmmà  degli  eftreoii ,  onde  fe  follerò  dari  qù^i  due  nò; 
meri  4,  e'  8«  perchè  li  trovaiTe  in  mezzo  ad  eflì  il  propor^ 
rionale  aritmetico  *  qaefiò  dovrebbe  eflere  il  6 ,  perchè  è  per 
V  appunto  la  metà  del  i  z  >  che  «  la  fomma  degù'  eftremi ,  ìé 
{iloi  fé  ne  do^eflerò  trovale  due»  ecco  la  regola  di- operare  in 
quello  cafo  I  il  minore  de  i  termini  dati  fi  dovrebbe  kv^rè  dal 
maggiore ,  poi  V  avanzo  fì  partirebbe  per  il  numero  de  '  ]%r- 
miiii ,  cbe  prèciedoiiò  T ultimo:  per  efempio  per  3  ,  fe  l'ulti- 
mo fofle  il  quarto  «per  7  ,&  l'ultimo  fofle  l'ottavo;  ed  il  quo- 
ziente di  quella  divifione  mpftrerebbe  la  differenza ,  che  o- 
gni  termine  dovrebbe  avere  in  quefta  proporzione  aritmetica. 
•Sia  dato  il  iz  »  ed  il  14,  perchè  in  mezzo  ad  elfi  fi  trovino 
tdn&  hied)  proporzionali  aritmetici,  levato  il  12  dai  t^,  re- 
Aa  I  ft  »!  e  petchè -lì  hanno  da  olTervare  due  foli  med)  propor- 
zìcnali»  il  24  dato  farà  il  quarto  numero;  dunque  l'avanzo 
trovato  li  dividerà  per  3 ,  ed  il  quoziente  4  farà  la  differen- 
za» che  il  primo  medio  proporzionale  doviik  avere  fopra  del 
iz^^e.quefto  hik  il  16  »  come  il  20  farà  il  fecondo  medio 
proporzionale .  Se  tre  dovelfòro  eflei^  i  med)  proporzionali  ; 
phm»iì  tfovei^tóe  il  termine  di  meztp  al  numero  de  termi- 
ni da  travaffi  »  che  direbbe  la -metà  delia  fomma  degli  eftre« 
tni  »  poi  gli  altri  due  fi  troverebbero  colla  ftelTa  Aiaiiièra  ; 
colla  quale  fi  è  detto»  che  fi  trova  fra  due  termini  il  medio 
proporzionale.  Gli  ultimi  termini,  nel  mezzo. a  ì  quali  fé  ne 
hanno  da  trovare  tre  altri  »  fóAo  dati  1 2  »  e  48 ,  troverò  '  pn- 
ma  .in  quefta'  ferie  il  numero»  che  hai  da  efleìré  il  terzo, e  que- 
llo lo  trovo  con  prendere  il  '30  che  è  la  metà  della  Ibmma 
de  i  nujóieri  dati,'  poi  fra'  il  12  ,  «d 'il  ^à  ,  tfoVo  il  mediò  » 
che  è  il  21,  e  fimilmènrel' altro  medio  Jfra  il  3<>,  édil  48  ì 
che  è  il  3  9 ,  e  dico ,  che  la  fene  è  ben  preparata  »  perchè  real- 
mente tutti  quelli  numeri  12.  21.  30.  3^.  48.  mantengpno 
la  proporzione  aritmetica . 

.  XV.  Tutto  quello  avvertito  con  brevità  per  V  inteUigenzi 
di  ciò ^  che  fi'dicey  ecco  in  qual  niodo  fi;  troverà  là  priiiaa  ra^ 
gione»  che  fi  cerca  fìmile  alla  ragione»  che  conferva  la  fé- 
rie  infinita  delle  radici  feconde  de  numeri  naturaU  o.  1 .  2.<8cc^ 
air  ultima  grandezza  multiplicàta  pél  numero  de' termini .  llcon- 
iègiiente  della  ragione  fimilealla  ragione  degli  uguali  »  cioè  Ti. 
fi-  rifolve  in    ,  ed  il  confeguente  della  ragione,  fìmile -alla  fa- 

Nn  gio- 
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(^one  della  ièrie  de  numeri  oaturaU  cioè  i  «^  fi  rìTolve  in.  '|  >  3 
fBcdio  propocziooale  aritmetica  fra  il  49^  e  T&y  per  quello, 
che  tì.  è  integnato  è  il  6 ,  dunque  il  confe^iiente  della  ragione 
che  lì  cerca ,  &rà  quedo  6  »  cioè  la  ferie  iofìhita  delle  radici 
Vo .  V^  -  ^^  ^^'^  A^^^  ^1'  ultinH»  mult^Iicata  per  il  nume- 
ro de  i  termini»  come  ta  f ,  ovverà  cornea  al»  ovverà  co- 
me il  2  al  3,. 

XVL  Se  (i  vuole  ora  trovare  la  ftelsa  cola  per  la  ferie 
delle  radici  cube  de  medelìmi  numeri  o^  1  »z .  ^ .  £c&  in  vece 
di  trovare  un  fola  media  proporzionale»  fé  ne  troveranno 
due  fra  li  dati  conCèguentt»  e  quelli  fi  troveranna  cost.  U  con* 
fèguente  della  ragione  della  ferie  degli  uguali,  cioè  V  i,  s*  ia^ 
grandirà  fina  a  H»  e  V  altro  confeguenre  »cioè  Ù.  %  fino  a  ^ ,  poi 
fervendoli  delta  regola  data  per  trovare  i  due  medji  propor- 
zionali  aritmetici»^  (criveremo  t.»  e  7^»  e  il  ^rimo  di  quefti  mo> 
ftrerà  la  ragione  della  ferie  infinita  delle  radici  cube  de  numeri 
o .  i .  z .  3  ..&c  Dtmque  qucfia  ferie  darà  al  fbo  ultimo  termine 
ingrandito  per  il  numera  de  termini  »  come  ^  a  £»  ovvero  co*^ 
me  I  a  f  »  ovvero  cmne  il  ^  al  4 . 

XV IL  Che  fé  fi  voglia  trovare  U  ragione  corrilponden* 
te  alla  ragione  della  ferie  delle  quarte  radici  de  cubi  0.1.8. 
%j  &c  al  loro  ultima  termine  mnltiplkata  per  il  numero  de 
termini  *  in  quello  cafo  fi  hanno  da  trovare  tre  roedf  propor- 
zionali aricme^ci  fra  il  folito  confegoente  8^  »  ed  il  comegneiv 
te  della  ragione  limile  affa  ragione  de  cubi  r  cioè  il  4.»  che 
poi  ii^randìto  1*  t  fino  a  ^  »  ^  il  4  fino  a  ^.  Si  ricorrerà  aK 
h^  deferitta  regola  »  che  infegna  trovare  tre  termini  medj  pro- 
porzionali aritmetici» e  Mbixo-  fi  fiflèranno  i  fegneitfi  s.*  n*  ?» 
e  di  qoefii  feelto  il  pròno  fi  diri»  che  la  ferie  infinita  delle 
quarte  radici  Ila  al  fuo  ultimo  termine»  come  il  ~  »  al  n  *cioè 
come  |;  »  ovvero  come  il  4  al  7 v  Da  quelli  tre  cafi  ftabiiiri  , 
£irà  facile  prendere  una  regola  generale  per  quelle  operazio». 
ni  »  che  poceflèro  bif<^p:iare  in  qualunque  altra  congiuntura  » 

XVIIL  Osella  prc^orzione»  che  ^  è  ffabilìta  per  le  no-> 
minare  ferie  infinire  »  Ci  può»  ancora  confiderxre  ndle  altre  »  che 
rifùltano».  ora  dalla  Ibmma»  ora  dalla  multtplicazione»,  ed  or» 
dalla  divifione  vicendevole  di  altre  ferie  r  qokidi  è»  che  fi  pu^ 
dire  »  che  le  ferie  derivate  dalla  fomma  »  dalla  multiplicaztd. 
ne»  e  divifione»  Hanno  al  loro  ultimo  tennine  multiplicato  pel 


TtATT.  II;  OBtU  ?SOPOSZbMl  CaP.  If.  «9} 

namero  dei  termini ,  come  ila  T  unità  all'  eiponeote  di  quelle 
ferie  >  che  rifoluno ,  quando  però  quefti  efponenti  iì  accrefco* 
no  di  una  nnità  per  quella  «iuTFazione  «die  iì  fece  allora  «die 
iì  cominciò  a  trattare  di  quella  materia  ;  dunque  Te  una  fede 
infinita  di  terze  potenze  iì  multiplicafle  per  nn  altra  di  quin- 
te »  perchè  dalla  x>perazione  tifulcerefabe  una  ferie ,  il  dì  cui 
efponeote  iàrebbe  8>  come  iì  dilTe  altrove  *  però  la  ta|[ione.di 
queita  ijtnt  infinita  al  fuo  ultimo  termine  »  àngcafìdito  per  il 
numero  degli  ileffi  termini  «ikrebbe  iìmile  alla  fagiane  dell'  i 
al  9 .  Parimente  fé  una  ferie  infinita  di  «ottave  potenze  H  divi- 
deilè  per  una  di  quinte,  direbbe  il  quozioìte  una  ferie  «che 
avrebbe  per  efponente  il  3  »  jed  il  fuo  rapporto  corrilpoAde- 
febbe  ad  | ,  cioè  avrebbe  all'ultimo  termine  ingrandito  ia  ca- 
gione dei  3  al  4. 

XIX.  Una  proporzione  reciproca  avrébhe  luogo  fra  m 
quoziente,  che  avefle  Te^onente  negaóvo,  «d  una  ferie  il  dì 
cui  efponente  folle  uguale  all'  avaqzo  rimailo  dopo  la  ibt- 
trazione  dell*  «(ponente  della  lèrie,  che  fa  divilà  dall' «(po- 
nente di  quella ,  che  la  diviiè ,  perchè  difpolU  li  «ernu»  di  ta* 
li  ferie  fi  Aiferya^  che  d  fecondo  termine  della  ferie^  che  ha 
r  efponente  negativo  ila  al  terzo  fec^Mocamence  «  come  il 
terzo  temine  ddl' altra  iène  ila  al  fecondo:;  e  li  tìtwattà, 
che  la  proporzione  è  quella,  che  fi  determina  «  fé  de  i  quat> 
tro  termini  ftabilid  fé  ne  prendono  tre  Ioli  ,e  con  «flì  fi  cerchi 
il  quarto ,  mentre  operandofi  a  tenore  delle  leggi  di  quella  pro- 
porzione già  date  nei  principio  di  qneflo  capìtolo  •  fi  viene  a 
trovare  il  quarto  «  che  è  quelle  appunto*  che  fi  «ra  tral»> 
fciato  per  fare  quella  operatone .  Sia  -o .  ar^  ér^  ■■  <■.  ' 
4.  '  &c.  ia  ferie ,  che  ha  l'efpooeiite  negativo  derivata  dai" 
la  divilione  della  ferie  o .  «  *  A*  e*  d.'  &c  per  la  lèrie  o .  a* 
b}c}  à}  Scc.  e  1*  altra  ferie,  a  cui  quella  fi  paragona»  fia  o , 
a}  b,\j;/  d'  £(.c.»  ohe  è  quella,  che  cfprime  l'avanzo  rimafie 
dopo  la  fottrazione  della  o.  a.*  b,*  &a  dalf  altra  o-.a?  è}6x, 
dico ,  die  quelle  due  ferie  lianno  fra  loro  i  termini  recipro- 
camente proporzionali.  Come  altrove  fi  fcrifle»  ia  ferie  o. 

ar^'  6r^  &c.  è  la  ftefla,  che  la  ferie  o.-^- ,  ~ ,  — j-  ,  -r  &p 
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e  la  ferie  o;  a!  b.\  &a  e  la  medelìma  che  qucfta  o.  -- ,.  -^' 

N  n  a  ^^ » 
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^,  ±.,  4unque  lafciati  nel!'  una,  e  nell'altra  il  priàió  t'eif4 

mine»  la. ragione  di —r  ^^tt  nella  prima  ferie  è  la  mèdelì- 

ma  »  che  la  ragione  di  —  ad  —   nella  (econda  \   ma  quefli 

termini  fono  fra  loro  reciprocamente  proporzionali»  dunque 
è  fuor  di  dubbio  %  quello  che  fi  è  (labilico  m  ordine  al  para- 
gone  di  quefte  due  ferie  • 

*'  XX.  I  paragoni» che  rimangono  a  farfi  appartengono  agli 
avance»  ch^  rifultano  dalla  fottrazione  di  una  lerie  dalF  altra  » 
onde  A  prepofigono  di  veri!  cafiitper  ftabilire  in  tutti  ifxtVLn 
proporzione 9  che  vi  è  fra  li  predetti  avanzile  l'ultimo  loro 
termine  ingrandito  pel  numero  de  precedenti .  Trecafi  (i  pof- 
fono  ordinare  per  quefta  operazione .  Comprende  il  primo  que- 
lli avanzi ,  che  reftano  dopo  fatta  la  fottrazione  della  (erie 
^eUe  prime,  delle  feconde,  delle  terze  potenze  &c.  dalla  fé* 
rie  dekli  uguali.  Nel  fecondo  fi  moflra  la  ragione,  che  han- 
no al  loro  ultimo  termine  la  ferie  degli  avanzi»  dopo  che  fi 
fontf  foctratte  dalla  ferie  degli  uguali,  quelle  delle  radici  fe- 
conde ,  terze  &a  II  terzo  poi  contiene  quegli  avanzi ,  che  na- 
fcono  dalla  fottrazione  dei  quadrati,  de  cubi  delle  quarte  po- 
tenze &c.  dalla  ferie  delle  prime. 

La  proporzione ,  che  fi  trova  per  il  primo  cafo  corri^ 
fponde  a  qitella  dell'  i  al  a  nell'avanzo  della  prima  fottrazio-» 
ne»  negli  altri  fufseguentiè  come  il  2  al  3,1!  3  al  4, il  4  al 
Sft  così  di  manoin  mano  a  tenore  di  quelle  fèrie  ^i  poten- 
ze» che  li  rdctrarranno  dalla  ferie  degli  uguali,  anderanno  a- 
vanzandofì  quede  proporzioni .  Nel  fecondo  cafo  la  ragione 
farà  deir  i  al  3  la  prima  volta ,  poi  dell'  1  al  4 ,  dell'  1  al  5 
&c.  e  finalmente  nel  terzo  cafo  la  proporzione  degliavanzi  cor* 
rifponde  prima  alla  ragione  di  1  al  6 ,  pòidi  uno  al  30 ,  nel** 
la  ferie  de  quadrati,  e  di  Tal  140  in! quella  de  cubi.      ' 

'  XXL  Ritornando  ora  al  primo  cafo  egli  è  evidente ,  che 
fbttraendofi  dalle  ferie  degli  uguaH  le  ferie  delle  prime  poten. 
ze,  r avanzo  farà  Una  ferie  compofta  di  due,  cioè  di  quel* 
la,  che  è  fottratta,  che  è  una  ferie  negativa,  e  di  quella  da 
cui  è  fatta  la  fottrazin^e  ^  che  è  pofitiva ,  qia  la  ragione  del- 
la ferie  degli  uguali  è  la  flelTa ,  che  dell'  i  all'  i  »  cioè  di  t  » 

e  la 


e'ilx taccole  delle  pciiaae.' potenze  eqoivdo  ad •;:;  daixjue  l'a- 
vanzo àyrà  una  Taìione»  cha  corrifponderà  alla  ragione  di  ^» 
meno jla  ragione  di ,| y'cioè  levato  da; un  intero  un  mezzo»  la 
lièTie  chelhlultaidal  pcimó  av>aiizoc  fta^.  al  Suck  ukima  termi* 
iieijmùlnpHcasopec:tl.nuntero.deci.cermisiVòoime  T  altro  mess* 
io,,  cbe  rcefb V '  cioè  conde-  ì\i  al  2  ,<e  percibè  nell'ifteffa  ma* 
nkera  in  tutte  le  altte  ibitraziom  >  che  compretide  il  primo  ca* 
Ìo>lerapre  rifukii  un.airanzo,  compoftodi  di^e  ferie,  una  po^ 
ifitiva,.  e  P altra  negativa-,  però  i  valori  di  ciafcbeduna  di  loro 
«n  particolare  compariranno  neli'  avanzo  della  ferie  dei  qua- 
drati, fottratta  .da.  ^uellei  degli  itxgoalìilaoiitde' fé  il  valore  del* 
la  ferie  degli. uguaM  è  r»t  IdoUe  feconde  potenze  è  -^ >  il  valore 
dell'  avanzo  còmpcenderà  la  cafioDe>-di  4-^la  ragoioe  ói  f ,  cioè 
«orrìfponderà  alla  ragioitò  di  *, ,  òv^reiBo  del  a  al  3, e percàè  il 
valóre xlella  ferie  deUe  te^zepofenze, delle  quarte  &c.  è  7,  }* 
perciò  gli  avanzi  sfatte  le  fotfra^ioni  dalle  ferie  degli  uguali, 
Gofotercanno  k  ragione  di  -f^ — 7,. e  di  ;  — j ,  cioè  di^  »  onde  | , 
cioè  ia  -ferie  del  primb . avanzo,  %rà  all'iultimo  fuo  termine  miur 
tipUcatò  perii  numero  de. termini',  come  il  $  al4 ,  e  la  ferie. del 
fecondo  avanzo  ftarà  all' ultimo  fuo  tecmine,  come  il  4  al  5 . 

.-XXIL:Se  aecàdede ,  dopo  fatta  la  fottrazione  dalla  ferie 
degli  uguali'  della  ferie  deUb  prime  pptj^nze  ,;doverfì  fuMimare 
l'avanza  alla. iécondà,  alla  tef^a  »  o.  aUa  quarta  potenza,  (ì  po- 
trebbe trovare: iaproiporzioi)e  di.quefte  wiove  ferie,  con  av- 
vertire ialnuimero  delle  feriei,j4AlJP  >^uitlÌHr\f9ltetebbe  qiialu^Y 
•que  di  quellb,xbi  foffeco  J^Wimai^t  p^t.  la  qual  qofa  fì  dice, 
che  fe  V  avaniip  &  ciqiiadraiifìp^oduceiuiMi.f^iri^  compofta  di 
jtire  alti«:,.ciod.cUi]na  ferie>-d^g)tflguàU,<e.di:U9adQppia  di  que- 
ùa  i  e'delUitecza»^  cb^^.è^  dk  qua^ti^.k frimai, e  l'ultima,  po- 
fitiva  *. quella  di  mezzo  fiegaAÌva  i  fé  l'ayanzp  s* inalza  alla  ter- 
xà^poidnzà,  rifulfta , ana>  ferie'  compoda  di  qipiatfro  altre,  due 
pofttive ,  cioèi.ia  ptìfaialfej^  teijjja i,e.  Iftrijnafieofi  due  negative i 
la*  .primai.  èi  degài  uguali;  ì^ . 0^c.Qn.da . è  cr^plac 4ii  efl^a  * .  k  te/Z4 
è  tripla^ dr  qu^k:<dfft  qni^fatiw ed'^tima  è  quella  de  cubi, is 
cosi  delle:  akro,;  Per:  tanto  cofiofciuti  tutti  irvalori  di  queilQ 
ferie  campamntiblìiàrà  ipnr  -corioó^iuto  il  valore  ded'.avanzo  fq- 
bli mata  ^  che  la  pciista:. volta  ^prtirpcffiderà  ad  ^  ,  la  feconda 
ad:4»  iaKteza.ad^vila  qittuSia'ad  ^<i  .&<?•  .i.  .•'*  . 
1    >  XXML; .LJlQlfoiTq4Ìbwii&i^fl«  Ì^':hsi^'iiiK^jSi  il  tratta:  di 
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iàpere  la  proporziooie  >  che  al  ino  ultimo  termine  ha  ima  (è* 
rie  di  più  alte  potenze ,  alle  quali  fi  fono  fatti  (àlire  gli  avan^ 
zi  di  upa  ftr»,  Q  di  qoadrati^  jo  di  cubico  di  qaane  poten- 
ze de  numeri p .  i.%.%.  i6cc  che  i  ilaca  iòttraira  dalla  ferie 
degli  li^ualu  perchè  dafcuna^i  quefU  avanzi  cooijpanrà  in.ana 
ferie  còmpoi^ ,  la  prima  yolta  (  fiioiè  quando  ja  Arie  Jevata  è 
di  qoadrari,  st  l'avanzo  i^  alza  aMa  feconda ,  e  terza  potenza  ) 
di  tre  ferie ,  pioò  della  ferie  degli  iqpaali ,  de^  n^atira  dop- 
pia  de  quadrati ,  e  delja  poiìtiva  delle  quarte  potenze ,  e  poi 
di  quattro»  fé  fi  eleverà  alla  terza >  cioè  -della  ferie  degli  ugua- 
li» della  negativa  tripla  de  quadrati  >  della  pofitiva  tripla  4elle 
quarte  potenze >  e  d^Ua  jiq^tiva  delle  fcfl«  potenze;  come  ù 
vedrà  la  jGbponda  volta  f  cioè  quando  la  jfint  jevata  iàrà  di 
terze  potenze  »  e  1* avario  fi  inakEetà  a  ^al  quadrato, o  al  ci^- 
bo  )  nna  feri.e  pomposa  o  di  tre  »  cioè  4ella  poiìnva  degli  u- 
guali>  della  negativa  dopla  jdelle  terze  poxenze»  della  periva 
delle  fede  »  o  di  quattro >  cioè  della  pofitiva  jd^U  uguali,  del. 
la  negativa  tripla  delle  terze  pò teìvie»»  della  poltriva  tripla  del- 
le ^e,  p  dplla  negativa  delle  none,  e  finalmente  la  terza 
volta  l  cioè  quando  la  ferie  ievata  (àrà  di  quarte  potenze ,  e 
lì  innalzerà  ]'avaD;zo  al  quadratoci)  al  cubo)  fi  dovrà  ofler- 
vare  una  ferie  cpmpoflaio  di  t|re,.0ioè  della  ferie  degli  uguali» 
della  negativa  dup]^  di  quelle  potenze ,  e  della  pofitiva  i^  otta^ 
ve,  ovvjero  ^  quattro^  cioè  di  quella  de^  uguali  4ella  n^ativa 
tripla  delle  quarte,  della  pòfitjva  tripla  di  ottave,  «  della  ^gati- 
vadeUe  duodecime;  dunque  cQnpfpiuto  il  valore  ili  tutte  le  fé* 
rie  componenti,  che  fi  pofibno  .conofct^re  jdajqnaoto  fi  è  det» 
to  fin  qui,  r.efta  ptir  ^onofciura  la  |»roporzione>  che  ha  tutta  la 
nuova  ferie  al  fup  i^rimo  terinine  in  ciaicuno:  jli  quelli  cafi  in- 
grandito ,  o  multipiicato  per  il  numero  de  medefimi  termini . 

X]|C1V.  PalTando  .ora  j)l  fecondo  jcafi>>  in  coi  ^  dice,  che 
fé  dalla  ferie  degli  uguali^  A  leva  qiidia  delle  radici  feconde.^ 
terze  &c.  de  i  numeri  o.  ;  .  i^  3,.  f'  iScc* rifui ta  uh  avanzo  »  che 
al  filo  oltjm,o  termine  multipJicaro  pi^ numirrode  i  termini,  fià 
come ì*  1  al  3 ,0  come  r i  al  ^JBCc.  «i5  non  cagiona. difficoltà 
alcuria ,  perchè  qvefta  ^  ^cofa ,  phe  per  fe  fièdaii  nota  per  efièró 
noti  i  valori  del  le  ferie»  che  fiomppngono  quello  avanza  «che  fo. 
no  f  della  ferie  degli  Uguali  »  e  |  dcUa  ferie  d^e  radici  de  dati 
luunerit dunque  il  prk&o-avàoJOti&ai  k^pTÌma  Ibttraziond,  cor- 

ri- 
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fifponderà  a4  -r-^f  >  o  -come  più  fa  fi  dtfle  a  f -^f  »  ovvero 
•df  «  ed  il  fecoado  avaiizo  equivaierà  adr  — ;^/  ovvero  a  |. 
— -J  )  cioè  I  >  anzi  (i  troveranno  ancora^  fecondo  le  precedenti 
regole  i-  rapporti  degli  ftelfi  avanzi  ridotti  a  Céconde»  o  ter- 
iOe.  potenzer  mentre  corrilftanderanna  nella  prima  Ibttraztona 
ad  7 »  e  ad  ~r  e  nella  feconda  avranno  fra  loro  la  ragione  del* 
l' t  al  IO»  e  deir  tal  tof  e  perchè  quellor  cbe  né  ^on- 
do ciQ>  propofto  inccede  ù  oflerva  pure  nel  terzo  r  in  coi 
comparifcono  gli  avanziv  che  naicono  dalla  (bttrazione  di  fe- 
conde y  di  terze  r  di  quarte  potenze  &c.  «hUa  fèrie  delle  pri- 
me» cioè  a  dire  fi  oifèrvano  degli  avanzi  corapofti  ddla  fe- 
rie delle  ffeile  prime  potenze  r  e  di  diverlé  altre*.  perci6^  ftabi- 
liti  i  propri  loro  valori  ,  ha  da  riialtare  per  il  primo  avanzo 
una  ragìoner  che  corri^onde  ad  i  r  per  il  léccmdo  un  altra  • 
che  equivale  zd  f,  e  per  il  terzo  (l  trova  una  ragione  fimi- 
le  a  qiael[a»  che  ha  1*^  t  al  io.  Qsfiiido  poi  la  Cencrét  cui 
il  leva(!é  un*^ altra  fofié  di  quadrati ^ o  di  terze  potenze^e  quél* 
le ,  che  fi  fbttraeflèro  r  fodero  di  terze  nella  prima ,  e  dì  quar- 
te nella  feconda  fi^pofìzione*.  i  valori  degli  avanzi  farebbero  ~> 
ed  4^,  e  con  qoefl^  ordine  fi  troverebbero  le  proporzioni  de 
nuovi  avanzi  r  che  potefTero  naicere  dalla  fóttrazione  in  qua> 
hmque  delle  due  fuppoflzioni.di  altre  ferie  di  potenze  pie  al- 
te^ cioè  nella  prima  fuppofìzione^»  ^,  e  ^&c.  farebbero!  va« 
lorir  che  conterrebbero  le  ragjbni  dqgli  avanzi  dopo  fatta  la 
Ibtcrasnone  delle  quarte»  qnnter  e  féfte  potenze  E  neffa  fe- 
conda ^ppoGaàone  :^,  à>  f^  &c.  fenderò  ^i  aftct  per  le  r^iò- 
ni  de  refti  >  da  che  fdlèro  levate  .16'  quinte ,  le .  fèfle  »  e  le  fét- 
time  potenze.  Si. fiippomgapoi».  che  dalla  ferie  delle  radici 

o ,    i.  X  -   ^f^  n  levi  la  ferie  delle  prima  »  fecondie ,  e  ter^ 

ase  potenze,  £he  i  refU  loro  corriTponderanno  a  ^»  ».  ^  &q, 

^ome  dalla  fèrie  delle  radici  cube  o .  T  Scc.  levate  le  prime 


potenze,  le  feconde,  e  le  terze»  corrilponderannol  loro  avan- 
zi a  ^ ,  ^ ,  ^  .&c»  e  cosi  in  quella  guifa  fi  pu6  operare  per  a- 
vere  in  pronto  gli  eqmvalenti  per  moltifitmi  altri  avanzi  rima- 
fli  per  la  fóttrazione  di  diverfe  ferie  da  xfiverfé potenze.  Per 
tutto  queflo  terzo  caio  non  fi  fono  prodotte  qtrdle  ragioni» 
alle  quali  fi>no  fimiti  qudle  delle  iène  degli  avanzi  ridótte  a 

le» 
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feconde  a  terze ,  b  a:  <|aàrce  ipoteiuEe',  pejrdbè!  Ili  mtfriiefai  di 
ritrovarle  4ion  è  4it&reqte  da  quella ,  che  abbiamo  £sgiuta¥4 
fìifora  ne  1  precedenti  timili-ócafi;-  -•.:>■:., 

XXV.  ■  P^r  ^complmento  di  ratta:  qu^fta  dòttt^'  delle  pio* 
porzioni,  rimane  ctie  il  cerchi  quella  prdporsione  t  che  de- 
■ve  trovarli  in'  unai.ferie^.  la. quale  rifulri dalla:  nj^pticàzio- 
iie\di  una  iéviec  «U' prime' poijenze;,^  fótta  per  ié  fnedefìmar  o 
f&c  un  altra  con  una  maniera  ihverla ,  cioè  a  dire», che  il  prì* 
mo-  termine  della  prima  fi  nmltipKcht  per.  i'v^cimo  della  fe« 
copda ,  il  fecondo  della  pàiua  per  il  penultimo  della  iéconda , 
«  '  cosi!  degli  altri .  Siccome  rimane ,  che  fi  aggiui^  la  pro-> 
porzione  di  mi  altra  ferie  ^' che- rifalta  dalla' moiriplicazioné 
di  alcre  due  f^e ,  ndle-  qoili  4ma  ila  il  nfoltaro  di  due  (ent 
aggiunte  iniìcfae*  e  1-  altia^  l'-avaiizo  di  una  dì  quelle  fotttac^ 
ta  dall'  altra»  e  dico»  cht  la  próporzipne  {ier  al'  primo  que^ 
Tito  corrifponde  adj^^'e^d^  feconcCo  none  minóre  di  f.  Cor- 
rifponde  ad  7  y  la  prima  a  motivo^  che  il  rifultàto  è  un  com-^ 
pollo  di  due  ierie,  cioè  4i  una  di  prime' potenze ,  e  di  «n  aU 
tra  di  fecobde,  la  pirirÀa  f>ofitiv<ave  1- altra  negativa»  quella 
equivalente  ad^,  quefta  t  ^~  j>,^mà  ^-t^  j  è  uguale  ad  f»  dun- 
que laiproporzitmé  per  il'^rimo  quefito  è  bene  .{labilità  in  ^i 
Nel  fecondo  poi  non  è  minooe. di  -*,  attefo  che  le:4ue  ferie 
del  rifultato  fono  »  qha  degli,  t^ali  pofitiva  »  e  T  altra  delle  fe> 
conde  potenze  negativa»  che  però  edendo  r valori  loto^^—^^ 
rendono  efattameme  ;la  proporzione  ftabDita  in  f.  Tanto  ilipri-: 
mo  »  quanto  il'  fecondo  quefifo  ^6'  détejimtnare  diverfi  ahr^ 
cafi  ,.  come  per .  èCbmpìo,  il  primo  quelito  pu6  fo^orre  in-  luo'^' 
go.  delle  piume  le. feo<indd:^ potenze >  <r  puceib  fi  toppoingono' 
le  prime,  potenze,  iì  pub  ÌE\tcap.readcre  la  multiplica^ ione  in-, 
verfa  colle  feconde,  o  sì  véro  pilo  fupporfi  là  ferie  delle  ra- 
dici i^ul^ipUcata  per  qùdia,  delle  prime  potenze  >  o  quella  muU 
tiplicata,  per .  quella .  la  tqtte  quefte  fu{)pofizÌQni;i  tifultati  fi 
avranno  compófii  di  più  differenti  fèrie ,  perchè'  il  primo  de- 
riverà da  tce>  fede  >  due  pofirive  V  cioè' P  eftreme  «  e  negativa 
r  intermedia  »  la  prima  farà  di  feconde  potenze ,  l*  altra  farà 
doppia  delle  terze,  e  V  ditima  fàcà  di  quarte  »  che  pei^  il  va- 
lore fi  efprimerà  in  quelli  termini  f — ~'f  tf^è*  ^^  fecondò 
rifultato  lo  comporranno  parimente  tre  ferie,  la  ferie  degli  u-* 
guali»  la  negaitiva  doppia  delle  feconde  .potenze  «  la  pofitiva.. 
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delle  terze»  onde  il  fuo  eqaivalente  faràr  —  7  |  ^=:^.  11  ter- 
zo hfultaco  comprenderà  due  ferie»  una  policiva>e  l'altra  ne*r 
gativa  r  1^  prima  làrà  dì  radici  feconde  di  prime  potenze ,  V  aU 
tra  di  radici  feconde  di  terze  potenze  »  le  quali  equivalgono  a 
f  -^f =^  .  Il  rifuitato  deir  ultima  multiplicazione  non  fi  può 
efptimere  con  alcuno  equivalente  >  perchè  eflendo  la  ferie  rnul* 
tiplicante  una  ferie  di  radici  quadrate  della  ferie  o.a.ù.c.  &c. 
i  fuoi  termini  prefi  inverfamente  p  farebbero  le  radici  quadrar 
te  de  termini  delle  prime  potenze  preii  inveriamente  ;  e  co- 
mecché quelle  radici  non  fono  radici  di  una  potenza  »  che  (l 
raanifefii  ne  i  numeri  0.1.2.3.4.  &c.  così  non  fi  può  co« 
Bófcere  la  proporzione»  che  può  aver  luogo  in  quefto  ultimo 
lifoltato ,  ed  in  molti  altri  delle  ferie  delle  radici  compofte  di 
due  termini. 

Per  quello  poi» che  rifguarda  il  fecondo  quefito»  può  dar- 
il  il  cafo»  che  la  ferie  degli  uguali  fi  aggiunga  alla  ferie  delle 
prime  potenze  »  e  che  umilmente  da  quella  H  faccia  la  fottra* 
zione  della  ferie  delle  radici  quadrate  delle  prime  potenze  $  e 
che  quello  avanzo  abbia  da  multiplicare  quella  fomma  i  però 
fi  avverte»  che  quando  un  tal  cafo  fuccede»  il  prodotto  farà 
Olia  fomma»  compofta  di,  quelle  ferie»  ed  il  fuo  valore  fi  a* 
vrà  in  ^  Non  ti  troverebbe  il  valore  »  o  la  proporzione  du 
mandata  »  quando  fatta  la  fottrazione  delle  prime  potenze  dal- 
la ferie  degli  uguali  »  e  aggiunta  quella  a  quella  »  le  radici  qua* 
drate  di  quella  fomma  li  volelfero  multiplicare  per  le  radici 
quadrate  del  primo  avanzo  trovato  »  perchè  quando  quello  var- 
lore ,  o  quella  proporzione  fi  poteUè  trovare  »  lì  troverebbe 
nel  tempo  HélFo  il  valore  del  circolo  riquadrato  »  e  delle  al- 
tre ferie  delle  radici  compolle  di  due  termini  >  come  qui  fo^ 
pra  lì  diceva.       . 
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li.  Capitolo  una  materia,  più  che  abbondante 
»pofito  pier  farcì  conofcere  di  quanto  gran  gio^ 
efliere  io  ede  beòe efercitati  «giacché  da  quefte  < 
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pende  T intelligenza  df  infiniti  problemi*,  che  da.  ogni  parte  di 
Matematica,  ci  fona  propofti,t  e  la.  foluzione  di  molti  qu^ti» 
ohe  la  fcieoza  de  numeri  ci  prepara,  in  varie:  occorrenze^  In- 
traprenderemo per  ora  a  difcorrere  delT  afo>  delle,  regole  di 
proporzione  nella,  fcienza.  de  i  numeri  »,  che  poi  ia  altra  luo^' 
opportunamente  moftrerema  la  ftelTa.  cola,  nella  foluzione  de 
problemi  Matematici ..  Il  metodo ,  che  vogliama  feguitare  » 
ce  lo.  prefcrive  la  diverfa  natura  di  quei  cafì  >  che  poflTona  ac« 
cadere ,.  ne  quali  tutti  dovendoli  ricercare  quella  parte  ^  che  è 
incognita  ,^  vi  è  di  bifogna  ricorrere  ad.  una  regola  di  prò-* 
porzione  pia»,  o-  meno-  imbarazzata»,  a.  mifura  delle  altre  par* 
ti  »,  che  li  fuppongpno-  conofdute  ^  Pertanto-  accenneremo  di« 
ftintamente  le  principali  operazioni  ».  che.  fopra  di  detti,  cafi. 
fi  poifona  fare  ».  e  a  tenore  di  quelle  rifolveremo-  i  qoefiti  ». 
che  giudicherema  i  più.  utili  ».  ed.  i  pia  belli  »  e  che  fono-  foli, 
ti.  rifvegliare:-  in.  noi.  della,  brama  di.  reftare  ia  tali  cofe:  me- 
diocremente indruitl.  Molte  fona  quelle  operazioni  ».  che  quan- 
do fi  fanno  vi  è  di  bifogno  delle  regole:  di  proporzione.  Da 
tutte  quelle  ne  facciamo»  fcelra  di  quattro»  e  inamilora  fona. 

!..  La:  Regf^a.  del  tre»,  o- regola:  aurea..  t..La.  Regola  d'snfe-- 
rejfé ..  3.  /a  Be^la.  di  allegatone  ^  4..  La:  Regola  tkfalfa:  ^'- 
sione  ^ 

BelUk  RJegpUt  del  tre  . 

IL  La.  regola:  del  tre^  prende:  il  (uà  nome  dal  numera  dii 
^ei  tre  termini  ju  che  fònO'  da  ti  ^perchè  con.  eililLfcoopra  il 
quarto  tecmine».  che  è  incogpitov  Si  pratica,  quefta.  regola  ia 
una.  maniera»  Te  la  proporzione  va  dal  pia  al  più.,»  a  dal  me* 
no  at  meno  »  e  V  ufo^  ài  efla  è  un  altra»  fé  la  proporzione 
va  dal  pili  at  meno  »  o  dat  meno  al  più.  Quefte  quattro-  grandez.« 
zeioo.  xs^  xoo..  50.,  olTervano  la  proporzione  del  più  al  più», 
ma  le  (l  prendono  in  queda  guifa  200-  50.  100..  25.  la  loro 
proporzione  (l  cambia  >  e  li  dice  dal  mena  al  meno  ;.  che.  le 
fono}  date  quefte-  altre  quattro  grandezze  iSoo..  i  2^  2700*  8. 
il  vede  in.  ^ti  la  proporzione»  che  è  dal  più  al  meno  »  e  fi: 
rifolve  in  quelk  dei  mena  al  più^  fé  tale  fi  pone  k  ferie  del«^ 
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le  grandezze  1800.  12^  poo.  14.  Per  più  chiarezza  ^elU  no* 
fira  «rpreifione  (i  avverta»  che  la  quarta  grandezza >  che  ii  cec« 
ca»  d4>ende  fempre  dalla  terza  già  >data>  io  'ordine  alla  qoar- 
k  ha  da  xifaltace  >  o  piccola ,  o  grande ,  a  proporzione ,  «he 
qsella  ii  trova  piccola  *  o  grande  *  ovvero  tanto  deve  eflTer 
piccola*  a  mifiira  'che  ijQella  «  grande  i>  o  a  proporzione.» 
che.  ella  «  piccola  ,  >deve  la  quarta  eflere  maggiore  .  Ke  i 
primi  due  -cali  la  regola  adel  tre  H  dice  diretta ,  negli  ultimi 
due  è  indirena ,  «d  li  quarto  termine ,  che  manca  »  fi  trova 
nel  modo  iiteflb  »  con  cui  fi  trova ,]  dopo  tre  numeri  prò* 
porzionali  dati  il  quarto  »  tanto  della  proporzione  diretta» 
quanto  dell'  altra  iiidhretta ,  delle  quali  u  parlò^  nel  I.  Capi- 
tolo di  quello  II.  Trattato .  Per  la  pratica  della  tegola  del  tre» 
è  neceiTario  formarne  il  quelito ,  che  quando  è  diretta  fi  prò* 
pone  >  quafi  che  in  tal  maniera  :  fé  dalla  prima  grandezza  da- 
ta  deriva  la  feconda  »  quale  dovrl  xifultare  dalla  terza  ^  £  fé 
la  regola  è  indiretta  fi  può  efprimere  cosi  :  fé  valendo  a .  tan- 
to »  per  il  prezzo  .^  .fi  hz  da  avere  tanto  >  le  a  varrà  affai 
piò»  quanto  li  dovrà  avere  per  l' ifteflb prezzo  b?  Ovvero  te 
un  numero  di  truppe  coli'  sJIegnamento  a  può  mantenerfi 
per  tanti  giorni  »  col  medefimo  aifegnamento  un  numero  mi- 
nore di  uomini  quanti  giorni  -fi  manterrà  ?  B  certamente  uti- 
liiOma  la  regola  del  tre»  perchè  di  lei  ci  ferviamo  nella  mer- 
catura per  fermare  i  prezzi  alle  rohe  »  ne  traffichi  per  fape- 
re  il  guadagno  delle  monete»  negli  fcomparti ,  iidle  tare» nel- 
la riduzione  delle  mifure  »  in  cut  hifogni  fare  fcoperta  di  un 
quarto  termine  proporzionale»  anzi  fono  dati  talvolta  certi 
quefiti  »  che  in  un  tratto  non  iì  vede  con  qual  regola  fi  poC- 
■iano  tifolvere»  che  poi  meglio  coniìderati,  fi  trova»  che  con 
quefta  regola  del  tre  fi  può  avere*  e  realmente  fi  ottiene  una 
molto  adequata  foluzione;  quindi  e»  che  iafciati  da  parte  di- 
▼erfi  elempj  »  che  qui  fi  potrebbero  portare  per  far  vedere 
r  ufo  della  defcritta  regola  *  uno  folo  fé  ne  ha  da  proporre  > 
in  cui  appieno  apparifce  la  predetta  cofa  »  e  fi  dà  nel  leguen- 
te  quefito . 

Si  fàbbrica  Tina  lontana  »  che  ha  da  gettare  cinque  fpilli 
di  acqua ,  e  fi  vuole  >  che  la  fua  vafca  in  i  z  ore  fi  riempia 
deir  acqua  »  che  efce  dal  primo  ;  e  che  in  1 8  ore  fi  empia  da 
quella»  che  ^ce  dal  fecondo s  in  27  da  quella  del  terzo»  in 
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36  da  quella  del  quarto  >  ed  in  ore  54  da.  qaella  del  qQinto. 
Si  dà  intanto  T  acqua  alla  fonte  per  tuui  i  5  fpilii,  e  fi  laìtcia» 
che  fé  n'  efca  daUa  vafca  per  cinque  boccile  ;  ciafcuna  deUe 
quali  in  un  intervallo  di  tempo  deterntùiato  la  &  vedere  afciut- 
fa  ;  cioè  in  z  ore»  in  4>in  5»  in  p,ed.in  12  ore  fé  ne  an- 
derà  tutta  l' acqua .  Si  cerca  in  qual  tempo  fi  voterà  »  fé  tutti 
in  una  volta  li  aprano  i  condótti ,  cbe  la  portano  neUa  vafca  » 
e  le  bocche,  che  la  lafciano  «icire. 

Queflo  è  uno  di  quei  ^aefiti  »  che  per  rifolvèrlo  è  molto 
z  propofito  la  regola  del  tre  ;  prima  però  di  porla  io  ufo  £>- 
no  necedàrie  le  fegnenti  preparazioni.  In  primo  luogo  fi  ha 
da  pocre  in  chiaro  quanta  acqua  in  un  ora  da  tatti  gli  fpiìli 
fi  deponga  nella  vafca.  In  fecondo. luogo  fi  ha  da  trovare  quaa« 
ra  acqua  da  tutte  le  aperture  della  vafca  in  im  ora  fi  fcoli. 

Si  trova  la  prima  delle  due  cofe  in  quefta  gui(à  :  k  in 
1 2  ore  fi  riempie  la  vafca  di  quell'  acqua.»  che  efce  dal  primo 
fpillo  ,  in  un  ora  ne  fomminiftrerà  una  dodicefima  parte ,  e 
fifkta  la  proporzione  per  gli  altri ,  la  quantità  deli'  acqua  »  che 
da  tutti  gli  fpilli  paflèrà  nella  valca  in  un  osa  di  tempo ,.  cor- 
rifponderà  ad  n>  li»  4*  iw*  r«'  ^^^^c  quefte  dii&renti  frazioni 
fi  ridurranno  alla  medefima  denominazione  o  per  le  regole  or- 
dinarie ,  o  con  trovare  un  numero  »  che  poflà  edere  divifo  da, 
tutti  i  denominatori  delle  frazioni  »  e  fi  trova  il  1 08  »  dipoi 
divifb  il  108  per  tutti  i  den<MBÌnatori>  fi  rilevano  quefte  altre 
frazioni  -at-kz»  ^*  4  »  4  *  ^  ^^^  loro  fomma  -^t  fi  ha  tut- 
ta la  quantità  dell'acqua  >  che  in  uà  ora  da  tutti  i  cinque  fpilr 
H  fi  depofita  nella  vafca. 

Si  determina  la  feconda :co(à  netta  maniera*  che  fi  è  de- 
terminata la  prima»  con  trovare  quel  numero,  che  può  eifere 
partito  da  tutti  i  tempi  dati,  quale  è  lo  fteflò  108, e  fi  for- 
mano cinque  nuove  frazioni,  che  fono  ^,  ^,  ^,  ^»  ;^,  le 
quali  fommate  infieme  rilevano  -^ ,  che  è  quella  quantità  di 
acqua,  che  in  un  ora  ufcirà  da  tutte  le  aperture  della  vafca, 
ma  ne  entravano  in  un  ora  -^ ,  dunque  faranno  ^  quelle  par. 
ti  di  acqua ,  che  in  un  ora  «fciranno  dalla  vafca .  Compite 
quelle  due  operazioni,  s'intraprende  ad  operare  cc^la  regola 
del  tre,  per  la  foluzione  del  quefito.  Di  quefia  regola  il  pri- 
mo termine  proporzionale  è  ^ ,  il  fecondo  è  i ,  cioè  la  mifora 
di  un  ora,  il  terzo  proporzionale  è  ~^»  quantità  di  tutta  l'acqua 
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-i^  WldìL  fedine  dallft^  ^fea  i^  l>tttiiq««  moinìilfoaj^lt  n .  rpot 
!^ ,  nfiiità  '  i»  ^eflb ,  quMÙefi  rifokttre^  pamco  par  95  rbfcls  pet 
Guozuftite  X  f  che  el^riaie  lar  «lifura  di  itn  ora.  L^ avunzo  1 2 , 
<é  ai^tiplica  per  6o>  e  fi  produce  720, che  di  nqovo  n  par^ 
ce 'l^^ii  96^  ed  il  fecondo  ^^oozieme  è  il  7  rChe  manifefl:ar7^ 
e: perchè  daUa  feconda  divifiooe. rimane  48,  qaeflo  di  nuovo 
fi  multiplica  per  óo^ed  il  rifultato  2880.  fi  parte  per  96  >e  lah 
fcta.  30^*  fen2a  avanzo  i:  pero  fi  diqe  ^  clil  vetifican(h>fì  quanto 
è  ftefo<ftabibto  nelquefico»  la  vafca  nfteràai&ttò  afciùcc»  nel 
termine  di  un  ora,  7'  30". 

IIL  Un  alrra  regola  del  tre  fi  chiama  compofta  $  perchè 
contiene  in  fé  molte  altre  regole  del  tre  r  ed  allora  di  eflfa  et 
ferviamo  r quando  li  termini  dati  fono  cinque»  (ette  »  ò  pia .  Nel 
praticarla  fi  avverte,  che  unar  qualche^ volta  il  calb  propofto 
fi  ha  da  rifolvere  con  due  ,  a  con  più  regole  del  tre  dirette  f 
e  ora  colle  regole  del  tre  indirette»  e  quefti  cafi  fuccedono, 
quando»  come  dianzi  fi  oflTèrvò/la  proporzione  fi  fa  dal  più 
al  più .  Eflfendo  dunque  date  cinque  grandezze  può  ricercarfi 
la  feda  »  e  può  ancoira  volerti  trovare  la  quinta  ^  o  la  quac- 
ta;  e  ciò  dipende  dalla  diftribuzione  de  i  termini»  che  è < on- 
ninamente arbitrana.  -Un  ^quefito  r  che  fi  fcioglie  con  quefia 
regola  è  il  feguente.  Cento  Opere  hanno  fatto  in  5  gioirm  una 
foiià  lunga  8oa  braccia»  larga  4  »  e  profonda  }  »  in  quanto  temh 
po  le  ftelle  Opere  ne  faranno  una  altra  lunga  2400»  larga  6 , 
V profonda";.  Si  rìfponde»  che  hìfognerà  un  lavoro  di  gior^ 
ni  }7i  I  come  fi  rileva  dalle  fbguenti  operazioni  >  che  s' intra» 
prendono  con  tre  regole  del  tre  dirette . 

Io  dirò  dunque  primieramente»  fé  braccia  800.  fi  fanno 
tn  5  giorni»  braccia  2400  in  quanti  giorni  fi  faranno? 
R.  Giorni  15. 

Dipoi  continuando  T  operazione  aggiugnerò .  Se  efiendo 
larga  4  braccia  ci  vuogliono  giorni  15,  eilèndo  larga  brac* 
eia  6  quanti  ce  ne  .vorranno?  .       R. Giorni  2  2-f  ». 

Finalmente  per  compimento. di  ella  doEvrò  dire.  Se  per 
farla  profonda  braccia  «tre  s'impiegano  giórni  2x1  ».per  &ria 
braccia  5  quanti  fé  ne  impiegheranno?:        IL  Gitìrniv^y^r. 

Le  qoeftioni  propofte  alcune  volte  comprendono  alcuni 
termini  ^  che.  nella  fèrie  delle  prime  operazioni  non  fi  valuta- 
no 1  e  eia  locoedc  quando  queftitecnuni  appartengono  unica- 

jucme 
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mente  ìUa  cofa  »  che  (ì  ctccf ca.  *  Efxooe  un  efempio:  per  mo^ 
ilrare«  come  ti  ha  4a  operare  in  jdcre  iìmiU  circoftanze  . 

Per  addobbare  «ma  facciata»  4^  braccia  lunga  «  357  aka» 
iì  fono  impiegati  14  teli  di  paono  langhi  50  braccia»  altii^» 
il  dimanda  per  -coprire  una  jnuragUa  Bo  braccia  ionga*  ^ta  50 
quanti  .teli  ci  vorranno  >£s  quelli  ohe  lilunne  (boo  langhi  55 
btacpia»  .e  alti\2^.:  ... 

:  i  Termini  eipreffi'nél  i|iMfito  «non  poilbno  tutti  ifnpjtegard 
.nelk  ferie  di .  quelle  operazioni  *  >cfae  iì  4iftribuifcono  in  due 
regole»  per  tanto  quelle  »  che  fopprimiamo  fono  le  otifure  da- 
te a  teli  »  che  iì  fono  polli  io  opra  la  prima  volta  »  e  quel- 
le» che  iì  ilabilifcoQO  per  gli  altri»  «he  à  cercano  « 

JBcco  dunque  la  prima  operazione .  Se  braccia  4d[  vogliono 
teli  J4» braccia  ;8o  quanti  ne. iii^iegheranoo?     R.  24teh»e|. 

JI.  lOferavófte . 

Se  -una  altezza  di  braccia  '  3  54  vele  teli  ^^^  »  un*  altezza 
di  50»  quanti  ne  vorrà?      .R.  34^  teli. 

L' operazione  iàrebbe  x:ompiuta  »  fé  non  vi  foife  differen- 
za alcuna  nelle  jnifute  .de'  Jeli  adopract ,  ed  in  quelle  degli  al- 
tri »  che  li  hanno  da  porre  in  opra  *  per  tanto  è  necellario  ri- 
pigliare la  foluóone  intera  <del  quetito  >  .con  altre  nuove,  ope- 
razioni» che  intraprenderemo  foprail  feguente  quelito.  Se  50 
braccia  di  larghezza»  1^  di  altezza  »  che  fono  ie  mifure  dei  teli» 
che  addobbarono  la  prima  facciata  »  e  che  lì  fuppoléro  le  flef- 
fé  per  gli  altri  teli  cercati, elìgono  »  che  s' impiccino  teli  3^,^  » 
quanti  jie efigerà  una  lunghezza  di  ss  braccia»  ed  un  altezza 
di  i-». 

/.  Operazione, 
Se  50  ài  lunghezza  vogliono  .teli  34^  >  quanti  ne  vor- 
ranno ss  ?    R.  37.^  t«li  • 

//.  Operazione, 
•  Se  braccia  r\  altezza  »  impiegano  teli  yf^*  quanti  ne 
impiegherannb  2^  altezza^    R.  4^  steli. 

Dunque  .dal  rifiilcato  delle  operazioni  iì  apprende  »  che  ci 
vorranno  44.teU  4i  55  l)raccia  runo«e  pili  25  braccia»  3  fol- 
di  »  e  quali,  undici  «danari . 

L'efempio»  che  fegue  iì  dà  per  la  tegola  del  tre  compo- 
fta  indiretta ,  acciocché  iì  apprenda  in  elfo  la  maniera  di  ope- 
rare con  quefla  regola  sa  quàlQnqae  altro  cafo.  Sono  laCcia* 

te 
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to  tpioo  lire»,  perchè  (t  dìftriboifcana  «  800  poveri  net  ter- 
mine di  (So.  giorni  »  danda  ogni  giorno  8  foldt.  per  ciafcheda* 
no .  Sopraggnigne  un  ordine ,.  che  nel  termine:  di  15  giorni  fì 
Rccia.  ladiftribuzione  del  denaro  faddetta  a  32O'  poveri*  Si 
cerca  quanto  li  deve:  dare  per  giorno<  a^  ciafcua  povero .. 

Soiuzhtte  dei  quejit»  ^ 
Se  800»  poveri  hannO'  8  foldu  quanti  3,10  poveri  ne  do* 
vraiUK»  avere  ?    R«.  20.  ifoldi  » 

Cotftmaazione  deiroperaTmu  .■ 

Se  a.  6o>  giorni  (i  debbono^  ^o^  ioidi  »,  quanti  a  25  giorni 
a  dovranno  ^    R.  48'  foldé .. 

Praticano  alcuni  diverfamente  ndUi:  folnzione  de  i  quefiti 
z'KégOAXi  alla,  defcntta.  regola,  del  tre  compofta ,  e  la  differen- 
za è  ».  che  fé  la  foluzione  iì  deve:.£ire:  per.  la.  regola.. diretta» 
multiplicano'  tutti  infieme  li  tre.  ultimi  termini  dati»,  uno-  per 
raUro^ed.  tt  prodotto' la  fèrbant»  per  dividerlo^  col  rifultato 
dallo,  mukiphoazione' dei  primi  due.  Che  iè  la^  foluzione.  del 
queifito>  appartiene:  alla  indiretta^  ».  multiplicano  i  primi  tre  »  e 
pattono'  il  rifultata  col  prodotta  della.  mult^>hcazione  de  due 
ultimi  y  ed  i  quozienti»  che  da  quefte  efpreifioni  comparifco- 
no.»  fonO' i  termioi  ».  che  fi.  vogliono,  fapere..  Dovendoli  dun-^ 
que  per  qudl^ ilcada.  trovare  Ix  rifpofta:  al  primo»  quelito»  fé 
ne  ripete  la.  ferie  de  termini  per:  avvenite  le  k>ra  multipli- 
cazioni.. 

(Opere);  (Bidilung;)    (Rdilarg.)  (  E  di  prof.  )  (Gior. 

100..     ,  800..  .4.,  !    j.        »        ^. 

(Opere)  (B:  di  lung.)  (  B.  larg.  )  (  B.  pro£  >  (Gior, 

too..     ».     .    2400'  '6  '    ■    5         »-         ¥- 

Le  virgole  infcritte  frir  tef  inini  manifiBftana  ciaicuna^  parte 
der.  quelito  »;  che  però  tutte  ief  parti  del  fécondoi».  lì  dovranno 
ridurre  ki  una  fòla  »  e  là  fteHa  cola.  IT  dovrà  operare  intorno 
alle  parti  del  quinto  ^  e  la. nuova  ferie  larà 

IO».       ,      9600      ».    5  ]     [  100    ».      71000  ,        jys 

Il  rifultato  de  primi  due  termini  è  960000^  Il  rifultato  de- 
gli ultimi  tre  3U000000  ,.tì  quosienòe  della  djyifione  è  377^» 
che  appunto-,  coirilponde  al  ciCultaco-  polla  nella,  tifpofta  già 
data  al  quefiio..    :-  ,  ^   -=  .     .'       .  ' 


1^6         La  S^rtmEA  isibISlb- ^-ftANOVIESr 
Si  potrebbe  pure  siiblvere  lo  fteflb  quelito,  con  ma  fola 
regola  dol  tre  diretta  *  che  lùc<;edefebbe,&.le  7  pacti  prefe  net 
gu^iìco  tali  quali. in. «({0  il  riicoptrano  >  lang.  lar^  prof.  G. 
.   lung.. .  krg.:  •  pcofe; ...  ;  .  '.  .8oo  ,    4    »  ;  3  »  $  » 

2400^ ,  ò  «  ..  s  fi  tiàm^kto  A  &le  tre  in  qoefio  modo. 
Si  maltiplicaiio  uno  per  l' altro  800  ,  4  >  3 ,  e  rilulta  9600  , 
polli  multiplicano  gU -.altri tre  24106  ,6,,  s  »  ed  il  prodotto 
è  7^900:,  e  qqefti  prodotti  diventarlo  il  primo,  «d  ti  terzo  pro- 
porzionale» il  f  fi  lafcia  Ilare  il  .ificondo ,  oiide  diftribuiti  m 
tal  modo  i  nuovi  termini  9600,  5 ,  72000.  fì  trova  il  37f» 
come  prima  per.  quàru»  ternùoe  proporzionale . 

.<^fte  inaoiere  éi  lilólrefe  il  primo  .quefito>  tì  adattano 
ugualmente  al  fecondo ,  ed  unicamente  lì  ollèrva»  che  a  ma^ 
tivo  delle  parti  tralafoilite  nella'  ierie  delle  prime  opetazioiù  » 
biiògoa  due  .voke  intraprendere  la  fteffa  operazione .  Si  applt* 
chi  {)ure.f.iniè§namento  dato  al  ^efito  pròpofto  per  la  rego- 
la del:.tre  ^indiretta  àila.compoilav  mentre  l'elito  rifoiterà  il 
aiedefiino^  e  lerifpòftc. ii  vedraniio.  concordi.  Quello^  che 
talvoka; accade  ne  qiièlki,ciie.per  le  predette  regole  iì  pro- 
pongono, è*  che  li  para'goni  delle  parti  loro  riefcono  tali» 
che  uùa .  lor  parte  ha  di  bifogno  -di  ellère  fcoperta  con  una  re* 
gola  del  .tre  diretta  ,  la  rimanente  con  un  altra  indiretta .  Ed 
ecco  per  qua!  ragione  la  regola  del  tre  .è'  ilata  ancora  chiama- 
ta pàfia^  perchè  in  «ongiuncuca  di  un~  qualche  quefito  di  tal 
ibrte». la  folniiione.fi ila, da  intraprèndere  con  una  regola  del 
tre  una  volta  diretta»  e  poi  l'altra  indiretta.  11  quefìto  poi, 
dlora  ci  neoelfìca  a;  ricorrere  ad  ^na  operazione  dì  quella  fora- 
te, quando  cib  che  fi  cérca,  deriva  da  due  combinazioni»  in 
una  delle  quali  la  pco^forzione.  va'  dal  pia  al  più ,  t>  dal  me- 
nc(L  al  meno ,  e  nell'  altra  fi  prende  dal:  più  al  meno  »  o  dal 
meno  al  .pmi.>Exxof)è.notefàmpioL.  >  .  . 
'  .  .8e  una  ■fiiflra.iuikgà ^pohraocit;»;  larga  4  profonda  ?»  d 
ist'io^i  giorai/da  100  Opere >  perchè  ima  folla  lunga  2460 
braccia»  larga  6  profonda  5»^  faccia  in  37  giorm  e  mezzo» 
quante  Opere  ci  vorranno? 

Se  800.  4.      3.  la  fanno  100  Opere.  a4ÒQ.  ■6«.     5: 
quàfcite  la  faranno  ?        R.  750.  /^/.  -R^- 
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//.  Regela  indiretta . 
Se  in  Giorni  5.»  lavorano  Opere  750.  )  Giorni  3  77  ^  in  quante 
Opere  lavoreraraio?        R.  100.  Opere. 

Ho  volato  proporre  Tefempio  di  fbpra  adopratoi  per- 
chè nel  tempo  »  che  lì  è  fatto  fervire  alla  prefente  regola  >  fi 
oliervi  9  che  dipende  dalla  fola  difpofìzione  de^  termini  ^  che  la 
queltìone  li  abbia  a  rifolvere  per  una  regola  del  tre ,  compo- 
rta o  ìdiretta  >  o  indiretta  »  o  mifta^  quando  la  diftribuzione  è 
filTata  j  come  (la  nell'  efempio»  non  fi  può  più  rifolvere  la  que- 
filone  9  né  con  ridurre  tutti  i  termini  dati  a  due  foli  #  né  eoa 
rtdurk  a  tre»  come  fi  è  detto»  che  fi  può  fare  in  qualunque 
altra  difirìbuzione ,  attefa  la  varietà  della  proporzione  »  che  fi 
introduce  nella  ferie  de  termini  preparati  »  che  non  fi  può  man- 
tenere nei  rifultati  delle  multipUcazioni  rche  fi  dovrebbero  in- 
traprendere • 

IV.  Si  da  un  altra  regola  del  tre  più  compofia  delle  pre- 
cedenti »  e  di  efia  ce  ne  ferviamo  »  quando  fi  tratta  di  voler  fa- 
pere,  dopo  fatto  il  paragone  di  grandezze  fra  loro  didinte 
in  fpecie  »  che  ragione  abbia  la  prima  di  effe  all'  ultima ,  in 
ordine  al  loro  valore .  Affine  però  ,  che  una  tal  regola 
pofia  adoprarfi  »  conviene  difporre  in  tal  guifa  i  confronti  dd- 
le  grandetzze  intermedie  1  che  quella  grandezza  f  alla  quale  fi 
fa  il  primo  paragone,  fia  poi  efia, che  fi  paragona  alla  terza» 
come  quefia  terza  fi  deve  paragonare  alla  quarta ,  e  così  fem- 
pfe,  fintanto,  che  non  fi  arriva  all' ultima ,  di  cui  fi  prepara 
U  valore  con  quello  della  prima  .  Se  dunque  noi  diremo  cosi . 

Quattro  Macchine  Idrauliche  fono  cofiate  35000.  lire. 
24  lire  fono  il  valore  di  -----  4.  Tolleri, 
lo  Tolleri  equivalgono  aRuipi  -  -  4.7 

Si  dimanda  quanti  Rufpi  fono  importate  quelle  4  Mac- 
chine •  In  quella  diftribuzione  di  parti  abbiamo  Y  efempio  di 
quella  regola ,  dalla  quale  per  averne  la  rifpofta  adequata  al 
quelito  cosi  fi  deve  operare. 

Si  hanno  da  multiplicare  i  primi  tre  termini  fra  di  loro 
4  per  24.  per  10.  e  poi  gli  altri  rre  nella  fiefla  maniera.  11 
rifultato  dalla  multiplicazione  de'  primi  fi  ferba  per  primo  ter* 
mine  di  quefta  regola  del  tre ,  il  rifultato  dalia  multiplicazio- 
ne de  i  fecondi  ferve  per  fecondo  termine»  il  numero  delle 
macchine  fatte  fare  è  di  terzo.,  dun<^e  il  quarto  >  che  fi  tro- 

P  p  vera 
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vera  >  darà  la  rifpoAa  al  quelito  »  e  moftrerà  il  compimento 
della  nuova,  operazione  fatta  con  quefta  nuova  regala  dd  a« . 
Il  primo  rifultato  4  960  »  il  fecondo]  è  6}ooo  ,  che  mul- 
Ttplicata  per  4  produce  252000 ,  il  quale  divifo  per  960*  dà 
per  quoziente  Rufpi  ^6^\^  e  queftp  è  appunto  il  prezzo  del- 
le 4.  Macchine  Idrauliche  » 

La  prefente  re|;ola»  perche  congiugne  in  una  fola  più  re- 
gole del  tre  «■  per  quefto  è  chiamata  regola  del  tre  multipli- 
ce,  e  quando  non  li  voglia  fare  nel  modo  defcritto  »  fi  deve 
fare  in.  queft'  altra  maniera .  Li  due  ordini  nei  quaU  fi  fono 
diftribuite  le  grandezze  del  propofto  quefito>fi  dovranno  ora 
Vanire  in  un  altro  modo  »  perchè  ci  fomminiftrino  i  termini 
per  rifolvere  tre  regole  del  trev 

Per  rifolvere  dunque  la  prima»  fi  prende  il  3500  per  il 
primo  termine  »  di  poi  il  4  >  che  è  il  numero  delle  macchine» 
finalmente  if  24 ,  e  multiplicati  i  due  ultimi ,  il  rifultato  96 
fi  parte  per  il  primo  r  ed  il  quoziente  ^,  (àrà  il  primo  qaar> 
to  termine  proporzionale  trovato  nella  |;N:ima  regola . 

Per  rifolvere  la  feconda  fi  prenderà  il  4 ,.  che  è  il  nu- 
mero de  Tolleri ,  e  farà  il  primo  proporzionale  »  poi  il  quar- 
to di  fopra  trovato  ^. ,.  finalmente  il  i  o ,  e  quefti  ultimi  due 
multiplicati  fra  loro ,  daranno  ^»  ovvero  ^,  da  parcirfi  per 
il  4  »  ed  il  quoziente  '^»  ovvero  j^»  farà  il  fecondo  quarto  ter- 
mine proporzionale  trovato  colla  asconda .  regola  > 

Finalmente  per  rifolvere  la  terza  r^ola  fi  prenderà  per 
prima  proporzionale  T  ultimo*  trovato  ^>  per  fecondo  il  4',  ». 
numero  di  Ru(pi,per  terzo  il  mm^ero  del  quefito*.<;ioè il  nu- 
mero delle  macchine,  che  è  4  »  e  di  nuovo  il  rifiiltato  dalla 
multiplicazione  degli  ultimi  due ,  che  è  1 8  >  partito  per  il  pri- 
mo ~f,  produrrà  262^,  che  lari  il  quarto  proporzionale  rro^ 
vato  con  qoefia  regola  »  e  1*  ultii^o  di  tutta  l' operatone  »  che 
fi  vede  eiiere  lo  fiefio.r  che  quello  già  ritrovato  colla  r^ola 
precedente.  Quello  »  che  R  è  avvertito  fu  quefio  efompio,  {L 
può  applicare  a  qualuctqtie  altro .  Anche  queSa  regola  del  tre 
multiplice»^  come  fono  tutte  1*^ altre»  o  è  direttalo  è  indiret- 
ta »  le  fi  verifica  la  fMrima  proprietà  per  rifolvere  il  quefito 
con  ella  »  iuil)a  meno  »  ne  nulla  di  più  fi  ha  da  porre  in  ope^ 
ra  di  quello,  che  fi  è  pollo  nell*  elempio  dato^  Se  poi  è  in- 
diretta >  che  fogue  quando  »  dopo  avere  difttihuite  le  grandez^ 

ze 
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se  nel  mòdo  predetto ,  ii  cerca  quanto  fi  paò  acqmftare  del- 
la prima  »  con  una  determinata  quantità  dell'  ultima  ^randez^ 
za  ;  fé  la  foluzione  s' intraprende  nel  primo  modo  »  fi  prepa- 
rano i  tre  termini  proporzionali  >  come  dianzi ,  poi  nel  far  f 
ultima  operazione  colU  regola  <Ìel  tre  fi  opera  »  come  i'  infe» 
gnò  doverli  operare  ndla  regola  del  tre  indiretta.  Che  fe  la 
foluzione  al  quefito  fi  dà  con  intraprendere  i'  altra  operazio* 
ne  >  le  prime  regole  fi  fanno ,  come  li  è  redato  nel  defcritto 
eièmpio,  e  foio  nella  difpolizione  dei  termini  per  i*  ultima  vi 
è  qualche  differenza  i  e  quella  confifte  in  porre  in  lecondo 
luogo  quello  «che  fu  pollo  nel  primo  ««f  porre  nel  primo  qaeL 
ia  grandezza  «  che  fii  polla  nel  lecondo  «del  rimanente  la  nul- 
tiplicazione  dei  termini  lì  fa  come  xiella  diretta  «  Ma  di  qu9- 
-fìa  regola  del  tre»  abbiamo  a  baftanza  parlato,  onde  fi  può 
palTare  a  difcorrere  di  un  altra  regola  di  quelle  già  fiabili- 
f e  per  la  materia  delle  proporzioni . 

Della  ìiegola  d' interejè , 


I.  /^VJefti  intereffi ,  che  pofibno  confiderarfi  in  dìverfe  fpe- 
yj^  eie  di  Traffichi»  fi  determinano  cOn  divetfe  regote, 


delle  quali  parleremo  in  apprelTo .  Fra  quelle  noi  fceglumo 
I.  la  regola  detta  4i  meriti»  e  fconti.  t.  la  regola  di  cambio. 
3.  la  r^ola delle  tare*  e  Baratti,  «  la  regola  delle  Compa- 
gnie. 

Cominciando  dunque  dalla  prima  >  io  avverto  »  che  fotto 
nome  di  merito  >  viene  qualunque  frutto  »  e  guadagno  «  che  fi 
può  riportare  dali*  impiego  del  danaro  »  dalla  vendita  di  ro- 
be ,  dalle  focietà  >  che  fi  inllttuilcono  fra  diverte  perfone  con 
sborfo  di  uguali  »o  difuguali  fomme»o  da  qualunque  altra  con- 
venzione non  contraria  alle  leggi»  e  accordata  dal  confen* 
fo  libero  «  e  fcambievole  delle  pani;  elTendo»  che  dunque 
per  tanti  titoli  può  derivare  un  giudo  guadagno  a  difièrenri 
perfone,  ed  in  rutti  quelli  fi  ha  da  avere  riguardo  ad  una  tal 
qual  proporzione  fra  le  follanze ,  che  fonò  date  »  ed  i  frutti , 
che  a  hanno  a  ricercare;  per  ciò  è  bene  notare  qùefta  pro- 
porzione «  e  quei  differenti  cafi ,  ne  duali  fi  fuol  trovare  »  non 
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già  con  animo  di  propotli  tutti»  che  farebbe  impofTibile».  ma 
alcuni  foli ,  perchè  poi  dalla  oflbrvazione  di  quelli  fi  poflà 
facilitate  r  intelligenza  degli  altri»  e  da  quello,»  che  in  elli  d 
trova  di  particolare  fi  polla  fermare  una  fondata  IdeadiqueL 
lo ,  che  può  univerCalmente  accadere .  E  per  venire  a  (pie- 
gare la  natura  del  frutto,  che  derivar  fuole  da  quakhe  fom- 
ma  di  denaro  dato  ad  altri  per  quello  effetto  »  cioè»  perchè 
abbia  da  fruttare»,  fi  dice»  che  queflo  frutto  può  confiderarfi» 
come  femplice  »  o  può  confiderarfi  come  già  pafTato  in  na» 
tura  di  capitale  ».  capace  efio  ancora  di  produrre  un  nuovo 
frutto .  Intefo  dunque»  che  il  frutto  fia  fempHce»  il  merito  è 
chiamato  femplice,  e  quel  denaro»  che  fi  è  dato  a  cambio,  o 
a  cen(b»a  capo  a  tanto  tempo  »  lo  fomminiflra  »  e  però  pafTato 
tal  tempo  fé  na  ff^ttato  5  ,  le  quattro»  iè  e^r quello  guadagno 
fi;  ha  dà  ritirare  dal  proprio  denaro ,  e  febbene  non  fi  ri** 
tiri  il  capitale ,  refta  lo  (lefFo  »  e  lo  (lefib  frutto  riproduce  in 
un  altro  tempo  fimile  al  primo,  quindi  fé  fi  vuol  fapere  quan- 
to abbiano  da  fruttare  7000  lire»  fatto  un  cenfo  a  cinque 
per  cento,  bada  dire  fé  un  cento  di  lire  fruttano  5 ,  70  cen-^ 
tinaia  quanto  fructerebbano»  ed  il  frutta  farà  di  350  lire»  ov- 
vero ,  le  fapendofi^»  che  il  5  è  frutto  di  un  cento  di  lire  fi 
volefle  fapere  di  quante  centinaia  foifero  il  frutto  ss^^^d  troi- 
verebbe  con  un  altra  regola  del  tre ,  che  farebbero  frutto  di 
70  centinaia,  ma  fu  quella . qualità  di  frutto  non  è  folito»che 
nafchino  molte  difiicoltà. 

Quel  frutto  pei ,.  che  per  efiere  pafkto  in  capitale  pro- 
duce un  nuovo  guadagno»  richiede  una  maggiore  attenzione! 
perchè  con  a^iuflatezza  fi  determini  a  quanto  àfcenda  »  prin* 
eipalmente  quando  già  è  pafTato  moko  tempo ,  da  che  il  ca^ 
pitale  cominciò  a  utilizzare  col  frutto  fuo  proprio  »  e  coir  uti- 
le de*  frutti;  per  la  qualcofa  è  neceflàrio  prima  determinare 
il  guadagno  del  capitale  »  mentre  poi  colle  feguenti  regole  d 
arriva  a  fapere  quanto  fi  dovrà  rendere  al  fitie  del  pafTato  tem- 
po fra  il  merito  del  frutto  »  e  il  fratto  del  capitale .  La  Re- 
gola» per  cui  fi  opera  in  un  tal  cafo  è  chiamata  deJ  merita-^ 
re  a  capo  £  amìo^  0  di  altro  termine  ^  che  non  vuol  dir  altro» 
ic  non  che  (aldar  la  ragione  ad  ogni  fine  dell'  anno  »  e  me- 
ritando 5  per  cento  »  6  ,  7 ,  ovvero  io  in  capo  all'  anno  tor- 
nano 105»  106»  107 »  e  lio  feudi  fra  dpitale>e  guadagno» 
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e'  quello  guadagno  è  quello»  che  non  pagato  diventa  capitale  » 
e  non  fono  loo  feudi  quella  fomma^.di  cui  il  ha  da  ripor- 
tare,  il  frutto  nel  fecondo  anno  »  ma  fono  105»  106  &a  QiieL 
io  dunque»  che  ora  fi  cerca  è  la  proporzione»  che  fi  oflerva 
in  quefto  mèrito  ».  tanto  per  ciò  »  che  riguarda  al  guadagno» 
quanto  per  ciò  »  che  apjpartiene  allo  fconto  »  cioè  a  quella  di* 
minuzione  di  denaro»  che  tutto  fi  dovrebbe  pagare  dopo  uno 
{labilità  tempo»  fatta  a  ragione  oppolla  al  merito  di  un  tanto 
per  quella  quantità  di  denaro»  che  fi  è  contrattata  a  caufa  di 
prefente  pagamento.  Per  due  difièrenti  tempi^  può  ricercare 
quefla  tal  cofa  »  perchè  il  qaedto  fi  può  proporre  dentro  uh 
termine  di  anni  interi»  fenza  fpezzatura^  ovvero  fi.  può  pro- 
porre unitamente  con  quelle . 

Se  fi  cerca  quanto  ha  da  pagare  in  3  anni»  chi  ha  ricevuto 
per  efempio  300  feudi  a  ragione  di  5  per  cento»  eflendo  paf- 
£ito  il  merito  di  tutti  i  3  anni  in  capitale  »  quefio  quefito  ap- 
partiene al  primo  cafo  ;.  che  le  oltre  i  tre  anni  fi  aggiungef- 
fero  IO  mefi'>  e  20  giorni»  farebbe  il  quefito  della  feconda 
natura.  Per  rifoivere  il  primo  non  vi  è  bifogno  d'  altro»  fb 
non  della  regola  del  tre  »  da  ripeterfi  tre  volte ,  perchè  tre 
fono  gli  anni»  che  fi  fuppongano  paflati.  I  primi  due  termi- 
ni di  quefie  tre  regole  faranno  fempre  gli  flefii .  La  fomma 
data  nella  prima  regola  farà  il  terzo  proporzionale  »  e  neir  al- 
tre il  cifultato  dalla  prima  regola,  occuperà  fempre  il  terzo 
poflo  ia  quella ,  che  fegue  »  ed  in  queda  guifa  il  quarto  pro- 
porzionale »  che  fi  troverà  con  V  ultima  regola ,  £irà  il  meri*, 
to»  o  il  frutto»,  che  fi  dovrà  pagare,  paflato  il  tempo»  che 
nel  qaefito  fi  è  (labilito .  Dunque  tutto  V  artificio  di  quefla 
operazione  confiile  in  trovare  quei  due  primi  termini  »  che 
fempre  fi  hanno  a  rivedere  ne  medefimi  pofti  ,e  quefii  fi  tro- 
vano con  prendere  per  primo  quella  fomma  a  cui  fi  afiegna  il 
frutto»  che  fi  dimanda»  e  che  nel  quefito  dato  la  formano  100. 
feudi  »  e  poi  con  porre  in  fecondo  luogo  queAa  fiefia  fomma^ 
unita  infieme  col  (uo  frutto ,  cioè  per  (lare  nel  dato  quefito 
3  100  col  ;»  che  fa  105.  Preparati  per  tanto  quefii  due 
termini  fi  ordinerà  la  prima  regola  di  proporzione  in  tal  mo- 
do :  fé  feudi  100.  diventano  105.  >  quanti  diventeranno  feudi 
300.  e  fi  trova  per  il  primo,  che  diventeranno  31S-  feudi. 
Si  ordina  poi  la  feconda  »  e  fi  dice  fe  100,  diventano  ^05.  315. 
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quanti  diventeranno  ?  Si  vede  che  diventeranno  330.  Cciidt  »  e  ^  ^ 
cioè  lire  5.  e  is,  Xoidi.  Jinalmente  H  ordina  la  terza  regola» 
e  fi  diee^'  (b  ji  00.  iiiveotano  105.  330.  e  i>,  quanti  diventeran- 
no:* E  (ì  trovano  347S>4:ioè  diventeranno  feudi  347.  >  a.  lire 
foldi  .0.  e  tre  .denari «quelli, che  fi  dovranno  pagare  tra  capi- 
tale ,  e  frutti  paflati  i  tte  anni . 

Per  la  foluzione  del  fecondo  quefico  fi  deve  prima  opera- 
re, come  fi  è  operato  nel  precedente  »  per  trovare  la  fomma  dd 
merito^  e  del  capitale*  phe  iì  iia  da  pacare  per  gU  intereffi  per 
gr  interi  tte  anni  pafTati  >  poi  perchè  oltre  a  quefto  tempo  vi 
fono  di  più  dieci  mefi,  e  20.  giorni» fi  potrà  iègoinire  la pri> 
ma  operazione  per  trovare  il  merito ,  che  .corrìfponderebbe 
al  quarto  anno  iè  fofTe  intero ,  dal  quale  prefo  quello  »  che 
appartiene  a  io.  jnefi,  e  ^ow  giorni, quello  fi  a^giugnerà  al  ca- 
pitale ,  e  frutti  di  tre  anni ,  e  fi  vedrà  in  tal  guifa  tutto  quel- 
lo, che  iì  dovrà  pagare  fra  meriti,  e  capitale,  dopo  tre  an- 
ni, e  10  meit ,«  giórni  20.  pafiTati  dalla  creazione  del  cenfo, 
o  del  cambio.  Avendo  noi  idunque  trovato  colla  pafiaca  ope- 
razione ,  che  il  merito  col  capitale  .dopo  tre  anni  afcendc  a 
347  feudi ,  lire  2. ,  Ioidi  .0.  denari  tre,. con  un  altra  regola  dd 
tre  fi  .troverà ,  x:he  nel  quarto  .anno  la  fomma  fahrà  a  feudi 
364.,  lire  4.,  foldi  9 , denari  2.,  cioè  che  il  merito  di  12.  mefi 
arriva  »  17.  feudi >  %•  lire >  8 foldi,  1 1.  denari.  Dunque , perchè 
il  quefito  propone  (Oltre  i  tre  .anni  un  intervallo  ai  10.  mefi 
interi,  iì  4ovrà  jevare  ^al  predetto  merito  P  equivalente  ad 
un  fedo,. cioè  2^  feudi,  6.  lire^  4.   foldi ,  9.  denari  »  e  | ,  e 
rimarranno  14  feudi^  3.  lire,  4.  foldi,  1  denaro,  e  j-  per  il  me- 
rito di  IO.  mefi,  ma  oltre  i  10.  mefi  fono  numerati  di  piik 
20.  giorni,  cioè  due  derzi  jdi  un  mefe,  petò  prefi  quelli  dal  me» 
rito  di  un  mefe ,  che  afcende  ad  1 .  feudo  »  3  lire ,  2  foldi,  4. 
denari,  e  H>  ^  avranno  lire  6.,  (oidi  14.,   plenari ii  e  j^»  e 
quelli  due  ultimi  .meriti  podi  in  una  fola  ibmma  rileveranno 
feudi  1 5.,  lire  2.,  foldi  1 9  »  denari  o  e^  da  aggiugnerfi  a  icudi  347. 
lire  2.,  foldi  o. ,  /lenari  3.  £  tutta  la  fonuna,  «ioè  feudi  3^2. 
4.   19.  3. ,  lafciato  il  rotto ,  produrranno  il  merito ,  ed  il  capi- 
tale ,  che  ftando  noi  Del  propoilo  quefitó ,  fi  dovrà  rendere  nel 
termine  di  tre  anni,  mefi  jo. ,  e  20.  giorni.  ' 

Da  quello , che  rifiata  dalla  fohizione  de*  due  quefiti,  de- 
riva nuova  materia  per  forcarne  un  terzo» ed  è,  (e  feudi  347* 
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lire  t»  >  foliCU  o ,  ckr^ci  3  .^[^sp.  ug^  fomma:  4i  pi^ritp  *  e  di  ca* 
pttaiet  prodotta  da  un  iìrvcQ  di  j;.  pir:cento>  mi  termine  di 
3  aoni ,  fì.  dimaoda  primiecameote'  dà  qi)al  capitale  fi  è  pro- 
dotta wa  tal  fommar  ia  (econdo>  Kk^o^  ellèódofii  trovato  il 
capitale  •  ed  infieme  fapendofi  ili  oieriio^  di  tre*  anni  r  H  vooL 
làpere  a  .quanto  per  cent»  il  capitale  fa  dato  a:  frutto  ^ 

Per  avere  la  ToliEuaone  4^1Ia^  prima:  parte  del  quefitop  il 
deve  trovare  a  qual  fooinia.  làle  fta^  merito ^  e  capitale»  quel- 
la,  che  nei  termine  di  tre  annideriva^  dalla. fomma  di  Coli  100. 
icodi» e  trovato,  che  in  capo  a  tre  anni- farebbero  (cudr  1 15 e* 
Si  jordina.  la.  regola  del  tre  diretta;  in  qaefta  guifa ,  fé  feudi 
11;  grifoltanoda  100.  da  qual  (pnuoa  depriveranno  feudi  347  r.»- 
e  iì  trova  f.  che  deriveranno  da  fcudii  joa. 

Ct6  p.  che  in  feconda  looga  (i  cercar  »■  ricluede  una  opei' 
razione  »•  che  qualche  volta  pu^  riufcire  difficile ,  mentre  il 
tratta  di  dovere  trovare  più  medj  proporzionali ,  per  eièm- 
pio  ora  due,  ora  3.  4..  &c..  cofar  che  o^  non  fempre  co*  nu-p^ 
meri  iì  può  fare,,  o-  riefce  difEciliUìma .  Servirà  dunque  accen<- 
nare  la  maniera  di  procedere-  in  effa  >  ed  è ,  che  il  capitale 
fiippofto»  fempre  è  primo  proporzionale,  la  fomm»  pagata. 
ivU'  ultimo*  anno,  che  propone  il  quefito ,  è  iempre  l'ultiipo^ 

£roporzionale>.  iìcchè,  fe  U  tonto  fi  fa  incapo  «  due  anni*^ 
(fognerà  trovare  uà  medio'  folò ,  ie*  in  capo  a  tre,  occorre- 
canno  due  medi:  proporzionali  >>  fé  fi  fa  in  capo  a  quattro ,  a. 
cinque  &c>  i  proporzionali  medj  >  che  fi  dovranno  ^srcarev  fa- 
ranno 3^.  4.  &c  Or  come  dunque  potrà  giùdicaiiì  falcile  la  (o* 
luzione  di  quello  quefito  ?  Stando  noi  fui  cafò  propofio'  richie- 
de la  noilrst  operazione  la  ricerca  di  due  me^  proporzionali 
fra  il  3oob,.  ed  il  347c,  che  lóno  i  numeri  conoiciiKt,  cioè 
a  dire  fi  hanno  da  trovare  2  numeri ,  che  multiplicati  fra  lo-  < 
ro  producano  10418^^^»  che  è  il  rifultato  de'^^e  numeri  dati 
multiplicati  Tuno  per  V  altro^r  ma  Cu  trova»  che  315»  multi- 
plicato  per  3}oJ  r  ft  la  predetta  Comma,  duncpie  quefti  due 
faranno  t  dne  medj  proporzionali  ^  Ora  il  pr^erà  il  pclmp* 
315^.,  e  fi  lev^erà  dal  capitale,  cioè  dal  3 00-.  e  deH'^ayi^nzajci 
fbrvtremo  per  averlo  fecondo  termine  proporzionale  in  una  |rc^ 
gola  del  treor(finata  in  tal  guifa, fé  300.  guadagnano  15;  checofa. 
guadagneranno  too.  e  fi  trova  r  che  il  guadano-  di  5^.  dext^ 

di,  dunque  fi  è  troviuaia  foliustoi^aibl  <«ir8ft  partir  d^  nor 
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ftrp  quefitOi  e  fi  èfapato^  che  ilnd^iaro  dato  a  cenfo  fi  è  da* 
to  a  flierirare  5.  per  cento  a  capò  d'anno .  Se  il  mento  non. 
ibfle  di  quefta  natura»  ma  foife  merito  femplice  farebbe  moU 
te  più' facile  il  trovare  il  brutto  »  perchè  fervirebbe^  levare  il 
capitale  dalla  fomma  pagata  in  capo  a  3  anni  »  e  il  refto  fa* 
rebbero  i  frurt4  di  quello  tempo  da  <livider/i  per  3 .  ^  afSne  di 
avere  ¥  intereflfe  del  primo  ianno  »  il  quale  trovato  ci  fommi- 
niftrebbe  la  foluzione  del  quefìto  colla  regola  del  tr^  ultima^ 
mente  indicata  « 

yi.  Serve  di  prova  al  merito  a  capo  <!'  anno  lo  (con- 
to  ^  <]Qale  il  fa  colle  regole  di  proporzione  nella  maniera ,  che 
&gae.  Si -rilevò  dal  primo  de' precedenti  quefiti»  che  347; 
feudi  «  e  fi  erano  la  fomma  del  capitale  ,  e  ad  meriiOy 
che  fruttavano  ad  uo  mercante  nel  termine  di  3  anni  300 
feudi  a  ragione  di  5  per  centp.  Si  vuol  fapere  quanto  & 
dovrà  sborfare  ora  per  faldo  al  mercante  de'  predetti  feudi 
347ii-  Se  iì  contenterà  .di  fcontarli  a  .5- per  cento  facendo  a 
c^po  d'  anno .  * 

Diventando  100»  feudi  dati  a  merito  per  un  anno  una 
ibmmà  fra  capitale,  e  merito  di  105.  feudi»  fi  ofierva  qual 
parte  fia  di  quella  fomma  il  frutto  «^abilito  dd  5.  per  cen- 
to ,  e  perchè  fi  tror^a  »  xke  cornfponde  *  ad  i^V»  per  li  fi  pacce 
r  intera  fomma  di  feudi  347ÌI»  ed  il  quoziente  16^  fi  leva 
^  347^ y  e  r avanzo  330^»  èia  fomma  del  primo  anno  i  que-* 
fta  prim^a  fomma  fi  parte  ancora  efia  per  21  ,  ed  ilquozien* 
te  15-;,  che  da  quella  è  fottratro  »  lafcia  neir  avanzo  315  la: 
quantità  del  denaro  «  che  appartiene  al  fecondo  anno;  finale 
mente  fi  parte  il  315  per  ^1,0  fatta  la  fottrazione  del  quo-^ 
«ente  1^  dalla  flefia  fomma  redano  feudi  300/  che  (bno  ia 
quantità'  di  denaro ,  che  è  dovuta  al  terzo  anno  >  cioè  quella 
quantità  dd  denaro  9  che  nel  ^primo  quefìto  fi  fupponeva  da^ 
ta  col  meritò  a:  capo  d'anno  dd  i  {)er  cento. 

Quando  ne" (conti  a  capo  d*  anno  ci  fono  de'  mefi»  e  ^or- 
ni»  oltre  gli  anni  interi v per  fare  quefto  fconto^  acciocché 
riefcaf  di  próv^  al  mnerito  fatto,  è  forfè  una  ddk  più  fpedite 
maniera  v^(]^eIlo;  che  iAfègna'di  operare  in  tal  guifa .  Prima 
fi  fa  lo  fconto  per  i  m^ ,  e  giorni  »  trovandofi  di  efli  il  me* 
rito;  per  «fempio  nella  fo^ma  di  feudi  100 a;  tenore  dd  frut- 
to, che  fi  è  diiààifKl^^,  %  qudto  merita  trovato  fi  aggiugne. 
'  •-  a  feudi 
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»  Icudi  100,  poi  ii  dice,  k  feudi  cento*  e  tanti  fra  capitale». 
Q,  merito  tornano  100.  colio  fconto,  quanti  feudi  torneran- 
no tutta  la  fomroa  data  ?  e  trovato  il  quarto .  numero  propo  r- 
zionale,  quella  foriima  è  quella,  fu  cui  ii  opera  collo  (conto 
nella  maniera  di  fopra  deicritta.  per  trovare  le  fomme,  che 
convengono,  a  ciafcheduno  degli  anni  affegnati.  Co^  dunque 
per  Ilare  nel  cafo  del  lècondo  quelito ,  in  cui  fi  rilevò ,  che  3  (Jz , 
feudi,  4  lire,  19  foldi,  3.  denari  forono  la  fomma  del  capita- 
le, col  merito  di  Icudi  300.  a  5  per  loa  io  3  anni  io  meli, 
e  giorni  20.,  11  troverà,  che  cento  feudi  nel  termine  di  meli 
dieci ,  e  giorni  venti  avranno  di  merito  4  feudi  con  * ,  e  però  la 
r^ola  di  proporzione ,  che  li  dovrà  ordinare  fi  proporrà  in  tal 
guila.  Se  feudi  104^  ricornano  100,,  ovvero  fé  éudi  104.,  ìiìe 
3.»  ».  foldi,  e  3  denari  ritornano  loo.  feudi,  quanti ritorneran- 
^o  3  <Sa^ ,  ovvero  feudi  3ÒÌ ,  lire  4 ,  foldi  1 9 ,  denari  3  ,  e  fi  tro- 
vano 347g,  ovvero  347  feudi,  *  lire,  foldi  o,  denari  3  (opti, 
de'  quali  ripetuta  V  operazione  per  Io  feonto  fatto  fopra  il  pre- 
cedente quelito ,  confronta  il  rifiiltato  con  quello ,  che  fi  cerea ,  e 
che  fi  propofe  nel  nominato  fecondo  quelito . 

Ve/  Candito, 

VII.  Il  Cambio  fi  può  corìfiderare  in  ordine  a  due  fini  » 
perchè ,  o  fi  prende  per.  lo  dello,  che  commutare  una  forte 
di  moneta  inup  altra,  o  fi  confiderà  come  una  commuta-- 
zione  di  moneta  in  un  jupgo ,  in  altra  d*  altro  luogo;  quello 
fi  chiama  cambio  minato ,  quello  fecondo  fi  dice  cambio  rea- 
le. L* qno , e. l* altro  di. quelli  carabi  ha  le  fue  regole, e  cot- 
te quelle  dipendono  da  proporzione .  Prefuppone  il  primo  di 
quelli  cambi  la  notizia  delle  monete,  peli,  e  mifure,  che  fi 
Oanno  da  corpmufafe.  fcarabievolmente ,  perchè  poi  col  par- 
tire, o  col  muft»piicare  Ci  rifolvano  tutti  i  quefitiiche  in  que- 
lla materia-  fi  poffono  preparare. 

:  11  fecondo  cambio  &  fuppone ,  che  làppia  per  quanto 
wia  moneta  di  un  lupgo  fi  cambi,  eon.la  moneta  di  un  al- 
tro.  e  quella  notizia  fi  prende  da  quella  hfte  ,  che  di  fetti- 
mana  in  fottimana  fpedifce  la  fiera  a'  luoghi  corrifpondenti . 

Ora  è  Fo^  facile  il  rifólvere  j  cambj ,  perchè  ciò  fi  fa 
con  una  regokhdi  proporzione  ;  '  In  quella  pertanto  fi  pone 
per  primo  o^rm^ejpirQporzipnale  la  moneta  di  quella  piazza,. 
'    I     *  CLq  dalla 
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dalla  quale  parte  il  cainbìa .  Poi.  per  fecondo-  proporzionai» 
fi  prende  la  monenk  corrifpondentfr  deli'  altra,  piazza ,.  dove  il 
cambio  fi  riceve.  £  il  terzo  proporzionale  bada,  efière  la  mo- 
neta» che  corrifponde  alla  prima  «che  fi  rimette }  edilqaar* 
to  proporzionale,,  che  Ci  troverà  ,  mofirerà  quel,  cambia  «che 
fi  dovrà  fare.  L'ufo  delle  piazze,  checambiana  è»  che  una 
dà  il  fifia*  e  l'altra  dà  il  danaro  variabile,  i,  e  loo  fono  le 
monete  fifie»  che  danno»  fé  ne  danno  più ,  a  meno  di  loo, 
fono  quelle  piazze  ,  che  fi  dicono  dare  it  vario ,  e  febbene  ad 
ogni  piazza  è  aiTegnato  il  prezzo  i.  che'  fi  dee  dare  »  o  il  va- 
riabile equivalente  »  tuttavia  può:  fuccedere»  che  fi  dia  qualche 
volta  ìL  variabile  a  quella  »  di  cui  il;  fifio-  era  fiato  afiègnato- 
eoa  proporzione  ..  Ecco  un  efempio  di.  cambio^ 

Se  loo  feudi,  df  oro  cambia  Firenze  con  Bologna  per  bo- 
lognini  io((»  fi  dimanda  per  feudi,  d'  oro  5733.  quanti  bolo- 
gnini  fi  averanno  *. 


m 

ICO;  106,  5733'.  ^o-jó  ^[  Bologmm\. 

VIIL  Perchè  è  di  molta  importanza  il:  (ipere  ragguaglia- 
te i  prezzi  de'  cambj  ».  che  le  piazze  di  tanto  in  tanta  varia» 
na  a  vicenda ,.  come  fi  rileva  da  quelle-  nòte,  cèe  ogni  tre- 
mefi  manda  la  Fiera  »  fi  avverte  ancora  una  taf  co&  »  che  di- 
pende da  una  regola  di  proporzione»:  che-  fuole  eOfere  qudla 
det  tre»,  Oi  la  multiplice  .  Dovendc^  dunque:  fare>  iK  raggua*. 
glia  colla  prima»,  (i  ofierverà»  che  la  moneta»  chedi prezzo- 
variabile  dee  porfi  in  feconda  luogo  ».  la  moneta  ».  che  rende 
r  equivalente  a  colloca  ia  prima  Inoga  »  e  net  terza  Fa  mo-> 
nera  fimile  alla  prima  .  Perchè  megliò>  s*  intenda  unfl^  tal'Có* 
fa ,  notifi»  che  non  mena^  che  fra  tre  piazze  fi!  può-  infiitui* 
re  it  ragguaglia  di  cambia .  Per  efèmpia  cambia  Firenze  per 
Roma  con  Venezia  ;  ecco  le  tre  piazze.  Firenze  cambia  ».  e 
dà  per  Roma  feudi  d^^ora  100.  di  lire  7  ^  per  feudi  f!am- 
P&  74  »*  »  <^  Roma  dà  a  Venezia  feudi  ftampe  54.  per  ducati 
di  banco  100»  quefli  fòna  ì  prezzi»,  de" quali  la  fiabite  fono 
ducati  ioa,  il  variabile  fona  gli  feudi  d^oro  too».  perchè  Fi- 
renze con  Venezia  dà  ftmpre  prezzo  variabile  »  ii  prezzo  di 

Ro- 
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Roma  è  r  equivalente  .agli  feudi  4' oro,  «dunque  iji  regola  del 
tre  avrà  per  primo  termine  proporzionale  gli  feudi  ftam- 
pe  74  l  per  iecondo  .gli  feudi  .100  d' oro  a  lire  7^ ,  e  per 
terzo  la  moneta  limile  a  quella ,  che  è  ftata  polU  nei  primo 
luogo  >  cioè  ^li  Icudi  ftampe  54  *  e  il  quarto  termine  prò» 
porzionale.,  che  fi  troverà  feudi  d*  oro  72. 17. 6.  ùitìh  fom« 
ma  da  pagarli  in  Firenze  per  ducati  100.  di  banco,  fenza 
.  comprendere  ia  provvifione^ 

Doveodofi  trovare  il  ragguaglio  con  una  tegola  multi- 
plice  ,  fi  opera  con  eflfa  nel  modo ,  che  s' infegnb  al  fiio  luo- 
go ;  e  cosi ,  fé  r  operazione  precedente  fi  "vuole  xifolvere  «con 
quella  rqgòla ,  bifogna  dire  :  ducati  di  banco 

100   di  Venezia  corrifpondono  a  feudi  {lampe  •< — <~-54. 

74  ~  feudi  (lampe  corrifpondono  a  feudi  d'oro  4i  Firenze  100. 

Cento  ducati  di.  banco  di  Venezia»  a  quanti  feudi  d'oro 
di  Firenze  corrilponderanno  ?  e  fatta  r  operazione  con  mul- 
tiplicare  fra  loro  i  termini  >  >che  fono  nella  prima  «colonna  > 
poi  gli  altri ,  che  fono  Della  feconda  «  fi  faranno  preparati  il 
primo  t  ed  il  fecondo  termine  proporzionale  della  nuova  re- 
gola del  tre  >  che  fi  ha  da  fare ,  nella  quale  il  teizo  termine 
conterrà  li  loo  ducati ,  t  finalmente  fi  troverà  il^quarto  71^» 
che  è  la  fomma  degli  feudi  d'oro  trovata  tiella  prima  ope- 
razione «  fenza  comprendere  la  prowifione  ,  la  quiéde  ^ole  ef> 
fere  di  -^  per  100  per  t)gni  trarrà  >  o  rimtifa  di  denaro ,  che 
fanno  ,0  di  f  per  100 ,  facendo  tratta»  e  timefla  »  perchè 
d' ordinario  u  dee  aggiugnere ,  o  levare  al  prezzo  di  rimefia 
o  di  tratta  «  iSi  aggiungono  li  -f  •  iè  il  prezzo  trovato  pel  rag- 
gtiaglio  non  è  moneta  di.  chi  riceve  l'ordine  »  «d  efeguifce  la 
comraiffionej  «d  è  cU  rimefDi»  fi  leva ,  fé  è  di  tratta.  Per  lo 
contrario  »  fé  la  moneta;  è  di  chi  riceve  la  commiflìone*  ed  è 
di  rimefia  >  cioè  da  rimetterti ,  li  f  fi  fottrano  >  come  iì  ag- 
giungono ,  fé  è  di  tratta  >  cioè  da  ritirarfi ,  dovendofi  pertan- 
to far  quello  accrelcimentOY  o  quella  diminuzione  di  prov- 
vifione  da  tutto  il  capitale ,  bifognerà  trovarla  a  t[uanto  afcen- 
de ,  e  ciò  avverrà ,  fc  dovendofi  prendere  ~  per  1 00 ,  ii  parti- 
ranno le  figure  della,  fomjna  del  denaro  trovato  in  tal  mo- 
do »  cioè  prima  fì  partici  la  figura  delle  centinaia  per  3*6 
accompagnato  l' avanzo  ,  fé  vi  è  con  i  numeri  £qguend ,  che 
.  appartengono  alla  fomma  degti  feudi  ,qaefto  fi  partirà  per  15, 

Qq  z  dipoi 
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dipoi  1*  avanzo  fi  maltiplicherà  per  12  >  ed  al^  rifnltato  fi 
aggiogoeranno  denari  3  per  ogni  5  foldi  >  che  fieno  neUa  di- 
«nanda  >  e  fi  partirà  il  prodotto  per  lo  fiefib  15,  ed  ecco . , 
che  i  tre  quozienti  derivati  da  quefia  operazione  >  daranno 
la  provvifione  domandata  .  Si  prenda  dtuique  una  tal  provvi- 
fione  da  feudi  ftampe  908.  15.  4.  fi  parte  il  9  per  3  ,  ed 
U  quoziente  è  3  fenza  avanzo.  Le  due  rimanenti  figinre  non 
fi  pofibno  partire  per  15  »  onde  il  fecondo  quoziane  (ara 
^zero  $  e  avanzerà  8,  che  multiplicato  per  12  £irà  96»  a  cui 
aggiunti  19  denari  a  motivo  di  foldi  15  »  che  fi  trovano  od- 
ia fomma  data  »  diventeranno  105,  e  fi  divideranno  per  15  » 
ed  il  quoziente  farà  7  »  ficchè  la  provvifione  farà  di  fèudi  3, 
foldi  zero»  denari  7»  la  qual  provvifione  rifulterà  pure,  fé  fi 
dividerà  la  data  fomma  908.  X5*  4.  per  io,  ed  il  rifultato  di 
nuovo  fi  panirà  per  io ,  e  finalmente ,  iè  l' ultimo  prodotto 
fi  dividerà  per  3  >  divifo  dunque  il  908.  15*4.  per  i  o,  il  quo- 
ziente, che  viene  è  90.  i7.<(.-f,  quefto  divifo  anche  efibper  io 
lafcia  9.  I.  p.  .-^ ,  e  finalmente  divifo  un  tal  quoziente  per  3  > 
ci  rende  3.  o.  7.  ^%  che  torna  colla  provvifione  di  fopra  tro- 
vata» ed  in  cui  fi  è  lafciata  K  frazione.. 

Che  fé  non  4*  tna  due  fi  hanno  da  prendere  »:  fi  può  ope^ 
rare  fecondo  la  precedente  maniera,  fblo  che  l'idtima  volta 
non  fi  partirà  per  3  ,  ma  per  5 ,  e  poi  fi  raddoppìerà  il  quo- 
ziente »  ed  in  quefto  rifultato  fi  avrà  la  provvifione ,  cIk  con- 
viene» perchè  fi  aggiunga,  o  fi  levi. nel  modp,  cheflèinfe- 
^nato*.  ... 

.  .    Della  regola  delle  Tare  »  e  Baratti, 

IX.  C^fta  è  un  altra  di  quelle  regole  »  the  li  fondano 
folla  proporzione  de'  ramini ,  fu'  quali  -eoa  efià  fi  opera .  Si 
adopra. ,  come  apparifce  dal  titolo ,  in  cbie  congiunture ,  cioè 
quando  fi  tratta  di  flabihre  la  fomma  di  qualche  tara»  o  il 
valore  delle  mercanzie  »  che  fi  efitano  con  baratti  »  La  tara  è 
uno  sbaifio  nel  pefo  fatto  della  mercanzia  venduta  a  ibi  tan- 
to per.  libbra ,  per  cento  »  per  migliaio  »  fecondo  la  conven- 
sàone  delle  parti»  che  talvolta  fi  accordano  a  due  terzi  di 
oncia  per  libbra  »  ovvero  a  5 ,  o  a  6  per  cento  »  e  talvolta 
a  libbre  ^6,  o  73  per  migliaio.  Qualunque  fia  la  convenzio- 
ne ,  fi  trova  colla  regola  del  tre  tutta  la  fomma  tarata ,  or- 
tdinandofi  i  termini  in  quefto  modo^  Se  ix  onde»  per  ftarc 

nel- 
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Della  prima  tara ,  tornano  11  -| ,  6000  qnante  torneranno  ^  ov- 
vero le  100  libbre  tornano  95  >  o  fé  1000  tornano  927»  pre- 
fa  la  tara  di  7  3  libbre ,  quante  torneranno  libbre  800  neL  pri< 
mo  cafo ,  o  56^9  nell*  altro  ?  e  trovato  il  quarto  numero 
proporzionale,  in  effo  fi  vede  la  tara  toccata  a  tutto  il  pefo 
delle  libbre  date  »  e  quella  fomma  di  denaro  fi  lia  da  sbor£i- 
re  per  la  mercanzia  contrattata. 

•  La  ftefla  regola  <&  proporzione  Ba  luogo  ne*"  baratti  i 
quali  fi  fanno  quando  una  mercanzia  fi  commuta  in  un  altra, 
o  con  dare  ruttar  mercanzia»  o  con  dare  parte  denaro  »  e 
parte  roba  i  qualche  volta  però ,  ed  ancora  /peffo  fi  trova  il 


roba  9  il  coftume  è  di  apprezzare  la.  mercanzia  ad  uà  prezzo 
più  alto  per  non  dovere  poi  fcapitare  neU'  efito»  che  fi  ha  da 
£ire  a  contanti  ;  heil'  apprezzare  la  propria  roba ,  che  fi  dee 
dare  in  baratto»  è  necefiario  avere  la  notizia  del  prezzo»  che 
per  la  Aia  li  è  alzato  dal  mercante ,  con  cui  fi  è  fatto  il  ba- 
ratto »  perchè  per  ragione  d*  efempio  «  fé  quello ,  che  il  mer> 
caute  a  contanti  vendeva  100,  in  baratto  lo  valuta  150,  di 
quefio  ricrefcimento  ancora  chi  ha  da  barattare  con  un  tale 
inercante»  dee  ricre(cere  il  prezzo  della  (ùa  roba*  che  a  con- 
tanti la  vendeva  36;  dunque  per  dargli  un  prezzo  equiva- 
lente »  dirà  fé  il  prezzo  loofale  a  150, il  3^  a  quanto  dovrà  fà- 
lìre.^  Si  trova,  che  dovrà  falire  a  54»  e  però  il  mercantesche 
vendeva  la  fua  roba  io  contanti  per  36  ,  in  bratto  la  dovrà 
-:  valutare  54. 

Il  fecondo  modo  di  barattare  parte  a  contanti,  e  pane 
a  roba ,  ha  elfo  pure  la  lua  regola  per  ragguagliare  i  prezzi 
con  i  quali  fi  dovrà  vendere  la  mercanzia ,  e  quefta  confile 
in  partire  il  prezzo  ftabilito  da  quello ,  che  riceve  il  baratto , 
per  il  contante ,  die  fi  vuol  pagare ,  per  ragione  d' efempio 
per  -| ,  iè  fi  vuol  dare  ?  per  -j ,  per  ^  ,  &c.  quefto  quoziente 
poi  li  leva  dal  giufto  prezzo  ,  ch^l  nceve  in  contanti  per  la 
fila  roba  dal  mercante,  che  acconfente  al  baratto,  e  fi  leva 
dal  prezzo  inalzato ,  e  fi  ferbano  t  due  avanzi  >  il  minore  per 
porlo  primo  proporzionale ,  il  maggiore  per  porlo  in  fecon- 
do iaogo,  e  nel  terzo  pofio  fi  dee  porre  il  prezzo ,  con  cui 

in 
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in  contanti  vende  chi  fa  il  .bacacto  ia  ina  mercanzia  ;  poi  ope- 
randoti come  nella  regola  4d  tre  (diretta  *  fi  troverà  u  quar* 
to  proporzionale  »  cioè  quel  prezzo»  a  coi  .dee  ialite  il  valore 
della  .roba  •  jche  iì  vuol  .dare  (da  chi  oiièrifce  il  baratto .  %a 
il  prezzo  ;in  ccontanti  4ella  roba  *  «he  ireode  A  So ,  il  prez- 
zo,  che  vale  in  contanti  ia  roba  di  £  iìa  4»  >  {vool  batatu- 
re  B  con  À  *  offenfce  B  ^  in  contanti ,  idz»  A  ,il  prezzo  del- 
la (uà  mercanzia  fino  ad  88,  (ì  dimanda  a  guai  prezzo  «debba 
ht  falire  B  la  fua  roba  »  perchè  aon  ci  perda  nel  .bacano . 

K.  Si  divida  l'So  per  \,  il  quoziente  è  so  ,  quello  fi  le- 
va da  .80 ,  :e  da  88 ,  refteranno  de  »  <$8 ,  e  fi  dica  ;&  !6o  in 
contanti  accendono  a  6Z  in  baratto ,  a  quanti  .afcenderanno  42^.' 
e  {\  trova ,  che  afcenderan^o  a  47  -1  »  ed  a  quefto  prezzo  B  do- 
vrà barattare  ia  fua  ^nercanzia .  La  ragione  è  manifefta ,  per- 
chè B ,  .che  paga  il  quarto  tde' contanti  4i  tutta  la  mercanzia, 
che  compra ,  non  refta  .debitore  »  .che  di  60  ,  q\uU  .dovrebbe 
pagare  per  Xaldare  ,il  ,fuo  xonto  iìno  a  .80 ,  dunque  fé  que- 
ili  60  gli  vuol  pagare  con  baratto  »  .dovrà  iuperàrgli  eoe  ri- 
crefcimento  fatto  .dal  .mercante  >  .cioè  io  .ragione  di  ^8. 

Pjeìia  tególd  M  xon^agma , 

XI.  La  prefente  tegola  ;rifguarda  generalmente  tutti  quel- 
li, che  fanno  infieme  una  Xocietà  per  un  determinato  tem- 
po, e  che  .per  fare  un  .fondo  mettono  a  proporzione  4ella  Lo- 
ro pofllbilità  ,chi  ;più ,  e  ,cbi  ^eno  fper  poi  x:ol  «tempo  fpar- 
tire  e  il  guadagno ,  e  la  perdita,  «quando  .la  focietà  Xarà  Spi- 
rata, o  i  ragione  .del  .capitale  di  ^ciafcheduno  .,  .0  .a  ragione 
del  cajùtale ,  e  .del  tempo  infìeme ,  fé  non  ,fi  fono,  uniti  tut- 
ti d' un  ^empo  a  fare  quefta  focietà ,  .0  ilvvero  ,  fé  iqualche- 
duno  .di  .loro  fi  .vuol  rinrare  prima ,  «che  giunga  .al  fuo  ter.^ 
mine  il  tempo  prefibrijtto ,  .ed  .ecco  di  dove  jnafce  V  che  que- 
lla regola  porta  .due  .nomi..  Se  nello  iparto  4el  guadagno  •  o 
della  perdita  fi  ha  ,da  Aviere  riguardo  ;À>lo  al  .capitale  >  fi  chia- 
ma regola  .di  compagnia  ftmplice^  ie  poi ,  ^Itre  al  capicale , 
fi  dee  pure  avere  riguardo  ,ai  tem{»> ,  ix  xhiama  r^;oIa  di 
compagnia  ,a  tempo .  V  una ,  .e  T^altra  .dipende  4alla  regola  di 
proporzione  >  cioedaila  regola  del  trc^la  quale  nella  compagnia 
fempUce  fi  ripete  tante  volte ,  quanti  fono  gli  afibciati ,  col 

me- 


Tratt.  II.  DELLE  Propokziomi  Cap.  IIL-  3 1  r 
metodo  »  che  qaì<  fegae ..  In<  primo  laogo  fi  pone  la  fomma  di 
tutto  il  denaro  >  che.  rifiilta  dallo-  sboriO'  particoliaire  di  tutti 
quelli  »  che  Tono*  entrati',  nella-  compagnia  ;:  in  fecondo  luogo 
il  guadagno  comune»  o  la.  perdita ^  in*  terzo  luogo*  lo  sborfo 
di  ciafcbeduno:  in  particolare r  e  quedo  è  quello*^ che' variato r 
feconda  le-  divcrfe: quantità»,  che-  diveriè  perfòne*  hanno'  fom- 
ininiftratov  moilra:  quantO'  di  guadagno  abbia'  da  toccare  ad 
ognuno»  degli  aflbciati  >.  e  a.  quantO'  di-  perdita  hanno  tutti  da 
foggiacere..  S&  ne.*' capitali  sborditi  vi  fofleiO'  de'  foldi ,  e  de' 
danari»,  e  fé  tali  fpezzatnre  fi: trovalfero* »  oppure*  nel  guada- 
gno fatto»,  o  nella  perdita  »  prima  di  ordinare  le  regole  di 
proporzione».  fi<  dovrebbero  ridurre  tutte  le  fomme  a  danari  » 
e  poi  fiì  opererebbe  come:  fi  è  ftabiliro  »  ficcome  fé  noli'  ope- 
rare la;  regola' del  tre  ii.  trovafle  »•  che  il  quoziente- dàlia  di. 
vifione:  avefiè  qualche:  frazione*  quefta.  non  fi  ha^  da;  trafcura- 
re  »  ma  d.  dee  regiftrare  infieme-  col  proprio'  q^ioziente'»*  che 
poi  fervirà<  per  la  rifTovx  della  operazione-»,  che-'  confiderà  ih 
fommare:  inuème  tutti  i  guadagni  *■  e*  le-  perdite  (partite  per 
ciafchedixna  perfona  »  la  qual  ibmma  dee  corrifpondère  all'in- 
tera guadagno  »  e  all'  intera  perdita,  colla  quale  fi  è  operato .. 

Una  regola  del  tre  R  pone  in^  ufo-  ancora  ».  quanda  la 
compagnia  è  a  tempo  ».  e  folo  fi  hanno'  da  prcpznrer  i  fuoi 
termini  in.  una:  maniera  difièrente:  dalla  {palata  ^  La  (bmma 
dunque  »•  che*  cialbuna  degli:  afibciati.  ha-  polla:  in^  focietà  »  fi 
dee.  multipllcare: pel  tempo»  io  cui  ha  voluto  ognua di  loro' 
pecfeverare  in^  efla:  »  ie-  per  due  anni  ».  fi  dee  multiplicare  per 
due»  fé  per  quattro-»  per  quattro»,  e-  cosi  degli  altri»,  e  da  i 
xifultati  da  quella  operazione-  fommati  infieme  »  fi<  cava  il  pri-^ 
ma  proporzionale»  u:  pone  poi-  per  fecondò;  proporzionale  il 
guadagna  »-  o  la  perdita  fatta  »  e  cosi  fi  feguita  quefta  regola  >. 
come  è  fiata  or<^ata  fa  precedente^ 

Può  talvolta  la.  iòcietà:  a  tempa  inftituirfi'  con  queffa 
condbàone» che- abbia  da  durare:  per  25  anni»  nel  qual  tem> 
pa  fii  può.  volere  negoziare:  una  lomma  meffi.  infieme  in  que- 
llo modo  ».  cioè  »  che  il  primo  degli  aflbciati  sborfi^  2765^0. 
feudi»,  it  feconda  14800.»  il,  terzo-  8000.».  il  traffico-  di  una 
tal  fomma  di  denara  gnadiagna  t:}ooo;.  feudi.  In  quefto-  tem- 
po viene  un  urgenzai  al  prima  di  ritirarne  parte  del  fua  sbor- 
fo »  ed  in  fatti  dopo  rz.  anni  fi  fa  tendere  15000.  feudi»  pec 

^  lo 
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Io  contrario  il  fecondo  degli  airociari»  paiTati  io.  anni  accre- 
fce  il  fuo  capitale  pel  .traifico  .di  altri  óooo.  feudi  >  e  per  ai- 
timo  il  terzo  anche  eiTo ,  paiTati  .6.  anni  »  ripiglia  3  500.  feu- 
di dalla  fua  fomma..  Se  (ì  voleile  fàpere  in  qu^o  iUto  di  co- 
fe  quanto  dovrebbe  riportare  dafcheduno  di  guadagno  a  ra- 
gione dello  ^borfo  >  e  dd  tempo^  ferirebbe  .operare  cosi .  La 
fomma  del  denaro  fomroiniftrata  dal  primo  ailociato  »  cioè 
li  ijóso,  feudi I  fi  dovrebbero  mulapiicare  per  ix.,  e  nafce* 
rebbe  il  rifultato  3  3 1 800. ,  e  perchè  dopo  i  1 2  anni  àtira  una 
parte  dello  sborlb  ^  che  ha  filtro^  cioè  1 5000.  feudi  >  ne  fe- 
guirà  »  che  per  i  13.  anni  feguenti  »  non  refterà  nel  filo  capi- 
tale» fé  non  che  la  fomma  di  1x650.  feudi»  la  quale  niiiJripli. 
cara  per  tredici,  produrrà  164450. che  èuneompofto  di  tem- 
po» e  capitale.,  eà  unita  quefta  ibmma  all'altra  331800.  (ì 
averà  quefto  compofto  4962^0.  .per  il  primo. 

Perchè  il  fecondo  ha  sborfato  J4800.  feudi ^  e  nel  ter- 
mine di  la  .anni  ne  aggiugne  6000.  fi  multiplicheranno  gli 
14800. per  IO.  ed  il  rifukato  1 48000.  fi  ferba  :  indi  fi  aggiungono 
li  6000.  feudi  alla  prima  fomma  di  feudi  14800.  e  divente- 
ranno 2080P. feudi  per  gli  15.  anni,  che  rimangono  alfa  fo-p 
cietà.,  che  per  tanto  multiplieata  quella  ultima  fomma  per 
i<5.  rileverà  3 1 2000.  compofio  di  tempo.,  e  capitale  ,  da  ag- 
l^ugnerfi  all'  altro  compofto  ferhato  1 48000. ,  acciocché  dal 
rifultato  460000.  comparifea  la  fomma  del  fecondo  degli 
afibeiati . 

Finalmente  sfi  multiplicherà  lo  sborib  di  8000.  feudi ,  che 
fa  il  terzo  per  6.,  e  verrà  il.compofto  48000. ,  perchè  diiSooo. 
feudi ,  che  ha  pagati  dopo  6.  anni,  ne  ritira  3500. per  gli  1 9. 
anni,  che  rimangono  lafcerà  un  capitale  di  foli  feudi  4500, , 
multif^candofi  dùnque  quedi  4500.  per  19.  tornerà  il  pr'o- 
dotto  85500. ,  che  unito  all'  altro  48000.  produrrà  la  tom- 
ma  133500.  ,  iche  è  la  fonuna  ,  «he  cocrilponde  al  terzo 
aiToeìaio . 

Compite  quefte  operazioni,  fi  ordinerà  la  regola  del  tre, 
nella  quale  il  primo  termine  proporzionale  lo  fomminiftrerà 
l'iunione  delle  tre  fomme  trovate  colle  tre  precedenti  opera- 
zioni, che  fi  rileva  1089750.  Il  fecondo  proporzionale  farà  il 
guadagno  fatto  di  feudi  23000.  Il  terzo  farà  uno  per  volta 
ciafcuna  delle  .tre  pjrecedenti  fomme,  campofte  di  tempo  ,.  e 
u.  ca- 
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capitale  di  ognuno  àegh  aflociad  >  cioè  nella  prima  regola  là- 
tanno  496250.  feudi»  nella  feconda  44S0000. ,  e  nella  tersa 
133500.»  ed  Hi  quefta  guiTa  fi  troverà  la  rata  del  guadagno» 
che  dovrà,  dafii  ad  ognuno  degli  aflociati . 


«1    / 


Operazione  l. 
1089750.  23000  •  496250  . 

Operazione  IL 
1089750  .  23000  «  460000  . 

Operazione  fif. 


R.    feudi  f0473 


3*9> 


.  ^828 
R,    fcttdi  9708  ^9 


1089750  *  23000  .  .133500  . 


R.    feudi  2817  *££? 

4J59 
DeUa  U£ofa  d  aìiegaztone , 


i  • 


§.ia 
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X  IL  II  nome  »  die  porca  qaefta  regola  efpTimè  abbaflan» 
za  a  quale  ufo  ella  ferva .  Civerfe  qualità  di   perfone  hanno 
bifogno  di  apprenderla  per  la  neceflità»  che   hanno   di  pra« 
ticarla  nel!' unire  infieme  o  folidi ,  o  fluidi  di  differente  valo- 
re per  trovare  de^  mifiì  »  che  hfultano  »   un  fol  prèzzo  »  o   la 
quantità  di  quelle  partì  »  che  effi  -  hanno  da  prendere  da   di» 
verfe  Xodanze  per  rame  rifultare  da  tutte  infieme  una  fola»  che* 
fia  differente  da  tutte  .  GU  argentieri  »  gli  orefici  »  e  fbndito*^ 
rì  9  e  molti  altri  di  efla  fi  fervono  ne'  lavori  >  che  giornalmen^ 
te  hanno  per  le mani,  e  conrribuifce  afiaiffimo  a  pratioarla* 
con  perfezione  la  perizia»  che  efli  hanno  deirimrinfeco  pre*- 
gio  de' metalli»  che  pongono  in  opera  in  que'  lavori»  che  fo- 
no dì  loro  infpeEione;  in  pochi  preoetti  faremo  vedere  »  -co-^ 
me  quefta  regola  fi  adopri,  e  fino  a  qual  termine  ci  condu-l 
ca  r  eflere  noi  bene   informati  delle  regole  di  proporzione  i 
che  hanno  il  principal  luogo  »  ancora  quando  fi  tratta  di  tini-^ 
re  infieme  diverft  metaUi»  per  farne  rifdtare  utiQ  di  quella  !e^ 
ga ,  e  di  quella  perfezione  >  che  noi  vogliamo  • 

Rr  Pof. 


\ 


febtigene  colla,  re^ok  4el  rrie  fi  hfolvonq  tuctp  »  ment«diaoken<> 
prima  di  operar^  cqrkeflk  fi  richiede  .qiijilchp  .pr^rasioDe» 
che  è  diverfa»  fecon^H)-. la;  ^kcf lì|à  4i>^^  (;^  a^'.qatU  fì  4e& 
operare . 

1. 11  primo  cala  propone »<;oinciì  ha  da  operare,  fé  con 
diverfe  leghe  di  argento ,  e  di  dilFerènti  prezzi  fé  ne  voglia 
fare- una  di  tante  marche  per  efempio  8o« ,  e  che  vaglia  un 
prezzo ,  che  non  lo  vaie  neflana  di  qudie  »  perchè  a  vaglia- 
no più  y  o  vagliano  mei^o .  . 

.  '  -2.  Il  fecondo  cafo  rifolve  la  maniera  di  trovare  quella 
quantità  di  oro,  e  di  argento»  che  compone  una  lòia  maffa. 
di  libbre  so.  dall'  avere  offervato ,  che  polla  dentro  deir  ac- 
qua ne  ha  fatto  travafare  un  pefo  di  30.  libbre  ;  dopo  che  (l 
era  già  ofTervato ,  che  50.  libbre  d' oro  polle  dentro  dell*  ac- 
qua f  ne  facevano  ufcice  33.  libbre,  e  5 o< libbre  d*  argento  ne 
facevano  ufcire  2  7. 

3.  Il  terzo  cafo  finalmente  fi.  lukiiik  4uenietalU»chefotto 
il  mede/imo  volume  pelano  uno  iio.  libbre  ,  e  l'altro  56.» 
e  (i  cerca  quanto  fé  ne  abbia  d^.  prendere  per  formare  un  ter-^ 
zo  corpo»  che  fotto  lo  fleffo  volume  peli  100.  libbre»  Que> 
ili  lònn  ii  tre  ca(i ,:  chei^pi  fcegjiiamo ,  perchè  ci  fervano  di 
eiempio  per  poi  operare  negli  altri,  fecondo  le  occorrenze.  . 

.  ,\  ;  •.  Rfgf/f  per  rifoherét  if  priim.  eajff^ 
;  XIU.  IA'  diverte  iegl^e ,  che.  lì  i'uppoiif  oqo  nel  primo.  ca> 
fo  in^a^e  con  i  loro  preEzi ,  fi  .difpofigonQia  due  a  due  in 
t^r  qiodo»  die  una  (ia  la  inft^iore  neLpr^zo  f  quella  *  che 
il  ha  da  preparare*  e  la  .feconda  fìa  fuperiore,  fi  nota  quan- 
to ha  di  meno  r  inferiore  per  arrivare  a  quella  »  che  li  vuol 
fare^  e  quaxìto  ha  di  più  la  maggìoie  »  «r:  quelle  differenze 
trovate  fi.  fcrivoao  con  qvefl* ordine,.  Pinmft  .4  .feri ve  la  lega 
inferiore,  e.  appreiloacleflàndi  -medesimo  rigo  fi  pone  la 
di^renza  della  caaggiofe»  poi  in  un;  altro  rigo  fotto  la  le- 
ga mÌQore  lì  fcrive  la.  maggiore.  > .  e  appreflb  fi  aggit^ne  la 
dillèrenza  della  minore  ,  e  con  qudlo  metodo  niedefìmo  a 
due  a  due  fi  accomodano  i  prezzi  delle  altre  leghe ,  quante 
fono  riniallQ  per.  k  nofte»  -^operazione ,  e  fi  trovano  le  altre 
differenze  ... 

.    '  a.  Tut- 
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2.  Tutte  le  differenze  trovate  fono  quelle ,  che  in  Tecon- 
do  luogo  fi  hanno  da  rilevare  M  una  fola  fomoia  per  inten- 
dere ,  che  fé  fì  volelfe  ^ce  un  •  lavóro  4i  -  tante  m^tr-ahe  (  la 
inarca  in  Firenze  è  di  '8.  once ,  ciafcuna  d^lt'  qftali-  «(ulta:  ài* 
24.  danari  ',  come  ogni  danaro  nafce  da  24.  grani ,  fimilmen- 
te  un  ^ano  niiraera.  24  fctupoUr  3.  fcrupoli  £inno  una  dram- 
ma» e  4d.^rao9fme  f;inno  roccia»  e  <di  -^uefte  8^. Ifaiino  una 
marca  ^)  quante  nella  fomma  di  quelle  ditJFerenze  fi  rilevano , 
bifognerebbe  di  ciafcheduna  delle  dillribuite  leghe  pendere 
quelle  marche ,  cl^e  manifefterebbero  ì  numeri  ddìe  ditTwenx 
ze  loro  polli  apprefib .  ' 

Aia  perchè  le  marche  ricbielle- fono  80.  però  fi  dovran- 
no in  't0rzo  luogo  ordinare  tante  regole  del  tr^V  qaaràe  ià- 
•ranno  le  dare  leghe,  ed  in  qudte  regole  Tempre  il  priino  ikk 
mero  proporzionale -farà  il  rifultato  dalla  fomma  delle  diHè- 
renze  i  il  fecondo  farà  di  mano  in  mano  una  delle  differenze 
trovateci!  terzto  farà  immutabilmente  TBo. «..e  con  tali  ter- 
mini fi  troverà-  in  ciàichediina  operazione^  il  quatto'  termine 
proporzionale  >  che  moflrerà  'quante  marche  fi  d9vraf)no  le- 
vare da-ogi^  lèsa  daia  per  fare  quel^,  che  iòipt^rti .  lo  fia- 
bilito  prè^o  nel  lavóro  di  ^6.  marcÉe>  le  quali  conipariran- 
no  dalla Toinmé  di  ttitti  i. quarti  termini  proporziònalr>  che  fi 
faranno  trovati .  •■ 

Il  prefente  calb  può  darfi  conno  numero  paridi  leghe, 
che  hanno  un  prezzo ,  e  maggiore ,  e  minore  del  richiedo ,  e 
ciò  fi. è  fuppoOó  néiralTegriàre le  regole  per  rìfolverlo,  cioè > 
che  le  legbe^'ciié  r'^órgen^re' aveva  i  fofièròVo.'quatulò  ,  o 
(ti  i  due  delie  «  (jùali  rO'  ti^  di  un  '^ttzto  nvaggiute  dd:  éi- 
mahdatcP,  <e  che 'le  rimanenti  foffero  ^  apprezzare  con  un  ^tti- 
zo  minore.  Che 'fé  diìn^e  folle  difpari  il  numero-  dette  l|^ 
gbe,  ^Uperàziènèiin  qùefto'  (bló  fi  'dj^fereciqietiebbe  daMa.ptèu 
Cèdente- 1  èhe-  rifgutfrd'*  iF\détcrniÌBaTe  -quàl^'  ;fi  'abbia/,  da  jfcp- 
g>iére<  detìe  le^e^  date  p^r  aècdpfìiaria  con  ^quella  ,<:cbe^  <si- 
ihalla  ;  ^éi>  h  ^uaV  còAi  (1  dibe,tche  la  lega  riiAaftàJnelr.^sì. 
to  o  fupera  it  prezzò  dimandato  <  o  glif^è  ìnlviriiore ,  fe  lo  ifiipe- 
rit  fi  ha  da  unire  col  minimo  di  :  tutti ,  nel  contrario'iì  ha 
da  unire  col  maflimo,  fé  è- minore;  ciò  udempiuto  >  in -tutto 
U  Tcfìo  r  operatone' (Ì&,  cóme  la  preoedtftite.  ficcane  ii  due 

R  r  2  Efem- 
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E/èmpio  7. 
Sono  qaattra  leghe  di  1 3.  ifi.  30. 35.  lire  per  ogni,  mar d»; 
Si  ha  da  fare  un  lavoro  di  80»  marche  a  lire  z6.  la  marca. 

Regale  di  Propone 


I.  L.  1$.    4. 
IL  L.  30.  13. 

III.  L.  18.    9. 

IV.  L.  55.    ». 
Som.  delle  dif  34. 


ì  diflèr. 
^  di0èr. 


»  34. 
34. 

34- 
34- 


4» 
«3. 

8. 


Somma  80. 


80. 
80. 

80. 
80. 


Efempiù  IL 
S(M30  cioque  leghe  di  1 3. 18.  la  30. 35.  h'reper  ogni  ma»» 
che»  il  lavoro»  fi  ha  da  fare  di  8a.  marche  a  lire  x6.  la  marca. 


L  L.  13. .  4. 

II.  L.  30»  13. 

m.  L.  18.  9. 

'     IV.  L,  35.    8. 

V.  L.  io.    91 
VI.  L.  35.    6, 
Somma  delle  dif£49. 


diflèr. 


49. 

V  49- 


Begole  di  Proporr 
4-    8ov      6  ^ 
ij..  80.. 


difièr. 


didèr. 


1 


49. 
49. 

49< 
49. 


9.  '80. 
'  8.    80. 


9- 
6. 


80. 
80. 


Soouna  80k 


t  A    » 

'4  4» 
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Rtgó/è  per  rìfdvere  il  fecmtdg  fafo . 
.  XIV.  Chi  1m  da  rifolvere  il  fecondo  .caG>  bifogna  fappor* 
•lo  ioformato  di  queir  inibgoamento  •  che,  danno  i  Matematici 
intorno  alia  quantità  del  Auido ,  che  efce  dal  vafoi  che  ne  è 
pieno  fino  a  non  poterne  ricevere  una  fola  (lilla  »  allorché 
dentro  di  e(C>  fi.  pongono  due  corpi  un  dopo  V  altro  >  le  quali 
■quantità  già  tutti  cof^cordementp  cofife(iàno>cfaecorrifpondo- 
no  alla  ditferenza  de' volumi  di  e^  corpi.  Éf  pure  altresì  o^a 
buona:»  che  fappia ,  che  il  pe£b  de}(' acqua;»  che  icola  al  di 
fuori  è  unto  »  quanco  è  quello  »  che  perde  il  corpo  »  allorché 
fi  pone  dentro  l'acqua»  per  la  qual  co(k  »  fé  27  *  30 ,  e  35 
libbre  fono  quelle  dell'  acqua  »  che  efce  »  per  egual  numero  i 
corpi»  che  fono  podi  entro  l'acqua  gli  confidereremo  come 
fcemati  del  loro  pefo .  Con  quefte  rifle/Honi  dunque  »  che  (l 

i  •  fono 
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fono  fatte  pe.r, vedere  la  Jblozio&e  del  cafq  ».ii  viene  a  (labi- 
lite  la  prefente  regola,  la  quale  il  riduce  a  quefta  di  voler 
trovare  un  compofto  di  oro ,  e  di  argento ,  che  pofto  dentro 
dell'acqua  perda  3 a  partì  dd  Tuo  pelo*  quando  P  argento 
folo  ne  perderà  17  »  e  l'oro  35»  e  vuole  determinare  quante 
hbhte.  d'argento  ii  hanno  da  prendere  pec  fase  quefto  com- 
polla  >.  e  quante  d' oro .. 

In  quefta  regola  fi  opera  ,  come  nella  {aflàta .  Due  fo- 
no le  materie  «  argento  »  e  oro  >  perde  il  primo  2  7  ,  il  fecon^ 
do  35 ,  ora  ii  vuole,  che  non  fi  perda  né  27»  ne  35  r  ma  30. 
Dunque  fi  porrà  nel  primo  rigo  2^7  ».  ed  appceifo  fi  porrà 
il  Sf  che  è  la  ditfèrenza  del  pefo  maggiore  pò:  arrivate  al  30, 
poi  nel  fecondo  rigo  fi  porca  3  5 ,  ed  apftf e(G»  fi  porrà  il  3  « 
che  e  l' altra  differenza  del  pefo  minoce  ,  e  fommate  quefle 
due  di&renze  >  rifulterà  8 ,.  il  qual  numero  efpdmerà  ,  che 
per  fare  una  allegazione ,  che  pefi  8  libbre»  è  necef&rìo  pren> 
deme  5  d^  argento  ,  e  3  di  oro ,  ed  in  quello  compoHo  Ct  fa- 
rà fatto  quel  corpo  »  che  pollo  dentro  dell'  acqua  p.erderà  £0- 

Si  ponga  adefio  nelle  regole  del  tre,  e 
nd  luogo  del  terzo  proporzionale  il  so». 
che  è  il  pefo  sì  dell*  oro,  die  dell'at'^ 
gento ,  e  fatta  1'  operazione ,   come 
dianzi»  rifulterà  la  prima  volta  31-*» 
e  la  feconda  18*^»  quelli  due  termini 
fi  Ibmmino  ìnfieme  »  e  fi  vedrà  per 
l'appunto  il  40»  che  ha  da  tornare» 
e  nel  tempo  lìefTo  fi  faranno  trovate 
quelle  parti  d' oro  »  ed*  argento ,  che 
fi  dovranno  unire  infieme ,  perchè  re- 
fli  fatto  quel  corpo  »  che  pofto  nel- 
l'acqua  ha  da  perdere  il   folo  pefo 
dì  30  libbre  .  Su  quello  fondamento 
fabbricò  il  grande  Archimede  la   rifpolla  »  che  diede  a  Hie- 
rone»  e  con  quello  artifìcio  >  quanto  giovò  a  fé  lleflo,  tanto 
pregiudicò  all'  artefice  sfortunato ,  che  non  lavorò  fedelmente 
la  corona  »che  doveva  aver  fatta  al  Re  tutta  d'oro  »  men- 
tre >  levata  parte  di  elfo ,  vi  mefcolò  altrettanto  d*  argento , 
che  potefle  ìervire  ad  uguagliare  il  pefo  dato  dell* oro. 


le  30  libbre . 

• 

Ofer azione,.  . 

a  7-        5. 
35.        3- 

>diflr 

Som.  di  diL  9. 

Re^i^e  del 

tre. 

8.    5.    so, 
8.     3.    50. 

4'-  > 
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XV.  La  regola  da  pràticarfi  pel  terzo  cafoi  fi  ptiòdirét 
che  (ìa  la  i^lla ,  che  Tuna»  e  Tahra  delle  doe  precedenti  e 
però  ie  lio  iibbre  del  primo  inecallo ,  e  le  «56  del  (ecoBde» 
che  a  £ippoD^iio  appartenere  a  due  corpi  di  eguale  eflen- 
^Qitfi  e  che  ia:p2rrte  lì  iroglk>na  trasferire  in  un  terzo,  che 
abbia  la  (IciTa  efteniione  de' due  primi,  fi ^dovi^annodifkibQi- 
re  nella  maniera  ordinaria .  Solo  per  rigiiardó  alla  éftenfione» 
bifognerà  per  bene  operare,  ftabilire  le  parti  #  nelle  quali  k 
comune  e^eniione  dee  edere  divifa  ;  per  la  quaì  coft  r  fé  V  e- 
ftenfione  doveffe  edere  un  braccio  quadrato  ,  o  un  braccio 
cubo,  &a.  fi  do in*ebbero  mettere  in  vi(la  quanti  foldi  coni* 
pongono  il  braccio  quadrato ,  e  quanti  fanno  il  braccio  cu- 
bo; .cioè  li  iòidi  400  per  la  ptima  mifura,  e  li  foldi  8000 
per  la  feconda ,  per  poter  poi  di  eifa  fervirfene  nella  buona 
efecuzìone  di  queda  regola . 

Difponganti  dunque  i  due  iliflferenti  pe(i  nella  maniera 
ordinaria .  Sopra  la  prima  linea  fi  pongatYO  le  libbre  1 20 ,  fe 
appreifo  (i  trovi  la  differenza  fra  il  pefo  minore,  cioè  56^ 
€  quello ,  che  fi  dee  trovare ,  cioè  1 00 ,  clie  è  il  44.  Poi  nel 
fecondo  verfo  fi  ponga  il  pefo  minóre,  che  contiene-'  le  lib^ 
bre  569  td  appreso  iì  aggiunga  TeccefìR)  del  pelò  maggiore 
fopra  lo  {ledo  loot  che  è  25  ;  le  due  differenze  fì  fòmmi- 
noj  e  nei  rifultato  64  (i  conofce,che  per  fare  lina  allegazio-* 
ne  di  64  libbre,  fono  neceflàric  44  libbre  del  primo. metat» 
lo>  e  20'del  fecondo.  Quindi  fi  dica»  fé  fu  64  ve  ne  vo- 
gltax»  44  del  primo  meulk),  qtrante  ce  r4^  vorranno  fu  100? 
C'  trovato  quel ,  che  ci  vuole  ,  fi  ripeta  un  altra  regola  di 
proporzione,  che  per  primo  termine  abbia  lo  (teflb  64,.  per 
fecondo  il  20,  per  terzo  lo  ftefib  100,  che  in  queflo  modo 
fi  troverà  l'altra  quantità  del  fecondo  metallo  ,  che  uniremo 
alla  prima  travata  per  far  rifukare  quel  corpo ,  che  ha  da 
avere  quel  pefo  richiedo  di  100  libbre, 

OperazÌMe . 

I.  Metallo  libb.  1 20.  44.  )  1       ♦  7.  l^g^  ài  prop. 

pefo  dato  100.         )  diff.     \   6^.  44..  100.  68   | 

//.  Metallo  libb,  56.  20.  )  \        IL  Reg.  di  Prop. 

Somma  Mrdìffr&^^      /*^+' iflJ^^^^t--— . 

'  Somma  100.    ^^ 

Da 
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Da  quelU  operaziond  dunque  il  rileva ,  che  il  corpo  com* 
po(k>  dee  avere  libbrq  68^,  di  quelle  delle  quali  il  primo 
ismllg  ne  conrava  i20|  e  libbre  31  ^  delle  $6.  del  fecoiuio 
ilefta  ora»  che  fi  provi,  che  quedo  preparato  mifto  nella  fua 
eftf  ofione  conviene  ancora  con  quelle  degli  altri  due  dati  me« 
talli».  cioèjL  che  non  ha.  maggiore,  eflenfiona  di  un  braccia 
cubico . 

Se  queflo  è  vero,  perchè  un  braccia  cubico  contiene 8000 
foldi»  quella  Aeffa  miibra  dovrà   trovard  nel  nuovo  mifto. 

E  per  rilevare  una  tal  cola  col  mezzo  di  qualche  opera- 
zione ,  la  flefla  regola  del  tre  può  efTere  molto  a  propofìro 
con  ripeterla  la  quefto  caio  due  volte .  I  termini  della  prima 
iono  il  120,  che  è  il  pefo  del  primo  metallo  >  ¥  8000 1.  che 
è  il  numero  de^  foldi  cubici»  che  ella  contiene  il  <58  *^ ,  che  è 
la  quantità  del  primo  metallo ,  che  dee  adoperarii  nella  al- 
legazione »  e  con  qucfli  tre  termini  (1  rraverebbe  il  quarta 
4583  -;.  Per  ordinare  la  feconda,  regola,  il  primo  termine  dee 
eÌTere  il  pefo  dato  dell'altra  metallo ,  che  iono  5<S  libbre,  il 
fecondo  rimane  lo  ileflb.  numero  80Q0,  per  avere  i  due  me* 
talli  dati  la  ilefFa  mifura>ed  in  terzo  luogo  il  pone  il  31  -^\ 
cioè  la  mifura  di  quelle  libbre  »  che  fi  hanno  da  prendere  dal 
fecondo  metallo ,  e  fatta  T  operazione ,  rifulterà  per  quarto 
proporzionale  4464  y.  Ora  che  le  due  regole  del  tre  fono 
fatte»  fi  fommano  insieme i  due  termini  ritrovati  »  ma  che? 
quella  fomma  non  altrimenti  rileva  8ooa, ma  un  numero  af«- 
fai  maggiore,  cioè  9047  'J ,  dovrà  dunque  dir(t,  che  T  ope- 
razione fìa  mal  fatta ,  e  che  non  altrimenti  dalle  quantità  de  i 
due  metalli  fi  abbiano  da  prendere  le  defcritte  fomme?  Non 
fi  dee  dir  quedo  »  ma  fé  la  cofa  attentamente  fi  efamini  »  la 
regola  è  bene  (labilità  »  e  P  operazione  è  ben  fatta  »  attefochè 
quella  differenza  di  parti  ».  che  Ibpra  le  8000  fi  trovano  »  non 
rende  P  efieniìone  del  corpo  »  che  fi  è  formato  col  pefo  di  1 00 
libbre  più  efiefo  degli  altri  due ,  ma  fibbene  la  maggior  gra- 
vità del  primo  metallo  colla  fua  preffìone  tiene  più  coeren- 
ti »  o  più  unite  le  parti  del  fecondo  »  e  fa  sì  »  che  quelle 
non  abbiano  da  occupare  fpazio  maggiore  di  quello  ,  che  è 
occupato  dalle  51-^,  che  rimangono  al  primo  metallo,  tol- 
tene le  68  J ,  ma  lo  fpazio  »  che  le  5 1  •<  occupano  >  compren- 
de 3416  3  di  quelle  parti»  delle  quah  le  libbre  120  ne  con- 

ten* 
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tengono  Sooo  »  come  apparifce  $  fé  fé  ne  voglia  fare  fina  terza 
segola  del  «e  con  queftì  tre  aamert  i  le ,  8000 1  5 1  -*,  don. 
qoe  le  libbre  31  *{  prefe  dal  fecondo  «letaUo  »  f\  eftenderaimo 
u>lo  per  tanto  ipazio  »  ed  in  quella  gQÌ&  il  mifto  preparato 
fi  dirà  non  eccedere  nella  fua  eftenfìone  la  mifura  di  un  brac* 
ciò  cobo  f  che  fi  è  affegnata  e  per  effo  t  e  per  gli  altri  due 
metalli  dati  per  farfene  una  determinata  allegazione  • 

i)e/ia  regola  di  fa^u  p$fiìsiew^ 

XV"I.  Di  quefta  regola  comunemente  noi  ci  ier^iamo  » 
quando  vogliamo  trovare  un  ^ìumero  »  che  abbia  le  condizio^ 
ni ,  che  fono  ftate  richiede ,  e  <:he  non  è  si  facile  fcooprirle 
tutte  in  qualunque  incontro  xii  numero .  Si  abbia  da  trovare 
per  .efempio  un  numero  9  di  cui  la  4netà ,  la  quarta  parte»  e  la 
quinta  contenga  U  60  »  certamente  quale  abbia  da  e^erè  que* 
fio  numero  9  fì  può  fcuopnre  $  ma  non  fenza  qualche  pratica» 
che  opportunamente  ci  è  fomminiilrata  da  quefta  regola.  Por- 
ta efla  il  noQie  di  faUa  porzione  »  ovvero  ipoteii  falla ,  per-* 
che  con  un  numero  9  che  non  è  quello  »  che  fi  vuole  ,  ii  fcuo- 
pre  l'altro 9  che  il  dimanda»  e  però»  fé  nel  cafo  propofto  fi 
fiipponeife»  che  il  20  folle  quel  numero^»  di  cui  Ja  metà»  la 

2uarra  »  e  la  quinta  parte  fommate  infieme  TÌlevaffero  il  60  , 
fupporrebbe  il  fallo  »  perchè  non  altrimenti  dalla  fomma 
di  quelle  parti  rifulta  il  do  «  ma.  4I  19  i  nientedimeno  con 
quefto  fallo  fuppollo  numero  fi  troverebbe  il  63  ;:|f  che -è  il 
vero 9  mentre  la  fua  metà»  cioè  31  ^>  il  quarto  15  f^9  ed  u 
quinto  1^  ^»  raccolte  infieme  compongono  60. 

In  due  modi  Ì\  pratica  queda  regola:  fé  fi  fa  una  fola 
falià  ipotefi  »  quefta  comprende  il  primo  »  fé  fé  ne  propongo* 
no  due»»  rifulgerà  il  fecondo  modo  di.praticarìa .  Li  quefiti^ 
che  fi  rifolvono  colla  prima  maniera  fi  dicono  fciolti  colla  re- 
gola di  femplice  t  ovvero  di  una  falfa  pofizioffe .  Gli  altri»  che 
fi  rifolvono  nella  feconda  maniera  »  fi  dicono  fciolti  colla  re- 
gola di  due  falje  pofizionì.  La  necelfità  di  ftabiltre  quefte  due 
regole  è  derivata  dalla  natura  di  certi  quqfiti  9  che  oltre  le 
parti. proporzionali #  efi^no  numeri  di  più»  o  di  meno,  ov- 
vero cftraziohe  di  cadici  rtsionaii  »>o  irrazionali .  Nói  tratte* 

remo     . 
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lemo  di  tutte  dae  »  applicandole  a'  proprj  cafi ,  e  folo  tanto 
quanto  ci  può  fervke  per  moftrafci  anche  nell'  e(ercÌ2Ìo  di 
quella  regola  la  pendenza  «  che  dia  ha  dalle  regole  di  pro- 
porzione . 

De/k  regola  ài  una  fai  fa  pofisùone . 
XV IL  Sopra  diverti  oggetti  può  cadere  quefta  regola» 
come  larebbe ,  fé  fi  voleile  iapere  la  fomma  delle  porzioni  di 
nn  capitale  ftabiliio»  emendo  note  le  proporzioni  delli  sborfi 
fatti  t  o  Avvero  >  fé  occorreflb  conofcere  iar  quantità  di  qudH 
ftein  sborii ,  e  di  più  le  proporzioni  de'  loro  frutti ,  eflendo 
noto  tanto  ii  capitale  »  cne  t  frutti ,  come  anco  per  trovare 
un  qualche  numero  »  che  dovelfe  nafcere  da  diverfe  operazio- 
ni ,  intraprefe  fopra  di  un  altro ,  e  per  fapere  varie  altre  co- 
iè  appartenenti  a  sì  fatte  materie .  Quindi  è  >  che  nn  qualche 
efempio ,  che  fi  proponga  fa  tali  cofe ,  la  buona  condotta»  per 
rìufcire  nella  (coperta  >  che  fi  determina  di  voler  fare  t  può 
fetvire  di  norma  alle  altre  molte ,  che  fiamo  obbligati  a  tra< 
lafciare  per  ncm  efsere  di  noftra  inlpezione  il  di^nderfi  tròp- 
po a  lungo  fu  tali  materie . 

1.  Noi  abbiamo  un  capitale  dì  58^9  feudi  »  che  rifulta  da 
tre  differenti  sborfi  ,  o  pagamenti  >  che  fono  ftati  fatti ,  con 
quella  proporzione ,  cioè ,  che  il  primo  è  concorfo  per  f  >  il 
fecondo  per  -*,  il  terzo  per-},  occorre  per  tanto  fifsare  il  ore* 
cifo ,  che  farà  fiato  dato  da  ognuno  per  ftabilire  la  data  rom- 
ma  di  589.  feudi. 

2.  Il  guadagno ,  che  è  fiato  ritratto  dal  trafiico  di  3  s^^^ 
feudi  afcende  a  27900  feudi,  il  capitale»  che  fi  ndfe  a  frur- 
fo,  fi  preparò  dagli  interefsati  cd&z.  proporzione  della  prece- 
dente dimanda .  Si  vuole  determinare  quanto  fia  fiato  pofto 
da  ognun  di  loro ,  e  quanto  frutto  abbia  da  ritirare . 

3.  Occorre  di  dover  preparare  un  numero  »  di  cui  ia  metà» 
la  quarta  >  e  la  quinta  parte  faccia  60, ,  fi  cerca  in  quefto  terzo 
luogo ,  come  fi  abbia  da  operare  per  riufcire  in  quefia  ricerca . 

Per  rifpondere  alla  prima  dimanda»  è  nece&ario  primt 
trovare  un  numero  >  che  fi  polsa  dividere  in  tutte  quelle  par- 
ti ,  che  efsa  contiene  »  cioè  per  ^  »  per  j,  per  •§ .  Se  non  è  fu- 
bito  in  pronto  tal  numero  >  fi  ha  da  preparare  con  multiplicare 
i  denominatori  delle  date  frazioni  uno  per  l'altro  ,  e  fiamo 
ficuri»  che  il  rifiiltato  è  quel  numero»  a  cui  convengono  tutte 
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ie  ptrd  licfaieAe  ;  nuildplicandofli  dunque  }  per  5 ,  rifulu  1 5  r 
il  quale-  multiplicata  pec  S^  produce  no»,  che  è  quel  nume- 
ro, da  cui  fi  può  levare  la  terieai  la  quinta,  e  T  ottava  parte. 

Trovato  in  tal  moda  il  numero  ^  il  dee  fecondariamente 
dividere  qualunque  delle  parti  dimandate ,  e  tutti  i  quozienti 
il  hanno  da  prendere  in  una  fomma  >  la  quale  fomminidrerà 
il  prima  termine  di:  una  regola  del  tre.»  che  il  dee  ordinare. 
Si  ordinerà  dunque  in  terzo  luogo  quella  regola ,  con  dare 
ad  elsa  per  prima  termine  il  numero  ora  preparato ,  per  il 
fecondo  fi  prende  quel  numero  >  che  è  ftato  divifo ,  ed  il  ter. 
20  ha  da  e&ere  il  5^9  >  c^^  ^  Q^cl  numero»  che  contiene  la 
fomnut  del  capitale  fuppoda  nellA  prima  dimanda  »  quindi 
trovata  il  quarto  termine  proporzionale»  che  è  298  g»  quefio 
quarta  numero  proporzionale  ìi  divide  prima,  per  3  »  poi  per  5» 
finalmente  per  1 5  >  ed  i  tre  quozienti ,  cioè  ^98  g  >  1 78  ^>  1 1 1  f 
Sona  que' numeri r  ne' quali  refta  fciolta  la  dimanda»  e  trova» 
ta  la  quantità  del  denaro  »  che  ha  da  pagare  chi  è  concorfo 
nel  capitale  per  -f»  per  f  »  e  per  ^.  La  ragione  di  queftx  re- 
gola è  ».  perchè  avendo  il  1 20  numera  ».  che  fi  è  fuppofio 
nella  foluzione  della  dimanda  le  Tue  parti  aliquote  propor- 
zionali «  quelle»  che  il  cercano  (opra  il  numero  data»  dovrà 
H  fnppofia  numero  avere  ragione  a  ciafcheduna  di  quelle,  o  a 
•tutte  prefè  infieme  »  come  il  dato  numero  ha  ragione  alle  fue 
cotrilpondenti r  che  però»  fé  la  regola  del  tre  ci  mette  in  Vi- 
da quali  fona  quefte  parti  »  e  la  lora  fomma  nel  quarto 
termme  proporzionale»  che  ella  ci  i^uopre».  non  fi  ha  da  fare 
altra», fé  non  che  dire:  fé  il  79, che  è  la  fomma  delle  parti 
aliquote  viene  da  120.  »^  il  589.»  che  è  la  fomma  delle  parti 
aliquote  corri(pondenti  nel  numera  dato>  da  qual  verrà  ?  e  il 
vede ,  che  viene  dal  numera  298  ^ ,  come  già  abbiamo  o&ervato. 

La  feconda  dimanda  »  comecché  riguarda  due  co(è  ».  fi 
xilblve  con  due  operazioni  fimili  alla  precedente»,  e  che  non 
hanno  altra  di^renza  fuori  die  nel  terza  termine  proporzio- 
nale >  che  non  è  lo  flelsa  in  tutte  due  le  regole  del  tre  ».  che 
fi  pongona  in  ufb  per  ritrovare  ciò>  che  fi  cerca»  Per  tan.. 
to  eflendo  le  parti  propwzionali  le  fiefle»  che  le  fùppofie 
nella  prima  dimanda;  li  due  nimiert»  cioè  79».  120  in  quella 
fiabiliti  per  prima  »  e  fecondo  proporzionale  »  avranno  la 
fiefio  luogo  anche  io  quella  ;  il  terza  poi  farà  la  fbmma  del 

capi- 
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capitale  nella  prima  regola  del  trei  cioè  35^98  »  «  nella  fe. 
conda  il  guadagno  feguito  .^79004  e  con  quelle  preparazioni  fi 
troverà  la  prima  volta  .54x24^»  e  la  ièconda/rifiiiterà  42379  ^, 
le  quati  fomme divife per  3  ,  per  4*  ejusr^  «daranno  18074 g, 
10844^' »  67^8^  per  le  porzioni  del  denaro  «che  ognuno  dei 
tre  obbligati  dovrà  porre  per  fare  il  capitale  »  e  quelle  .altre 
tre  fomme  14126  ^  ,  8475 ^»  5*97  H  moftreranno  quanto  a 
cìafcheduno  toccherà  per  fua  parte  dell' acquiftato  frutto. 

La  rifpoda  alla  terza  dimanda  mette  in  vida  un  numero, 
che  contiene  tutte  le  parti  richiede»  quale  è  il  ^o,  «da  cut 
fi  leva  il  IO ,  che  è  la  metà,  il  5  ,  che  è  la  «quarta  parte» ed 
«1  4 ,  che  è  la  quima^  fomma  poi  quelle  parti,  e  dice  fé  il  19 
viene  da  »o ,  da  chi  lia-da  venir»  il  ($0,  e  fi  trova ,  che  vie- 
ne da  63  ^,  perchè  la  metà  »  la  quarta ,  «  la  quinta  parte  di 
quedo  numero  fommate  infieme ,  lo  produrranno  >  •che  è  h 
regola  univerfale  per  conofcere ,  fé  V  operazione  è  hca  fatta , 
perchè  la  fomma  delle  parti  trovate,  fé  fi  è  bene  operato. » 
hanno  feropre  da  edere  uguali  al  numero  dimandato.  JLa me- 
tà dei  63  4  è  31 1^ ,  la  quana  parte  è  15  rll ,  e  la  quinta  par. 
te  fono  1 2  ,^ ,  e  perdiè  tutte  quede  parti  trovate  produca- 
no 60 ,  però  fi  dice  «  che  fi  è  bene  «operato .  Se  fi  volere,  che 
il  numero  da  trovarfi  ave&e  oltre  il  terzo  il  fettimo , il  decimo 
di  un  altro  numero,  anche  '6  unità  di  più ,  prenderei  il  2  io  da 
e&o  levate  le  parti  proporzionali  70,  30,  21 ,  la  loro  fom. 
ma  121  la  leverei  da  210 ,  «  tederebbe  '89 ,  poi  direi,  fé  8^9 
è  f  eccefso  del  210  Ibpra  le  parti  aliquote,  il  ó  di  qual  Da- 
merà farà  y  eccefso ,  e  fatta  la  regola  del  tre  ,  troverei ,  che 
1 4  «  è  quel  numero ,  il  quale  fopra  le  partì  proporzionali  ha 
di  più  6  imiti  ^  come  fi  vede  ,  perchè  il  terzo  di  quedo  nu- 
mero è  4^>  il  fettimo  è  2  ^,  il  decimo  è  i  ? ,  raccolte  que- 
de parti  in  una  fomma  fda  ,  queda  viene  8  ^ ,  che  paragona- 
ta al  numero  trovato  1 4  "^ ,  fi  rede ,  che  un  tal  numero  ha  6 
.unità  di  più  delle  parti  proporzionali  dimandate . 

:'••■'  DeUa  fegdla  4t  due-  falfe  po/iziom, 

XVIli.  "Già ,  come  abbiamo  avvertito ,  dove  nel  quefito, 
oltre  le  parti  proporzionali,  vi  fono  altre  parti  di  più,  o  di 
meno,  la  foluzione  fua  d'ordinario  fi  fa  colla  r^ola  di  dis 
faUè  pofizioni $( ecQO  dunque  coinè  conedaiì  opera,  quando 

Ss  »  lo 
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lo  porta  il  bifogno  >  che  Teramence  non  è  fempre  tale  »  ma 
però  frequente  anch'  elfo ,  perchè  meglio  fì  accomoda  a  molti 
cafi ,  che  poi  realmente  non  appartengono  alla  fempUce  fili- 
ÙL  pofìziiMie .  Per  rifolvere  la  queftione  con  qaefta  rqgola ,  è 
d*  uopo  fapporre  primieramente  im  numero  ad  arbitrio  ,  co« 
me  te  quefto  foife  il  vero  >  e  capace  di  rifolvere  la  dimanda 
ÌBi  tutte  le  fae  circoftanze  >  che  fé  quello  numero  non  fi  ri- 
Icontra»  che  fia  il  vero  >  ciò  farà  per  eflerfi  errato  o  nel  più , 
o  nel  meno ,  e  quefto  errore  fi  ha  da  notare  apprdTo  al  nu« 
mero  dato  con  quello  fegno  t  fé  fi  è  errato  nel  più  >  o  con 
queft'  altro  —  fé  fi  è  errato  nel  meno .  Scoperto  cosi  il  primo 
errore ,  fi  prende  un  altro  numero ,  fopr*  <lel  quale  operati- 
dofi ,  come  fui  primo ,  T  op^*'-'^''}^  »  o  lo  fcuoprirà  per  vero 
numero  >  o  per  falfo  >  ed  ancora  in  quefto  cafi»  V  errore  fi  no- 
terà colli  fteifi  fegni»  e  nella  maniera  precedente.  Qiiindi  è» 
che  accadendo  tali  errori,  o  fi  farà  tutte  due  le  volte  erra- 
to nel  più  >  o  neF  meno  >  o  una  volta  farà  fiato  V  errore  nel 
più ,  e  r  altra  nel  meno  »  per  la  <}aal  cofa  quefta  regola  in 
diverfe  maniere  procederà  nello  fcuoprimento  di  quello  «  che 
fi  cerca  a  tenore  de  i  difibrenti  errori»  che  ÌararaK>  occorfi 
nelle  ifìotefi  falfe  >  colle  quali  fi  è  ftabilito  il  principio  della 
operazione  . 

Si  fia  dunque  tutte  due  le  volte  errato  nel  meno  »  ovve- 
ro nel  più ,  fi  dovrà  in  quello  cafo  procedere  nella  fi^roente 
maniera .  Il  primo  numero  della  falla  pofizione  fi  dovrà  mul- 
tipUcare  colla  diffòrenza  del  fecondo  >  e  cosi,  il  fecondo  nnai&- 
to  fuppofto  fi  multiplicherà  per  la  difièrenza  del  primo  ;diqpoi 
il  rifiutato  minore  fi  leverà  dal  maggiore ,  ficcome  fi  fottrar- 
fà  dalla  maggiore  la  differenza  minore*  ed  in  qwfli  due  a- 
vanzi  fi  avranno  due  numeri ,  che  fi  divideratmo  uno  per  l'ai- 
tro»  ed  il  quoziente  farà  il  vero  numero»  die  fi  defidera  fapere. 

Si. fiipponga  ora»  che  Terrore  fia  una  volta  nel  meno» 
è  la  feconda  nel  più.  Si  dovranno. multiplicare» come  per 
l' avanti  i  quattro  termini  preparati ,  in  croce  »  ed  i  loro  rìiol. 
tati  fi  fommeranno ,  ficcome  pure  fi  fommeranno  tutte  le 
due  diflèrenze  trovate  >  e  quefia  ultima  fomma  darà  il  parti- 
tore alla  prima  >  ed  il  quoziente  >  che  rifiilterà ,  farà  il  vero 
numero  ritrovato  con  quella  operazi(»e.  La  bontà  di  quelle 
due  operazioni  è  fondata  fa  quel  principio ,  che  altrove  Q 
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fiabill ,  cioè ,  che  il  numero  partitore  di  un  altro  (Hk  all'  un»* 
tà  )  come  quel  numero ,  che  è  partito  dà  al  fuo  quoziente  ^ 
ma  Punita  non  multiplica  ,  come  infegna  Euclide  nella  tpu 
del  vu.  dunque  fervirà  trovare  col  partitore  il  quoziente ,  che 
in  effo  (i  farà  trovato  il  numero  di  quella  proporzione  ,  che 
fi  vuole  trovare  capace  a  fciorre  il  dato  quelito .  Ecco  T  e* 
fempio,  che  io  propongo  per  T intelligenza  della  regola. 

Sono  ftati  dati  5^75.  feudi  per  far  correre  in  quattro  piaz- 
ze •  Correrà  nella  prima  il  doppio  di  quella  fomma  >  che  fi 
farà  correre  nella  feconda  »  e  un  quarto  meno  di  quefta  fi 
^>enderà  nella  terza ,  e  due  terzi  meno  della  precedente  fomr 
ma  correranno  nella  quarta ,  fi  dimanda  quanto  denaro  fi  do^ 
vrà  far  girare  per  ciafcuna  piazza  • 

Io  foppongo,  che  nella  prima  piazza  fi  abbiano  da  far 
correre  80.  feudi»  il  denaro,  che  fi  porterà  nelle  tre  altre  fa^ 
tk  in  quefte  fomme  40,  30»  io»  ma  tutte  quelle  fomme  rac- 
colte in  una  fola,  non  fanno  sóys  >  che  è  la  fomma  data, 
ma  folo  160 '9  dunque  nel  fuppofta  numero  T  errore  è  nel  ma- 
ino ,  e  però  fì  dprimerà  in  tal  modo  80.  — <—  5515. 

Supporlo  ora  »  che  nella  prima  piazza  polTano  correre 
1 1  a.  feudi ,  ne  fègue  per  la  proporzione  fiflata ,  che  $6,  feu- 
di correranno  nella  (econda,  4 2,  e.  14.  Si  fpediranno  nelle 
due  altre  j-  ma  ancora  in  quelle  quattro  fomme  non  fi  vede 
la  fomma ,  che  fi  ha  da  fpendere ,  ma  una  fonuna  minore 
della  giuda,  mentre  mancano  5451.  feudi,  dunque  Terrore, 
che  fi  troverà  in  quello  fecondo  fi^pofto  farà  eflb  pure  nel 
meno ,  e  però  col  fegno  (ledo  con  cui  fu  fcritta  la  preceden- 
te, ora  fi  fiiriverà  la.  diiS^renza  prefibnte ,  e  fiirà  11  x — 545 1» 
alla  quale  porremo  fono  la  prima ,  come  qui  fegue  80  —  5515 
per  potere  quelli  quattro  termini  preparati  multiplicarli  in 
croce . 

Multiplicandofi  il  545 1  per  V  80 ,  rilulta  43^080 ,  mul- 
tipHeandofi  il  5515  per  112 ,  rifulta  017680»  da  quefto  rifui- 
tato  fe  li.  leva  il  primo»  retta  18 1600  ;  ficcome,  le  dalla  dif»* 
ferenza  maggiore  5515  fi  leva  la  minore  5451  >  ietta  64,  ora 
fi  ha  da  partire  il  primo  avanzo  per  il  fecondo ,  e  fi  trova 
per  quoziente  2837 -i,  che  è  il  vero  numero  de' denari ,  che 
fi  hanno  da  far  correre  nella  prima  piazza,  e  fé  di  quefta 
ibmma  fi  prenderà  la  meiài  cioè  1418'^»  quetti  denari.fi  do» 

ve» 
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•veranoo  (pendere  nella  feconda»  iiccome  1064  ^»  che  S  nnt 
fomaia  >  che  è  meno  *;  della  precedente  »  s*  impiegherà  nella 
terza,  e  per  nltimo  fi  avranno  feudi  354  4»  che  è  una  fom- 
ina  »  che  ha  4ue  terzi  meno  della  precedence ,  perchè  s*  im- 
pieghino nella  piazza  >  che  è  rimafta ,  come  apparifce  dalla 
unione  di  tutte  ie  ibmme  >  che  giuftamente  xilevano  la  data 
fomma  di  567 5>  fcudi^ 

XIX.  11  fecondo  cfempìo  >  che  ora  ii  aggiugne  ,  parte 
contiene  la  dottrina  qui  (opra  infegnata  per  il  modo  di  ope- 
rare ,  quando  gli  errori  fono  .uno  xlel  più ,  e  ì*  altro  del  me- 
no ,  e  parte  àncora  propone  un  cafo ,  in  cui  cade  l' eftrazio- 
ne  di  radice  razionale»  perchè  fi  xìotìt  come  iì  abbia  da  o. 
perare  jn  ilmili  congiunture ..  Si  vogliono  pertanto  trovare 
due  numeri  >  xhe  ilieno  fra  loro  in  xagione  fefquialtera  »  e 
che  multiplicati  fra  Joro  producano  384.  Preparo  fubito  la 
prima  fuppolìzione,  che  confifte  .in  jdare  due  numeri  »  che  fra 
loro  abbiano  la  proporzione  dimandata  >  e  quelli  fono  il  9 , 
ed  il  6j,  mukiplico iVuno  per  l'altro,  e  trovo»  che  il  54 
prodotto  Jiod  è  il  384. ,  ma  ha  di  meno  330.  unirà,  ficchè 
qaefto  jè  il  primo  errore  trovato  .1  che  pongo  da  parte  >  per 
fare  un  altra  fuppolizione.. 

Nella  feconda  fuppofìzione  prendo  il  a  7  »  e  1 8 ,  e  multi- 
plicati fra  ioro  .quelli  numeri  >  trovo  il  rifultato  48^ ,  che  è 
maggior:e  di  loi  unica  del  dato  numero  384  >  tdanque  anche 
la  feconda  fuppofìzione  contiene  l'errore  ,  che  è  del  più-. 
Con  quelle  fuppofìzioni  fatte  ora  >  jcosì  .difpongo  i  termini 
per  profeguire  roperazio^e. 

Prendo  il  quadrato  .d«l  9  ,  àloè  1'  9 1  ,  .e  pongo  ad  eflb 
appreflo  .«ol  fegno  .meno  la  prima  differenza  trovata  330» 
fcrivendo  così  81 — 330.  in  un  verfo  Torto  dirimpetto  a'  de- 
fcrittì  numeri»  ferivo  il  quadrato  del  27,  che  è  729»  ed  ag- 
giungo .appreflb  .col  (egno  del  più  la  feconda  did^renza  tra. 
vata  "f  loz»  Multiplico  quelli  quattro  termini  in  croce  ,  ed 
i  due  prodoni  Stài ,  e  ;t40570  li  fommo  infieme»  per  effe- 
re  le  differènze  Aotate  rcoh  fegni  .divecfi»  e  -rifulta  24883  x  , 
che  io  parto  per  432  »  xhe  .è  1'. a  vanto  stella  -diffetenza  magu 
giore  330.  fopra  Ja  nunore  102.  Da  quella  divillone  nafee  il 
quoziente  596.  da  cui  io  ellraggo  la  radice  quadrata  24  »  ed 
in  efTa  leggo  il  primo  numero  dimandato. 

Col" 
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Collo  fieflb  metodo  acconaodo  li  quadrati  del  ^ ,  e  del  1 8, 
che  fono  }6  „  324.  colle  predette  ditterenze— 330»  f  102, 
e  Atta  la  multiplicazione  io  croce  di  qnefti  altri  quattro  ter - 
mini*  i  dae  prodotti  3^72  >  1 06920.  li  fammo'  infìeme  per  di- 
videre il  rifttltato>  1 10592  per  432-,  cioè  per  la  fomma  delle 
due  difTerenze,  e  dal  quoaente  256  levata  la  radice-  quadra- 
ta» che  rifulta  16  »  in  quella  feconda  radice  trovo  il  fecon- 
do numero'  dimandato  »  che  però  »  fé  io  multiplicherÒ  il  24. 
già  trovato  per  quefio  16  ^  rifulterà  per  T  appunta  U  384» 
che  è  quello»  che  (l  voleva  far  rifultare*  coli»  prefente*  ope- 
razione^ Se  il'  numero  »  che  11  ha  da  produrre  dovere  riful- 
tare da  una  muftipUcazione  di  tre  numeri  geometricamente 
roporzionali  fra  loro  »  T  operazione  non  farebde  diverfa  dal- 
a  pacata'»  ma  in  vece  di  eftrarre  la  radice  quadrata  >  fi  do- 
vrebbe levare  la  radice  cuba;;  ficcome  in  luogo'  de*  numeri» 
che  fi  folsero'  fuppodi  »  fi  dovrebbero  prendere  i  fora  cubi  ; 
qualche  volta  pure  i  numeri  fuppofti  fi'  riducono'  a  quarte»  e 
a  quinte  potenze  >  e  nel  compiraoito  delle  operazioni  ft  eflrag- 
gono  quefle  radici  in  vece  delle  quadrate^  e  cube»  e  tali  cofe 
fuccedonov  fé  il  numero*»  che  è  dato^  è  tale>  che  fi  voglia  fòt 
rifultare  da  quatu'a  numeri  talmente  prefi  »  che  il  prima  abbia 
al  feconda  una  ragione  fubfefquialtera»  che  il  terzo  fia  la  fom- 
ma de' due  precedenti»  ed  il  quarto  paragonato'  al  feconda» 
fia  ad  efso  in  ragione  dupla  »  ovvero  »  fé  il  numera  propofla 
fi  voglia  far  derivare  dalla  multiplicazione  di  cinque  altri  cosÌ< 
dati  »  che  il  prima  fia  fubfèfquialtera  al  fecondo  r  il  fecondo 
fubdupla  al  terzo  »  il  quarta  abbia  al  fecondo-  una  ragione 
multiplice  dupla  fefquiterza  r  e  che  la  ragione  del  quinta  pa- 
rimente al  fecondo*  fia  tripla  ^  Ma  di  quelli  cafi  occorrerà  al-^ 
trove  parlarne^ 

XX..  Si  avverte  per  compimenta  di  quella  materia ,  che 
r  edrazione  delle  radici  nominate  fi  ufa  ancora  nella  regola 
della  fèmplice  faifa  pofizione  r  che  però"  »  fé  fi  propone  un 
quelita  in  tal  modo.  Sona  41 16..  feudi  »  che  fi  hanna  da  divi- 
dere in  tre  perfbne  con  quella  proporzione  ».  che  it  terzo  ab- 
bia la  metà  del  fecondo»,  e  il  feconda  la  metà  del  prima.  Si 
dimanda  quanti  ne  ha  da  avere  ciafcun  di  loro  ^  Si  trova  la 
rifpolla  di  quefla  quelita  con  una  femplice  falfa  pofizione  » 
in  cui  fi  vede  V  ufo  deUa  eftrazione  della  tadice  quadrata  »  ed 

ecco 
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ecco  come  fi  fa.  Si  prendono  i  numeri  fecondo  h  ptopoc- 
zione  ftabilita  8.  4.  a.  ognuno  di  quei  ù  riquadra ,  e  riudca 
64.  i6.  4.  fommati  quefti  quadrati  ,  fanno  84  >  che  è  un  no» 
mero  molto  minore  al  41 1^.  Ora  quello  numero  maggiore  fi 
parte  per  il  minore ,  e  dal  quoziente  49.  fi  leva  la  ndice  qua- 
drata 7  >  per  la  quale  fi  multiplicano  i  fuppolH  numeri  8. 4.  s. 
e  tutti  i  rifukati  5^»  281  14,  fì  riquadrano»  ed  t  prodotti 
loro  3136 ,  784,  196.  faranno  le  fomme»  che  tocoieranno 
nella  dìvilìone  di  tutta  la  fomma  41  té  >  per  etffere  compita 
r  operazione ,  e  ben  &tta  >  giacché  da  tutte  le  diftnbuite  fom- 
me rifalra  efattamente  la  fomma  nel  quelito  aflègnata . 

L'ufo  della  estrazione  della  radice  cuba  nella  falla  pofi- 
zione  ha  il  fuo  luogo ,  &  il  numero .  che  fi  pone  nel  quefi- 
to  rifulta  da  due  multiplicazioni»  come  le  rifulta  da  tre  ,  vi 
avrà  luogo  V  eftrazione  della  radice  qoadratoquadrata  *  fi  di- 
ce ,  che  il  numero  rifulta  da  due  multiplicazioni  »  quando  fi 
fa  na&ere  dalla  multìplicazione  di  tre  parti ,  che  fi  appon- 
gono come  le  vere»  ma  che  poi  in  realtà  fi  fcuoprono  nife; 
ficcome  fi  dice  >  che  rifulta  da  quattro ,  fé  fi  fanno  quattro 
parti,  e  fi  multiplicano  fra  di  loro.  Sieno  9878400.  feudi  da 
dividere  in  quattro  perfone ,  e  fi  dica ,  che  il  primo  abbia  da 
avere  il  terzo  di  quella  fomma #  il  fecondo  i,  il  terzo  -',  Si 
vuole  fapere  quanto  fi  a  quello  ,  che  rimane  da  darfi  al  quar- 
to .  Si  fuppone  fubito ,  che  il  denaro  lafciato  fia  1 20  feudi , 
dunque  il  primo  ne  dovrU  avere  40  ;  il  fecondo  30 ,  il  ter- 
zo 24»  il  quarto  il  redo.  Ora  fi  multiplica  il  40  per  il  30  » 
e  quella  fi  dice  la  prima  multìplicazione  *  poi  fi  multiplica 
1200  per  il  24,  e  quella  è  la  feconda  multìplicazione,  da  cui 
rifuka  28800.  numero  >  che^  minore  del  vero  9878400,  che 
fé  alle  dae  multiplicazioni  fatte  (è  ne  aggiugnerà  un  altra» 
multiplicandofi  il  28800.  per  i6.  che  è  ciò,  che  rélla  del  da- 
naro fuppofto  per  difiribuirfì  al  quarto  ,  il  rifultato  748800  , 
che  è  minore  anche  elfo  del  numero  vere ,  che  per  quello  cafci 
è  69148800,  (ì  direbbe  derivato  datre  mnltiplicacìoni.  Ecco 
dunque  perchè  fi  abbia  da  aver  bifogno  <lelia  ellrazione  della 
radice  cuba ,  o  di  una  quarta  potenza ,  in  occafione  di  dover 
tirare  avanti  neii'  uno ,  «  nell'  altro  cafo  l'operazione ,  quella 
nelle  fue  parti  fì  conduce  a  compimento  dd  quoziente  della 
divifione  djsl  y«ro  numero  ^ 

Eftrat- 
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Eftratta  nel  primo  cafo  la  radice  cuba ,  e  nel  fecoido  la 
radice  quadratoquadraia  dal  quoziente  della  divifione  del  vero 
numero  9878400.  per  il  28800.  e  dal  quoziente  della  divifio« 
iiedi  69148800.  per  748800.  per  eHa*  che  nell'uno»  e  nel- 
l'altro efempio  è  il  7.  fi  multiplica  il  no  ,  cioè  il  numero 
(uppofto  degli  feudi»  e  rifultano  840  feudi  da  dividerti  in 
quattro  perfine.  Si  troverà  per  tanto  nel  primo  cafo  ciò, 
che  di  quefti  dovrà  toccare  alla  quarta  perfona  ,  cioè  182. 
Se  da  840.  fi  leveranno  le  tre  fomme  280»  210 ,  168»  deri- 
vate dalla  multiplicazione  del  40  »  30 ,  24  (  che  fono  le  par* 
ti  aiTegnate ialle  prime  tre)  per  la  radice  7  ,  ficcome  nel  iè- 
condo  caio  fi  troverà  la  ftefia  quantità  di  denaro  ,  fé  pev  il 
medefimo  7  multiplicheremo  il  26*  che  è  l'avanzo  del  120» 
levati  da  èffó  il  40»  30,  24,  ora  con  quefio  ritrovato  s'in- 
tavola la  regola  del  tre  in  quella  goifa .  Se  dd  1 20  fi  dà  1 82« 
che  fi  darà  del  9878400»  e  fi  trova  la  vera  quantità  del  de- 
naro ,  che  dee  toccare  alla  quarta  perfona  nel  primo  caio  * 
perchè  per  trovarla  nd  fecondo  cak)  »  fi  dee  nel  luogo  del 
terzo  proporzionale  porre  69148800:;  e  così  refia  terminata 
l*  operazione  con  l' tuo.  della  eftrazione  di  diverfe  radia  »  coià 
che  una  volta  era  creduta  impoffibile,  e  che  il  primo  di  tut- 
ti pofiibile  la  dimofirò  Gemma  Ffiiio  in  una  delle .  fue  pro- 
pofizioni ,  che  ci  lafdò  »  e  diverfi  altri ,  che  dopo  di  lui  li 
praticarono. 

GAP.       IV. 

Della  ragione  compofta,  e  deWufi  della  propmùone 
nella  Jolumne  de' froblem  Geometrici . 

1  /^Uélla  ragione»  di  cui  in  qnefio  Capitolo,  fi  ha  .da  par- 
'.  VX  i^fc  »  ^  <^i  <ii^-  fpede  diverlà  da  tutte  le.altre  >  e  non 
jneuo  di  qudle. frequente  ad  incontrarfi*  Non.  folo  quefia  fi 
trova  fira  le  grandezze  »  nelle  quali  nulla  più  vedefi  »  che  la 
•inera  lunghezza»  ma  conviene  ad  ogni  condizione  di  fuperfi- 
xie ,  e  di  corpo  »  ed  a  quelle  entità  ancora  »  che  F  intelletto 
aofiro  confiderà»  come  aggiunte  accorpi, quali  fono  il  nume- 
so  »  la,  mifura ,  la  gravità  »  il  tempo ,  fl  moto  »  lo  <  fpazio  »  e| 
ifutto'  àÒ9  che.«  fiil^ofdinato  n  qMalttnqae.fortOidi  4ivifipQe>0 
.-.:    \ì  Tt  che  ' 
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che  per  quaUìvoglia  motivo  può  avere  reJaziane  a  graa^fezzA. 
Si  cniama  efla  ragione  compofla ,  nome  «  che  ce  la  difliogae 
dalla  fsmpliee ,  di  cui  fi  è  parlato  fin  ora  >  e  che  io  oltre  ci 
pone  in  villa  un  modo  di  prepararla  sì  proprio  di  lei  ,  che 
t  neflìma  altra  conviene .  A  molte  operazioni  fono  fc^geite 
le  ragioni  »  perchè  fi  pedono  fommare  infieme ,  fbttrarre  fcam* 
bievolmente  i  ed  a  vicenda,  dividere  *  ma  però  da  neduna  di 
quefle  operazioni  £t  fa  la  ragione  compofta ,  la  quale  unica- 
mente rifulta  dalla  moltiplicazione  degh  antecedenti  di  diverfe 
ragioni  *  e  dalla  multiplicazione  decloro  confeguenti ,  da  che 
«oi  ne  iègue»  che  fono  dette  ragioni  componenti  quelle*  del* 
KiKpiali  fi  mult^licano  i  termini  per  avere  la  ragione  com- 
pofta t  e  che  le  ragioni  componenti ,  quantunque  poffimo  ef« 
fere  di  più  »  non  poiTooo  nientedimeno  eiTere  meno  di  due  • 
Dalla  multiplica2i(Hie  degli  antecedenti  di  diverfe  ragioni  na* 
fce  r antecedente  della  compofta,  e  dalla  multiplicazione  dei 
confeguenti  deriva  il  confeguente,  e  fé  le  ragioni  componen* 
ci  faranno  fimili,  la  ragione  compofU  &rà  rasùotialc^^  &  dirà 
htraiàùnaiei  fé  le  componenti  iranno  difiimili.  La  ragione 
del  24.  al  <$.  fi  dice ■  ragione  compofta»  perchè  nafce  dalla  tZi-> 
gione  del  <$.  al  3.»  e  da  quella  del  4  al  i.-  Si  dice  in  oltre 
razionale  t  perchè  le  due  componenti  fono  fimili ,  che  fé  foie 
data  la  ragione  del  32.  al  i-o.  farebbe  òertamente  compofta  » 
ma  irrazionale ,  mentre  le  ragioni  dell'  Ò.  al  5.  »  e  del  4.  al  x. , 
dalle  quali  rifulta  »  non  fono  due  ragioni  fimili .  11  motivo 
perchè  qualche  ragione  fi  dice  razionale  »  e  qualche  altra  ir- 
razionale è  *  perchè  la  prima  ha  le  fue  voci ,  col  mez»>  del- 
le quali  fi  diftingne  a  d^erenza  deli'  altra  ;  che  non  fi  può 
efprimere  con  alcuna,  voce  »  e  che  per  quefto  ancora  fi  dice 
ragione  forda. 

II.  Anche  ogni  fagioie  compofta  porta. gfì  fteflt  nomi 
della^  ragioiie.  fenipkoe.>  per  <  la  qual;  oofà  i&  confiderà'  come 
una  ragione  di  ^egUaUikt  quando  i  termini;  delle  ragioni  ^om« 
jponéi^ti  ionO'  recipf ocamenice  proporzionati  ^  o  cerner;  tlna  ra- 
gione di  triegu^à  talvolta  ma^'wre ,  chiamata  però  *  o  moU 
tiflke^  o  fuprpartmlaret  o  fuperpazietjte»  •&€.  e  qàal^e  aU 
tra  minore ,  e  così  detta  fubmultipliee  ,  fiéfe/quiakera  >  fnb^ 
fefqmurza  v^^t  ma^qiiefti  |)erò  non  fono  i  nomi  fooi  prò- 
]^r/,  come<  fono  i  fon.  veti  nomi  quelli  r  t  -cagione' de^q«ùiU 

fi  ciua« 
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fi  chiama  ora  dt^ta»  o  duplicata  tripiata  %  o  triplicau  f ««• 
iA^tf/Zufiff  o  quadruplicata  »6cc.  i  quali  nomi  non  fervono  ad 
altro  t  le  non  che  a  iar ci  conoficere  quando  la  ragione  con  poAa 
rifiilca  dalla  multiplicazione  di  due  ragioni»  di  tre*  di  quat» 
tro  *  di  cinque»  &c.  che  fono  tutte  ragioni  limili  fra  di  lo- 
ro  ;  per  quedo  riguardo  la  ragione  del  Ò4,  al  16  fi  dice  du- 
plicata »  e  quella  del  64.  all'  8.  mplicata ,  e  1*  altra  del  64.  al  4. 
quadruplicata  ;  e  finalmente  quella  del  64.  al  2.  quintuplica- 
ta »  perchè  in  ciafcuno  di  quefti  efemp)  comparifce  una  ra« 
gione  compofta  »  la  prima  volta  di  due  »  poi  di  tre  •  poi  di 
quattro,  e  finalmente  di  ciiique  ragioni .fimiii  fra  di  loco. 

IH.  Oltre  a  quelle  di^renze  di  ragione  compofta  $  vt 
ne  è  anche  un  altra  »  che  fi  chiama  ragione  coìnpofta  fe/^id- 
plicata  »  o  fefquialtera  compoda,  penlata  »  e  pollaci  in  vidi 
dal  perfpicaci(Ììmo  Ilaccor  Neutón»  ed  appropriata  alla  con- 
dizione dd  moto  periodico  de'  pianeti  »  per  rapporto  a  i  tem- 
pi loro  »  quando  dice  »  che  la  ragione  d^  tempi  periodici  de  i 
pianeti  è  fefquiplicata  delle  diflanze  dal  Sole  ne'  primarj  »  e 
delle  dìllanze  dal  centro  di  Giove ,  e  da  quel  di  Saturno  ne' 
fecondar)  .  Nafte  quella  ragione  dalla  multiplicazione .  di  due 
altr^  »  una  delle  quali  è  compofta  fubduplicata  »  e  la  rimanen- 
ce  è  una  ragione  femplice  della  natura  di  una  di  quelle  »  che 
compongono  la  fubduphcata ,  e  fblo  da  efta  diverla  in  que- 
fto  »  che  dee  elfere  di  maggiore  inegualità  ,  cioè  nafce  da  tre 
ragioni  finuli  fra  di  loro  »  due  delle  quali  fono  di  mkiore 
inegualità  ;  e  la  Mrza  dee"  eftere  di  maggiore  inegtnlità  ;  tale 
è  la  ragione*  che  ha  il  90.  al  192.  perchè  rifnha  dalla  multi- 
plicazione  delia  ragióne  del  2.  al  4.*  dell' 8.  al  16.»  che  fono 
ie  due  ragioni  di  minore  inegualità»  e  fubmultiplici  duple»  e 
dalla  ragione  dei  tf.  al  3.»  chit  è  quella  di  maggiore»  e  mul- 
tiplice  dupla  M- 

IV.  Le  ragioni  compofte  noti  meno,. che  lefemplici»  fi 
tK>ftono  paragonare  Irà  di  loro  »  colà ,  die  quando  accade , 
fa  conofcere»  fclé  ragioni  coóipofte  fieno  fimli^  o  éiffimU 
f)ra  di  loro .  Dipende  la  fimilitudine  delle  ragioni  compofte 
dalla  fimilitudine  delle  componenti  »  onde  non  potendo  eflere 
qUefte  meno  di  quattro  »  cioè  due  per  ciàfcbeduna  ragione  del- 
4e  compofte»  è  neceirarto»  che  tutte  qdattro  fieno ifimUì  frt 
di  loro  I  che  fé  non  fòifero  limili  »  neppure  fimili  fi  dieebb4>> 

Tt  1  ro  le 


'^fZ  LÀ  ScÌBMZA    DBLtE  G&AKDSZZS 

ro  le  compofte ,  ma  iibbene  diflimili ,  e  la  loro  diflìmifitàdine 
6.  conofcerebbe  dalla  didiiniliradine  delle  componenti.  Più 
fpeditamente  (i  conofcerà  la  ilmilitudine  delle  compolle  »  £e 
^applicheremo  ad  effe  quella  regola  >  di  cui  ci  fìamo  ferviti  nel 
terzo  confronto  delle  ragioni  (empiici  per  conofcerle  iìmili» 
o  diifimili  »  multiplicandole ,  cioè  in  croce  »  per  vedere  ,  fé  i 
prodotti  nuovi  antecedenti  vengono  uguali  »  o  difuguali  per 
decidere  ,  come  fopra  della  fìmilitudine^  o  diifimilirudine  delle 
date  compofte  ragioni . 

V.  Quanto  (t  è  avvertito  fin  ora  »  facilmente  ft  puh  ap- 
plicare alle  fuperficie ,  ed  a'  corpi  ^  fra*  quali  Tempre  ii  trova 
la  ragione  compofta ,  iè  fi  paragonano  fra  di  loro .  Per  nome 
di  fuperficie  s*  intende  uno  fpazio  comprelb  da  varie  linee  > 
ficcome  il  corpo-  è  :  una  quantità  terminata  da  varie  fuperficie . 
Tanto  quelle»  che  quefti  fi  dividono  in  varie fpecie>  e  leprì^ 
me  comprendono  ogni  fprte  di  figure  >  ficcome  c^ni  figura 
può  confiderarfi  come  un  poUgono  ^  che  poi  dal  numero  de  i 
jfooi  lati  acquifta  nuova  denominazione*  come  di  triangola 
equifater<y,  fé  ha  tre  lati  >  e  tre  angoli  eguali  ».  di  triangolo 
ijòfcel» ,  o  equìcrure  »  fé  foh  due  lati  fono  uguali  »  ed  i  due 
angoli  fopra  la  bafe  oppofli  alli  fteflì  lati ,  di  triangolo  fca- 
Uno ,  fé  tutti  tre  i  lati ,  ed  i  tre  angoli  fono  difuguali  >  di 
parallelogrammo  >  quale  rettangolo  »  &  i  lati  oppoili  fono  ugua- 
Ti ,  e  fé  tutti  quattro  gli  angoli  fono  retti  >  quale  quadrato  » 
le  oltre  ad  avere  tutti  gli  angoli  retti  ha  di  più  tutti  i  quat- 
tro lati  uguali  fra  loro ,  quale  ^  rombo  t  o  romBoide.  »  fé  due 
degli  angoli  oppo(H  fono  acuti  «  e  due  ottufi  ,  di  pentagono  » 
iè  ha  cinque  lati,  di  efagona,  fé  ha  fei  lati»  di  decojgono  »  fé 
dieci  t  di  qmntidecagono  » .  fé  quincHci  »  di  cbiliagono  »  le  ne  ha 
miUe ,  e  oi  àreoh  finalmente  »  fé  da*  lati  infiniti  rifulta .  I  cor- 
pi poi  o  fono  prifmi  >  o  cilindri  t  o  piranàdi  »  Q  cani  »  o.  pO:^ 
rallelleUpeM  »  o  sfert ,  o  ahri. 

VI.  Parlandofi  ora  della  ragione  delle  figure  >  fi  dice»  che 
in  effe  fe  fi  paragonano  fra  di  loro  »  fi  o(&rva  la  ragione .  In 
quattro  modi  fi  poffono  fare  li  paragoni  delle  figure  jl  per- 
chè a  fi  paragonano  due  figure»  k  quali  hannoi  le  altezze  a* 
guati»»  le  bafi  uguali»  o  fi  paragonano  due  figure»  che  han- 
no le  bafi  uguali»  e  le  altessze  difugudii»  o  quelle»  che  han- 
no le  altezze  uguali, e  le  bafi  difuguali s  o  finalmente  fi  para- 
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gonaoo  due  figare  le  quali  hanno  e  bafi ,  e  altezze  difiiguall. 
Se  li  fa  il  primo  confronto  »  la  ragione  delle  figure  fi  chiama 
di  ugalità  )  cioè  a  dire  la  prima  figura  è  uguale  alla  feconda . 
Se  ii  fa  il  fecondo ,  la  ragione  delle  figure  è  fimile  alla  ragione 
delle  altezze  »  cioè  quel  nome*  con  cui  la  ragione  delle  altezze  fi 
chiama  >  per  efempio  fefquialtera»  fefquiterza ,  denomina  ancora 
la  ragione  delle  figure .  Se  fi.  fa  il.  terzo  con&onto  €t  rifponde  » 
che  le  figure  flanno  fra  loro  i  come  le  bafi ,  i^iegandofi  la  ri;* 
^olta }  come  nel  fecondo  confronto.»  e  per  ultimo  nel  quar- 
to confronto  fi  tcova,  che  la.  ragione  delle  figure  è  compo- 
fia  della  ragione  delle  bafi,  e  di  <{aella.  delle  altezze». che  fo- 
no  quelle  due  parti ,  che  in  ogni  figura,  fi  incootcana. 

VII.  Quefia  ragione  compofia  delle  figure  con  tre:  nomi 
fuole  contrafiègnarfi  »  perchè  o  fi  chiama  ragione  di  ugualità, 
o  duplicità,  o  fordtt.  Ella  è  d'  ugualità»  fé  la  ragione  delle 
bali  è  reciproca  alla  ragione  delle  altezze»  o  al  contrario  »  f« 
le  altezze  tono  reciprocamente  proporzionali  alle  bafi .  £^  du" 
plicata ,  fé  la  ragione  delle  bafi  è  fimile  alla  ragione  delle  ale 
tezze  ;  e  la  ragione  fi  dice  forda»  fé  fra  le  altezze ,  e  le  bafi 
non  vi  è  proporzione .  Si  può  porre  l' efèmpio  per  tali  ofler- 
vazioni  in  due  parallelogrammi  per  efiere  figure  »  dalle  quali  fa- 
cilmente a  prende  la  notizia  de' triangoli»,  ne' quali  poi  fi  ri- 
folvono  tutti  i  poligoni  di  qualunque  numero  di  lati  effi fieno;  («> 
Sieno  ^*^ABC,DE  F  due  parallelogrammi»  JB,chtèì*  altezza  |)^.'  ^ 
del  primo  fìa  9.  D£  altezza  del  fecondo  fiai  6.BC  che  è  la°'a-'' 
bafe  del  primo  fia  8.  E  F  ba&  del  feconda  fia  i  z.  »  iè  fi  rile- 
va la  mifura  di  quefli  due  parallelogrammi ,  fi  trova  »  che  è 
la  medefima  ».  rifultando  lo  ftefio  numero  ddla  multiplicazio- 
ae  del  9.  per  l*  8^,  e  dalla  multipUcazione  del  1 2 .  per  il  6. ,  e 
quefio  è  »  perchè  la  ragione,  delle  altezze  9.  6.  è  reciproca 
^a  ragione  delle  bafi 8.  12.  Che  (è  lafciata  1'  altezza  ^'^  AB  9.  w 
fi  falabafefiC  ÓL ,  e  l' altezza  i)  £  12. ,  e  la  bafe  £ F  8. , que- f/Va.* 
fio  è.  il  fecondo  cafo  »  in  cui  le  mifiire  de'  pacaUelogrammi  9^. 
54.  »  fi  oflervano  produrre  una  ragione  duplicata ,  perchè  riful- 
ta  dalla  multipUcazione  della  ragione  delle  altezze ,  che  è  fi- 
mile alla  ragione  delle  bafi»  cioè  dalla  ragione  del  12.  al  9. 
e  del  8.  all'  6.  »  che  fono  due  fefquitecze .  In  fine  poi  le 
latciate  le  mifure  di  tre  de'  precedenti  lati ,  fi  muta  quella  del- 
h  bafe  EF^\  pcm  porre  il  7.  in  luogo  dell'  8.  ^  il  primo  rettan-  tì^\i 

golo 
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golo  inilbrato  col  54.  al  fecondo,  la  di  cui  miTora  è  84.  tion 
avrà  altra  ragione  fìion  della  irrazionale  >  e  (òrda .  p^chò 
mancano  ad  edis  quei  requiiiii ,  fenza  dei  quali  non  può  de- 
terminarli alcuna  ragione  razionale. 

La  ragione  dei  circoli,  oei  quadrati,  e  delle  figure  finxili 
è  fempre  ragione  duplicata ,  nei  primi  dei  raggi ,  nei  lecondi , 
e  neUe  terze  dei  lau  omologhi ,  cioè  limili ,  cioò  proporziO'* 
naJi»  e  fé  la  ragione  di  ^ueite  figure  fi  dovefle  efprimere  in 
un  altra  corrifpondente  ii  potrebbero  efprimere  in  tré  termi- 
ni continuamente  proporzionali  per  efempio  p^  6.  4.  eflendo 
appunto  la  ragione  de]  primo  9.  all'  ultimo  4.  ragione  dupli- 
cata, perchè  è  la  flefTa,  che  la  ragione  del  54,  al  24.  ndor« 
fa  a  più  piccoli  termini ,  per  lo  tehifo  fatto  col  <^. ,  la  quale 
ragione  rifulta  dalla  multiplicazione  delle  due  ragioni  fimili» 
cioè  dalia  ragione  dék  9.91  6»,  e  del  ^.  al  4.,  che  fono  due 
ragioni  fefquialtere -. 

Vili.  Le  figure  fimiB  fi  dicono  quelle ,  che  hanno  il  me- 
defìmo  numero  di  lati,  e  <li  angoli^  con  quefto,  che  non  è 
neceflario ,  che  i  lati  fieno  uguali ,  ma  lìbbene ,   che  gli  an- 
goli corrifpondenti  a  i  l^i  fieno  uguali ,  e  cosi  fé  i  poligtmì 
hanno  ugual  numero  di  lati ,oV  iflefp)  nome ,  come  due  efago- 
Fii'i-  s.   ni  <•>  A  B  CD  E  f ,  due  pentagoni  AB  CD  Et  fono  fempre  limili  $ 
Fi8?(f.     e  (ìmiU  fonoi  triangoli, fé  fono  equiangoli  ABC,^^  edi  pa- 
Fis'V     rallelogr^mmi^')  ACB»DEB,  che  fono  intorno  al  medefimo 
rif*».     diametro  /)^i  e  che  intorno  ad  un  angolo  uguale  C,<*  han- 
no i  iati  /^(Ó,  CB  proporzionali  a-  lati  DC  t  EC,  e  molte  al- 
tre figujre  j ,(ieile  (^ali  altrove  occorrerà  ragionare. 

IX.  Siccóme  la  ragione  del  primo  termine  proporzioi> 
naie  al  terzo  Y  abbiamo  detta  duplicata ,  così  la  ragione  del 
primo  al  quarto  è  triplicata ,  al-  quinto  è  quadruplicata ,  al 
fedo  è  quintuplicata ,  &c.  è  però  generalmente  fi  può  inferi- 
re ,  che  la  ragione,  che  (i  trova  fra  il  primo  termine  propor- 
zionale, e  l'ultimo  è  una  ragione  compofta  di  tutte  le  in- 
termedie, le  quali  tante  fono,  quanti  fono  i  numeri  de'  ter- 
mini dati  meno  uno .  Che  vuol  dire ,  fé  nove  fono  i  ter- 
mini dati  continuamente  proporzionali  >  fra  il  primo ,  e  l' ul- 
timo n  contaho  otto  ragioni  fimili>come  qui  fi  vede  in  qne^ 
ita  ferie. 

-511.  zi6:  iz8.  ^4.  32.  i6i  g.  4.  a. 

che 
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cbs  diftrìbaita  per  le  fae  ragioni  fi  divide  in  otto  ragioni  le 
ijuali  fono 

512.  256.  i£8*    64.    32.     16.    8.    4» 

256.  128,    64.     32.     16.      8.    4«    2. 
e  .la  ragione  del  512.  al  2.  >  farà  la  medefima  »  che  una  ragion 
ne  ottuplicata  9  che  rifulta  dalla  moltiplicazione  di  tutti  gli 
antecedenti ,  e  confeguenti ,  i  quali  impiccoliti  ritornano  li 
fteifi p  che  il  primo , e  Tultimo « 

Dovendo»  per  canto  conofcere  la  qualità  di  una  data  ragio^ 
ne  per  determinare»  fé  fia  duplicata»  triplicata  &c.  ovve<> 
ro  forda»  la  regola  è  di  cercare  quanti  termini  medj  pro- 
porzionali fi  potfono  ritrovare  >  e  dal  numero  di  queftì ,  tro- 
vati fecondo  le  regole  fiabilite  >  fi  fcuopre  il  nome  >  che  con* 
viene  alla  ragione ,  che  farà  quello  >  che  fi  dà  aUa  ragione 
compofta  di  tante  componenti,  quanti  fono  i  numeri  med| 
proporzionali  trovati ,  con  una  di  più  »  laonde  fé  fi  trova  un 
folo  medio  proporzionale  #  la  ragione  data  iarà  duplicata  t  fé 
ie  ne  trovano  due  farà  tripUcata  »  fé  (e  ne  trovano  cinque  iarà 
feduplicata  »  e  così  delle  altre  »  e  quando  non  fé  ne  può  tro^ 
vare  alcuno  #  che  mantenga  efattamente  la^  proporzione  eoa 
^i  altri  dati» allora  la  ragione  fi  deve  dire  irrazionale»  e  for# 
da .  Da  tutti  li  ftabiliti  fondamenti  dipendono  quelle  mifure , 
che  ora  fiamo  per  aggiugnere  di  varie  iuperficie ,  o  figure  »  e 
di  varj  corpi ,  che  poffiamo  confiderare  come  principj  di  pra^ 
tua  Geometrica ,  e  Stereometria  ,  e  perchè ,  come  abbiamo 
detto»  ogni  figura  è  un  pobgona»  fi  potrebbe  intraprendere 
la  mifura  da  quel  pohgcmo»  che  ha  il  minor  numero  di 
lati  )  cioè  del  triangolo ,  per  pafiare  poi  grado  per  grado  a 
quelli»  che  ne  hanno  un  numero  maggiore»  e  a  quelli»  che 
ne  hanno  infiniti»  come  fono  li  circoli»  che  fi  chiamano  per« 
ciò  poligoni  d*  infiniti  lati .  Ci  afienghiamo  niente  di  meno 
dal  dare  le  mifure  di  qualunque  triangolo  \  perchè  le  abbiamo 
rifervate  in  altro  tempo  »  e  ad  un  luogo  più  proprio  ;  quel- 
le ancora  de'  parallelogrammi  le  tralafciamo  per  eflere  a  tut- 
ti noto»  che  fi  hanno  dalla  multiphcazione  delle  loro  altezze 
per  le  h^  ,  e  trala(ciamo  quelle  di  qualunque  altro  poligo- 
no regdiare»  che  fi  rilevano  dalla  multiplicazione  della  metà 
del  Cateto f  cioè  di  quella  linea,  che  dal  centro  del  poligono 
(bende  perpendicolare  ad  tin^  lato  di  efio  »  nel  fpo  perimetro  ^ 

cioè 
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cioè  Italia  fomma  -di  tatù  i  fuoi  lati; onde  quelle*  che  qntor* 
riporteremo  »  apparterranno  ad  altre  ligure ,  delle  qoali  pruna 
imfurerenio  i  Qontorni  >  e  poi  li  fpaz;.  racchialì  ;  e  perchè  quel- 
le figure ,  delle  qoaU  i  xontorni  U  fanno  alcune  curve ,  ù  ap- 
prendono ,  «ome  di  un  ordine  fuperiore .  alle  altre  »  per  qoe- 
1^  moùvO)  fono  diverà  proUemi  daremo  lemifiire  di  eflè* 
con  farne  icelta  di  alcune  »  che.  noi  abbiamo  giudicate»  e  le 
più  belle»  e  le  più  accreditate  nelle  Scuole  dei  Matematici  • 

'§•  !• 

Mijùra  delle  Curve  lime,   Mfura  della 
Circonferenza  del. Circolo, 

Problema  L 

X.  Si  mifura  k  drconferenza  del  circolo  «prefupponendo* 
fi  la  notizia  del  diametro ,  e  quefto  fi  mifura  ptefuppofta  la 
notizia  di  quella.  Dato  dunque  il  diametro  fi  dice, .come  il  7. 
al  XX,  o  per  renderla  più  efatta  >  come  il  119.  (là  al  355.  cosi 
deve  ftare  il  diametro  dato  ad  un  altro .  In  quefto  quatto  pro- 
porzionale fi  nota  la  mifiira  della  circonferenza  del  circolo , 
Fiììr'9.  Sia  per  tanto  \6.  ^'^  la  mifura  del  diametro  ^C>  fi  mulùplica 
queno  itf.  per  ^t.^  ed  il  rifultato  3^1  fi  dividerà  per  7.»  ed 
fl  quoziente  50^.  potrà  confiderarfi,  come  la  raifura  della  cir- 
confermza  del. circolo:  ovvero  multiplicandofi  il  \6,  perii  iss* 
rHbkerà  si^o,  »  che  divifo  per  1 1.3.  laCcierà  per  quoziente  50  *^^  » 
che  £arà  la  più  giufta  mifura  della  -drconferenza .  Che  fé  fi  do* 
velFe  mifurare  un  pezeo  di  arco  >  la  mifura  dell*  angolo  al  cen- 
^o  mc^recebbe  Ja  quantità  di  efib  arco . 

Mifura  della  .Curva  deludale^  0  Tautocrona-, 

problema  li, 

Dalk  mifora  dd  diametro  «  «  deHa  circonferenza  del  de* 

F«.  IO.    colo , fi pafia  alle  mifura  della  ddoide « ^^^ che  è  una  curva  AEB 

prodotta  dalla  revolueione  di  un  drcolo  D  FEG  (opra  di  uà 

piano  AB,  qoando  il  ciocolo  artiva  a  toccare  il  medefimo 

piano 
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piano  con  quel  punto  fteflo ,  con  cui  fopra  di  elio  cooiinciò 
il  luo  moto  i  efiendo  dunque  noto  il  diametro  di  queAo  cir- 
colo lo  quadruplicheremo ,  ed  in  quefto  hfultato  avremo  la  mi- 
fura  della  curva  cicloidale»  per  efempio ,  fé  il  diametro  del 
circolo  genitore  folTe  16.  la  curva  cicloidale  farebbe  64.  In 
tanto  poi  quefta  curva  è  chiamata  Tautocrona  in  quanto ,  che 
è  una  di  quelle  linee ,  per  le  quali ,  quando  fi  muove  un  qual- 
che corpo,  per  qualunque  porzione  di  arco  delia  medelima 
nel  tempo  fteflb  difcende .  Talvolta  poi  la  fteffa  curva  è  chia- 
mata Brachyjiocbrona ,  ORgocbrona  >  perchè  fra  tutte  le  cur- 
ve quella  è  giudicata  la  più  opportuna  a  rendere  più  veloce , 
•  e  fpedito  il  movimento  dei  corpi  ;  come  altre  volte  porta  il 
nome  di  Curva  di  Eq^uiltbrio ,  perchè  trovandoti  in  effa  un  qual- 
che pefo ,  mantiene  coftantemente  V  equilibrio ,  deve  però  in 
quefto  cafo  la  Cicloide  eiTere  defcritta  dal  rivolgimento  di  una 
ruota  fopra  un  altra  ruota  uguale. 

Mifura  della  Spirale  Logarìtmica^ 

Problema  III. 


Se  nel  piano  del  circolo  BCH^'^Ci  trovi  la  curva  SD  E  IP  C,  fì,.  «, 
che»  la  feghino  al  medefimo  angolo  obliquo  i  raggi  CB  »  CL, 
CMy  CN,  tirati  dal  centro  del  circolo  C,  quella  curva  è  quel- 
la, che  è  chiamata  Spirale  Logaritmica»  perchè  effendo  prefi 
gli  archi  infinitamente  piccoU«ed  uguali  LM,  A1N  Scc.  cioè 
aritmeticamente  proporzionali  agli  archi  BL,  BM,  BN,  i 
raggi  DC»  EC t  IC  Cono  ancora  geometricamente  propor- 
zionali, a  caufa ,  che  i  triangoli  DCE»ECI  &c.  fono  limili . 

Intorno  al  medefimo  centro  fi  deferivano  gU  archi  E  F, 
I^*  ^P*  e  tirate  le  rette  CH,  CS»  Jj^R  perpendicolari  alle 
CB  ,  CD  t  le  quali  feghino  le  tangenti  dalla  curva  BH»DS, 
in  H,S,R,  fi  vedranno  i  triangoli  D  FÉ»  EG I  fimili , aven- 
do gli  angoli  £i)F,  GEI  in  ipotcfi  uguali,  e  DEE,  EGI 
retti ,  dunque  CD  fiarà  3,  DS,  come  FD  a  DE  »  oppure  GÈ 
ad  EI»  oppure  come  FI>  f  GEzDE-\  EI  &c  cioè  come 
DC  a  DIPC  :  dunque  DS  farà  uguale  a  DIPC,  e  perchè 
nel  medèfìmo  modo  fi  moftra  DIR=  DIPtCOÀ  ancora  RS 
dovrà  efliere  uguale  z  PC . 

V  V  yl//- 
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Mifura  della  iurva  Loxodromìca . 

Problema  IK 

'  -  _  * 

Nella  precedente  figura  fì  prenda  BLDC ,  come  fiiperii- 
eie  della  sfera,  C  il  polo,  BL  V  equatore»  CB,  CL  &c  i 
meridiani,  che  feghino  la  curva  BIPC  ad  angolo  Tempre  il 
medefìmo  F DE» quella  farà  la  Curva  Loxodronica  dei  Piloti. 

Oefcrictigli  archi  paralleli  all'equatore  F^,(7 7, P^co. 
me  prima ,  fi  dirà ,  come  il  feno  tutto  ftà  alla  fecante  deJJ'  an- 
golo F DE, così  />F  ftàa  />£,  oppure  EGud  EI,  oppure 
I)  jF  •}■  EGJkc.  zDE  ^  EI  &c.  cioè  come  l'arco  dei  meridia' 
no  D QC , compimento  dell*  altezza  del  polo  del  luogo D  ftà 
alla  lunghezza  della  loxodromica  DJPC.  Ma  cosi  ancora  ftà 
l' arco  D Q^ o  la  difièrenza  della  latitudine  dei  luoghi  DtcP 
alla  parte  della  loxodromica  DIP  tramezzata  a  quefti  luo- 
ghi .  Dunque  ne  fegue  «  che  le  porzioni  di  quella  curva ,  che 
(i  ritrovano  fra  due,  quali  li  vogliono  luoghi , ugualmente  dif- 
ferenti di  latitudine ,  fono  uguali ,  ed  univerfalmente ,  che  le 
parti  di  quella  curva  •  effendo  la  medefima ,  fono  proporzio- 
nali alle  differenze  delle  latkudini ,  che  ù  trovano  fra  gheUre- 
mi  di  quelle  pani. 

Con  altro  nome  quella  curva  è  chiamata  Curva  Atrabile, 
perchè  non  fblo  dalla  propria  evoluzione  iì  genera  »  ma  di 
più  dà  r  origine  a  molte  altre  curve ,  e  principalmente  a  cin- 
que ,  cioè  alla  propria  Contraevtluta  »  alla  Gcloidale ,  alla  Cau- 
fika  dal  fm  fitoca ,  alla  Coutrocaufika  »  ed  alla  Pericauftica , 
le  quali  curve  fono  tutte  fìmili  fra  di  loro,  e  della  fpecie  mede> 
iìma ,  folo  diverfe  per  quel  luo^o ,  in  cui  fi  trovano,  ma  perb 
tutte  fra  loro  uguali,  perchè  foprappoAe  fi  adattano  perfet. 
tamente;  hanno  di  più  quedo  di  proprio»  che  fono  fegate 
(«)  tutte  al  medefìmo  angolo  da  quelle  linee ,  che  tirate  dal  fuo» 
Fifr  «•  co  A  <*^  le  attraverfano.  Di  più  fe  il  raggio  incidente ,  e  reflef^ 
(b  HA,  HI  fi  allunghi  oltre  H,  fino  al  concorfo  colla  pe< 
ricauflica ,  e  controcauflica  io  ^ ,  e  P  »  e  fi  congiongano  i  punti 
AP,  SI,  farà  APSI  un  parallelogrammo  rettangolo,  la  ài 
cui  diagonale  P/,  toccherà  la  curva  cauflica,  e  il  lato  PS 
toccherà  la  curva  perìcauflica }  ficcome  le  tangenti  della  evo* 

iuta 
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lotft  ABLtt  della  efprefla  OHM  (aranoo  le  rette  HB .  HR 
tirate  parallele  a  i  lati  oppo(tì  del  parallelogrammo ,  come 
pure  li  vedranno  iimili  i  triangoli  AHP  ,ABl»ed  uguali  fra 
loro  i  lati  A H  »  HI .  HP»  HS»  e  la  curva  cauftica  C I  ugua- 
le alla  retta  H I  raddoppiata ,  e  ì*  evoluta  A  B  uguale  alla 
retta  JiB  *  Finalmente  le  intornò  al  comune  fiioco  A  »  co- 
me  centro  »  fì  defcriverà  un  circolo  con  qualunque  raggio  > 
■tutte  le  porzioni  di  quefte  fpirali,  che  faranno  fegate  dentro 
del  circolo*  rimarranno  uguali»  e  faranno  pure  uguali  tutti 
gli  angoli»  cfae  fì  formeranno  dalle  linee  rette»  che  partono 
dal  centro»  e  vanno  ad  unirfi  alle  curve  legate  dal  circolo  » 
a  quegh  angoli»  che  le  curve  fleffe»  dopo  infinite  revohizioni 
faranno  nel  fuoco  comune  »  dove  vanno  tutte  ad  unirli  »  ma 
non  già  faranno  tutti  fra  loro  uguali  quegli  angoli»  che  da 
qualunque  raggio  del  circolo  prolungato  per  tutte  le  curve  fa- 
ranno quefte  curve  con  quefli  raggi»  ma  con  tale  ordine  fi 
combineranno  >  che  T  angolo  della  evoluta  colla  cauftica  »  farà 
Xempre  uguale  all'angolo  della  efpofta  colla  controcauftica » 
e  r  angolo  della  evohita  colla  efpofla  farà  fempre  ugqale  all' 
angolo  della  cauftica  colla  anticauflica . 

Mifura  detta  Curva  Cauftica. 

Problema  V, 

Decritto  il  circolo  AL M  coi  raggio  AI»^kù  prende  h  rii-  >(• 
metà  del  raggio  CA»  e  intorno   a  quella»  come  diametro» 
fi  defcrive  il  circolo  ABC,  che  fi  concepifca  girare  fopra  il 
quadrante  C  H  del  circolo  NCH  de(cntto  coli'  altra  metà  del 
raggio  CI,  ià.  dice»  che.il  punto  A  deferi  ve  la  Curva  Cau- 

La  mifura  di  quefla  curva  fi  dà  nella  figura  14.  dove  la 
medefima  viene  rapprefeotata  tanto  nella  curva  INBt  quan- 
to ndla  curva  ifi P  f*  generata  quella  dal  refe»  che  raggirato 
ibpra  lì^F  dal  punto  F  fi  diflende  verfo  M.  La  mifura  dun- 
que è  tale.  La  retta  NoP  è  fbmpre  uguale  alla  curva  NF  in 
ipotefi:  la  retta  oP  fi  prova  doppia  della  retta  No  dunque  tut- 
ta ìz  NoP  ,  oppure  la  curva  N F »  farà  tripla  della  retta  ò 
tangente  No*  La  curva  IN  flà  alla  curva  iVf»  xome  LB  b, 
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BC,  dunque  conofciute  le  parti  CB,  BLt  farà  conofchita  la 
parte  IN ^  ficchè  tutta  la  mifura  della  curva  INF  dipen- 
de dalla  mifura  delle  rette  EO,  oppure  oP ,  e  BL.  Nd 
triangolo  Co  E  è  noto  il  lato  Co,  metà  di  nino  il  rag- 
gio CJ2j  può  edere  noto  l'angolo  oCE,  dunque  per  la  fo- 
luzione  dei  triangoli  rettangoli»  farà  anche  noto  il  laro  o£ 
oppure  oP .  Similmente  nel  triangolo  BCo  abbiamo  noto  il 
lato  Co  t  pub  ancora  eflere  noto  per  T  antecedente  coftruzio- 
ne  r  angolo  C ,  dunque  fi  troverà  altresì  il  lato  Ci?,  e  il  com* 
pimento  al  raggio  B  L,z  perchè  T  evoluta  /NF  è  la  metà  del- 
la curva  intera  FP M%  conofciura  quella»  farà  ancora  quefl.i 
fubiro  mifurata . 

La  mifura  del  predetto  angolo ,  perchè  fi  trovi  con  fa* 
cilità ,  fi  propone  un  mezzo  proprio  »  qual  è  a  compaffo  di 
proporzione  t  onde  per  vedere»  come  fi  opera»  fi  fupponga» 
Fig!^  1$.  dato  il  feguente  angolo  da  mifararfi  BAC.^"^  Aperto  il com* 
paffo  ordinarlo  fopra  il  lato  dato  AB ,  fi  porti  quefta  aper- 
tura fuUe  linee  delle  corde  nel  compafTo  di  proporzione  a 
traverfo  di  60.  e  do.  »  e  rimanendo  in  tal  modo  aperto  il  com** 
pafib  di  proporzione  »  fi  mifuri  col  compaflo  ordinario  l' in- 
tervallo iSC»  e  fi  porti  queda  apertura  fuUa  mcdefima  linea 
delle  corde  »  di  forta  che  da  parte  a  parte  fi  adatti  fopra  il 
medefimo  numero  »  che  quello  numero  farà  conofcere  la  mi- 
fura  deir  angolo  ricercato. 

Di  quefte  Caufliche  curve  tre  fi  fono  dipinte»  come  le 
pili  fingolari»  la  prima  è  la  curva  caùdicà  Tfcbirnhaufiana  pro- 
dotta nel  modo  »  che  or  ora  abbiamo  detto .  La  feconda  è 
l'altra,  di  cui  pure  abbiamo  parlato»  prodotta  dalla  Curva 
Mirabile.  La  terza  è  quella» che  la  produce  la  Cicloide  dell' 
Ugenio»  fervendo  a  fé  medefima»come  di  evoluta.  Ciafcuna 
di  quefie  può  convenire  con  l' altra  in  qualche  cofa  »  ma  perb 
anche  per  Y  altre  proprietà  fi  diilinguono  fra  di  loro  »  mentre 
fé  tutte  tre  derivano  dalla  loro  propria  evoluta  »  e  tutte  tre 
delle  loro  curve  cicloidali  fono  le  medefime  curve  »  vi  è  però 
quefta  differenza,  che  non  folo  revoluta  è  cauftica  della  curva  mi- 
rabile» ma  inoltre  la  controevohita»  la  controcauftica»  la  pericaa- 
ilica  &c.  fono  la  curva  medefima ,  dove  nelle  altre  fono  quafi 
diverfe .  Similmente  nella  evoluzione  della  fpira  mirabile  le 
parti  della  curva  col  medefimo  ordine  fono  defcritte  »  con  cui 
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li  moltano ,  nel  ravvolgimeiico  poi  delle  cicloidali  con  or- 
bine affatro  contrario  .^  Finalmente  la  fpira  mirabile  ha  la  me^ 
defìma  evoluta  /  e  la  mcdedma  caaftica  i  la  dove,  le  akre  cu 
cloidi  hanno  sì  la  medefìma  evoliiu»  ma  non  già  la  medefìma 
caultica»  ma  o  una  caufUca.»  che  folo  è  iìmile  ad  efie  nella 
fpecie  f  o  che  porta  con  effe  la  fìmigUanza  nel  genere ,  con 
quello  di  più  » .  che  fé  prodotte ,  che  fofFero  taU  curve  fi  tra- 
fmutaiTero  in  tanti  fpecchj  confidenti  »  e  capaci  a  riflettere  i 
raggi ,  anche  diifuiì  da  una  infinita  diflanza ,  come  quando  da 
quelli  furono  così  prodotte»  con  quefte  refleflioni  fi  produr- 
rebbero invero  altre,  curve,  ma  Tempre  di  quelle  minori, 
quando  per  il  contrario  quelle  9  che  nel  caio  medeftmo  fi  pro- 
durrebbero dalla  fpira  mirabile  >  farebbero  ad  efla  fpira  affat- 
to »  ed  in  fpecie  fìmigliantiffime. 

Produce  quello  Fenomeno  la  curva  anticauflica ,  che  de- 
termina il  luogo  della  imagine  del  punto  radiante  nel  fuoco  u) 
A ,  ^''^  offervata  per  la  rifiellìone  della  curva  cauftica  ICA .  De-  ^^^*  *** 
termina  la  pericaulhca  V  intera  imagine  delia  caullica  dentro 
lo  fpecchio  DHM  veduta  dall'occhio  per  il  fuoco  A:  e  V  an- 
revoluta  dimoilra  il  luogo  dell' imagine  dell' occhio,  che  ve- 
de fé  Hello  per  mezzo  della  evoluta  •  Per  nome  di  imagine 
non  s' intende  altro  >  che  il  punto  del  concorfo  de'  raggi  di 
riflelIione>  e  di  refrazione  per ' relazione  alla  linea  RH,  che 
tocca  la  curva  cfpofta  fpirale  ADH  Mutiti  punto  dell'inci- 
denze ,  non  già  per  relaziotìe  alla  HelTa  curva ,  mentre  in  que- 
fio  cafo  de'  punti  ^ ,  ed  /;  1'  uno  dell'  altro ,  e  il  punto  B  di 
le  fteflb  farebbe  V imagine >  'e  hon  i  punti  P ,  S,  ^ 

Mijura  delia  Curva  Diocauftica^ 

Problema  VL 

Come  la  rHleffione  de'  raggi  produce  quella  curva»  che 
Caofttca  è  (hita  chiamata >  così  cpieile  curve»  che  fono  nate, 
e   comunemente   nafcono  dalla  refrazione  de'  niedefìmi  raggi     («) 
vengono  denominate  Dtocaufìiche ,  e  la  ioro  mifura  è  tale .  <*>  Ti-  **'*  '** 
rato  .un  raggio  incidente  A  H  »  zd  un  altro  AD,  ^  che  tocchi  <*^  •*"•*• 
la  curva  DMRS»  oppure  un  altro  AL,  <^>di  cui  il  Iato  re-(^p««-»* 
fratto  tocchi  la  fteflà  curva»  fé  fopra  il  puhto  radicale  A,  col 

raggio 
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raggio  AH  &  defcriverà  l'arco  dd  circolo  HM»  il  ^Rtfe  io 
ipotdi  di  ttha  infìnita^  difianza  dd  punto  A»  viene  ad  eflfere 
una  iioea  retta  perpendicolare  a'  raggi ,  farà  la  corva  L I  nifie* 
me  colla  retta  DL^^^  cioè  L  B  uguale  alla  dit^eoza  del  rag- 
p*^  '-gÌQ  reiratco  /?/»  e  di  una  tetta.,  alla  quale  D  M  hz  quella  »• 
gione  f  che  è  mifura  delle  refrazioni  %  oppure  nella  feconda 
jparte  della  figora»  làrà  la  curva  L/t^uale  all'aggregato  del 
raggio  Hit  e  di  quella  retta,  alia  quile  £wM  niamiene  la  pre^ 
detta  ragione .  (  Ragione  ddla  reflazione  è  -detta  la  ragione  d£Ì 
-Teno  dell'  angolo  refratto  al  Ceno  dell'  angolo  della  indinazio*- 
ne,)  che  però  trovata  quella  ragione >  è  trovato  ciòcche  prin- 
cipalmente è  giudicato  neceifario  per  riufcire  con  pco/ìtco  nel- 
la mifura  di  qi^fta  curva  Diocaoftica . 

Anche  nella  fpira  mirabile  lì  olièrva  quefta  curva  Diocao- 
ftica ,  e  iì  vedte  in  tutti  quelli  attributi  •  già  accennati  per  le 
altre  curve,  che  da  qudla  dipendono,  cola,  che  non  fi  veri- 
fica ,  parlandoli  delle  curve  Dtocaufttche  »  prodotte  dalle  Ci- 
cloidi. Si  notano  Iblo  in  efla  i  raggi  prolungati  al  di  dietro 
della  (pica  quelli,  che  o  dalla  perpendicolare,  o  alia,  perpen- 
dicolare fi  refrangono ,  mentire  che  tali  raggi  fono  nella  par- 
te di  avanti  alla  ^ra  divellenti. 

Mìifara  della  Curva  Pardo  fu». 

9 

■■ .  ■  ProbkmaylL 

La  Parabola  come  V  IpeH)Ola ,  e  V  Ehìiè  è  .tiiut  di  quel- 
le curve ,  che  fi  defcrivono  nella  fuperficie  eflerna  del  cono , 
e  np  forma  una  Tua  fezione .  Se  ne  difegna  una  porzione 
TAv.  II. y^i?<C, nella  figura  17.  (*^  in  cui  la  retta  BC  fi  chiama  Afle,o 
lato  tranverfo ,  la  retta  AC  h  la  hafe ,  e  la  curva  B  A  hU, 
oirva  parabolica*  che  fi  vuol  mifurare.  Si  prenda  la  retta 
Fifr\«.  {^''*^  uguale  àila  rtuz  AC  metà  dèlia  foafe  della  parabola  ,  e 
ii  prolunghi  in  //,  per  avere  /i7  uguale  alla  tangente  della 
parabola  AG,  La  curva  DEF  €\i  porzione  di  una  iperboU 
defcritta  col  centro  /  coli'  alfe  EH  col  lato  trafverfo  lE,  e 
che  abbia  la  bafe  DHF»  fc  il  parallelogrammo  DP  QJ  *  fi 
porrà  uguale  a  quella  porzione  di  iperbok  D  EFtH  Iato  Pj^ 
fegherà  in  tal  maniera  il  diametro  E H ìr  J(.  che  reoderà  il 

lato 
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laro  tRf  uguale  alla  curva  parabolica  AB,  conofcita  don» 
6n»  la  mifiira  di  quello  lato*  il  conofcerà  la  nùfura  della  cur- 
va parabolica .  Alla  roifura  di  quefta  curva  corrifponde  V  altra 
dalla  Curva  Spirale  di  prima  circulazione  già  ritrovata  da  Ar- 
chimede >  quando  di  efl'a  fpirale  fi  aifermi  >  che  abbia  la  fub- 
tar^ente  uguale  ad  un  arco  di  circolo  ,  che  è  defcritto  dalla 
Hnea  uguale  alla  ordinata  dì  quiella  parabola»  che  ha  per  affé 
ona  retta  uguale  alla  metà  della  circonferenza  del  circolo  ge« 
nitore  di  ella  fpirale ,  e  per  baie  la  retta  uguale  al  diametro  ^^^ 
dello'  fteilb  circolo  genitore .  («)  f«  i».  io. 

Nella  prima  delle  defcritte  figure  fi  ofierva  la  Spirale,  nella 
feconda  la  Parabola .  La  fubtangeote  della  Spirale  è  Cb,  che  deve 
efiere  uguale  ali' arco  a/i  formato  dal  raggio  «C»  che  li  fa  u- 
guale  air  ordinata  n  a  nella  parabola .  La  linea  P  jg^bafe  della 
parabola  è  uguale  alla  CA,  raggio  del  circolo  genitore .^Z)N 
la  linea  bPc  è  bafe  della  parabola  uguale  alla  metà  della  cir- 
conferenza del  circolo  genitore.  Stabilite  dunque  tutte  que- 
(le  cofe  evidentemente  apparifce»  che  efiendo  la  ragione  del 
circolo  genitore  ^DJV»  all'arco  ifA  duplicata  dei  loro  rag'- 
gi  CA,Ci,  oppure  jQjki,  oppure  per  condizione  della  para- 
bola PctCfttlt  Pciì  pone  uguale  alla  metà  della  circonferen- 
za del  circolo  genitore  »  ancora  cn  farà  uguale  alla  metà  deli* 
arco  a  fi,  ovvero  alla  metà  della  Cb  fubtangente  nella  fpirale» 
come  ancora  è  metà  della  bn  fubtangente  della  parabola» 
dunque  le  fobrangenti  tanto  nella  fpirale ,  quanto  nella  para- 
bola fono  uguali  fra  loro ,  ma  per  fuppofizione  ancora  l' or- 
dinata n  a  nella  parabola  è  uguale  alfa  C  a  raggio  dell*  arco 
a  fi ,  dunque  tutta  la  tangente  a  b  della  parabola ,  che  è  in 
potenza  uguale  a  quelle  due  linee»  farà  uguale  ancora  alla  tan- 
genre  ab  della  fpirale»  e  prefain  quelle  due  tangenti  una  par- 
te «  <;f  infinitamente  piccola  »  e  lalciata  cadere  tanto  nella  or- 
dinata »  e  raggio  della  fubtangente  la  parallela  »  i/ 1»  avremo 
il  triangolo  dma^  tanto  nella  parabola»  che  nella  Ipirale  u- 
guale»  onde  fé  gli  fupponghiamo  »  come  foprappoHi  gli  imi 
agU  altri ,  tutti  i  loro  lati  fi  adatteranno  »  e  quello  »  che  più 
inipona ,  fi  adatteranno  le  tangenti  a  d  »  cioè  le  porzioni  del- 
le curve  loro  corrifpondenti  i  dunque  fi  vede ,  che  la  propor- 
zione di  una  curva  all'  altra  è  più  vicina  alla  ugualità:  di  qua* 
lun^^ue  altra  data  ragion^  di  maggiore  >  o  di  minore  inegaa* 
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Ikà;  e  perciò  fi  ^uò  rifolirere,  che  tanto  la  fpiraie  di  Archi-' 
mede ,  quanto  la  parabola  con  quelle  condizioni ,  colle  quali 
è  {lata  defcritta ,  Ibno  uguali ,  e  che  però  la  mÙhra  di  qqefta 
può  fervirc  per  mtfurare  anche  quella.  D' onde apparifce»  ch^ 
dove  alcuni  fcrillero  edere  la  fpirale  uguale  alla  metà  dell» 
circonferenza  del  circolo  genitore,  cioè  effere  la  fpirale  tanto 
minore  quanto  •!'  alfe  della  parabola  è  minore  della  curva  pa» 
rabolica ,  non  diedero  un  adequata  mifura  alla  fpirale ,  m^ 
fibbene  una  mifura  minore  afiai  di  quella»  che  giuibmente  li. 
dovea  eflere  attribuita,  errore  commeflb  dallo  Sturmio»  dal 
Guarini«  e  da  altri,  che  ci  fono  riportati  dal  P.  Grandi. 

Quello ,  che  (1  è  detto  di  quella  fpirale ,  (ì  dice  di  qua- 
lunque altra»  paragonata  coii  qualunque  altra  i^ecie  <3^  para- 
bola» purché  le  potenze  de  i  ra^i  di  qualunque  /pirale,  di- 
flinte  colla  efponente  x  fieno  fra  di  loro  >  come  le  potenze  degli 
angoli ,  e  degli  archi ,  compre/i  da  i  raggi ,  diftinte  colla  efpo-. 
nente  y»  mentre  in  queAo  cafo  la  parabola  qualunque  fia ,  che  ab- 
bia queile  condizioni, rhe  le  potenze  di  qualunque  fua  porzio- 
ne ,  diftinte  colla  efponente  y  *  (lieno  come  le  potenze  delle 
fue  ordinate ,  diftinte  dall'  aggregato  delle  efponjenti  y  '\  z, 
corrifponderà  in  tal  modo  alla  propofta  fpirale .  Che  fé  Y  ul- 
tima delle  proprie  ordinate  /i  uguagli  al  raggio  della  detta. 

MA 

ipicale,  e  V  afte  fta--^  di  tutta  la  circonferenza ,  qucfta  curva 
parabolica»  e  quefta  ipirale»  dovranno  eSere  uguali. 

Mifura  detta  Iperbole. 

Problema  Vili 

Siccome  Tlperbola  contribuifce  alJa  niifiira  della  parabo- 
la ,  così  la  parabola  miforarà  ci  può  fervire  di  roeezo  per  co- 
nofcere  la  mifura  della  Iperbole;  che  però  dovendofi  quella 
mifurare^fi  fupponga  intorno  al  medefimoalTe  conrifleflo  fe- 
miparamet;ro  defcritta  Tuna,  e  T  altra  conica  fezione,  accioc- 
ché confrontati  i  rettangoli  uguali  >  tanto  allo  fpazio  iperbo- 
lico, che  parabolico  ili  conofca  la  mifora  della  Curva  Iperbo- 
lica. Si  abbia  dunque  per  certo ,  conie  veramente  è  cosicché 
(4)     il  rettangolo  £itto  dal  femìparametro  H^f^""^  nella  curva  pa*. 

Fig.  11.  fjl. 
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cabofica  FBA  fia  uguale  al  trapezio  ipert>oltco  DGHAB. 
Sia  ugualmente  ceno  «che  il  rettangolo  fatto  dalla  XA  in  HA 
è  io  fteflb»  che  il  rettangolo  D  G  HV^eioè  il  trapezio  D  GHA  D 
iaCiexac  cojla  i^rbola  DAV:  dunque  il  rettàngolo  fatto  dal 
femiparamecro  HA  (lato  comune  de* due  antecedenti  rettan* 
goli)  nella  difièrenza  del  lato  XA  fopra  la  curva  parabolica» 
iarà  uguale  ali*  iperbolica  DA  Vi  dunque  la  medefìma  difièren- 
za  del  lato  XA  fopra  la  £urva  parabolica  »  (àrà  la  mifiira  dd* 
ia  curva  iperbolica  DA. 

In  oltre  perdbè  il  lato  HA  |è  il  femiparametro  »  o  la 
metà  del  lato  recto  della  iperbola  equilatera  DA»  e  della 
parabola  FB  ^  >  e  il  punto  H  è  il  centro  della  iperbola  t  e  le 
rette  GH»DVtFP  fono  le  perpendicolari*  e.  octtinate  all' af- 
fé delle  fezioni:-  però  mifurato  il  lato  XA  con  quelle  co> 
flxuzioni  >  che  li  dovranno  fare  fopra  la  figura  >  iì  conoifcerà 
la  diderenza  della  medefima  XA  (opra  la  curva  parabolica  FBA\ 
La  mifura  delle  due  precedenti .  curve  contribuiCce  notila 
burnente  alla  mifuca  diqadle«  che  produce  una  fune  «là  qua% 
le  liberamente  Ila  Ibfpefa  a  due  chiodi  >  imperocché  eiEbndofi 
da  più  valenti  Geometri  determinata  la  natura  di  ella  non 
diverfa>o  dalla  Parabola*  o  dalla  Iperbola  equilatera*,  la  mi- 
fura di  quefte  ibmminiftra  ia  maniera  di  mifurare  andbe  queL 
la.  Si.  vede  neUa  figura  22.  quella  linea  retta»  alla  quale  (l 
dice  uguale  la  Curata  Fumcularia  E  B  F\  .quetfa  è  la  iretra  A  G 
ordinata  ali*  afle  nella  iperbola  equilatera  BG,  e  però  media 
proporzionale  *.&a  la  setta  DA  eh  porzione  AB,  Siccome 
fé  n  tiri  alla  curva  la  tangente  DF ,  H  dice  .che  ila  FA,  ad 
AD,  come  i9 Calla  curva  BF. 

•  Corrifponde  alla  oìrva  detta  Funicularia  F  altra ,  che 
nafce  dalla  piegatura  *o  gonfiamento  del  velo  efpofto  al  ven- 
to* da  cui  prende  quel  celebre  Matematico  Giacomo  Ber- 
nnllio  r  ultima  perfezione  della  Iftiodromica  in  propofito  al 
fapetfi  col  di  lei  mezzo  ih  qualimque  momento  di  tempo  il 
vero  luogo  della  Nave  in  mezzo  al  mare  per  fciogliere  il  tan- 
to famoto  problema  delle  longitudini .  Si  poflbno  pure  ridur- 
re alle  predette  fpecie  di  curve*  tanto  quella*  che  è  chiama- 
ta curva  Jfocrond  *  perchè  il  corpo  grave  >  che  per  quefta  fi 
muove*  va  fempre  con  gradi  uguali  di  celerità  in  tempi  u- 
guali  avvicinandofi  al  centro  *  e  l' altra  curva  >  che  è  chiamarf 
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ti  ijb&iìài  P^WéKèrattica ,  per  la  quale»  qaaodai.ii  iorpò  dl<» 
Icéàde  ugntlaatCQfe  in' teitipi  uguali ,  ó)(t  aitontana»  o  6  ac- 
tofta  ai' dato  punto»  e^ciuella  <ìafva»  cbe il  Neatoor  in  foU«' 
to  di  chiamfcre  Traie^ria  »  movo^ddii  per  eflà  i  corpi .  pro- 
je&ì  »  che  •  però  la  rettiftcazìone  di  quefte  può  prendere  nor- 
ma» e  regola  dalla  rettifìcazione  di  quelle» 

.(')  Quella  corra  »  che  è.  chiamata  E/itdca  ABCD^*^è  tsàew 

'■fi**'  che  non  ammette  rcttificàziione  alcuna,. ma  in  ordine  ad  ef- 
fa»  folo  può  afTegnard  la  proporzione»  colla  quakrfi  regola- 
no i  monmentc  èc*'  corpi  »  quando  veoiifero  qneftt  a  c(»tipir(l 
dentro  una  èlifle»  come  realmente  per  una  tal  orbita  (bno 
modi  dalle  proprie  cagioni  tutti  i  corpi  celeffi,  con  quella 
legge  ooftante  di  paflàre.lpazj  delle  loro  orbite  in  tatti  i  tem- 
li»  ièmpre  proporzionali  a'  tempi  medesimi »•  onde  per.que- 
:o  ifH»zo  li  può  conofcere  la  maggioranza;  di  una  eliflè  Co- 
pra deli'  altra  r  ma  non  già  fi  può  aflégnare  una  linea  retta  , 
«he  pofik.in  qualunque- modo miforare  quefta  curva. 

SI  trovano  pure  predo  de'.  Matematici  altre  dirve,  come 

9ì  n.  t,  Hmm»  la  Gffiidc  €Gg,  ^^  trovata  da  Diocle»  cioè  quella  curva  ». 
che  prefo  il  circolo  ABC*  ed  oMinatein  èilb  le  rette  BE 
èe  »  e;  fano  come  A  E  ad  i?5  »  ovvero  BE  ad  £C»  cosi  la  rae- 
defima  £Cad  £(?»fi  fa  paiTare  per  C»  eper  tutti  i  punti  Gg^ 

u)  a  3*  La  Concoide  bgfEFGH  ^^  delcritta  da  Nicotnede  alla  eftre- 
mità  delle  rette Ci6.,  Cg  le.f,  CE,  C F,  EG,  GH  delle  quali 
una  uguale  porzione  è  tagliata  dalla  retta  ^  fi' ne  ir  punti  n^nr,  L 

Wn.4»  D.L.M.N.  La  Caffimide  -^  5CZ>  ^>  delineata  dal  Caolini  Co- 
pra la  tetta  AD  con  eli  rógola^ohe  pred  itpunti  F.  G  ugual- 
mente lontani  dal  centro  Ht  cA  itfclinate  le  rette  FB,BG^ 
FC,  Cir  ci' fiocktìo  i  loro  rettangoli  Tempre  hgoali ;  e  diverfe 
altre  y  col  mezzo  delle  quali  (i  fojs^tiono  fpiegirer' e  dimolh'arè  aU 
cunt  effètti  maraviglioiì  della  natura  »  ma  poi  non  ci  vengono  fug. 
gerite  te  maniere  di  miiurarle,  fé  non  forfè  piaceflié  quella  »  che 
ci  hi  lafciata  Tfchirnaufìo ,  quando  dimoflrò»  che  la  ibmma  de' 
raggi  incidenti  >  e  teHeCi  è  fempre  uguale  a  qtialttnque  curva.  U 
Teorema,  che  ce  ne  dà  il  celebre  Autore»  fi  adatta  alla  figura  z  3. 

v>  n.  ;.  ('>  e  (ì  dice  >  che  fé  il  raggio  DFit  qualsivoglia  altro  limile  a  que- 
llo >  cada  in  qualfiila  curva  AFE»  e  in  tal  modo»  che  i  rag^ 
gi  reHedi»  i  quali  fanno •  infinite  interfezioni né' punti  H,LK^ 
Z,  &c.  fofftìiao la  curva  btìIKZMNOPEùts^%io  inciden. 

te 


tsi  DvF»  ^  Isefldfi»  MF  (omt^9Ù  ioiieme  fempre  fi>nó.  ognirii 
Alta  porzions  4etta  ciifva  MStcha  ti  tvov^>  ira.  il  punto  deiu 
tai^wte  jUi^  pel  pitnto  Jlf  >  e  il  putito  ^£->  <|óv9.;l$  4n9  cuùew 
ve  AFEgBME  fi  trovano^  da  cno  poi  ne  ri^irce  ^  cÀdiiao* 
Cora  là  retta  €^  iofieme. colla  retta  AB ,  z  cui  i  raggi  ioci« 
denti  »  «  rifiefiì  corrifpondono ,  hamui  da  eifere  «guaU  all^  int 
tera  xtirvai  BME,  certamente  fé  tMXì  avpflfe  contradiftori  un 
tal  ■  fentimento  ci  libererebbe  da  innumerahiH  difficoltà  *  i|uaU 
«atto  iporno  ii  anoonttano  »in  ocqdìone.'  di  volere , applicare  le 
Riiiiire  a  molte  di  quelle  curve»  che  in  un  nun^ro  infinita  ci 
fommìntilra*o  la  natura  colle  fueppera£ioni»o  T  arte  dell' uo# 
flio  col  mezzo  della  fiia  inditfbria . 

.  .  §11. 
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Delie  mìfurù'  degli  Sfa3^,,ù  Jlie> delie  Figure . 
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Xf.  Dalla  mifuradeller  linee  curve  *;.  che  ^rvono  di  cotte 
torno  alle  figure,  fàcoiamo  pt^i^ia  alla  mifora  de  i  loco  Sp4^ 
z| ,  o  di  quelle  Aie , che  fono.  eomprc!&  tra  quelle  curve»  per 
rilevare  in  tal  modo  la  cognizione  di  tutto  quello,  che  per 
la  pratica  non  è ,  fé  non  che  tiecefiarie  a  iàperfi  in  ordine  a 
tali  figure.  Non  fi  pofibno  per  ora  sfiifivare  gii  ipazj,  che 
appartengono  alle  figure  tectfltnèe,  perchè  non  fi  è  data  la  mi* 
fnr^  dei  Toro  contorni,  ohe  af^rtien»  ad  altra  fcienza  ;  90- 
ceiuùamo  però,  che  quaiido  fi  fi^tpomuino  mifiirati  i  lati  dei 
Triangoli ,•  aT quali  tutte  1e' figure  rettilin^  fi  riducono,  e  le 
loro  perpeHdicolan,  fi  multipUchetà  la  peependicola^e  per  la 
«netà  della  bafe,  ed  il  rifili  tato  darà  la  mifiira  dello  fpazio 
triangolare ,  fia  di  qualunque  triangolo  eflère  fi  voglia ,  e  che 
per  avere^U  tó^a  delle  altre  figcNFe  rettiltnee,  bifognerà  di-' 
viderle  nei  loro  triangoli,  affinale  n^ifiirati; ognuno  di  loro , 
fi  riportino  in<  uèa*  fola  le  mifurei  di  tatti  ,*  ed  in  queUa  oom- 
parifca  la  dimenfione  dell'  A)a  di  qiiella  figura ,  che  è  fiata  cosi 
mifurata .  Venendo  dunque  aHe  dimenfioni-  delki  predette  cuiv 
Ve  diamo  prima  la  miUira  del  circplo,  quale  comunemente 
filai  dsrfircioò  della  fuperficie  pi^naf  e  poi  la  mifiira  della 

Xx  *  fu. 
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laperiicie  conveilk.i  Dividendofi  per  mezzo  «ha  {cdls^  c%^  d» 
&  vede  neir  un»  >  e  neUT  altra  parte  ^  dia  «idopo  fatta  If  à^ 
vifione  t>é  h  faperficie  piana  ;  «onfiderandoiì .  qaefte  parti  xok* 
te. infiemej producono  nel  loro  eftcmo  quella  fqperracic  ».clie 
fi  chiama  convefia .  Si  mifnra  la  prima ,  quando  fi  •  multiplica 
la  quarta  parte  del;  diametro  per  l'intera  circonférenzatie  ib 
queAo  prodotto  fi: quadrupli «rifulta  la  mifura  d^aifoperficie 
circolare  convefià  :  £  perchè  può  fuccedere»  che  non.^fi  vè- 
gli la  mifqra  della' intera* fiqierficie  piana»  o  intera  fiiperfide 
convefia»  ma  folo  la'  mifoca » o  di  una  2U>Qa»  otti  un  Segmèn* 
to  t  o  di  un  Settore  »  o  di  ;qua!unque  altra  porzione  >  però  do- 
vendofi  dare  tutte  quefte  mifnre»  fi  «lice»  che  fi  mimresà  bt 
Zona  fé  fiitte  le  mifnre  di  due  circoli  fi  tagNerà  la  minore 
dalb  maggiore  »  perchè  l'avanzo  iàrà  la  mifura  della  Zona.  Si 
F«^a4.  mifarerà  il  Settore»  fé  prefa  la  mifiira  del  raggio  0P,<*>  e 
*  dell'arco  del  fettore  P  OA,  una  di  qòeftc  mtfuré  fi  multipli- 

'aKi 
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per  la  metà  dell' alrra ,  il  prodotto  farà  la  mifura  della 
fuperficie  del  fettore  circolare ,  oella  quale  mifura  fé  fi  toglie- 
rà la  mifura  deL  triangolo  RPO,  rimarrà  la  mifura  del  feg- 
moìtò  circolare  R  *S[p  •  Siccòine  tolto  quello  legmento 
da  tutto  il  circolo,  dive  rimanere  V  altro . ugmento  RSF, 
e  k  levato  il  primo  fegmento  B  fi  leverà  ^cota  dal  fecoit- 
do  h  parte  C ,  rimarrà  la  mUiira  di  iqufcl  pezzo ,  di  fuperficie  » 
che  fi  trova  fra  due  corde  RP,  VX  tirate  dentro  del  circo- 
Ti^'v'  lo .  Si  mifura  ancora  imo  fpazio  M,  <*>  comprefo  fra  le  con- 
cavità di  un  arco»  e  converta  di  un. altro. «allorché  fie&  a 
tutti,  due  gli  archi  la  retta  Z>  F  ^  e  comfMUti.  i  cùrfoli ,  de'  qua> 
Ili  due  dati  archi  fono  porzione» fi J^vi d4  pircolo  maggio- 
re il  fegmento  R  »  perchè  qudlo.»  cbe  rimarrà  »  farà  la  m^ra 
del  comprefo  fpazio.  Ecco  le  Operazioni  pe(  tatti  qu^i  ca- 
fi  particolari . 

Of  erazione  /. 
^J)^-  '•       :  Avendo  il  circolo  datoutf  BCD  ^'\  il  diametro  AGió.ttìn 
*"  circonferenza  5of  multipUcata  una  .p$irte  per  T  altra  >  e  prefo- 
ne  il  quarto,  nel  rifultato il  avrà  la  mifura > della  fopetficie  dd 
circolo  »  dunque  fé  il  \6.  per  so)  fanno  $04-1  prcfo  20 17  fi 
£irà  pre£i  la  mifura  ddUa  fuperficie  del  circolo . 

Operazione  IL  ^ 

Eflèndo  la  faperficie  piatia  del  circolo  ABCD,  ìoj?  qae- 

fta 
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ft»  9inltiplicat«  per  4  darà  là  lòperfiae  cònveiTa  8o4f,(ìccbè 
ji|>panfce  >  che.  ^lelk  mifuva  >  che  oalce  daUa^  mulipUcazione 
édW  meta  diametco  pet  T  intera  circonferenza  è  la  tn^ara 
4eUa  fiiperficie  convei^. 

#  •  •  ■ 

Operatdone  UT. 
Eifeodo  la  fuperficie  piana.  deL  circolo  mag^ore  ABCD^ 
2loi^>  eia  fnpetficie- ^ana  del  circolo  minore  E  FGHso\r 
avendò^  il  diametro  8  e  la  circonierenza  z5>»  fé  fi  leverà-  50^ 
ds.  xoi^  rimarrà  1.50^  per  mi£ira  della  2^na  circolare . 

Operoxime  B^.  p^  ìa.  Egftra  24.  Tav.  IL 
vSit  la  mifìira  del  raggio  QP  8.  e  delKarco*  <fel  fettore 
it  j^vP  8%  ;  poi  fi  moltiplichi  la  metà  del.  raggio^  per  P  intero* 
arco  RSÌJ^*  che  il  rifuìtaio  ssàì-»  faràla<  milara  della  fuperfì- 
eie  del  lettore  circolare  « 

• 

Operazione  V. 
\l  kto  0?  dei  triangolo  AOP  ò  8.  \%  bafel^P  è  isf  la 
perpendicoUre  jO£  è  4-;>  dun<^  moltiplicato  4^  per  la  bafe 
i3ifarà  57Ì»  onde  prefane  la  metà  28,^  avremotla»  mifura» 
che  fi  dovrà  levare  dair  intiero  fettore  circoliure  33ff  per  ve- 
dere nell'  avanzo  4J^la  mifura  det  fegmento  circolare  RP  J^ 

Ojperazùme  VI. 
Giacché  fi  è  Te^to,  che  il  fegmento  RJSIP  contiene 
40  r  tolta  qnefta  mifiva  dalla  intiera  ibperficie  circolare  201^ 
rimarrà  T altro  fegmento  maggiore  RSP  if6^*  ficcome  eù- 
fendo  il  fettore  ROPQ^^^*^  utì  il  rimanente  fettore  RVS 
XPO  i67g,  danque, fé  da  qnefto  maggiore  fettore RFSXPO, 
e  dal  fegmento  maggiore  circolare  RSP  leveremo  il  fegmen> 
to  minore  C,  che  fi  fappone  ugtNiIe  all'  altro  fegmento  B  rimar- 
rà per  Io  fpazio  >  che  fi  trova  io  tramezzo  alle  doe  corde  RP» 
VX  \à  mifura  ipi^» 


Operazione  VII.  per  la  Bgura  if. 
AAì(hrato  l'intiero  circolo  CZXrjPsoi'^ciri 


rimane  la  mt- 


ivuiuraio  i  intiero  circoio  of/u-x*  301%  u  rmi«u6  ««  uu- 

ibra  della  fua  metà  DCF  ioo±,  mifurato  r  intiero  circolo  > 
che  ha  per  porzione  l'arco  DMF,  di  coi  il  diametro  è  20^ 

■    :.  ■  la 


la  circQ<^^efwa  .61  f  ideve  efière  la  fiiperiìcie  piaoa'j  14^  fio- 
che toltq.'da!  ,yi^f  il  JegtDtmo.  R  parte  cornane . andie  .  al 
femicircolo  .DCf$  riinaiie  ia  fiipeEfide  dentro  i  dot  archi  mU 
Xurata^  (Come  fi  yolev.a  iàpere. 

Appartjengono  ìi  fegu/Hid  cafi  a  varie  xniTare  della  foper- 
iìcie  sferica  intorno  alla  ^uale  >  dopo  jdi  efierfi  avvertito  quel 
modo»  sw  firn  ^a  ii  nleva  >.il  «/oimanda  il  modo  £&  mifo- 
zare  la  /ijpi^rj6pie  di  m  fie^m^Botò  sferico.,  4i  un  ièttor«.'s^ 
Oco  *  e  di  una  fqperficie  sferica  eomprefa  jda  due  ctroolì . 
mif^tis.  -Si  mifiira  il  iJKgmentQsfcrico.^  ji /) jiella /uà  fope^cie , <«> 
quando  fi  mifura  il  circolo  fatto  dal  raggio»  o  corda  BA$ 
applicata  alla  metà  .del  fegmcnco  BADtfùit  fi  vuol  miinrare. 
Siccome  fi  msfiirà  la  fuperficie  sferica ,  compreik  da  due  cir- 
ooli»  quando  migrata  la  (uperficedel  ^menco  maggiore  BCP  « 
e  qoeUa  dd  fegmento  minore  :£C/,  fi  defalchi  ijuefta  ii}à  quel- 
la» perchè  nejP  avanzo  fi  trova  la  mifiira  deUa  fuperficie  ri- 
chiefta .  Come  finalmente  per  aver<e  la  mifura  della  fuperficie 
/lei  fettore  ^ECFQ,  hi^^  dtxpQ  avere  mifurata  la  iuperfi* 
eie  d^liègoiento  JfCF  aggìugnere  a  qiieiUhi  mifura  dem  fu- 
perfide  del  cono  EGF\  L'ope^oni  per  jcutri^  queftì  ere 
jcafi  Còno  lo  iègn^tl  »     >  .      ' 

Cafo  l 
Eifeqdp  il  A^iametro^C  12.  la  porzione  .AH$.  la  corda 
B A»  phe  è  media  proporzionale  fra  tutto  il  diameito »  e  la 
parte  AQ  f^rà  6.  Qunqne  fe  la /t^^J^de  piana  del  Àtfcolo » 
che  dba  jX  raggiò  ,6.  è  1  tjf  >  quelb.miiKafervirà  per  ia  j(b> 
perfidie /Id  li^mento  sferico  .^^.Z)  • 


Sia  il  diametro 
tìilggjio 'X^ B  li 


jCafi  II 


4a ,  o  __ 

périSicie  «dd  il/8g9ieoVE>  maggion  BCD .. 

$ìz  il  diametro  AC  27.,  ila  la  parte  .CO  3.  farà  la  cor- 
da» ,0  raggio  JCE  9.  Di  più  il  drcolo  farà  154^  flùfitra  del- 
la  iùperfìcie  dd 'iè^aento.  minore  E^FtAcdiè  tolto  254^  da 
1018^  nefterà  7i5i^per  mifiica  ddla  fiiperfide  sfonca  compre- 
a  ds|  du8  GÌtfiohBD^EF, 

Café 
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Caji  III 
NeiU  antecedente  operazione  abbiamo  trovata  la  ini&« 
ra  della  fufierficie  del  i^gmentor  ECF  edere  ^s\\  ^er  le  re- 
gole ,  che  piùc  abbafla  daremo  fi  troverà ,  che  la  milùra  della 
foperficie  del  cono  EGF  contiene  487,^,  effendo  il  diametro 
della  bafe  EF  23:  il  lato  GÈ  i3x>  dunque  prele  infieme  qae« 
fie  due  fommcr  averemo  742^  per  k  roifura  dellat  fttperfìcie 
del  feitore  sferica  GECFG,  che  fi:  voler*  fapere  . 

DeUa  M/ura.  JegH  Spazj ,  che  fi  cótnpreHdom  iutkulfre  Curve* 

Fnbkma  X 

Seguitando  f  ordine  ftefib,  con  coi  &  pTò^fe  la  miititrs 
delle  principali  curve  Suee»  ora  parliamo  del  modo  di'  mifu^ 
rare  quelle  Aje ,  che  dentro  quefte  curve  fi  trovano*  e  nel<  da- 
re le  proprie  mifure ,  non  fi  crede  *  che  fieno  quelle  per  Tap- 
punto  f  che  avrebbero  dt  efière  t  ma  folo  fi  penfa  di  dare  li- 
na rniiura^ ,  che  d  accodi  quanta  può  alla  vera^  »  non  potenda 
rio(cire  il  primo  intento  »  fé  non  rieice  il  moda  dt  quadrare 
tutte  quefte  curve  non  anc<^f  fcoperta  dalla  induftria  »  e  dili- 
genza de' più  accreditati  Geometria  La  prima  delle  propone 
curve  fu  la  Cicloide»  ficchè  di  queAa  fi  ha  da  trattare r andan- 
do in  cerca  della  mifiira,  che  conviene  allo  fpazia Cicloidale, 

Ciafcanar  che  in  quelli  tèmpi  fia  mediocremente  inltruito 
nelle  Geometriche  invenzioni ,  non  può  dire  di  non  (^ere , 
che  di  più  ^ecie  fia  quella  curva  r  che  vien  chiamata  Ci- 
cloide, e  che  principalmente  tutte  a  due  daflì  riduconfi,  tro- 
vandofi  nella  prima  quella  Cicloide»  che  è  chiamata  Meccanica  » 
eflèndo  la  feconda  T  altra  Cicloide  denominata  Geometrics,  por- 
tando quelle  per  diflfntivo  Speciale  il  folo  modo  del  loro  nafci^ 
mento  »  per  cui  quella  fi  prodoce  girando  un  circolo  (òpra  unat 
linea  retta»  quando  il  circolo  fi  deve  muovere  fbpfa  di  un  altro, 
come  già  abbiamo  ofièrvata  al  fùo  luogo»  perchè  V  origine 
della  feconda  apparifca  »  elfendo  poi  nel  refio  tutte  due  quelle 
curve  convenienti  »  e  fpedaf mente  neireflere  Funa  »  e  1*  altra 
defcritte  dal  loro  proprio  ravvolgimento  contro  ti  dubbio  deir 
Ugenio»  a  cut  parve  di  dover  credere,  e  perlùaderfi  »  che  una 
tale  prerogativa  non  fofiè  per  convenire  a  venina  altra  curva 

fuori 
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fuori  >  che  alla  £aa  fola»  quando  poi  li  è  veduto  accadere  Io 
fi^o  a  quelV altra,  che  è  generata  da'  raggi  iblari,  quando  ca« 
dono  »  o  li  riflettono  dalla  sferica  fuperficie  :di  uno  ipecchio  » 
cioè  a  quella,  coeva»  jche  <col  fixo  proprio  nome  ci  vien  chia- 
Qiata  Cé/t/ifica .  Si  aggiugne  di  quefta  proprietà  la  dimoftrazio- 
ne>  non  perchè  fia  di  noltro  intento,  ma  perchè  colla  medefi- 
j^a  (ì  (puprono  le  altre  profifietà,  che  a  quelle  due  curve  fi»* 
no  refe  comuni.. 

Si  ftabilifca  ora  dunque ,  che  fia  t'>  INF  la  Curva  Caufti- 
TAV.  i<  ca  *  alla  quale  nel  ponto  /  (i  vegga  applicato  un  refe»  che  U 

**  '^  giri  fqpra  perfettamente,  .e  che  mentre  fa  quefto  ravvol^mento 
deferiva  la  curva  FPM,  die  quefta  làrà  la  Curva  Cauftica  del- 
lo  fpecchio  sferico  MGH,  il  di  cui  raggio  CM  è  doppio  del 
raggio  C>C»  generato. dalla  revoluzione  di  l^ftefla.  Prolunghifì 
la  linea  ^etta  No  iti  P,  e  al  punto  P  ù  ponga  U  perpen^co* 
lace  j^P  ft ,  corda  della  circonferenza  £:<?ÌR  »  che  :per  leg^ 
della  evoluzione  tocch^à  la  curva  MP  F,  lì  applichi  l'.erdinata 
SWQj&  la  retta  oQ^  conginnga  i.j>unti  •»  j2^  Tutte  quefte  cofe 
ftabilitCjla  retta  N9P  fì  ha  per  uguale  alla  curva  Uff  »  e  alle 

1»)  due -rette  No,  Eo  per  quello  >  che  altrove  fi  avvertì  ^*^  in  ordine 
FiAi»viif.  jj  (^atiiiirfi  la  fomma  de' raggi  incidenti ,  e  refle/fi  ^rnpre  uguale 
ad  una  -curva.»  e  «i^  predente  •fsppofizidne  alla  curva  NF; 
dunque  tolto  di  comune  No  rimarrà  .o£  uguale  ad  «  P  altea 
proprietà  jdi  quefta  curva  per  la  quale,  quando  occorre  «  fi  ren- 
de facile  4a  fua  defcrizione .  Notinfi  oca  i  triangoli  0  P  jgj 
oEC,  e  perchè  la  retta  oP  è  uguale  alla  retta  oE,  e  l'an- 
golo EoC  è  qguale  all'  angolo  NoC»  oppure  QjPt  e  fimil-. 
mente  l' angolo  pEC  uguale  all'  Angolo  oPj^  è  maiùfefto» 
phe  ancora  4  iati  rimanenti  di  qoefti  due  triangoli  hanno  da 
elTere  uguali  fa  ]oco,.;gli  oppolti  ad  atigoli  uguali,  cioè  il  la- 
to C  ^deve  eflere  uguale  al  lato  0  C ,  ed  il  lato  jQ/*  al  la- 
to <^E.  Qi  più  per  eflere  firoili  i  triangoli  ^WJ2^  oEC  ùl» 
rà  come  oC  »  CE  «osi  ojQ_,ad  <frj^  e  pecche  oDh  u- 
guale  ^d  oC»  dunque  ^;2^deve  eflere  uguale  a  C£.  Final- 
mente, perchè .y^*'' è  uguale  zCfi,Ì6  tre  rette  SW* WQ^ QP 
^iranno  uguali  /ra  loro^  per  eflere  i»Ke  uguali  alla  retta  CE\ 
dunque  da  quefta  dimo  frazione  9l  comprende  eflere  la  mede- 
iìma  la  coflru^ione  delle  ,curve  MPF,  INF fcScndo  Ghe,co«> 

me  in  quefta  U  Xaqgentc  N«  è  iiguale  alla  metà  della  ordi- 
nata 
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nata  5j2,e  l'angolo  WSl$  è  uguale  all'angolo  oQP*  e  pe- 
rò f  una  *  e  r  altra  curva  deve  efsere  4ella  Datura  Oiedefinia . 

Difcorreremo  fiieme  ^i  meno  in  quefto  luogo  4ella  prì. 
ma  fola  curva  Cicloidale  Meccanica ,  dando  la  mifura  4i  quel- 
lo fpazio  >  che  quella  curva  comprende  >  perchè  al  Tuo  luogo  * 
fecondo  V  cadine  ftabilito  nelle  mifure  delle  curve ,  nùfur ere. 
mo  lo  fpazio  della  curva  Cicloidale  <7eometrica  »  o  Caufti* 
ca  curva . 

Nella  Figura  27.  che  a  quefio  efibtto  è  preparata»  fi  ve- 
de in  primo  luogo  lo  fpazio  eomprefo  dalla  curva  della  Cicloi- 
de OaA,  dalla  bafe  Ò D»  dall'  ade  AD ,  «  d  dimanda  a  che 
cofa  quello  fia  uguale  *  e  perchè  per  altra  ragione  fi  fa  *  che 
il  rettangolo  DN  circofcrìcto  alla  Cicloide  è  quadruplo  dei 
circolo  genitore  di  lei  DddJ,  ed^  doppio  dello  fpazio  Ci- 
cloidale 0^7  tf^^^I),  ancora  lo  fteflb  fpazio  Cicloidale  iàrà 
doppio  dd  circdo  genitore  -,  ficchè  allo  fpazio  Cicloidale  ag- 
giunto il  circolo  genitore  >  lo  fpazio  Cicloidale  cavo  infiemt 
col  circolo  genitore  farà  triplo  de)  medefìmo  circolo  genito- 
re, e  però  mifurato  il  circolo  genitore  farà  xiota  ia  railiara 
dello  fpazio  Cicloidale  intero. 

Sia  noto  il  diametro  A  D  del  circolo  genitore  D  dA  i  i    ^^^ 
fia  nota  la  circonferenza  5o|, farà  per  una  delle  pafTate^^'nor  Probi,  tu 
to  ii  circolo   2017  è  però  di  quefto  prefo  il  triplo  603^ , 
quefta  fomma  rileverà  la  mifura  dello  intero  fpazio  Ciclot* 
oale . 

Dalla  mifura  della  intera  Cicloidale  è  facile  paflàre  alla 
mifiira  di  qualunque  porzione ,  per  efempio  di  quella  porzio- 
ne comprefa  fra  due  tangenti  abbAt  e  la  curva  Aa»  cioè  lo 
fpazio  Ab  a,  rimanendo  quello  fempre  uguale  alla  porzione 
del  circolo  comprelà  fotto  l'arco  Ad»^h  corda  ^r,  come 
nella  figura  28.  il  triangolo V^r  è  fempre  uguale  al  triango- 
lo iba. 

Gli  fpazj  ancora  triUneari  <«  a  dAa  comprefi  dall'  arco  dA  delU  i.j,.%. 
curva  Aa^Q  della  ordinata  a  d,  fempre  fono  dopp)  de'  fegmenti 
della  Cicloide  formati  dalla  curva  Aa^t  dalla  fottefa  Aa^ts 
cflète  gli  inteiri  parallelogrammi  ^/vi^tf  dopp j  degli  interi  trian- 
fjà  aAbi  i^et  elTere  li  fegmenti  cavi  della  Cicloide  a  Ab  in- 
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£eme  col  légmenta  circolare  ad  doppj  del  fola  (ègmentcF 
cavo  Cicloidale  y  per  eflere  i  rimaneoti  triiinei  ad  A  doppi 
de  i  rimanenti:  fegmenti  coixveflì  delia  Cicloide  A  a,  e  petb^ 
anche  le  Zone  adda  faranna  doppie  de  fettori  Cicloidali  «  ^ « 
armati  colla  curva  a  a  colie  fottefe  a4,aA, 

C2jiando  poi  V  ordinata  a  d  paflafse  per  il  centro  del  cir* 
colo  genitore  C,  allora  il  fegmento  cotiveflb  della  Cicloide 
farebbe  uguale  alla  metà  del  quadrato  del  raggio,  ma  ié  arri- 
vafse  al  punto  r,  quarta  parte  della  altezza  della  Cicloide ,  ia 
quefto  cafo  tutta  la  Figura  a  A  Cd  a  farebbe  doppia  del  iègmento 
a  Ad  comprefo  dalla  corda  Ad^  dalla  curva  aA,e^lU  por- 
zione della  ordinata  ad,  cioè  farebbe  doppia  del  triangola 
equilatero  dA  e»  cbe  è  uguale  a  quefta  fte/so  lègmento  ^  ed  ii» 
quella  cafo  mede(ìmamen^e  il  fegmenta  y^j  r  nella  Semicicloi- 
de ,  o  il  fuo  doppia  nella  intera  Cicloide  farebbe  uguale  alla 
metà»  e  all*^ intiero  triangola  equilatero»,  che  fi  infcriverebbe 
nel  circola  genitore  ^ 
(«)  La  mifura  dello  fpazio  della  Cicloide  contrìbuifce  afsai 

per  mifiirare  la  fpazio  OiVy^  ^della  curva  CifsoidaleiSToO^*'» 
imperocché  tirata  la  linea  Nd  perpendicolare  alla  iV^»  rimane 
quella  parallela  alla  corda  Ad  »  alla  rangente  alt  nella  Cicloide  «• 
e  fa  che  tutta  lo  fpazio  Cifsoidale  OffNA^ntk^  uguale  allo 
i^azia  Cicloidale  CNddA  C,  come  qualunque  porzione  Nr» , 
ùrrO  nella Cifsoide  rimane  uguale  alla  porzione  Can,naan 
nella  Cicloide;  che  pec6=  aggiunta  alta  Ciffoide  la  fpazio  dei 
iémicircola  NddAr  tutto  la  fpazio  OoNddAQjcvsScG  qua- 
druplo del  fémkircolo  medeftmo  »  e  quadruple  riefcono  le  por- 
zioni ONd  de  t  fégmenti  circolari  Nd  r  come  finalmente  di 
«piefli  circolari  fégmenti  riefcono  tripli  quei  féttorir  che  li 
formerebbero  dal  diametro  NA  dalla  porzione  della  curva 
CifToidale  NoO^c  dalle  linee  tirate  dal  punto  A^i  punti  q  O  del- 
b  flelTa  curva  Cillbidafe, 

Può  altresì  alla  mifura  dello  fpazio-  Qfsoidafe  Qnirfi  la 
mifura  deir  altro  fpazio  infinito,  comprefo  da  quella  curva  » 
che  Trattoria  viene  chiamata  $  e  fùo  afiìntoto ,  quanda  fìa  di 
quella  fpecie,,  che  mantiene  fièmpre  le  tangenti  uguali  fra  loro 
a  qualunque  punto  gli  fieno  tirate ,  mentre  ^ià  è  rimailo  prò- 
vato  da  i  Geometri  eflere  quello  fpazio  da  per  tutto  ^gua» 
le  ad.  un  quadrante  di  quei  circolo  >.  che  fi  &  da  m  rag- 

;.  gio 


Tratt.  il  delle  FaopoRZiONi  Cap.  IV.  jji 
gio ,  che  ila  uguale  alla  tangente  di  quella  curva  qual  fareb- 
be nella  defcritca  curva  C aA  <'>  il  quadrarne  del  circolo fj,j'^ 
oifG  fatto  col  raggio  NA  uguale  alla  tangente  B  a  ,  fic. 
come  pure  &  fono  provate  le  altre  paradello  fpazio  mede- 
lìmo  corrifpondere  a  1  reipettivi  proporzionali  fegmenti  del» 
lo  ttel&o  quadrante . 

Mifura  dello  fpazto  ffirale  Logaritmico  « 

Prolema  XI, 

Lo  fpazio  comprefo  dz  quefta  curva  spirale  Logaritmi- 
ti ,  o  geometrica ,  fecondo  le  mifure ,  che  ii  fono  già  prefe 
da'  Geometri  »  fi  dice  avere  ragione  fubmultiplice  dupla  al 
fuo  circo&ricto  triangojk)  (*) ,  dunque  eflèndo   nota  la  mifura  Tav?\a. 
di  quedo  ,  refterà  nota  la  mifura  dello  fpazio  comprelb  dalla  |,'^  *'* 
curva  Ipirale  geometrica  CaaaAC. 

Scendendo  ora  alle  mifure  particolari  degli  fpazj  di  que- 
lla curva  »  fì  olfervano  primieramente  quelli  ìpaz)  «  che  in  in- 
finito fono  continuati  per  le  molte  rivoluziofli  della  fpirale 
intorno  al  centro  »  e  fi  dice  «  che  hanno  fra  loro  la  ragione 
medefima  de' quadrati  declorò  raggi»  perche  di vi(ì  quelli  fpa« 
zj  in  molti  triangoli  ACa,aCa,  che. per  natura  di  quella 
fpirale  fono  tutti  iimili  >  dovranno  Ilare  tutti  fra  loro ,  come 
i' quadrati  de*  loro  lati  omologhi  continuamente»  proporziona- 
li »  fecondo  la  condizione  di  quella  curva  »  però  come  ciafcu- 
no  di  elfi  (la  all'altro  »  a  cui  li  confronta»  così  tutti  quelli» 
che  fono  rinchiuli  nel  primo  fpazio  A  C  a  ftaranro  agli  al- 
tri contenuti  nello  fpazio  aC a*  come  il  quadrato  di  AC  »  al 
quadrato  di  ^  C  »  cioè  lo  fpazio  «  che  nella  fpirale  fi  rivolge 
dopo  AC  dentro  la  fpirale  ,  da  allo  fpazio  »  che  dopo^C 
dentro  la  (pirale  ftelfa  fi  ravvolge  >  come  il  quadrato  di  ^  C 
fia  al  quadrato  di  il  C« 

Se  lì  cerca  in  fecondo  luogo  la  ragione  dello  fpazio  A  C 
a  all'altro  infinitamente  torto»  dopo  il  minor  raggia  C  a, 
fi  dice  »  che  hanno  quelli  due  fpazj  fra  loro  quella  ragióne  » 
che  palfa  fra  la  dlTerenza  de* due  quadrati  di  AC  taC  fOv- 
veto  C it  z\  quadrato  di  4rr»  oppure ^C/,  cioè  hanno  fra  lo- 
co la  ragione  della  porzione  della  zona  F  Aia  ai  fettore  laC, 
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onde  potendofì  avere  la  mifura  sì  della  zona ,  che  del  letto- 
re ».  d  fervirà  quella  di  regola  per  la  miliira  dimandata  de  i 
dhiti  fpaz} . 

Anche  i  trìttnei  a  lA  paragonati  fra  di  loro»  o  alle  por- 
zioni rìmaBOfiti  aAF»o  die  zone  F  A  la ,  dovranno  ave- 
re  quella  ragione  ,  che  gli  angoli  delle  corrirpondenti  por* 
zioni  trilineari  della  Logiftica  »  generati  dalla  rivoluzione  in- 
torno all'  alle»  hanno  fra  loro ,  fe  fi  faccia  fra  loro  il  con- 
fronto ,  o  hanno  con  tutti  i  Cilindri  circofcritti ,  fé  fi  pa- 
ragonino a  quefti  >  de'  quali  perchè  ancora  non  fé  n'  è  data 
la  mifura»  fi  afpetterà  di  dare  quefta  al  fuo  luogo»  per  me- 
glio allora  vedere  col  rtfcontro  della  operazione  quanto  om 
n  propone  per  la  pratica  della  medefima» 

Mifura  dclhffosào  comprefi  dalla  curva  Lapftica* 

Problema  XIL 

Dalla  mifura  dello  (pazio  della  curva  Spirale  Logaritmi» 
ea  »  eoa  ragione  fi  pafla  a  nùfurare  gli  fpazj  della  curva  Lo- 
gUtica  »  tróvandofi  fra  l' una  »  e  1'  altra  di  quefte  due  curve: 
non  poca  relazione  »  a  motivo  di  quelle  proprietà  »  che  a  tut- 
fe  due  convengono  »  come  ndla  figura  precedente  fi  vede  % 
e  principalmente  per  avere  la  fpirale  Logaritmica  V  otigins 
dalla  curva  Logifiiea»  come  fi  mahifefta  nella  figura  3.2.  Nel* 
la  prima  citata  figura  fi  oiTerva  r  che  come  il  circolo  CAB 
è  divifo  in  parti  uguali  A  E ,  Fft  cosi  ancora  la  linea  retta 
'^ S^ ^  divifa  in  parti  uguali  ne  punti  C  G  jg».  &c. ,  e  fimil- 
nente  ^  ficcome  i  raggi  »  che  dal  centro  C  deT  circolo  fi  ti- 
rano alla  Spirale  Logillica  »  cioè  CA,Ca  &c.  ».  decrefcono  io 
proporzione  geometrica  »  così  le  ordinate  a  i  punti  C  GQ^ 
della  retta  A^^  vanno  feemando  nella  med^ma  propor- 
zione, e  così  »  fé  nella  prima  curva  i  raggi  CA»Ca  eifendo 
come  i  numeri  »  gli  areni  corrifpondenti  F  A  >  fA  fono  co- 
me i  logaritmi;  così  ancora  nella  curva  Logifiica  le  porzio* 
ni  dell' affé  Hanno  alle  ordinate  »  come  i  l<^aritmi  Hanno  a  i 
numeri  naturali ,  e  fé  nella  prima  curva  la  ragione  di  due 
quali  fi  vogliono  raggi  »  ila  alla  ragione  di  altri  due  nella  me- 
defima  proporzione,  in  età  Hanno  gli  archi  framezzati  a  due 

quali 
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qttali  fi  vogliono  raggi  ;  così  ancora  la  ragione  di  doe  quali 
li  fìeno  ordinate  nella  curva  Logiftica,  come  B  A,  C  n  &sb 
alla  ragione  ,  che  fra  due  altre  fì  trova  B  A,  Z>^,  comet 
quella  »  che  è  fra  le  parti  delT  afie  C  A,  SL4  *  ^^'^  ^°o  fe« 
gate  da.  quelle  ordinate  ».  e  cosi  fi.  difcorre  delle  altre  pro- 
prietà» delle  quali  qui  fi  lafciano  i  confronti  per  non  edere 
cofe  neceflarie  al  noftro  propofito  >  per  cui  folo  fi  aggiugne». 
come  dalla  curva  LogifHca  talvolta  fi  genera,  la.  ipirak  Loga- 
rìtmica ,  quando  raccolta  tutto  T  afse  A  ^nel  punto  del 
centro  >  e  la  retta  B  K  ridotta  a  curva  circolare  intorno  al 
raggio  B  A  col  pi^arfi  di  tutte  le  fue  porzioni  uguali  a  fog- 
gia d'arco  fé  li  ordinano  le  tette  i?^,  C  n»  ^Dl  come 
tanti  raggi»  che  partendo  dal  parallelifiuo  ,.  vanno  tutti  ad 
unirfi  nel  centro  medefima,  e  come  vice  ver  fa  fi  può  ridurre 
ta  fpirale  Logaritmica  alla  prima  curva  Logiftica»  tiacquiftan- 
do  le  Unee ,  e  la  loro  prima  rettificazione.»  ed:  il.  primo  lo- 
co parallelifmo .. 

Avvertite  quelle  proprietà  »  per  le  quali  quellie  due  cur. 
ve  fi  ofiervano  avere  molto  di  comune  fra  loro  »  non.  è  »  £e 
non.  che  opportuno  il  dare  in  quello  luogo  le  mifiire  genera- 
li »  e  particolari  delhi  curva  Logifiica  »  per  rimanere  imefi  ,. 
qualmente  lo  fpazio  di  quella  non  dee  averfi.  doppio  dello< 
4)azio  di  quella»  come  alcuni  fi  erano  già  perfu^  »  a  moti- 
vo» che  i  parallelogrammi  AZ»  XZ,  &c.  trafinutandofi  lat 
curva  Logi^ica  nella  fpirale-  Logaritmica  »  fi.  rifolvevano  ini 
tanti  triangoli  »  metà  de*  parallelogrammi  »  imperocché  »  fé 
quello  e&tio*  è  vero  »  quando  i  parallelogrammi  »  ed  i  trian- 
goli maiìtengono  la  medefima  bafe  »  e  la  medelìma  altezza  » 
non  è  già  vero  ».  quando  y  una  ».  o  f  altra  di  quelle  parti  »  a 
tutte  due  fi  mutano  r  come  realmente  accade  »  quando  la 
curva  LogUlica  fi  trafinuta  nella  fpirale  Logaritmica .  Per  quel- 
k>  dunque ,  che  appartiene  allo  i^azio  comprefo  fra  due  or- 
dinate nella  Logica  »  qual  farebbe  lo  %azio  ABGH  ».  k  C% 
dimanda  a  che  cofa  fia  tonale»  &  dice»  che  quella  è  uguale 
al  rettangolo  fatto  dalla  fubtangente  G  F  nella  difièrenza  del- 
te  medefime  ordinate»  cioè  /  B-,  fé  poi  fi  dimanda  »  che  ra- 
gione abbia  allo  fpazia  infinito-  »  formato  fotta  Y  ordinata 
G  H,fi  rifponde  avere  a  quedo  ta  ragione  medefima  »  che  man» 
tiene  ht  porzione  àdl£  otàuaxsi  L  H  dia  porzione  dell'  ordinata 
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GHt  (ìccome  quello  ÙtSa  fpazio  ùiflnito  >  paragonato  al 
triangolo  G  F  H»  il  h  vedere  dfere  doppio  di  efiò .  Si  pof- 
fono  ancora  paragonare  le  mifure  degli  (pazj  BAC»,  B  A 
GH»  s  Q.  trova >  che  itanno  fra  loro  come  0P  ad  i/Z,)che 
fé  dal  punto  H  folle  tirata  la  i7i  parallela  all'afllntoco^F» 
e  la  tangente  F  H  0,  perchè  li  formaHero  gli  fpaz)  cnhneari 
H  i B t  H q»,  qae(U  paragonati  fra  loro,  lì  troverebbero  a- 
vere  la  ragione  medelìma ,  che  hanno  le  para  delle  ordinate 

Fìg  ^].  ^^*  '*  cmvi  t  e  1»  tangente ,  cioè  Bottn,  Come  finalmente  <•* 
la  ragione  di  F  ^  alla  K  N  porzioni  delle  ordinate  fra  la 
curva  f  e  la  tangente  A  0  efp  rimerebbe  la  ragione  %  che  ha  Ja 
mifura  dello  fjpazio  A  Q^  allo  fpazio  ANC.  Da  catte  <que* 
He  mifare  «  e  proporzioni  di  mifure  >  che  generalmente  con- 
vengono alla  curva  Logidica  »  lì  prende  regola  per  altri  cali 
iìngolari)  che  lì  pofiòno  proporre  nelle  mifure  di  alcuni  aU 
tri  fpazj  >  che  li  dillinguono  in  quefta  curva  da'  primi  già 
dichiarati .. 

Se  fodero  dati  due  fpazj  Logillìci  »  che  follerò  egualmen- 

Fjt.]a.  te  alti»  come  <*)  larebbero  gli  fpazj  ABCn  ,  CnGH*  &c. 
la  medelìma  ragione  lì  troverebbe  Ira  quefti  «  che  lì  trova  fra 
l'ordinata  BA  all'ordinata  C0>e  lira  i' ordinata  Cn  all'or- 
dinata GHt  la  qual  ragione  lì  eftenderebbe  a  Cpazj  inlìnitt 
dopo  B  A ,  dopo  C  nttd  ancora  a  quegli  fpazj  infiniti  eguaN 
mente  alti  ,  che  lì  taglìalTero  dagli  fpaz)  HB  AGR,  H  n 
COR  inlìniti  dopo  R  .  Ma  fé  lì  dovrà  conlìderare h  porzio- 
ne delia  Logidica  concava  HRB^"^  paragonata  alia  conveifa^r^ 

tii'%-  ^^P^  tirata  alla  tangente  OB  N  h  parallela  H  b»  tutte  due 
quelite  porzioni  faranno  uguali  fra  loro ,  e  aggiunto  all'  una  > 
ed  iairaltra  lo  fpazio  B  ÉS  inlìeme  col  rettangolo  S B  R,i\ 
rettangolo  HRr  farà  uguale  allo  fpazio  logiljtico  comprefo 
dalla  curva  H  b,  &  dalla  retta  H  S  a  ,  e  però  il  rettangolo 
GRr  dee  efl'ere  uguale  al  rimanente  fpazio  GH Bbg  »  cioè 
al  rettangolo  fatto  dalla  fobtangenre  .0  f  in  ^Hùifiemecoa 
b  r ,  oppure  in  i^  i  ;  onde  anche  la  linea,  0  F  ftarà  a  Gg ,  come 
GR ,  ovvero  B  F  ad  sS» 

Potrebbe  talora  accadere»  che  ^dentro  la  curva Logiftica 
col  medelimo  aHimoto  lì  trovalTe  defcritta  un  altra,  curva 
Logtilica ,  e  che  lì  dovelle  mifurare  il  fuo  fpazio  ;  tale  fsreb- 

F*5.    be^laLogiftica^N^,  BCA.Lo  fpazio  delU  prima  fa. 
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Tratt.  il  pelle  Proporzioni  Cap.  IV,        35^ 
rei>be  FBNM,ìa  (p^zio  della  feconda  FBCAfin  qual  ra« 
gione  dunque  fì  troverebbero  fra  di  loro? 

La  dimoffrazione  de'  Geometri  ùi  vedere  ìì  primo  Q;>azio 
ciflère  la  nxetà  del  fecondo»  (Tcc^è  la  mifura  di  uno  di  eflì  ci 
rende  nota^  la  mifura  delP altro»  e  perchè  (ì  sa»  che  lo  fpa-- 
zio  fecondo  è  la  metà  del  triangolo FB  0  determinato  dalla 
tangente  B  0  della  prima  Logiflica/  perciò  lo  fpazio  primo  farà 
i^ale  a  quefio  triangolo  « 

La  mifura  della  fubtangente  nella  Logiffica  contriBuìfce 
notabilmente  alla  mifura  del  triangolo  f  che  talvolta  li  dice 
o  uguale»  o  doppio  di  alcuni  ipazj  logi(Hci  »  onde  torna  op- 
portuno il  proporre  la  proporzione  della  lunghezza  di  queite 
lubtangenti  alfa  parte  deir  alHntoto  »  che  fopra  effe  rimane , 
Stabilifce  T  Ugenio  una  tal  proporzione  colK  approflimarii 
quanto  mai  può  alla  parte  cercata  »  e  vuole  »  che  quella  pro- 
porzione ir  erprima  >  com.c  il  434Z9448i.9032fi8o4  »  al 
jo  1 03  99195 ddj  9^1 1 95"  r  a  come  il  13  al  9,  numero  più  fa- 
cile per  quelle  operazioni  »  che  poteflero  venire  al  noftro 
bitbgno  in  una  tale  materia  r  Determina  il  P.  brandi  queda 
proporzione,  in  un  altra  maniera  »  quando  dice  »  che  nella  £- 
gara  35,  la  fubtangente  T  G  della  Logiftica  QJi  S  fta  ali»  ri- 
manente porzione  dell*  aflìntoto  TB  »  o  P R,  come  il  parai- 
Ielogra[mmo  K  O  P  B  porzione  dello  fpazio  iperbolico  A  Q^ 
B  D  (la  allo  fpazio  0  P  jgJR  »  che  ritrova  in  mezzo  alle  cur- 
ve AON,  QJi,  eia  retta  OP  parallela  air  aflìntoto  ^  (? , 

Nel  mifurare  Io  fpaao  infinito  di  quella  curva  Logillica , 
perche  fì  è  detto  r  che  è  il  doppio  del  triangolo  fatto  dalla 
fubtangente  nella  ordinata  fra  la  curva»  e  V  aflìntoto, accioc- 
ché un  tal  detto  non  abbia  da  cagionare  della  diflìcoltà  in 
chi  poteflé  non  volere  perlìiad^rfi  della  verità  della  dimoflra- 
zume  matematica  ,  che  da'  Geòmetri  li  dà  al  fuo  luogo,  per 
<iae(lo  ora  li  avverte ,  qualmente  in  ogni  quantità  r  o  lìa  li- 
nea y  a  fia  fiiperlìcie  »  o  Ha  corpo»  due  milure  li  poflbno  fém- 
pre  conliderare  »  o  tutte  due  nnite  »  o  tutte  due  infinite  »  o 
«na  di  effe  finita  »  e  T  altra  infinita  »  per  efempio  può  eflere 
infinita  di  multitudine ,  e  non  di  mole  $  di  lunghezza  »  e  non 
di  latitudine  ».  di  luf^hezza  »  non  di  groflèzza»  e  di  grolTezza* 
aia  non  ^  di  lunghezza ,> <^ndo  dunqie  li  diice,  che  mai, 

quantità  r  o  fpazio  infinito  è  uguale  ad  upa  cpaffii^t  .0  fpa- 
zio 


-*  '    -  ■  . 
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zio  infinito  >  ben  fi  vede  >  che  non  s' intende  di  pttUte  4II 
una  quantità  >  o  fpazio  infinito  »  fecondo  tutte  le  Tue  pam  « 
ma  a  làppone  infinito,  fecondo  una  fola  »  :nmanen4o  kcoii« 
do  f  «itira  $  cominenfucato .  «  Unucato  >  in  modo  di  poter 
^vare  l'uguaglianza  con  un  altro,  ohe  fecondo  tutte  due  le 
file  parti  è  finito ,  «  limiuto ,  <icchà  fembra  ,  che  una  fol» 
^legazione  pofia  fervire  pet  toglierci  il  maggior  pregiudizio  » 
che  fi  oppone  alla  evidenza  di  un»  delle  più  beUe  geome- 
i^ijiche  /^colazioni  .  -  • 

Mfttra  ieth  [pam  firmato  Satta  curva  L9Xodrojmca  * 

Problema  XIII 

La  curva  Loxodromica ,  che  nella  Jgara  37*  ^ 
viene  notata  fotto  le  Ytiioit  ALHG:  Lo  fpazio»  che  dalla 
medefiraa  fi  comprende  è- ^  P  <?-verfo  del  polo  P»  oppure 
AGD  verfo  V equatore  A D ,  tifiche  apparifce  effere  quello 
i^azio  una  porzione  di  fuperficie  sferica  comprefa  tra  la  cur- 
va Loxodro  mica  ÀLHG ,  ^ il  polo  P,o  l'equatore  A  D  ,  t 
perchè  la  retta  ÀP»  P  D  €a  figura  di  Meridiano  ,  la  curva 
A  D  tiene  le  veci  di  Equatore ,  '  e  la  porzione  dell'  arco  G  D 
^ofira  la  mifura  della  latitudine  del  luogo,  fotto  dd  quale 
pafla  la  curva  Loxodromica,  e  gli  altri  circoli  ILHE,MRF, 
iVOC  fono  li  circoli  paralleli  all'Equatore,  perciò  chiara- 
mente fi  vede ,  che  la  mifura  di  quello  fpazio  dipende  dalla 
mifura  dello  fpazio  di  un  triangolo  sferico ,  la  quale,  per  non 
darla  due  volte ,  la  ferbiamo  al  luogo  proprio  ,  dove  di  una 
tale  mifura  ci  occorrerà  ragionare .  Si  aggiugneranno  in  que- 
fto  luogo  le  mifure  degji  fpazj ,  comprefi  da  akre  qualu^q^e 
fieno  qucftè  linee  curve ,  come  nella  figura  -jS.  farebbero  gli 
fpazj  comprefi  dalla  curva  -GaA»  e  daUa  -cttrva  CgG  ,  cioè 
lo  fpazio ^aAGg»  eV altro  €aANi  efi  vuole ,  che  que- 
fli  due  fpazj  -fiené  uguali  fra  di  loro,  perchè  eflèndo  feftipre 
il  parallelogrammo  G  D ,  t  qualunque  altro ,  che  fi  potrebbe 
fare  dentro  il  :primo  fpazio  uguale  al  parallelogrammo  DN, 
e  qualunque  ^tro ,  che  fi  irebbe  dentro  il  fecondo ,  per  ag- 
gio gnerfi  ,  o  ^toglierfi  egual  porzione  MAD  »  D  FA  t  che 

rende  fra 4or'd' uguali  gli  panril^ograimmi  HA , NF,  o  i  loro 

tra- 


Tratt«  il  cmLLs  PsopotziONi  Càp.  IV,  ^6t 
trapezzi  HGDAF,  ìi I D  A»  per  dTere  infinitamente  pic- 
cpla  la  porzione  D  A  ,  è  di  necedìtà»  che  tatto  il  primo 
fpazio  -Ctf  A  Gg  iia  egaale  a  tutto  il  fecondo  C a  AN,c  che 
tatti  due  preti  infìeme ,  fieno  ii  doppio  di  un  folo  »  come  tut- 
to il.  parallelogrammo  NGè  doppio  del  triangolo  NB  A ,  e 
lo  fpazio  della  figura  BGgC  è  doppio  delio  ^azio»  che  (la 
dentro  al  trilineo  CAB. 

Mutandofi  ora  la  precedente  fìgora  nell'  altra  39.  e  A  N 
coir  unione  di  tutte  le  altre  linee ,  che  in  efTa  apparifceno  »  (i 
fa  vedere,  come  prima,  che  lo  fpaziO  No^G  A  è  uguale 
allo  ^azio  di  queda  figura»  cioè  allo  fpazio  tAtf»  e  che  i 
crapezzj  corrifpondenti  r  AGO  ,ra  AN  fono  ugaali  fra  loro 
per  la  fìmilitudine  di  ragione  ne'  lati  B  N»  oppure  G  ^  ad  ra, 
e  di  N A  zd  Aff  i quali  ci  formano  gl'intieri  parallelogram- 
mi GAr,  N Ar  fcemati  di  piccoliifima ,  ed  eguale  porzio* 
ne  in  uno  decloro  eftremi.  Potrd>be  prenderti  nella  tangente 
A  B  una  infinitamente  piccala  porzione  corrifpondente  ad 
A  a»  e  tirarti  de' raggi  AN ,  aN ,  a N,  per  averti  il  paral- 
lelogrammo GA^t  ed  il  triangolo  NAa  fbpra  la  medetima 
iiafe  Aat  e  fra  le  medetime  parallele  A  a ,  GN,  ed  in  que« 
ilo  cafo  il  parallelogrammo  delineato  iàrebbe  doppio  del  de- 
critto tria<^olo>e  però  tana  la  figura  €  a  A  G  o4>  N  kreh' 
bo  doppia  di  tutto  lo.  fpazio  e  A  N,  e  dividendo  lo  fpazio 
ooGAN»  farebbe  uguale  a  e  A  N  ,  come  nella  fìgara  40. 
Na  A prefo  il  punto  N »  dove  ti  vede •  lo  fpazio NooO  AN, 
iàrebbe.  doppio  ddi  trilineo  N  a  A  fempre  uguale  al  triango- 
lo'daN,  metà  del  parallelogrammo  /iaob  uguale  al  detto 
fpuio  NooO  A  a  N, 

Finalmente,  fé  lo  fysaio  NooS A  apparreneflè  alla  fi- 
gura 41.  in  coi  fofle  defcritto  ad  una  parte  il  quadrante  NAC , 
ti  dovrebbe  quefto  prendere  per  uguale  allo  fteflb  quadrante 
circolare  »  e  qualunque  fua  porzione  Nor  uguale  alla  metà 
de'  lègiaenti  comprefi  dall'arco  C  A,  dal  feno  recto  ar,Q  ièno 
verib.^  r  .  Anche  le  zone  ^rro  ti  avrebbero  uguali  alle 
zone  tramezzate  all'arco  ii<i, e  ordinate  ali'  atiè  iVC;  e  gti 
infiniti  fpazj  00  NAS  agli  Ipazj  finiti  fra  V  arco  Aa,*  ù  rag- 
gio ^N,  e  il  feno  dell'arco  a  C ;  come  finalmente  i  fettori 
conveilì  N  C A  Ci  direbbero  uguali  alli  fettori  cavi  Naoj  e 
le  porzioni  comprefe  dalla  curva  N  0 ,  e    fua  fottefa  a^  tri- 

Zz  linei 


T«T.  I. 


v«.ll 


$6%  La  SCllWZAi  DCtLE  GftANDIZSI 

linei  riCtretti  fra  i'trco  aChà  tangente,  e  incepcetta  {M>fid<w 
ne  deir  affé;  e  l'arco  fteflo  C«.  avrebbe  al  fiio  feno  Nr  U 
ragione  dello  rpazio  N0  «  C  al  rettangolo  CNr, oppure  ANr. 

m 

Mìfura  detto  fpam  comfrefi  dalla  Curva  Cauftka . 

Problema  XIV. 

Ecco  quel  luogo»  a  cui  fì  è  rìferbata la  mifixra  ddlo  ipa* 
zio  comprefo  dalla  curva  cauftica  *  jion  perchè  quefto  non  fi 
fo&e  potuto  afsegnare  dopo  la  mtfinra  dello  fpazio  cicloidale» 
ma  folo  per  non  pervertire  l' ordine  ftabilito  per  le  prime  mi- 
fure  delle  medefime  curve .  La  figura  fbpra  la  quale  fi  hanno 

ìa^  da  dare  quefte  nùfure  è  la  i4.(«)  11  primo  &aJuo ,  che  (ì  mifora 
è  quello  conkprefb  dalia  circmiferenza  ALFt^  dalla  Cicloi- 
de geometrica  >  o  curva  Cauftica  AMP  F ,  ^  &  dice  »  che  è 
eguale  al  circdo  ALF D,oi  quadru|do  del  circolo  genito- 
re t  che  ha  per  diametro  L  M . 

Il  fecondo  ^azio  è  lo  fpazio  FPM QJr ,  e  quefto  è  u- 
guale  al  circolo  genitcnre .  Il  fegmento  del  circolo  EoF  lem- 
pre  è  quadruplo  ddlo  fpazio  FNO.  Lo  fpazio  FOP  è  fem- 
pre  doppio  del  fegmento  del  circolo  EoF»  ho  (ptLZÌo  NFP 
e  fempre  nonuplo  dello  fpazio  F No.  Lo  fpazio  M  P  jg^è 
fempre  uguale  al  fegmento  del  circolo  LBp.  Lo  fpazio  FoP 
fta  allo  fpazio  0  LMP,  come  nel  quadrante  del  circolo  lo 
fpazio  FoJ?  fhi  allo  fpazio  EoLC,  Lo  l^zio  poi  M  QP 
è  al  rimanente  fpazio  Q^  FGt  come  nel  quadrante  del  cir- 
colo fta  il  fegmento  Z^o  al  rimanente  (^tvo  BoFC^  Lo 
A>azio  ILoF  è  la  quarta  parte  del  quadrante  LC  F,  che 
dalla  curva  Caudica  INF  rimane  divifo  in  fpaz) >  che  flanno 

^\^  fra  loro»  come  il  numero  al  numero.  Lo  fpazio  HG  F  <*^  fem- 
pre è  quadruplo  dd  fegmento  G  F  del  circolo  genitore  ;  e 
nnalmoite  lo  fpazio  ALF  &mpf«  è  doppio  del  fe|>mento  F L 
del  medefimo  circolo  genitore  ;  dunque  è  facile  in  tutte  que- 
fte operazioni  aifegnare  la  mifara  aUo  fpazio  propoflo  >  per- 
chè e  facile  aifegnare  la  mifura  del  circolo  »  con  cui  fempre 
fi  fa  il  confronto . 


Mi' 
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Mifura  dello  fpazio  PotìMcó  . 
Problema  XFi 

Pab  &tnse  alla  mifara  dello  fpazio  Parabolico  la  figu- 
ra }8.  ^^  nella  quale  o  (ì  rapprefenta  una  P  arabola  A  CN»  che  TÌr!m. 
ila  quadrata»  fé  la  fubtangence  NB  è  doppia  della  pcNrzione 
tagliata  N  C  »  o  fi  rapprefenta  una  Parabola  >  che  è  cubica  > 
fé  la  data  iùbcangeoce  della  fua  porzione  è  tripla  i  o  fi  r^ 
preiènta  una  Parabola,  che  è  quadratoquadratica»  o  qualun- 
que altra .  Se  dunque  fi  verifica  il  primo  cafo  ,  efiendochè 
lo  fpazio  AaCgG  è  doppio  dello  fpazio  C  E  A  nel  trUineo  > 
ed  uguale  allo  ^azio  ACN  ndla  Parabola >  ancora  lo  fpa- 
zio ^  C  AT  ùitì  doppb  dello  fteifo  fpazio  C  £  ^  nel  trilineo 
compimento  del  parallelogrammo  defcritto  intorno  alla  para- 
bola» dunque  lo  fymo  ACN  nella  Parabola  farà  due  terzi 
del  drcofcritto  parallelogrammo. 

Nel  fecondo  cafo  fi  determina ,  che  la  ra^one  della  fub- 
tangente  alla  porzione  tagliata  fi  mantiene  fra  lo  fpazio  A  a 
CgG,  cioè  ACN  nella  Parabola*  e  lo  ^aziò  C^^  nel  tri- 
lineo  paraboUco  ;  che  però  fé  la  prima  ragione  è  tripla  >  an^ 
Cora  la  feconda  farà  tripla  «  e  lo  fpazio  dentro  la  Parabola  • 
rimanendo  tri[^  del  trilineo  »  (àrà  tre  quarti  del  circofcrit- 
to  parallelogrammo .  Generalmente  poi  in  tutti  gli  altri  cafi* 
le  mifure  dello  ipazio  dentro  la  Parabola  fi  dovrà  regolare 
rifpctto  allo  fpazio  dentro  il  trilineo  »  come  fi  regolerà  la 
ragione  di  tutta  la  fiibtangente  aduna  fua  qualunque  por- 
zione tagliata .  Non  fblo  nella  Parabi^  fi  dà  la  mifura  dello 
fpazio,  che  è  dentro  ad  efia,  ma  fi  dà  altresì  la  mifura  del- 
la fuperficie  dd  conoide  parabolico.  Per  avere quefta  mifura, 
fi  prenda  nella  figwa  42.  la  retta  BEagaalc  a  B  D*  ed  tiri 
alla  Parabola  la  tangente  A  E,  e  fegato  ADinG»  ftia  ADtZ  D  G 
come  £  ^  ad  AD ,  t  poi  fi  prepari  una  linea  /  uguale  4d 
A  E  t  D  G,  che  iàrà  la  prima  proporzionale  ,  fuif^ence- 
mente  un  altra  L  uguale  alla  terza  parte  di  AC  per  terza 
proporzionale  ;  onde  quella  linea  *  c»s  fi  troverà  fra  quete 
due ,  &rà  una  media  proporzionale ,  che  prefa  come  raggio , 
produrrà  un  circolo»  che  (àrà  uguale  alla  fiiperficie  dd  co- 
noide parabolico.  Z  z  2  Mi' 
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MifuTA  della  Jpazio  IferboUse, 

Frobttma  XFl 

i.Laimrura  degli  fpazj  ipecboHci ,  perchè  cor  qualclie  or- 

dine  fi  manifeih ,.  fi  darà  prima  >  confiderando  l' Iperbok  da 

fé  fola  >  e  poi  fi  darà  conuderandola  paragonata  aUa  Logìftica^ 

e  alla  Spirale .  Mentre  fi  confiderà  la  mifura  dello  fpado  ipa- 

.«)     bolico.  afiblato  t  comprefo  fra  T  lperi>ola  del  primo  grado  ^^  » 

P<t-42»  che  è  quella  >  che  ha  la  fiibtangence  B  N  ogoale  alla  diftanza 
del  centro  N  i>,  e  fuoi  aflintoti ,  cioè  Io  fpazio  A  Nói 
qaefto  prima  fi  dice  infinito  afiblorameote  >  poi  fi  fa  vedere 
aguale  àì  parallelogrammo  N AOD»  efiendo  1'  Iperbola  del 
iècondo  grado  »  cioè  quando  la  fabcai^enie  N  a  è  h  metà 
della  diftaoza  dal  centro  D  N»  finalmente  fi  dice  »  che  è  la 
metà  un  terzo  del  medefimo  pacaUelogranuno  »  &c.  ie  l' Iper- 
bola fi  avanza  al  terzo»  al  quarto  grado»  &c.  cioè  quando 
le  diftanze  dal  centro  fono  triple  »  quadruple  »  &c.  delle  fiefle 
fiibtangenci . 

2.  Venendo  gli  (pazj  comprefi  tra  PIperbola»  affintoto»  e 
parallele  ordinate  fra  loro  con  proporzione  »  come  fon»  glt 
Ipazj  DCNF ,  KLQJi  nella  fig.  44.  quelli  fono  fempre 
ognali  »  ma  non  irebbero  più  ugoali  quando .  foflera  comprefi 
da  ordinate  »  e  paralldle  >  che  mutalo  .proporzione  ;  onde  • 
iè  la  ragione  di  D  C  ad  N  F  è  duplicata ,  triplicata  »  &c. 
della  ragione  di  OP  »  a  QJi  »  il  primo  fpazio  iàrà  triplo  » 
doppio,  ièfqiMaltero  »  &c.  del  feconda  . 

S.  Di  qui  apparifce,  che  ragione  abbia  d*.  avere  la  fpa- 

f^»  zio  NA  QJF^i'^t  comprefo  dalla  linea  iperbolica  NO  A,  da- 
gli aifintoti  B Q^  B D*  àt* quali  il  primo  fia  una  ordinata 
alla  Logiftica  ^IJi  S,  e  il  fecondo  fia  V  afie  della  Logifiica  >  e 
alle  linee  N  F  prolungate  alla  Logiftica  fteflà ,  allo  ^azio  0  A 
j^P  »  perchè  farà  la  medefima  della  ragione  di  Jf^  iS  a  PR 
parte  della  OP  alla  LogKlica  prolungata»  cioè  farà  uguale  al  rettan- 
golo 0  P  O ,  Che  fé  poi  lo  fieffò  fpazio  iperbolico  0  P  ^A 
fi  paragonaSe  al  parallelogrammo  KOPRp  avrebbe  a  quetio 
la  ragione  medefima  »  che  ha  la  parallela  R  P  alla  fobtaofrea- 
te ,  o  parametro  G  T»  o  per  la  fimilitudine  de'  triangoli  PCR  , 

TGR» 
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TGR,  ftarebbero  fifa  loro  >  come  PC  a  TR,  e  k'  ragione 
di  quello  parallelogrammo  K.OP B  al  quadrato  della  fobc^i- 
jgmvis  alla  LogilUcs  T  G ,  ,làrebbe  la  medefìma  *  che  la.  ragio- 
ne del:  folido  iperbolico ,  generato  dalla  revoluzione  del  pre^ 
detta  fpazio  OP  QJi  »  intorno  ad  0  F  al  folido  generato  dal- 
lo %azio  corrifpoodente  TR  SU^  nella  Logtftica.  raggirato  in» 
torno  a  B  Q^. 

4.  Anche  gli  fpazj  iperbolici  AIMlLt  AimK^'^  coni-  ^w^, 
prefi  dall'  afllntoto  C  G  dalla  curva  iperbolica  mM  K  dalle  "' * 
porzioni  AI,  Ai  dell'  ailìntota  A  C  uguali  alle  difTecen^e 
o^li  edremi  rami  a  F ,  a  f,  flaono  fra  loro,  come  ^  F  ad 
^/«oppure  come  A  C  F,zdA  Cfztchi»o  fettori  fatti  dal 
raggio  delia  Spirale  geometrica  A  a  a,  oppure  danno  alli  cor- 
rifpondenti  fettori  circolari  nella  (leda  ragione: ,  iii  cui  d 
trova  la  minima  deUe  ordinate   dentro  lo  fpazio  iperbolico 

K  A  alla  metà  della  fubtangente  C  By  che  però ,  fé  quefta 
ragione  è  di  egualità  t  lo  ipazio  iperbolico  ìM/^K, ovvero 
il  rettangolo  KAJ  farà  doppia  del  fettore  A  C  F  »  e  iè  la 
ragione  è  multiplice  dupla  >  gu  fpazj.  iperbolici  faranno  uguali 
a'  fetcori  circolari  ;  ficchè  conofciuti  ^efti  »  farà  conofcitua^ 
k  mifura  dello  fpazio  iperbolico  AIMK, ,  AimK^  ^^^ 

5.  Si  ftabilifee  ora ,  come  il  parallelogrammo  A  LB  E^"^ "^^-^ ^j- 
contenuto  dalla  Iperbola  A  G»  e  fuoi  aflìototi  LBBF %  va 
icritto  neUo  fpazio  iperbolico ,  ila  allo  fpazio  iperbolico  A  H 

G  F  E  comprefo  da  due  ordinate  AB»  F  G(.  una  doppia  del- 
V  altra  per  fiipporfi  la  retta  F  E=EB  ).  nella  ragione  del  10  al  7» 
C  Si  ftabilifce  pure  fui  fondamento  delle  proporzioni  di 
queste  mifure  >  che  nel  numero  3..  (>  fono  avvertite  >.  fu  la  fis*  xav.  iii; 
gura  16.  ('>  che  fé  lo  fpazio  iperbolico  ^*^1LBRA  ila  a  qoalun-  p/^^^ 
que  altro  krRA,  come  KBaKk»  e  dividendo»  fé  lo  fpa- 
zio iperbolico  K  i^  r  if  ila  ad  r  RAk*  come  Sh  zàbk  >.  prefa 
la  comune  altezza  K  jP ,  gli  fyzz]  iperbolici  kr  RA*YiB  rK. 
^anno  uguali  al  rettangolo  di  F  K  ìx\  k  h,  t  ài  P  IL  ia  h  f, 
come  gli  fpazj  *  o  triUinvi  iperbolici  r  BS>  rBs  conveilì »  e 
concavi ,  fecondochè  o  fotto ,  o  fopra  il  punto  B  fi  tirino  le 
fiarallele  AQ_,  N  K,  nb  all'  affé  della  Logiitìca ,  ftanno  fra 
loro  nella  ragione  di  quefte  ^fle  parallele ,  per  efsere  il  ret- 
tangolo ,  che  da  ciafcheduna  di  e(se  il  fa  nel  lato  P  K  uguale 
al  (rilineo  iperbolico  RBM»  rBS,  &c. 

7.a 


^66  1.A  SOIIUZA  OBLLB  GSAMDBSZB 

7.  Siftabilifce  in  oltre»  che  fe  la  mifim  del  panlklo- 
l^ammo,  che  ti  è  detto  nei  numero  3.  ilare  allo  ^aeio  ^»er- 
bolico»  come  GT^d  RP  fia  nota»  cioà  ù.  efpnaia  in  parti 
o.  43 429448 19.  qaaknque  fpaaa  iperbolico  comprerò  fra  due 
ordinate  adono  d^Ii  affincoti  «ftaràaquefto  paiaUeiogrammo 
-come  il  logaritmo  di  quei  numero.»  che  dprime  la  pcopor* 
zione  delle  medefime  ordmace ,  cioè  come  la  differenza  ds  nu- 
meri de'  Logaritmi ,  che  maiuiètUno  la  proporzione  delie  ofx 
dinate;  (la  al  numero  o.  4341944819.  prefo  il  Logaritmo  di 
dieci  figure  (opra  del  .zero .  E  al  contrario  ,  iè  alla  iobtan- 
gente  della  Logiftica  (ì  dia  quella  mifura ,  che  fi  dà  ai  paral- 
lelogrammo, in  queilo  cafo  la  diltanza  delie  due  ordinare 
alta  Logiftica  dee  moftrare  il  Logaritmo  »  che  effMÌme  la  ra- 
gione delle  medefime  ordinate ,  o  la  di^enza  de'  Logaritmi» 
che  corrifpondono  a  que'  numeri ,  fi*a'  quali  fi  trova  la  ragio- 
ne delle  ordinate  alla  Logiftica  medesima  >  ed  alla  Iperbola ,  e 
perchè  la  fubtangente  fta  a  quefto  intervallo  delle  ordinate , 
come  il  parallelogrammo  deUa  Iperbola  dà  ad  un  congruo 
fpazio  «iperbolico  >  <àrà  co&  facile  il  determinare  col  numero 
la  sùfura  di  qualunque  fpazio  ipeiboiico»  toftocfaè  fi  farà 
data  la  ragione  delle  eftreme  ordinate  . 

8.  Si  iUbilifce  p^  ultimo  il  modo  di  mifiirare  tutto  io 


«.<«)     Ipazio  iperbolico  AÒ  L  F  ^^»c quefto  fi  dice ,  che  è  uguale  al 
'''^'   rettangolo  fatto  dalla  fubtangente  delia  Logiftica  CD,  o  dal 
feniiparametro  della  parabola  f  L  neiia  curva  parabdica  FT, 
che  perpendicolarmente  léga  la  Logiftica  illNi9. 

Quando  in  numeri  fi  voglia  vedere  la  mifinra  dello  fpa- 
zio iperbolico ,  col  mezzo  de'  Logaritmi ,  eccola  quale  la  pro- 
pone 1*  Ugenio  in  quefti  termini . 
(^)  Sia  DAB  <*)  la  porzione  delia  iperbda  co^  afllntoti  CS, 

F«-4t.  cv*  fi  tirino  le  V  £,  ^5 K  parallele  all'aftìntoto  SC. 

Si  prenda  la  differenza  de' Logaritmi ,  i  quali  conveogo- 
fK>  a' numeri,  che  ftanno  fra  loro,  come  le  rette  D  E»  Bf^, 
«  di  quefta  di^erenza  4i  cercèi  il  Logaritmo  >  a  cui  fi  aggiun- 
ga coftantemente  quello  Logaritmo  o.  3<Jt»r ,  56887.  la  fom- 
ma  farà  il  Logaritmo  del  numero»  che  efprimerà  lo  fpazio 
DEVBAD  comprefo  da  tre  rette  DE,BV,BD,t  dalla 
curva  È  AD,  t  farà  quefto  numefo  una  fomraa  di  quelle  par- 
ti, delle  ^aiijil  parallelogrammo  JD  C  ne  conta  1 0000000000. 

onde 


òtiàt  pai  ^^edttamonte  &  pouoà. ancora  airece  la  nÉTofa  ieU 
Taf»  della  porxioae  D  AB, 

s 

Sia  per  efianpio  la  proporzUme  ài  D£  z  B  V  quella • 
che  fi  trova  fra  il  36  al  5»  àaì  Logarifoio  dd  36.  »  che  ^ 
1.  55630»  25008.  ii  levi  il  Logaritmo  di  5.  »  che  èo.  6989JÌ 
00043.  dovrà  rimanere  o»  85733,  >49<^5'  pcs  1%  loro  di^- 
renea  ;  di  quella  difiìerenza  ora  A  prenda  il  proprio  Logarit<* 
nao  9.  93314  *  91856  ,  a  cui  fi  aggiugoe  tempre  o.  36»! , 
56887.  onde  ùatk  la  fbmma  io.  29536  »  49743  »  e  qudit 
rapprefenterà  lo  fpazio  D  EFR  AD , 

Dì  quefto  Logaritmo  trovato  ««he  contiene  ondici  figo* 
re»  giacché  è  il  io.  la  foa  caratterifiica  »  fi  cerchi  il  numero  » 
che  gli  fia  proifimamente  minore  »  e  quefto  fi  trova  1 9740. 

Poi  dalla  differenza  del  medefimo  Logaritmo  ,  che  prolV 
iìmamente  gli  fiicccde  odia  Tavola  »  fi  cavino  le  altre  figu« 
re  81026.  da  fcriverfi  dopo  le  prime»  e  fi  fàccia  197408  » 
loìó.  con  uno  zero  di  più  nel  fine  dove  è  il  punto»  perefai 
tutto  rapprefenti  undici  figtiré»  e  fi  vede  »  che  V  aia  deUo 
ijpazio  dato  contiene  197408»  10260.  di  quelle  parti  >  delle 
quali  il  parallelogrammo  D  C  contiene  icooooooooo* 

Per  avere  ora  la  mifura  dello  fpazio  della  fuperficie  del 
Conoide  iperboUco  »  fi  dee  dividere  \*  9ffe  A  B  <«)  della  Iper-  ^.(^ 
boia  nel  punto  H  ,  per  rendere  A  H  uguale  alla  metà  del 
parametro  AG»  dipoi  fi  fii,  che  la  retta  H F  ftia  ad  FA* 
come  FA^d  F-i ,  &  fisa^ie  rette  AF,F  /^fi  ^^wiiga;  là;  me- 
dia proporzionale  Kft  e  ool  vertice  K  fi  deferiva  l'Iperbo- 
la  KL  ^  »  i  di  cui  lati  fieno  reciproci  a  i  lati  dell*  altra  A  C, 
e  fi  avrà  lo  (pazio  iperbolico'^  LB  M  con  ragione  alla  mo- 
ta del  quadrato  ik  C  B  fimile  a  quella  della  fuperficie -del 
Conoide  CAD  ài  circolo l'diAa  fna  bafe  CD ,  oppure  il» 
mera  4el  quadraeo  di  C  'B-  Adtà  alla  Tu|Mii!ficfe  iperbolica  LA 
M  B  »  come  il  circolo  della  bafe  C  ^  fta  alla  cuctra  ifoperll^ 
eie  del  Conoide  iperbolica»  però  miTufato  il  qoadrMO  »  mi- 
fiirata  la  fuperficie  iperbolica  «  itùfuratò  il  circolo»  e  con  quo» 
ile  rre  mifure  trovata  la  quarta  proporzionale»  in  quefta  quar- 
ta mifura  d  rileverà  la  miuira»  che  fi  doveva  trovare. 
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Se  «oai  fi  vroleflb  trovace  .«na  mifara  *  che  ci  fflìTiirailb 
tanto  ia  fuperficie  carva  di  un  Conoide  iperbolico  $  quanto 
Fi2'/e.  ài  ana  sferoide  comprefla ,  fi  prenderebbe  una  sferoide  o , 
*'''      che  avefie  per  proprio  afie  la  retta  SI,  e  intorno  a  qaefta 
sferoide  fi  dorrebbe  defcrivere  i' £Me  ST  J K  col  centro  O  » 
coU'alTe  m^^gioieT*^,!!  quale  fi  dorrebbe  |Krocurace,  cheave^ 
£è  ai  Jato  rètto  queUa  fagìOne  ,  (Ae  ha  una  linea  Vivila  io 
media*  ed  in  eftrema.  ragione  .alla  ina  parte  maggioce  .   Sì 
^^n,t.  prenderebbe  poi  ^)una  linea  B  C  in  potenza   doppia  del  b^ 
midiametto  ntioore  SO,  .t  prolungato  in  ^  >  fi  farebbe  B  A 
in  potenza  doppia  di  0  K  femidiametro  maggiore*  e  proluo« 
gata  iti  jf ,  proluftgata  in  £  fi  reoderebbero  quattro  continue 
proporzionali    BCtBA»  B.F,.BEt  e  prolungata  in  P»& 
prenderebbe  P  E  uguale  ad  £  ^,  e  intomo  a  P  i^  fi  conce» 
pirebbe  generato  il  Conoide  iperbolico  QJ  N  coli'  afie  F  P  ; 
11  lato  FB  metà  del  lato  traniVerfo  ,  farebbe  la  linea  ,  che  fi 
aggiugnesebbe  aji*afiè  FP  »  laiiaea  BC  farebbe  la  metà  del 
lato  retto  ì  dunque  di  qioefio  Coocùde  la  fuperficie  curva  in- 
fieme  colla  (iiperficie  della  sferoide  S  I  $  farebbe  uguale  al 
circolo  fatto  dal  taggio  MjL ,  uguale  in  poieoza  al  jquadra- 
to  TKqóì  doppio  quadrate  Si, 

Mtfura  éelk  fpam  detta  curva  Catenaria ,  o  Fanicularia . 

Prélma  XfTIl 

l^Iella  figtora  51-  fi  dlt  lo  fpaàó  N  K  F  AN^ perchè  fi 
mifiui e foppolk) >  che  J^angolo CGiA contenga  griKli  60,  iàrà 
lo Ipazio  dato  tesile  ,al fettaegolo  £itto  dall'alfe  B  Vt^  da 
qudla  linea ,  che  in  ■  potenza  è  nipla  del  quadrato  dèlia  fiefia 
B  y.  Che k  i  hù<iB  »  B  A»  A  G  ftaraano  fra  loro»  come 
il  |.  4.  5.  fitrà  il  mediefimo  .fpteto  ugnale  al  rettangolo  fàtco 
dalla  ièttt^la  parte  ^el; quadrato,  di  B  .^coHa  parte  ottava . 

'.  Serve  quella  0wr«^.Catenàfia  alle  mifufie  ddle  foperficie 
de:  <bM»  perchè  girando  efla  intorno  all'  affé  B  f^,  la  fuper- 
iicie ,  che  rifulra  riefce  uguale  al  circolo ,  il  di  cui  raggio  è 
in  potenza  il  doppio  del  rettaogolo  B^G. 


•     '  «ni». 


•«  •  «  ^  m^ 


Mi'' 
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M/ura  della  Mffe,o  Sfiroide  allungata  a* Poli, 

ProbktM  XVII L 

» 

Egli  è  vero  i  che  il  circolo  circofcricto  alla  Eli/Te  fta. 
«Ila  medefinia,  còme  il  Diametro  maggiore  della  ElifTe,  cioè 
del  circolo  lU  al  diametro  minore  della  medefima  Eliflè,  lìc- 
che  difpofti  per  la  regola  del  tre  i  primi  numeri  proporzio- 
nali  t  cioè  il  diametro  maggiore  per  primo  proporzionale  >  il 
diametro  minore  '■  per  fecondo  >  la  fuperficie  del  circolo  pec 
terzo  f  il  quarto  >  che  fì  dee  trovare  /  rapprefenta  la  milura 
dello  fpazio  della  sferoide  alhingata,  o  lo  fpazio  della  Elil^ 
fe  f  che  pure  lì  troverebbe  ,  quando  fra  la  metà  de'  due  raggi 
fi  trovaife  la  medii  proporzionale ,  e  con  efla  *  come  raggio 
fi  defcrivefle  il  circolo  >  mentre  la  fuperficie  circolare  di  que- 
llo darebbe  la  faperficie  della  Elifiè ,  alla  quale  finalmente  (i 
approfiìmerebbe  il  quarto  proporzionale  trovato  dopo  quelli 
numeri  5.  6^^/,  e  dopo  quel  numero  »  che.  fornierebbe  V  afie 
maggiore  dell'  Elifle  multiplicato  per  il  minore ,  e&endofi  po- 
tuto notare  dagli  Ailronomi  *  che  la  4>roporzione ,  che  pafla 
fra  TEliire»  e  quello  rettangolo  è  la  mamma  di  quella»  che 
fi  trova  Ara  il  5.   e  il  6  ,g. 

Nafce  di  qui  il  mOdo  facile  di  mifurare  qualunque  por- 
zione di  EUlfe»  perchè  intefo  fempre  il  -drcolo  cir còfcritto  alla 
Elide  («\  fi  dirà .  come  tutta  la  fiiperfìcie  del  circolo  fta  al  fuo  i^'^fi, 
fegmenta  i^yir,  co&i  dee  fiare  tutta  la  fuperficie  deli' Elifle 
alla  fua  porzione  ÌPAG»  e  ficcome  fi  troverebbe  la  mifura 
di  quello  fpazio  »  che  nel  circolo  fbfle  comprefo  >  fìra  due 
corde  BT^  DE,  cosi  fi  troverà  la  corrifpondent^  nella  EhlTe 
fra  le  ordinate  FG^,  HI. 

Quando  la  data  porzione  da  miftirarfi  folTe  GNI,  mk 
Curato  còme  prima^  lo  fpazio  FG  H  I,  tolto  il  trapezio  OC 
i 6 dalla  metà»  roderà' la  mifara  delia  porzione  ING. 

Con  quelli  fondamenri  fi  arriva  a  mifurare  la  porzione  > 
o  fettore  Elitrico  FING»  e  fi  mifura  la  porzione  PAGI, 
e  il  fetrore  H  I K,  e  la  porzione  ehttica  H AG l K, 

Un  altra  iuperficie  fi  mifura  nella  Elifle»  ed  è  quella 
della  Sferoide ,  per  la  quale  fi  fa  un  circolo  *  il  di  cui  rag^ 

A  a  a  gio 
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gio  ha  da  efeere  una  linea  media  proporzionale  4^  (^  fra  ht 
"*  rena  A ,  che  fi  pone  uguale  al  diametro  minore  F  0  della 
Elifse  prefo  inileme  colT arco  D  HE defcrìtto  fopra  la  retta 
D  £  col  raggio  DRttàH  (emidiamef (o  minore  G  O  ,  e  la 
miTora  di  quedo  circolo  cocrifponde  alla  mifura  della  ìuper- 
"  '    della  Sferoide  Elittica. 

11  raggio  D  R  H  trova  >  tirando  dal  fuoco  della  EH^  T 
la  retta  T  0  >  e  poi  dal  punto  D  una  parallela  ad  ella  »  che 
concorrendo  colla  retta  G  0  prolungata  »  ci  lafcerà  D  R  per 
raggio  del  circc^o  da  de  feri  ver  (1  fopra  la  retta  DE. 
.()  Se  la  Sferoide  non  fofle  allungata»  ma  compreUfa  a' poli  « 

f  «•  Sì"  quella  fi  miTurerebbe  con  fare  un  circolo  »  che  foffe  alla  me- 
"***  defima  uguale»  Farà  quello  circolo  il  raggio  H<*S  che  Ci  pren- 
derà medio  proporzioiKtle  fra  il  diametro  lungo  della  Sfe» 
roide  D  E ,  e  la  retta  uguale  alla  curva  parabolica  >  che  (1 
defcrive  dentro  la  Sferoide  coir  altezza  di  C  G  metà  di  C  £ 
(èmidiametro  della  (Iella  Sferoide  > 

Mifura  tfelC  Aj0  àt*  Triangoli  Sfirici . 

Problema  XIX. 

» 

Quelli  Triangoli  fono  compofti  da  tre  archi  di  circoli 
inaffimi»  quantunque  non  fieno  impoflìbili altri  Triangoli  sfe» 
liei  fatti  di  due  pezzi  di  circolo  raalfimo  »  e  di  UP  terzo  ar* 
co»  che  è  porzione  di  un  circolo  minore  normale  a  quelli» 
oppure  fatti  di  un  arco  grande ,  e  di  due  minori  »  oppure 
finalmente  di  tre  archi  di  circolo  di  qualunque  grandezza. 
Dovendoli  dunque  dare  le  mifure  dell*  Aie ,  comprefe  da'Trian- 
goli  sferici ,  o  rettangoli  »  o  obliquangoli  »  n  avvena  ,  che 
1*  Aja  del  Triangolo  sfèrico  quadruplicata  fta  alla  fnperficie 
della  Sfera  »  come  la  ibmma  degli  angok  diminoica  di  due 
tetti  »  fta  a  due  angoli  retti  ;  che  però  fatta  la  mifiira  della 
fuperficie ,  e  della  Sfera  »  di  cui  fono  porzione  gli  archi  »  che 
compongono  il  Triangolo  sferico ,  quella  fi  multiplicherà  per 
la  fomma  degli  angoli  diminuita  de'  due  retti ,  ed  il  prodot- 
to fi  partirà  per  il  i8o.  aggregato  della  fomma  di  due  angoli 
tetti ,  e  quello  »  che  rifukerà  farà  il  quadruplo  dell*  Aja  com- 
prefe dentro  il  Triangolo  sferico  ;  iicchè  divifo  quefto  nume* 

co 


I   ^•. 
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ro  per  4.  o^^ure  prcfàne  la  quarta  pane ,  ii  avrà  in  quedt 
porzione  la  mifora  della  iìiperiìcie  4el  Triangolo  sferico  «che 
"  cercava. 

Con  quella  medefima  regola  arriviamo  a  fcuoprire  la  mi- 
fttra  dello  i'pazio  comprefo  .dalla  curva  Loxodromica«o(rer* 
vando  nella  figura»  che  a  quello  .proposto  li  diede  al  fao 
luogo  le  mifiire  di  tutte  quelle  parti  «  che  venivano  a  forma- 
re li  Triangolo  sferico  >  perchè  colla  mifura  dello  fpazio  di 
quello  *  verremo  in  cognizione  della  mifura  dello  ^azio  co0l> 
preib  da  quella  curva. 

Mifura  della  Spirale  d^  Archimede  * 

Prokkma  XX. 

Le  mifure  di  quella  curva  .  che  dal  proprio  inventore 
ci  è  denominata  Spirale  di  Archimede,  le  abbiamo  in  qualun- 
que di  quelle  fpecte ,  nelle  quali  lùole  «fiere  da'  Geometri  con- 
iìderata  >  cioè  nella  Spirale*  di  prima  rivoluzione ,  di  fecon- 
da »  di  terza  >  &c.  Perchè  dunque  di  quella  qualunque  iìa  Spi- 
rale, li  mifnri  lo  ^azio,  ii  noti  il  circolo»  che  intorno  alla 
medefima  è  defcritto  per  dière  io  i^azio  Spirale  primo  >  o 
qualunque  altro  »  o  qualunque  fua  porzione  AGMRA  fem* 
pre  la  terza  parte  di  quello  circolo  «  o  di  qualunque  altro,  o 
del  fettore  B.DA»  che  lo  comprende  ^>«  ^,^)^ 

Quando  lo  ipazio  Spirale  folTe  troncato  nel  Tuo  princi- 
pio* licchè  quello  gli  mancala»  come  lì  ri&ontra  nella  fig.  S5*  do- 
ve fi  vede  lo  fpazio  Spirale  comprefo  dalle  linee  AF^AGtt 
dalla  curva  Spirale  FG,  t  fofl'ero  date  quattro  linee  conti- 
nuamente proporzionali  AF^  AG»  AX ,  AZ  nella  ragione 
di  A F  uà  AG,  e  F  folTe  il  terzo  della  differenza  F Z ,  la 
ragione ~d^  fettooe  ^  AP  farebbe  allo  fpazio  Spirale  conte- 
nueo'  là  medefima  •  che  la  ragione  ^  X  Z  a  Vt  e  però  lo 
]^azio  Spirala  lecòndo  al  circolo  fecondo  (  dando  i  loro  raggi 
come  il  <3.  al  6  )  avrebbe  la  ragione  del  7.  al  1 2.  Lo  fpazio 
Sjpftkle  terzo  al  fuo  circolo  terzo  (  avendo  i  raggi  la  ragióne 
idfqoialtera  14.  jòL  )  farebbe  come  il  19.  al  27.  Lo  fpazio  Spi- 
rale quarto  al  quarto  circolo  (  avendo  i  raggi  la  ragione  fub- 
ièfquiiorza  81»  108.}  lare jbe  come  il  37»  ai  48.  e  lo  fpazio 

Aaa  »  Spi- 
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Spirale  quinto  al  quinto  circolo  (  eflendo  i  raggi  in  ngioae 
fubfefquiquarta  pt.  240.)  ftarebbe.  come  il  di.  al  75.  perchè 
in  tutti  quefti  cafi>  trovati  dopo  i  due  numeri  alTegnati  gli  al- 
tri due  continuamente  proporzionali  ,  e  notate  le  <Mbrenze 
de'  due  termini  eftremi ,  primo ,  e  quarto ,  e  le  differenze  de  i 
due  ultimi  terzo ,  e  quarto ,  e  preik  della  prima  differenza  tro- 
vata la  terza  parte ,  il  paragone  di  quefla  terza  parte  alla  fe- 
conda differenza  ci  fa  vedere  qualunque  ddle  adeguate  pro- 
porzioni fra  lo  fpazio  Spirale  dato ,  ed  il  circolo  corrifpon- 
dente,  del  quale  la  mifura,  fs  è  conofciuta»  fi  fk  fubito  la 
mifura  di  qualfi voglia  Spirale,  o  di  una  fola»  o  di  due  »  di 
tre  »  e  di  più-  Spire  »  come  fi  vuole  fapere . 

S.  ni. 

Mifura  de*  Corpi  So&di . 

XII.  Mifurate  quelle  fuperficie ,  che  comparìCcono  nello 
eftemo ,  o .  ndlo  interno  delle  nominate'  linee  curve  >  (ì  vor- 
f ebbero  mifiirare  ora  quei  corpi  ,  che  ci  fono  «rappiefentati 
per  qualcuna  di  quelle,  curve,  come  .farebbe  la  iSfera  »  la  So- 
udità  della  lunga,  e  comprefla  Sferoide»  il  Conoide  Parabo- 
lico ,  o  Iperbolico ,  il  £blido  Logiftico ,  il  folido  Cicloidale ,  e 
Ciflbidale^  e  la  Coclea.  €>)'me  però  il  daranix>  quefte  mifii- 
re ,  fé  lafciamo  addietro  quelle  de'  Cilindri,  .e  Pri(mi>Coni» 
e  Piramidi,  che  contribuifcoho  aflài^  Ce  non  a  perfezionare 
le  predette  mifiire,  almeno  a  fiicilitarle  no^bilmente?  Ecco 
dunque,  che  -  per.  qiiefto  riguardo  premettiamo  ad  .efle  le  mi- 
fiire di  quelli»  e  decerminiamo  con  brevità  a  che  cola  ibno 
uguali  i  nominati  Solidi,  e  che  cofa  (i  abbia  a  fate  per  tra- 
imutargli  in  un  altra  figura  ... 

Sono  i  Prifmi  cerei  corpi,  che  hanno  tante  fiiperficie  » 
che  fono  tutte  parallelogrammi»  (pianti  fono  i  lati  delle  lo- 
pg)      ro  bafi  parallele .  S^  le  bali  fono  i  triangoli  £  i{  C ,  DAF^'^ 
n-t-     *  la  fuperfìcie  del  Prifma  avrà  tre  parallelogrammi  ,    fé  per 
bafe avranno  qualunque  altro  poligono  CIAD.EFs;=sGHB 
(*)a.».    KLMt  (')  quanti  lati  avrà  quefto  pohgono»  tanti  parallelo- 
grammi fi  oflerveranno  nella  fuperficie  del  Prifma. 

Ancora  i  Cilindci  fono  corpi  xontcnuti  fra  due  bafi,  che 

:  i:  ".  fono 
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ibnò.  due  curcoli  eguali  >  che  fì  defccivoho  dalla  revoioztone  dèi 
parallelogrammo  A  C  intorao  all'aiTe  DE  ^»K  .   ^.m 

La  Piramide  è  uà  folùla»  le  di  cui  fuperilcie  fona  trian-  n.'f.'ff* 
<goli,  e  tanti  fono ,  quanti  Cono  i  lati  della  fua  bafe  IO  V  (*>.   '  fj»  W. 
.     :  Il  Cono  è  un  folido  defcritto  dalla  .revoluzione  -di  tm 
iato  di  un  triangolo  B  E  G  intorno  alla  circonferenza  di  tn 
.circolo ,  che  ftf ve  di  bafe  at  Cono  ^«^ .  Si  fuol  dire  «  che  il  ti*]^ 
Cono  è  una  Piramide  d' innniti .lati ,  come  fi  dice*  che  ilCi<^ 
lindro  è  un  Prifma  d' infiniti  lati ,  a  cagione,  che  dove  le 
J>afi  degli  altri  due  corpi  fono  Polloni  di  un  numero  deter«' 
minato  di  lati»  le  bafì  di  quefti  fono  i  circoli  >  che  equival- 
gono a'  Poligoni  d' infiniti  lati . 

MyUra  de*  Prtfm ,  0  CiSndrl . 

Frélema  XXL. 

Si  mifurano  quefti  due  corpi  »  &  ii  multìplica  la.  loro 
altezza  per  il  perimetro  della  bafe  ^>  corrii^ondendo  la  lo-  Tav.'v<  1 
ro  mifura  a  quella  di  un  rettangolo,  di  cui  i  Prifmi,  e.Ci-*^''"^ 
lindri  nòh  hanno ,  che  le  bali  multiplici  tante  volte  »  quan. 
ti  fono  i  lati  delle  loro  bafì ,  e  fì  aggiugne  a  quefta  mifura 
quella    delle  due  bafì .  Se  il  Prifma  fo^e  obliquo ,  come  lo  è 
nella  citata  figura ,  fì  prolunga  un  lato  AB  ki  /,  e  dal  punto  E 
ii  fa  cadere  la  perpendicolare  E I*  e  quefla  mifurata ,  fi  pren- 
de per  r  altezza  del  Prifma ,  e  fì  opera  come  prima  .  Ma 
fé  foffe  un  tronco ,  come  nella  figura  61.  (ì  dovrebbero  mi- 
furare  le  faperfìcie  de^  trapezj  >  o  parallelogrammi  ,  che  lo 
circondano  ,  con  aggiugnervi  poi  la  fiiperiìcie  deUa  bafe  BC 
DAE$  e  dd  rettUineo  LOMG F  ,  che  forma  la  fezione 
nel  Prifma,  porche  rilìiltaffe  ttttta  la    mifàra  della  fuperilcie: 
richiefla.  Perchè  le  bafì  del  Cilindro  fono  due  circoli  ugua- 
li »  il   perimetro  loro  fì  mifura  col  trovare  la  circonferenza  » 
fuppoflo  dato  il  diametro  >  poi  fi  mifura  la  fùperficie  del  cir- 
colo» ed  il  fuo  doppio  è  quello,  che  dee  aggiugnerfì  al  ret- 
tangolo fatto  dair  altezza  del  Cilindro  nel  perimetro  per  a* 
vere  T intera  mifura  del  Cilindro. 

Potrebbe  accadere  ,  che  uno  cercaflè  la   mifura  di  un 
tronco  di  Cilindro  ^'  legato  obliquamente  A  BC,  e  quella p,f^.n,v 

fi  a- 


fiti 
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il  avrii^be ,  mirurandofi  la  perpendicolare  D  JS  nel  prodotto 
dalla  multiplicazione  di  dfa  per  la  circonferenza  della  bafe 
S  FC  coU'  aggiunta  della  fuperficie  della  bik ,  e  della  faper- 
fide  della  fezione  £liciica  oppofta  AGH  ,  .Quando  il  pezzo 
del  Cilindro  xia  mifurarli  folte  quello  »  che  li  vede  lìelia  fi- 
gora  tfi.  liailerebbe  multiplicare  r  arco  lKL,e  la  corda  IL 
per  la  perpendicolare  K  Ai  .coli' aggiunta  delle  due  fuperiicie 
degli  archi  oppofti ,  che  il  prodotto  farebbe  la  mifura  cer- 
cata. Il  medefimo  fì  opererebbe»  fé  la  bafe  IKL  in  vece, di 
•flère  un  pezzo  d*arco  foflè  una  porzione  d'Elide»  di  Para- 
jbola  »  d' Iperbola  «  oppure  qualunque  altra  curva . 

Ma  fé  la  mifura  dovelfe  eflere  del   triangolo  Cilindrico 

'media  proporzionale  fra  RJ2*  Rf^» 
propotzionale  farà  uguale  allaiuperfl- 
cie' dimandata»  e  farà  la  metà  delia  intiera  fuperficie  P  j^^ 
jR  P  ,  .onde  ciò  che  rimane  P  ^^  nel  tronco  cilindrico  ,  là- 
rà  uguale  air  avanzo  della  intiera  .fuperficie  cihndrica  P  R 
QJ^  »  fatta  la  fottrazione  del  triangolo  P  jgJH  S. 

Simil^nente»  iè  colla  media  proporzionale  fra  S^R  »  ed 
£1^»  come  raggio  iì  deferi vefle  un  .circolo»  queflo , circolo  fa- 
rebbe uguale  alla  fuperficie  .ciliiklrica  »  fatta  dalla  multiplica- 
zione dell'  altezza  nel  perimetro  della  fua  baie  meno  le  bali  » 
e  perchè  il  quadrato  della  media  proporzionale  .è  fempre  u- 
gnale  al  rettangolo  fatto  ^dall'altezza  del  Cilindro  nel  dia- 
metro della  fua  .bafe»  però  fi  4eiermina  »  «he  fra  li  Cilindri 
fi  trova  quella  ragione  »  che  (ì  vede  c^re  fra  queAi  rettangoli . 

Rilulta  la  mifura  .della  folidità  .del  Cilindro  »  quando  l'ai* 
tezza  del  CiUndro  4ato  fi  .mul(iplica  per  il  circolo  della  fua 
bafè  »  fìccome  quando  fi  prende  il  quadrato  del  raggio  R  V 
della  bafe  del  .Cilindro ,  e  fi  multiplica  per  1'  altezza  »  o  per- 
pendicolare R  ^.«  iì  ha  un  prodotto .»  «di  ^cui  due  terzi  fono 
la  mifura  della  ungola  folida  RVP  Qj,  ^  quello,  che  rima- 
ne  di  tutta  la  mifura  della  folidità  del  Cilindro  »  è  la  mifu* 
ra  del  Cuneo  rimanente  P  Z  QJF  X .  Si  mifurano  nella  fleflà 
marnerà  la  forlidità  de'  Prifmi  »  e  le  loro  date  porzioni  >  aven- 
do ì  Cilindri  ,  ed  i  Prifmi  vicendevoli  >  e  comuni  le  loro 
proprietà . 


^  Mi. 
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Mifura  Sei  Cono»  e Piramiiiè^ 
Préltma  XXI L 

A 

II  Cono  è  un  folido,  che  come  abbiama  detto  ha  per 
bafe  un  circolo»  ed  è  contenuto'  da  una  curva  fuperiicie 
prodotta  dal  rawolgeril  una  linea  intorno  ad  un  punto» nel 
tempo  9-  che  rade  la  circonferenza  della.  Tua.  bafe  ^  Si  mifura 
qoefta  fuperficie  ^  quando  la  metà  dell'  altezza:  ».  o>  lata  del 
Cono  ii  multiplica  per  la  Tua  circonferenza  ».  rìfoltaodo  un 
prodotto  uguale  alla  fuperficie  conica  «  dopo  che  farà  aggiun* 
ta  la  fuperficie  della  bafe .  Che  fé  il  Cono  foHe  troncato ,  e 
fi  dimandafre  la  mifura  della  fuperficie  comprefà  fra  i  due 
circoli ^  come  nella  figura  59.  ^^  il  vede»,  baderebbe  prende^uxu  •< 
re  la  mifura  della  fuperficie  intera»  e  poi  da  quefta  levare  la 
fuperficie  fuperiore  C  ED  «.  che  nelì*  avanza  ci  rimarrebbe  la 
fiiperfi^ie  richieda  del  tronco .  Qgando  foflè  creduto  mala- 
gevole  il  modo  di  ritrovare  cosi  la  fuperficie  del  Tronco  ». 
li  potrebbe  multiplicare  X  altezza  del  lato  del  Tronco  per  eia- 
fcheduna  delle  due  circonjfèrenze  »  che  la  metà  di  quello  pro-^ 
dotto  farebbe  la  fuperficie  del  Tronca* 

Come  fi  può  fare  un  circolo  uguale  alla  (ùperficie  det 
Cilindro  meno  le  bafi  »  cosi  fi  fa  un-  circola  uguale  alla  fu> 
perlicie  del  Cono  meno  le  bafi ,  con  prenderti  la  media  pro-^ 
porzionale  fra  tutto  il  lato  del  Cono  >  ed  il  raggia  della  fua 
bafe ,  e  con  quella  »  come  raggio  »  delcriverfi  il  circola  »  che 
uguaglierà  per  V  appunto  la  fuperficie  del  Cono,  meno  le  bafi  • 
£  perchè  ancora  in  quefti  cafi  de'  Coni  it  rettangolo  fatto 
dall'  altezza  >  o  lato  del  Cono  nel  raggio  della  lua  bafe ,  è 
uguale  al  quadrata  della  media  proporzionale  p  perciò  nel 
confronta  di  più  Coni  fira  loro  fi  determina  »  che  le  loro 
ragioni  corriipondono  a'  rettangoli  »  a  a*  quadrati  »  ovvero 
a'  circoli  r  fimilmente ,  perchè  in  quello  convengono  le  ragioni 
de^  Coni  >  e  le  ragioni  de*^  Cilindri  paragonati  fra  toro  '  di  e& 
fere  »  come  i  loro  rettangoli ,  perciò  fi  concluderà ,  che  am» 
mefiò  il  confronto  di  un  Cilindro  ad  un  Cono*  o  viceverfii» 
dovrà  efphmerfi  colla  ragione  de'  loro  rettangoli . 

Di  più,  perchè  tutto  il  Cono  ila  al  fuo  Tronco >  come 

il 
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il  rettangolo  fatto  dal  lato  del  Cono  nel  raggio  della  fin  bafis 

f>)  ,  ita  al  rettangolo  facto  dall'  altezza  del  Tronco  A  B  <«)'  nella 

"'  ^  traverfa  C  D ,  che  fì  tira  dalla  metà  ài  B  /l  perpendicolare 

air  afle  EF,  però  paragonando  noi  qualunque  Cilindro  a  qua* 

lunque  Tronco  di  Cono,  diremo  ftare  quelle  due  fuperacie 

fcaj  loco ,  come  quefti  rettai^oli . 

l.a  mifura  ^el  Gono  contribuifce  «id«o  alla  mifura  deU 
la  Piramide  »  perchè  quelli  paragonati  a  quelli  fono  Piramidi 
di  infiniti  lati.  Si  trova  dunque  la  mifura  della  fuperficie  del- 
la Piramide  «^  quando  multipltoata  la  meià  della  perpendico- 
p.c»)  ^  lare  A  E  (*>  tirata  dalla  fommità  della  fua  ^tezza  fopra  E  O 
eoi  perimetro  ddla  bafe  JOF,  (i  aggiugne  al  prodotto  la 
^perfide  della  ilella  hz&  »  la  qual  bafe  ,  o  può  effere  un 
Triangolò  »  -come  nella  citata  figura  >  o  può  elfere  un  paral- 
lelogrammo* o  qualunque  altro  Poligono  .  Si  mifura  poi  la 
luperfìcie  del  fufto  piramidale ,  con  trovare  la  misura  di  qua- 
lunque Trapezio  JAiN^f  IMPQ,  POìi^Vi  fi  mifura  il 
Trapezio  I MPO  con  ti<rare  la  perpendicolare  MQy  e  mul- 
Mplicada  con  i  lati  IO  »  M  P,^  poi  con  prenderula  metà 
del  prodotto  )  e  quella  delle  bali  lOV*  MN  P  t  perchè  que* 
(le  mifure  .unite  infierae  »  klciano  la  fuperficie  del  fìifto  pi- 
ramidale . 

Tanto  i  Cilindri ,  «d  i  Prifmi  »  quanto  \  Coni ,  «  le  Pi- 
ramidi, mifurate  nella  fuperfìcie , fenza  le  bali,  fi  pofibno pa- 
ragonare alla  fuperfìcie  delle  loro  bali ,  o  a  vicenda  gli  uni 
cogli  altri  psr  avere  la  ragione  della  loro  grandezza .  Nd 
primo  cafo  -fi  dice,  che  4  CHindrì,  ed  i  Prifmi  danno  alle 
loro  bafi,  come  le  altezze  DH,  AB  alla  metà  delle  perpen- 

^t^fs.  „.  dicolari  ,  x)  4e'  raggi  BVt  XV  ^^  \  i  Coni  ,  e  le  Piramidi 
danno  alle  loro  bafi,  come  le  altezze  AEt  £'F,alIa  perpen- 
^**,f^,  dicolare  a  i  raggi  £0 ,  B  F^^  Nel  fecondo  cafo  fi  dice  .che  ì 
Cilindri  fono  triph  de*  Coni,  ed  i  Prifmi  fono  tripli  delle  in- 
fcritte  Piramidi  .  Quando  poi  i  Cilindri ,  ed  i  Coni  foflèro 
equilateri ,  e  circofcntti  alle  medefi  me  ^tere ,  la  luperfìcie  de* 
primi ,  coroprefe  le  bafi  ,  farebbe  fefquialtera  della  foperficie 
della  Sfera  »  ficcome  fefquialtera  farebbe. la  ragione  de'  Coni 
alla  ragione  de'  Cilindri ,  «  però  il  O>no  Equilatero ,  il  Cilin- 
dro ,  e  le  Sfere ,  fé  fi  confìderano,  fecondo  la  fupeifìcie  »  fa- 
rebbero frar  loro  in  continua  ragione  fefquialtera. 
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Se  il  voglia  ora  fapere  la  mifura  della  folidità  di  quedi 
dae  corpi,  {k  dice,  che  (i  ottiene  la  mifura  della  folidità del> 
la  Piramide ,  quando  la  (ùa  altess^  data  fi  multipUca  per  la 
nùfiira  della  foa  baie  ,  e  poi  fé  ne  prende  la  terza  parte  , 
^he  fé  da  quella  mifura'  il  ibttrarrà  quella  della  folidità  del- 
la Piramide  MNPA^'\  quel  che  rimane,  ikrà  la  mifura  del  pj(')^, 
-Tronco  MNP  IO  N.  Nella  fteflà  maniera  raifurereroo  la  fo* 
Udita  de'  Coni ,  e  le  loro  date  porzioni  >  folo  che  per  i  Coni 
iì  avvertirà  »  qualmente  dato  un  Cono ,  fé  ne  può  fare  un  a^ 
•tro ,  che  ita  uguale  al  dato  Cono  »  e  làrà  quel  Cono  appun» 
:to ,  che  avrà  per  bafe  un  circolo  uguale  alia  iùperfìeie  del 
Cono  dato,  per  altezza  una  linea  F/>. alla  quale  la  perpen- 
dicolare E  F  àe\  Colio  abbia  quella  ragione  >.dbe(jha  il  lato 
£  G  al  raggio  della  fua  foafe  FG^^K  Se  poi  colla  medeiìma  p.(*) 
altez2sa  F  I,  e  baie  uguale  alla  fuperficie  del  Cono  A.EJi 
il  faceife  un  altro  Cono»  quefto  iàrebbe  t^aìe  al •  rotondo 
folido  generato  d^a  revoluEÌone  del  quadrilatero  '  ^  £  H.  F 
intorno  ali*  a<fe  £  F ,  e  fe  in  vece  ddla  bafib  ugnale  àiUia  iùpec- 
iìcie  del  Cono  AEH  avede  il  nuovo  Cono  la  baie  jigual^ 
-alia  ibperiìcìe  del  Tronco  y^G,  quello  Cono  :)£irebbe  <.«^ua- 
le  airandlo ,  e  rotondo  iblido  fcavato  AB  F»  uguaglianza:» 
che  por  conviene  a  qualfiv^ia  folido  fcasvato .  deferiti»  dal 
•Triangolo  F  H.K  coi  Cono  »  che  abbia  la  baie,  uguale  .alla 
inperiìcie  Oxiica'  dello  ftelTo  folido  defcfitt«L  dalla .  retta  '  MX, 
-e  per  allessa:;. la  ile&  perp^idicolare  F.L.'B.  (tanto 'iècra 
per  quelle  mifiire  »  che  abbiamo  'avuto  neceffità  di  .<  ptòdaree 
per  intettigenza:: maggiore  di  quello  r che  iègoe  :^;appce^ri/ 

Mifuféi  della  fima  della  SffM.     w..'.^  . 

.problema  XJ^m. 

-      La  folidità  d^  Sfera  è  Tulcima: dinièniioiie » <ttié  dilei 

(i'poifa  cercare»  che  però»  ((^ando  qu«fta:ci  fiafiohÌ0ftai»inii 

la  ttoviamo  con-  mtdtìplkare  il  fiio  femidiameflro -nella  vtsm 

parte  della  sferica  fuperficie .' Sia  dunqae-  il  DiamenK)  deUa 

-data  Sfera  id.»  abbia  di  foperiìeie  804-^,  che  iatà  la':foM- 

jì  ..'   Dalla  mifiira.di  totcaJtr  fbli4itàjÌulpoò«acnYaté.ft>  fepe- 

--v  Bbb 
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re  la  fnifara  di  qualfìvoglm  porzione  «  e  fettore  sferico  *  mi- 
furandofi  quefto  con  nùiurare  la  fuperftcie  del  dato  fegmen- 
«Q  nel  modo  predetto  »  e  {)oi  con  multipUcare  il  riibluto  da 
quefta  mifara  per  il  raggio  del  drcoio*  a  cui  appartiene  il 
dato  fettore  «  poiché  prefa  di  qoefto  prodotto  la  tem  par* 
te,  in  quella  porzione  lì  avrà  la  mifara  del  di  mandato,  fet. 
tore  «  Nella  ftefla  nsanieta  fi  troverà  la  mifura  del  rimamn- 
te  fettore.  Che  fé  dal  fettore  mifurato  lì  IbttrarrU  il  Cono 
M^^  BCO^^^t  ciò  che  rimarrà  làrà  la  mifara  del  rimanente  feg- 
iiù*  mento  sferico  B4C,  da  cai  pare  i  fé  fi  levaife  un  altro  feg- 
mento  minore  DA  Et  rimarr^be  la  mifura  della  porzione 
sferica  compreià  ira' circoli  i9.C,  i>£. 

Dopo  di  avere  mifurata  la  Sfera  ,  fi  moftra  come  ad  una 
Sfera  fi  può  fare  riafcire  uguale  un  Cono  •  e  ciò  accaderà  • 
fé  la  bafe  diquefto  Cono  farà  uguale  alla  fuperficie  sferica 
del  dato  circolo,  e  avrà  per  altezza  il  raggio  dd  circolo 
medeUmo  *  mentre  multiplicata  qaefta  bafe  di  Cono  per  il 
terzo  dell'altezza ,  il  rifultata  farà  la  mifura  del  Cono ,  ugua- 
le alla  mifiira  della  Sfera  >  dunque  V  Emisfèro  iàrà  doppio  del 
Cono  inferii to  »  ed  il  Cilindro  »  che  è  triplo  del  Cono  in- 
fcritto»  farà  fefquialtero* della  ftefla  Sfera,  ed  il  Cono  Equi- 
latero *  il  Cilindro  t  e  la  Sfera  «  ancora  rilpetto  alle  loro  £o- 
.  lidità*  manterranno  fra  loro  una  continua  ragione  fef<^iialtera. 
$i  può  altresì  face  un  Cono  eguale  al  fettore. di  Sfera»  e  farà 
quella  qosl  Cono»  che  avrà  per  altezza  il  tàg^o  del  circo- 
lo «  da  coi  fi  iè  prefo  il  fettore  »  e  per  bafe  un  circolo  fitto 
dalla  corda  fottefii  alla  metà  ddTasco*  che  forma  il  fettore. 

Mtfurit  dcllM  Solidità  4ei/a  lunga  *  e  somprejfii  Sferoide* 

Probkm  XXIK 

Eflbndo  la  Sferoide  due  terzi  de!  Cilindro  circofcritto  » 
dalla  mifura  di  quello  fi  avrà  la  mifura  della  Sferoide ,  op- 
pure  (laiìdo  la  Sfera  alla  Sferoide  »  come  il  quadrato  del  Dia- 
metro aurore  al  quadrato  del  Diametro  minore  >  fi  poflo- 
no  prendere  quelli  due  quadrati  per  due  termini  proporzio- 
nali *  primo  »  e  fecondo  >  ed  il  terzo  fera  la  mifura  della  Sfe- 
fa  :  onde  per  regola  <ti  propoiziooe  diretta  *  fi  troverà  il 

quar- 


quarto  proporzionale»  cioè  la  mifora  della  medefima  liu^ 
Sferoide  >■  e  di  qualunque  porzione  >  per  ciTere  Tempre  cucca 
r  incera  folida  fuperfìcie  di  £U(Te  a  qualunque  Tua  porzione  » 
come  tutta  h  $fera  a  qualunque  fiia  parte .  Osando  «lai  la 
porzione  data  fofle  obliqua  «  come  nella  fig,  s^-^^  è  laporzio-  Twav. 
ne  KLH  •  trovato  il  Diametro  M  0».  prefa  la  vetta  i  N 
uguale  ad  M P,  e  ordinata  la  retta  Slfi*  ^  mt^K^ti  la  (o- 
lida  porzione  SìJ'  R*  ^  q^efta  corrifpondcrà  alla  obliqua  porr 
£Ìone  dimandata. 

Corrifponde  pure  alla  mifora  della  foUdità  della  lunga 
Sferoide  la  mifura  della  folidità  dUolla  Sferoide  jcòioprefià  *  dr 
fendo  anche  quefta  due  terzi,  del  Cilindro  ciroc^cmcco  »  cioè 
di  quel  Cilindro  »  che  ha  per  bafe  un  «arcolo-  fatto  col  Ola* 
metro  maggiore  £  A  della  Sferoide  compreflà  ».  e  per  altezza 
il  Diametro  minore  IH. 

Per  roifurare  qualiivoglia  Tronco  «  fi  leva  daUa  maggior 
portone  la  minore  »  e  r  avanzo  lafcia  la  ric^iiefia  mitei .  > 
f       Si  potrà  fare  un  Cono  retto  uguale  alla  Sferoide  «iè  e^ 
fendo  r^lTe  del  Cono  B  D  ^h  la  bafe  ^  C  »  di  queOa  bafe  la  t^V. 
metà  D  C  fervirà  per  ade  della  Sferoide  ,  e .  J»  metà  dt^  ^'**f* 
queft'  aflè  »•  cioè  F£  farà  in  potenza  fubduplo  4el  Triafigolo 
ABC, 

Àncora  il  Solido  generato  dalla  rivoluzione  ddTrilineo 
G AB  neUa  Sferoide  ^'^ è jaguale  al  Solido  BFCSH genera*     m 
10  dalla  convezione  del.  quadrilatero  AB  PC  raggiri»»  ifl-n.!^'^ 
terno  all'  aflet  A  C  femilato  rettoi  detta  Sftàroide  *  propensa  ^ 
cj^e-fi  verifica  o^  medefimo  folido  prodotto' daUa  rivolu^ùo- 
De  dello  fiefib  Trilineo  «1  nel  Conoide  Parabolico r4i,s»  m9l<4  «.a. 
Conoide  Iperbolico  <'>  si  nella  Sfera  •  vì^t- 


MJurM  de  Cmoìdl  ParabiM  ^,ed  IferàoBti.* 

9 

.         i  Priékt/M  XXV,  .  : 

Si  mifura  il  Conoide  Parabo^co  con  cir6Qf<mT9re.ad  t^- 
fo  un  Cilindro*  che  abbia  rafie,  C;  la  b^fe  d$l.  Conoide* 
perchè  due  terzi  detta  mifura  dei  Cilindro  fono  la  mifura  d^l 
.Conoide  Parabolico,  o  retto»  ojcd^lÀquo'.  O^a  t^ilura  ^ 
l'incero  CoMide  fi  tìpayefà  Ip  loifuN»  d*viawdno<W^&a  RV-.. 

Bbb  X  zio- 


^Bq         La  Sciènza  d'bcle  GRAKDftàzB  t 
f^'^^    fcionc  BLMt  o  Tronco  CBAN.^^    Si  knilcira    qDaìoilqQe 
''  porzione  con  prefopporrc,  che  quefta  ftà  all'intero  Conoi- 
de, come  il  quadrato  di  quella  linea»  che  dalla  metà  del  dia- 
, ,     metro  della  hàfe- della, porzione  fi  4tza-  parallela  att'éfse  dei- 
la  Parabola ,  cioè  il  quadrato  di  «  /v  ftà  al  quadrato  dell*  aflè  me- 
defìmoZ^X» dunque  mifurati  quelli  due  quadrati,  <f  IMntero  Co- 
noide, fé  lì  trovi  con  quefte  tre  mifure  una  quarta  ,•  in  quefta 
quarta  mifura ,  fi  avrà  quella  della  porzione  del  Conoide  Pa- 
rabolico .  Similmente  fé  dalla  mifura  dell'  intero  Conoide  fi 
leverà  la  mifora  dèi  Conoide  CLN,  ciò  che  rinxarrà  farà  la 
mifura  del  >  Tronco  del  Conoide  Parabolico . 
jir«.         Per  avete  la  roifora  del  Conoide  Iperbolico  ijf^/O^,  (« 
'  fi  trora  il  lato  rrarverlb  della  Iperbola  A  VI, cioè  il  lato  VB,c 
fi  aggiugne  BC  uguale  z  BD  metà  dellato  tranfverfo ,  e^e- 
fcritto  iPCono  A  Vh  che  fi  dimoerà  (lare  al  Conoide ,  come  FB 
s^FC,ii  miforinó  le>retteF^,FC,ed  il  Cono, e  con  quelle 
tre  mifuK  fi  trevi  la  quarta  proporztonale,che  inqiiiefta  mi- 
-jfura  fi  vedrà  la  mifura  del  Conoide  Iperbolico .  Il  iKiddefimo 
fi  opererebbe  per  miforare  il  Conoide ,  fé  foITe*  obliquo ,  '4opo 
'  «flerfi  diwfo  per  mezzo  in  H  il  diametro  della  baile  A  G,  co- 
me anksora'rimartebb^»  la-  miiUra  del  Tronco  ANPIi  fé  dal- 
l'intero Conoide  fofiè  fatta  la  fottrazione  del  Conoide  iV^P^ 
<'       Si  può  fare  uii  fegmenio  sferico  uguale  al  dato  Conoide 
iS!^  'Iperbolico  A  BC  ('>  k  il  circolo  da  ciù  fi  to^te  quefto  fegmenfo 
.    '  fia  fatto  con  un  ràggio  compofto  delf  affé  del  Conoide  BD^ 
•e del  lato  trafverfo  di  e^o  Conoide  B£  ,e  ^efto  Io  fa  la  corda 
-FG,  che  fi  tira  dal  punto  £»  dove  il  predetto  lato  tranfverlb  eo- 
'    iiiincia  ad  alzarfi  fuori  ddU  Iperbola  ABC  .Anche  il  Cilindro 
^vi>^  prodotto  dal  rettangolo  ZDNX»^^  farà  ugpoale  al  rotondo  folì- 
*^    do  fcavato  POD  NM P  fatto  dagli  Àfiìntoti ,  e  curva  Iperbolica 
nei  raggisarfi  inforno  all'^aflfe  jg^,  e  il  Conoide  P^R^Qirk  uguale 
all'anello  Conico  ODZ*  e  la  coppa  Iperbolica  del  Trapezio 
CTEIN  iàrà  uguale  alOlindro  uno  dal  rettangolo  di  C  7*  in 
CN  metà  del  lato  tranfverfo ,  fé  l' Iperbola  jR  NX  giri  intorno 
«Uà retta C T^y  e  :^gtttnto  al  Cilindro  il  Cono  fatto  dalTrian- 
golo  Cr£  farà  l'intero  Solido»  o  Qlindro  Iperbolico  CTIN 
uguale  ad  un  Cilindro, ed  un  Cono, ovvero  ad  un  folo Co- 


no ,  ò  Cilindro'.  Rimane  la  mifura  del  folido  Iperbolico  acu- 
f!£7>^  toV)  F3BDÙ,à»t  di  quel  folidot  che'^cówice  l' Iperbola 

nel 
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n^  QkitQ  intórno  air^AilintOCo,  come  intomo  al  proprio 
afle^  a  cagionfe  del  quale  fi  dice»  che  ha  un  ini^nita^  lunghez- 
za .Si  mifóva  dunque  quèftot  Solido -dailamiAira  del  Cilindra 
AC6H,'cbtòhi  ^r  diametro  della  bafe>il  lato  ^H  uguale  al 
lato 'verfo,oìtir  alfe  della  tperbola  BA,e  per  altezza  una  li- 
nea uguale  ar  Semidiametro  della  bafe  ^^  efso  Solido  acuto  . 
'A€  ;  Si  'fòpponé ,  «he  V  angolo  >  che  formano  gli  Afsintoti 
Ila  retto»  come  fi  vede  nella  citata  Figura. 

-  '    •  Quando  r  àngolo  fofse  ottufo  >  o  acuto  »  come  nella  Fi- 
gura 72.  oltre  al  Cilindro  fi  aggiugnercbbe  qualche  altra  cola* 

nel  pirimò  cafo»  fegandofi  il  Solido  col  piano  Df»  il  Solido  («)a,  ^. 
ìicuto  DB  E,  «^  ovvero  («  i>S  £  t  -^Of^ferebbe  uguale  al  Ci-.i«  «i  »• 
liildro  DUE ,  ed  al  Cono  lAL^   > 

Nel  fecondo  cafo  il  Solido  acuto  C /f£X  inTieme  col  Co-     ('> 
1  ^  E  A I  ^''^  fegato  il  Solido  col  piano  CD,  farà  uguale  al  Ci-    *'^* 
iindro  C  E ID ,  oppure  tutto  il  Solido  acuto  fatto  dal  qua*     (i) 
drilatero  ABC  DA  i*^  infinito ,  fera  doppio  del  Cilindro  lE  D  C.  ^«-  '♦* 

Trattandofi  di'iegare  il  Conoide  Iperbolico  col  piano  AC 
ii  determina  »  che  il  Solido  acuto  •  infinite  ..«^^C  fia  uguale  al 
Cilindro  DACE»  che  li  (tà  fotto  ui  luogo  di  bafe»  o  pie^     ,, 

dlftallo.*'^  ;        ;     t  ....        -  Fi». 7*. 

Se  i  .piani ,  che  fegano  il  Solido  acuto  fono  due  BL,DE» 
il  tronco  Solido  acuto  comprefo  fra  i  due  piani  fecanti» 
cioè  il  Solido  D  H'LE  <è  ajgikle  al  Sòlido  acuto  foprappo- 
fio  HBL/f>  :  ^     '■  ::...<'  •   pj^,^^ 

-  Se  i  piani  che  (ègaho  fona  tre»  quiàtttò ,  ò  ctnqtte  &c.  poA 
Ibno  fegare  l-aTse  del  Solido  proporziobalmente ,  o  iti  parti 
iiguali  rie  proporzionalmente*  di  mòdo  che  («^  CrH  ftiaa  Gli  FicfW 
cóme  Gì  a  Gl^y  farà  il  Tronco  .rf CD 5  al  tronco  CEFD, 
come  ZI  ^d  IHt  cioè  in  reciproca'  ragione  della  altezza. 

■S^  poi  ^)  IL  y  IM',  MNi  NO  5èc.  fonó'ugtiali,  il  primotronco    w 
AD  e^rì  al  fecóndo  CF,còm^  » y.  aU" r.  a  fecondo  al  ter- *^ '•• 
zo^iòòmeil  4.  al  2.ÌI  teìrzó  al  qtteriò»  comeil  ^  al  3.  H  - 

-iquarto  al  qiurito,  è<Khe  il  6.^  àt^  4.'k6 -còsi'  fempre  in  .modo, 

^è  i  nuineri  fieno  differènti  di  dite  unità ,e  all'ano, e  all'  al- 
tro termime  della  ragióne  fi  aggiunga,  l- unità. 

Potrebbe  darfi  il  eafo,  èhe  i  piani  lècanti  fb&ero  (bperi> 

-Udie  Cilìndriche/  ed  ih  quefto  cafo  gli  àtidK  SoJidi  oomprefi 

fca  1«  Qliàdridiie  fòperfici^  iiirobbe^  frg  <U  loro,  come -le 

'  '  ppr- 


)84  La  Scumea  asLijB  Gkardbkzk- 
porziom  dell'  Aftiotoco ,  fatte  dallQ  medeiiiiK;  Ctliiylrìclie  in. 
perficie-  Se  noo  è  piano  feqante  il  Ciiiodroi  ma  più  tofto 
iiè  quefto  .è  circoCcriti»  «1  (rooco  4^1  Solida  Acq^  >.  o  infcrit* 
to  al  medfillipo  >  ia  qvefto  isiifo  ft^rà  il  Cilipdro  al  tronco , 
u)  CQiqe  il  diametro  della  bafe  mi^iove  del  folido  4i^  al  diame* 
>.lV?:  tfo  deUa  hak  mioofe  i)C^>  e  il  tfonoo  inod^Q  4DCBCn^ 
fa  medio  proponitonAle  fra-  V  tQTcrivcoj»  «.  cii^«^ritto  Ci- 
lindro « 

« 

lo  cafo  che  1»  bafe  del  tronco  Solido  «cuto  (ia  la  me- 
defìma*  che  la  Ìoia.l)«fe  del  Cilindro^  opporr  fé  ralte2Z9deÌ 
tronco  Solido  *  ^  d4  Cilindro  fqpo  uguali  i  il  tronco  Solido 
acnto^oon  &rà  uguale  al  Cilindro  a  ma  ftaKftnno  f^a  torot  co- 
me il  rettangolo  fatto  dalla  imnw  bafe  d^  tronco  JieUa  fu^ 
altezza*  ila  al  rerraqgolo* per  A*  a&e.  del  Cilindro ,  o  daranno  > 
come  il  rettaiu^olo  fatto  dalle  due  bali  del  ironco  Aà  al  qua> 
drato  d^lla  bafe  del  Cilindro  »  o  untverfalmente  il  tronco  del 
Solido  IperboUco  4kcuto  lUrà  a  iyijdlifìa  Cilindro  in  ragione 
comfiQiAa  della  Hagk^  del  rettangolo  fatto  dalla  mionr  bafe 
del  Solido  nella  fiia  aUeZiss^  »  al  rettangolo  fatto  dalla  baie  mag- 
giore, del  Solido  nella  altezza  del  Cilindro  *  e  dalla  ragione 
del  quadrato  della  maggior  baCb  del  Solido  al  quadrato  della 
bafe  del  Cilindro .  £  iè  un  CircoJo  ii  pone&e  medio  proporzio* 
naie  fra  le  due  bali  del  tronco  Solido  >  e  fì  alzaffe  un  Cilin- 
dro di  qualuaque,  altera  a  il  tfomco  èsirebbe  ail  -  alte^sza.  diel 
Cilindro*  come  l'altezza  del  tron<;o  farebbe  ali' altezisa  del 
Cilindro  t  cioè  (^  queile  altiezze  fodero  fi>a  loro  uguali  *  ugua- 
le angora,  farebbe  al  Cdindro  il.trpQpo  del  Solido  acuto,  il 
qua!  tronco  rimaaebbd.  jtniCiQiia  uguale  al  Cilindro»  fé  la  ra- 
gione delle  loro  altezze  ìùffe  redpi;oc^  alla  ragione  delle  bali  -, 
e  quando  mai  non  li  foOCe  ufiiiMe  (i  potrebbe  tagliare  in  ma* 
(f)  mera  da  r endergjii^  ii^Mle  rO  clvs  almeno  al  mede/imo  Ci- 
J||^**^Jindfo  circafcritto^*)  t  *4  «Cgritto  <'>  aveCfe  la  data  ragione  di 
u)  !!.'«.  c  a  JO.toài  minore  inegualità  •.f<^  l^ofiè  cireofcritto  *  o  di  mag- 
giore ,  e&ndogli  infcnt.t(^»  é  .lai primia  ^r^bbe  «fé  la  ragione  da:- 
ta  n  tralpoctalTe  fopra.  la  p^itzinne  minora  SF  dell'alfe  del  So* 
lido  acuto  tagliato  dal  piano  all'  intero  alfe  FG»  o  fopra  l' 
intero  afee  i^'f.alla  fu4  porzippe  FG. 

Rimane,  cbe  fi  pwagoetino  i  tronchi  de*  Solidi  acuti  I- 
perbohci  fra  lojio  p^  9^v!»èif^  k  jorp  mifure  »  al  qual  e^t- 
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to  fì  notli«  cfae  il  contconeo  può  fadi  in  diie  trónchi  di  diverfi 
Solidi  acuti  Iperbolici  >  o  in  due  tronchi  del  medefimo ,  fe- 
gato in  qualunque  luogo  dèi  Tuo  afse ,  o  del  medefimo .  legato 
neLmezzov  Se  (ì  dovciàe  :  verificare  il  primo  cafa,  fi  dovreh* 
be  prefuppocre  »  che  la  ragione  di  quei  due  tronchi  fbfle  com« 
pofia  deÙa  ragiooe.de  i  tettaogoU  delle  loro  bafi  »  e  della  ragione 
dello  altezze.  Nel  fecondo  cafo  fi  pronetterebbe »  che  ftan- 
no  ira  loro  i  due  tronchi  »  come  i  rettangoli  fatti  dalle  por*  («j 
zioni  deir  a&e  IL,HM,  ed  HI»  LMJ'^  Net  terzo  cafo  le  P'»  «*^ 
porzioni  darebbero  fra  di  loro  »  come  i  diametri  eftremi  del 
Sohdo  acuto  AD,BCM  Da  tutte  quefte  premefle  di  fuppofizio- 
ni ,  prefe  le  mifure  de'  priniB  termini  ddla  proporzione»  per 
la  fua  r^ola  fi  avrebbe  la  nnfiurà  dell*  ultimo  ricercato  .  Che 
per  trovarlo»  fecondo  la  xlata  ragione»  cioè  di  £^  ad  E  »  ba-  eì^V^ 
ilerebbe  dopo  le  due  bafi  AQyBC^c  prima  grandezza  data 
E  trovare  la  quarta  proporzionale  G>  e  poi  come  quefta  Gal- 
b  feconda  data  f  >  cosi  fare  la  porzione  deU*^  A&e  i//  ad  /£>, 
e  per-  il  punto  /•  tirare  il  ■  piano  MN 1,  che  il  tronco  ^AT  al 
tronco.  JfC  avrebbe  la  data  ragione. 

Msfura  del  SbUda  Logiftiet. 

Problema  KXFL 

Si  mifura  .^kA»  Solido  per  mezzo  di  nn  Cono  la  di  cui  . 
altezza  fia  uguale  alla  fubtangente  della  curva  Log^ftica  »  e  il 
Semidiametro  della  baie  fia  uguale  alla  ordinata  alla  medefi- 
ma  Logiftica  »  perchè  efieiido  quello  Cono  fubfelquiaitero  del  " 
Solido  prodotto  dallo  fpazio  infinito  nel  ravvolgere  intorno 
air  Afsintoto ,.  trovata  là  milùra  di  e^  fi  troverà  la  mifura 
di  quello  »  facendofi  come  il  4.  al  6,  così  it  Cono  mifiirato 
ad  uà  altra .  mifura  »  cioè  all&inifuca  del  Solido  infinito  Lo> 
giftico. 

Paragontndofi  infieme  due  dì  ^fii  Solidi  Infiniti  dopo 
diverfe  ordinate  per  trovarli  le  loro  miiùre»  (èrvirà  it  trovare 
la  mifura  de*^  Coni  corrifpondenti  ».  che  confrontati  fra  toro  ci 
lafcieranBO  la  mifura  di  quelli  Solidi  infiniti .  E  fé  li  volef> 
fe  la  mifìira  de*  medeitmi  confidenti  (otto  finita  ellei^fione». 

cioè  come  di  ponioiii  di  m  medefimo  Solido  >  per  efempio 

4yCB 


3^4        La  Scienza- bbi'ìb.Gyaììd'bzzè. 
AVCB »  B A QD-{\  troverebbero  quefte.miforei^oo.troTarele 
di^Terenze  d^  quadrati  delle  AS,  C A^ordioate  dentro.Ia  Logiftica 

Fis'^j.  ^  '^  ^^^^  ^  ^  '  &P  ^'^  '  oppure  con  determinare  le  Zone  circolari 

descritte  dalle  reoce  f^^,J).K  girate  t  intovno  .a:«Bjg;^  Siccome 

^^^     con  determinare  la  mifiira  del  Cilindn»  fatto 'dal  Faralldo- 

F'st4.  grammo  NAGOt^^.ù  avrà  la  mifiica  del . Solislo >. Logiftieo 
NABCf  che  (là  a  quello  in «fabdupla  cagione,. o  fi. avrà  la 
mifara  della  porzione  ftaAN  pcodotca.  dal  girare:*  che  fa  la 
curva  Logiflica •  intorno  ad  itr/^,  imperocché  quefta.fi  moiba 
la  metà  del  Tubo  Cilindrico  fatto  dai  ParaJlelogramano.^rpt 
die  fi  produce  nel  raggirarfi  intoroa  al  medefimo  AiTe*.  cioè 
fi  fa  vedere  uguale  al  Cilindro  »  ohe  Ita  per  bafè  h  dtSsfeozz 
de'  circoli,  AN,  NfrCpt^  l'altiexea  la  metà  dèlia  fvbtai^n- 
te ,  e  di  poi  tolto  il  Coiiadro  :  datll'.iajS*a£:ritto  parallelogram^ 
SDQ  ttafi  ciò  che  rimane  è  ugnile  àU'  anello  fatto  dallo  fpa- 
zio  trilineare  arA  rivoltato  intorno  all'Alfe»  il  quale v  o  ali^ 
altro  anello  ar  At  o  al  Tubo  Cilindrico  fatto  dal  paralle- 
logrammo ad  cflb  circorcritto  axt^  la  nota'  ragione .  Q^efta 
proprietà  conviene  pure  alii  fpaz),tciliaeari  ddla  curva  potale 
Geometrica,  o  fi  paragonino  fra  loro,o  alle  circofcritte  por- 
zioni delle  Zone  ckcqlari .  Paràgonandófi  poi  il  folido  Logi- 
TAv.vi.^^co  fatto  dallo  ipazio  TRJ^B  ^'^  intomo  a  B^ì  folido  fat- 

*'«••'•/. *to  dallo  fpazio  Iperbolico  0P;Q19  incorno  ad  0 P,  ftarauno 
quefU  due  folidi  fra  loro,  come  il  quadrato  fatto  dalla  fub- 
«tangcntè  deila  Logica  TiCr- al  |ttriiUd<igrnnniO  infcrtcto  al- 
riperbola  XOiBP- 


.  j      •  •         ^   .     • 


MJitrs  étl  SoHdo  €ichìdak  i>  è  CiUòidaìe., 

^oblema  XXVIL 


<    ■!.  .      .  .• 


(^    -    '   Sia  la  Cidioidd  O-o-A.  raggirata  'iotomoi  ali»  taogeàcc 
Fif.  w.  ^^(i)jj  Solido ,  che  nafce  da  quefto  ravvolgimento  è  lai  me^ 
<leir  anello  facto  dal  fem^ircolo  AT^^ .  cagginicefi  intorno  alla 
tangente  médelìma ,  ficcbèil  ceftantc  ^deL  Qilindrò  :oircbfcri^- 
to  a  qud  Solido,  cioè  quel  Solido >  che  fi  dcfcrtve dalla*  Sà- 
^dcloide  convella  avrà  la  nota: mifiira  »  come  taete  «guai- 
mente  le  di  lui  parti  nel  medefimo  modo  timàrbamiD  cnàftiate . 
'  Nella  .CiiToide  ancora  dacve;ie:'Uiiee letqs \Ar.'^rd$rHp 
*    >     -  r  0 
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Ftf  («>fi  danno  con  una  dctermìnaa  proporzione*  fi  rende  ma-  „/":  ^ 
nifefta  la  mifura  del  Solido  prodotto  dalla  rivoluzione  della  "'  '* 
^urva  Cifloidale  intomo  ali'  Asintoto  ÀO»  imperocbè ,  co- 
me  Hanno  fra  loi!o  i  rettangoli  ArO*.drNt  ole  cilindriche 
Ipperficie  da  qqefti  defccitte»  cosi  deve  ilare  l'intero  Solida 
CiiToidale  all'  intero  anello,  prodotto  dal  fèmìcircolo  genitore 
nel  ravvolgerfi  intonso  alla  tangente  NC,o  qualunque  porzio- 
ne di  eflo  folido  a  qualunque  porzione  del  medelìmo  anello  -, 
che  già  fi.  fa  eflere  ragione  di- ugualità. 

Si.  (copre  di ^ più.  la  mifura  del  Solido,  che  dall'incava- 
to fpazio.  CifibidUe  ooNAO.i  prodotto  nel  ravvolgimento 
fop  intorno  ad  ìitt'»  come  puré<  fi  vede  nota  la  mifura  delle 
parti  del  medefimo.»  fatto  Ù  confronto  all'  intero  Fuib  cicloi- 
dale, generato  da.  C  AN,o  a  ^lalunque  foa  parte  .  E  fi  mi- 
fureranno  ancora  i  Conoidi  degli  fpazj  Convefii  comprefi  dal- 
la curva  Noo  dall'  alfe  --N.t»»  e  dall'  ordinata  dal  punto ,  o  pa- 
laliela  ad  »N  per  eiTere  .a^nzi  dei  Qlindri  fatti  da* rettane 
goli  Nroi'  e  fùialmente  {x  avfà.l^  mifura  del:  folido  fatta  dal-  (»> 
la  curva  dei  Pro^ettti,o.ci*rva/T.rajeélotia<*^iVEo*pcondetér-  f»»'** 
minarlo  fubduplo  dell'  Emisfoio  generata  dal  quadrante  C^A 
intorno  all' Ane  N4»  .        .  .         >       ;    '  ' 

V 

Mifura  del  SoRdo f  che  voij^armettte  è ' chiamat$  Coclea, 


frtèlem*  XXVItL 


•    j 


ii  produce  qnefto  Solido  qaando  due  figure  piane  »  che 
fianno  fempce  nello  fteflb  piano,  cioè  il  rettangolo  B CAD  Ci 
muove  intorno  all'afle  AB  con  moto  circolare,  ed  équabi-i 
Iff,  e  qualunque  figura  (?£  con- moto  progreffivo  fi  move  fo^ 
pra il  lato  GC. ('»    .  *  ttu, 


La  mifitrai.  di  ■•quèfto  Solido ,  fé  è  defcritto  dal  Triango 
^o  jjGF  ti  agaaàic  sa  Conoide  Iperbc^co ,  che  ha  per  altezza 
il  lato.  GC»  e  per  laró  retto  un  quarto  proporzionale' dopo 
AD,  D F;  e  la  AD  raddoppiata,  e  per  lato  verlb  un  altra 
quarta  proporzionale  dopo  FD,GD,  e  la  .^Z)  fimilmente 
caddoppiata.  Se.  quefto  Solido  è  prodotto  da  un  parallelo*- 
grammo  téktangdoi  D6F  £i  modra  uguale  ad  un  Cilindro* 
€be  ha' per  alteeM  il  lata  DG  altezza  del  fettangolo,  e  pet 

Ccc  femj. 


l 
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femidiametro  ddla  baTe  nna  mtàizpvoipótnomh  (ti  FD  »  e 
la  retta  compofta  di  FA  "fAO. 

Ma  fé  la.  figura, che. gcneta  qaeftoSoKdo  è  On< «ircelo» 
avrà  tjuefto  Solido  alla  Sfisra  del  no  ciincolo  genitore  la  ra- 
gione *  che  ha  la  periferìa  »  che  iì  4efcriv^  dal  raggio ,  che 
lia  uguale  alla  rena  DA  aggiunta  al  femidiametro  del  circo, 
lo  genitore  »  a  due  terzi  dd  «tiametro  •  del  medefìmo  circolo 
genitore . 

Nella  Serie  di  toni  i  precedenti  Problemi  è  occorfo  più 
di  una  volta  nominare  te  fegoenti  v-ocì  Lato^frajifer/ò,  Ordì- 
nate.  Parametro,  o  Laco  tetto,  7><^«»iif,  Normak,  Subnor^ 
male ,  o  Subtahgente ,  Afintoti  i  ctfe  <pà  <ora  k  fpiéghiamo  » 

er  torre  qoahinque  ditiBcoltà  fé  ì*  avéfTero  potata  cagionare. 

1  Lato  trajher/o  sì  nella  Parabola ,  che  nell'  Eli&e  è  il  loro 
Ajds  inedeiìmo;  T  Ori[Kr»«^tf  è  quella  linea ,  che  è  perpendicolare 
ali'Afse  della  Parabola»  della  Elifse,  e  della  Iperbola.  Il  Fa- 
rametro ,  o  Lato  retto  è  quella  linea^che  ancóra  efta  è  perpen- 
dicolare ali*  Afte,  ma  lì  fii  partire  dal  Vertice  della  Parabola, 
della  Iperbola  vedéll*  £li6é ,  e  viene  ad  efsere  terza  proporzio- 
nale.dopo  U  lato  tiafverfo  ,e  f  ordinata  nella  Parabola  ;  ndla  Elif- 
fe  poi  ftà  al  lato  trafverfo  come  il  quadrato  dell'  Ordinata  ftà  ai 
rettangolo  de'  pezzi  del  lato  trafverfo  fatti  dalla  ftefsa  Ordina- 
ta: e  nella  Iperb<rfa  ita  come  .il  quadrato  (imilmente  della  ordina- 
ta ftà  al  rettangolo  fatto  dall'  unione  del  fuo  lato  trafverfo  coli* 
Afse  della  Iperbola  nel  ìnoi^dlfno  Afie .  La  Tangente  è  una  linea 
retta ,  che  tocca  in  un  fol  punto  tutte  le  curve .  La  Normale 
è  una  linea  retta  perpendicolare  alla  tangente  in  quel  punto 
dove  tocca  la  curva.  La  &f^/tf if^^/i? *  o  Snbnormale  è  quella  li- 
l^ea  retta,  che  fi  trova  fotto  la  Normale,  e  fopra  cui  la  det. 
ta  Normale  fi ,  pofa .  Nella  Parabola  la  S(rt>iK>rmale  è  aguale 
alla  metà  del  Lato  retto ,  nella  Elifse  poi ,  ed  I^rboia  il  femi- 
parametro  ftà  alla  ^Subiiormale ,  cónie  la  metà  del  Lato  tra- 
fverfo ftà  alla  diftanza  che  vi  è  fra  T  ordinata  alla  tangente , 
•d  il  centro  della  Elifse,  o  deUa<  Iperbola^  Gli  Affintoti  final- 
mente fono  certe  linee,  che  fi  fanno  partire  dal  centro  della 
Iperbole ,  e  pafsare  per  1'  cftremità  delle  tai^^enti  verticali  pre. 
Ce  in  [tanta,  quantità,  che  il  quadrato  loro  fia  uguale  alla  quar- 
ta parte  del  rettangolo  fatto  dal: Lato trafvetibndLato retto 
della  Iperbola,  e  fi  prdui^ganó  in  ^infinito  colla  curva  Iperbo- 


TrATT.  II,   DtLLB  BROPORZtONt  CaP.  IV.  387 

lic^ ,  a  coi  infinitamente  fi  accoderanno ,  e  non  mai  la  toccbfr- 
ranno»  e  fi  chiamano  per  qatùoiinee  non  coincidente,  il  Lato 
trafverfo  nella  Iperbola  è  la  rietta  aggiunta  all'  À(se  della  me. 
defima  fopra  il  vertice  jn  tanta  porzione ,  che  bafti  *  perchè 
il  Lato  retto  Dia  ad  eflbi  come  il  quadrato  della  ordinata  ftà 
al  rettangolo  fatto  da  quella  porzione  fommata  coli'  alfe  della 
Iperbola  prefo  fino  all'  ordinata  in  quella  fielsa  porzione  d' 
alle ,  come  da  una  fola .  U  centro  della  Iperbda  fiinalmente 
è  nella  metà  del  Tuo  Lato  trafverfo . 

Delle  Vroffrejjim,  ^ 


G      A      P.       V. 


,    .t 


t  0£  fi  continpa  un»  ferie  di  più  ragioni  *  che  mantengono 
O  fra  di  loro  li  ÓeS  riguardi,  io  quella  ferie  fi  fa  vede- 
re la  ProgreifionCa  di  cui  ora  fiam  per  parlare..  Dunque  la 
ProgreJJtone  altro  non  è  »  fé  non  che  vsol  continuazione  di 
più  rì^gioni,  che  mamengono  frai.di  loro  a  b  proponiionB 
Aritmetica >  o .  la  Geometrica ,  o.V  Armonica ,  dalle  quali 
poi  efsa  prende  il  fuo  nome .  Certi  pacticoiaci  carasterà  ac- 
compagnano qualfifia  prqgre6ione«)e,  fi)  irerificónq  /di  urci  tali 
cofe ,  che  non  convengono  all'  altre  »■  e  tutte  mafavìgliòrtmen- 
te  contribuifcono  ad  ioformarci  in  ciò  *  che  è  utile  di  ba. 
natura»  e  defiderabile  dalaperfi  per  la  faa  yaghes^za*  Faceor- 
dofi  dunque  dalla  Progrefsiooe  Aritmetica i  di  cui' >ua'  esèm- 
pio può  e&ere  il  feguènte  «.  4.  (S..8</i,a.i'.a.'  14.  itf.f pri- 
mieramente pfserviamo»  che.  nel].' efempioiidato  lànd^Ièreinb 
di  un  termine  dall' altro  i  .il  z.  H  quale»  fé  iloiilMiltipiichiamo 
per  il  numero  de' termini  menò  uno  ,  cioè  per  7.  firodtiGse  34. 
che  unito  aU^ultimo  termine  4e)la  Progce^ne,  dpè  al  i.  fa 
i5,  cioè  fa  vedere»  che  il  pripio  tòrmiifC'.i  i^oale  alF ul- 
timo» aumoitatq  ddl.  prodòtto  ».  clie  fi  fii.>ti£altare..(laHa  difi* 
ferenza»  che  è' ^a  i  termali;,  ^nulópltc^ia  ■t>er  il  n^nàrd itegli 
ftèfsi  termipi  jn^no^i^io.rQA.cl^  pfti  hanU .fegoire^biMsrii .toa* 
vera  la  di^ec^za  4pi:  t6i^«3Ì{^4^:Bi!Qgii8l5Ìj^ 
.mero  degli  (lefsi  termini^  4iminf))?0'. di.  «oa. unità  ».ie' ppr  fave** 
re  la.  prima  notizia  fi  prenderà  la  difièce(|za..ddr[)rimo  term»- 
ne  id.  (fall'  ultimo  a.,  che  è)4<..9  q^^.pùittitftlpér  ililll- 
C  e  e  &  mero 
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Aero  de'  termini  meno  ano ,  cioè  per  7.  fi  prenderà  fl  foo 
quoziente  >  che  è  .a.  e  fé  per  avere  la  feconda  »  in  vece  di 
partire  per  7.  il  14  preparato  «fi  partirà  per  2.,  che  è  la  dif- 
ferenza fuppoda,  e  fi  prenderà  il  quoziente  7.  con  una  uni* 
cà  di  più»  perchè  nel  primo  ca/o  veramente  il  due  è  la  dif- 
ferenza cercata»  e  nel  fecondo  il  7.  1 1.»  è  veramente  il  nu- 
mero de'  termini  dati  neir  efempio  della  Progrefiìone  Aritme- 
tica. Rilevafi  il  fondamento  di  ci6»  che  abbiamo  detto  da 
queAo  raziocinio. 

IL  L' ukimo  termine  della  ProgrelHone  Aritmetica  *  cioè 
U  16.  è  maggiore  dell'altro  termine» cioè  del  14.  di  due  uni- 
tà ;  ficcome  quefto  1 4.  fupererà  il  i  z.  di  due  unità  »  dunque  il 
16.  è  maggiore  del  12.  di  4.  unità  »  ovvero  della  difièrenza  de* 
termini  della  progrefiìone  prefa  due  volte»  dunque  inverten- 
do il  12.  colla  difièrenza ' prefit  due  volte»  fiirà  uguale  al  16. 
ma  lo  fiefib  riguardo»  che  ha  il  i(5.  rifpetto  al  12.  lo  ha  il 
12.  rifpetto  al?  8.»  e  1*  8.  rifpetto  al  4.»  dunque  V  8.  colla 
differenza  prefa  due  volte  £irà  uguale  al  12.  ficcome  il  4.  col- 
la fiefla  differenza  prela  due  volte  farà  uguale  air  8.  »  dunque 
il  quattro  aggiunto  alla  differenza  prefa  4.  volte  farà  uguale 
al  12;  ma  abbiam  veduto»  che  il  12.  colle  diffòrenze  prcfe  due 
volte  era  uguale  al  i  <$.  »  dunque  il  4.  colla  di^renza  prefa  6. 
volte  farà  uguale  ai  i  ò.  »  ma  il  2.  è  la  metà  del  4.  cioè  fupe- 
ra  il  4.  delia  differenza  prefa  una  volta»  dunque  il  2.  colla 
■differenza  prela  7.  volte  farà  uguale  al  i6.,  dunque  il  primo 
termine  della  data  progteffione  è  uguale  all'  ultimo»  aumen- 
tato dal  prodotto»:  che  fi  fa  rifultare  disila  •  differenza  »  che  è 
Ira  i  termini  »  muliiplicata  per  il  numero  degli  ftéflì  termini , 
meno  uno»  che  èra  la  prima  proprietà »<:h&  in  quella  progref- 
iìone fi.  voleya  mofirare . 

Da  qnefto  raziocinio  »'ecco  come  fi  fa  vedere  altresì  ve- 
ra la  feconda  proprietà^  ilabitita  per  la  medefima  progrefiìo- 
ne^. Abbiamo  veduto»  che  nella  ferie  dii  8.  termini  propor- 
stonali 'di  propondone  Aijtmctioa'  il  ù  fi  è  refo  uguale  al  16. 
«Olì  averlo  ficrefcioto  della  (omma  della  difièrenza  degli  fteffi 
'termin!«|>ceik7.volte;dunqueiper  operazióne  contraria  fi  tro- 
verà queffa  éìffetexioM,  fé*  tutta  la  K>rama  aggiunta  al  primo 
termine  fi  partirà  per  7.  mentre  il  quoziente  »  che  ne  veni , 
mofiirerà  la  di^enza  cercata  «cosi  fé  2.  t  ^>  X7.=  i<^*  anco- 

*   •  ■  ■•  ra 
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(2  16.  --1.  hrì  =  14.  :  7.  =  2.,  cioè  nella  ferie  de'  termini 
dati  proporzionali  aritmeticamente  Ci  farà  trovato»  che  il  z.  è 
la  difièrenza  ^e  che  lì  cercava  >  e  che  era  la  feconda  cofa ,  che  (i 
voleva  trovare. 

La  terza  proprietà  fi  dimoftra  cosi .  La  fomma  delle 
difièrenze  è  minore  dell'  ciltimo  termine  di  dae  unità,  ma  I* 
ultimo  termine  è  lu.»  dunque  la  Ibmma  delle  difièrenze  è 
i6,  —  i.f  cioè  14.  ma  la  differenza  trovata  è  il  £. ,  dunque  l' ul- 
timo termine»  cioè  il  i^.  prefuppone  7.  volte  la  flefla  diffe- 
renza^ ma  ogni  differenza  è  parte  di  qualunque  termine,  che 
è  podo  nella  progrefsione  dopo  il  primo  »  dunque  in  (piefta 
brogrefsione  dopo  il  primo ,  dovranno  trovarti  fette  altri  ter- 
mini ,  dunque  tutti  i  termini  delia  progrefsione  data  faranno  8. , 
dunque  fi.  &rà  trovata  quello»  che  in  terzo  luogo  occorreva 

trovare. 

in.  Con  quello  terzo  taziocimo  fi  trova  il  numero  de  i 
termini,  ma  come  fi  potrà  operare  per  individuarli?  Se  fi 
fuppone  »  che  fia  noto  il  primo ,  ed  ultimo  termine  della  pro- 
greflìone ,  e  di  piiìi  la  di&renza  »  che  ha  da  effere  fra  ciafche- 
duno  di  loro ,  s' individueranno  facilmente  gU  Aedi  termini  » 
con  ripetere  nel  fecondo  luogo  il  primo  si^randito  della 
differenza  data  »  poi  con  porre  in  terzo  luogo  il  feconda ,  ed 
aggiugnere  ancora  ad  effo  la  fteffa  differenza  »  e  così  di  mano 
in  mano  con  andar  ripetendo  i  precedenti  termini  accre- 
fciuti  della  differenza»  fi  arriverà  finalmente  alla  individua- 
zione di  tutti»  e  comparirà  ogni  termine  della  data  progref- 
fione  nella  fua  fpecie . 

IV.  Ma  fé  la  differenza  non  foffe  conofctuta ,  prima  di 
venire  alla  individuazione  de  i  termini  »  bifognerebbe  opera- 

're ,  come  qui  fopra  fi  è  iniègnato  per  trovare  la  differenzi! > 
e  poi  fi  pallerebbe  ndlo  lleffo  modo  a  ftabilire  in  individuo 
ogni  termine  della  progceffione  »  il  (piale  è  fempre  uguale  al 
primo  ingrandito  della  difièrenza  ripetuta  tante  volte  »  quan< 
tp  ciafcun  termine  dallo  fteffo  primo  termine  fi  allontana. 

V.  Potrebbe  darfi  il  cafo ,  che  bifognafle  non  individua- 
fC  ogni  termine  della  prc^eflioQe  »  ma  un  folo ,  come  fi  a- 
vrebbe  da  operare  ? 

Per  operare  io  quello  cafo  »  due  cofe  venghiamo  a  pre- 
fopporce»  come  a  nofira  notizia  »  cioè  il  primo  term  a;  della 

prò- 
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ptogre/Hone  ;  e  la  ditiereoza  >  che  fi  vuole  *  cbe  abbtsuio  fra 
di  loro  i  di  lei  termini . 

Con  quefti  due  dati  »  fi  pafia  ad  operare  così .  Si  pren- 
de la  differenza  tante  volte ,  quanti  fono  i  termini  $  che  pre- 
cedono quello  >  che  fi  dimanda ,  per  efempio ,  fé  fi  dimanda 
il  decimo»  il  prende  nove  volte  la  di&renza  data  »  a  quefta 
fi  aggiugne  il  primo  termine»  e  refta  indivichiato  il  decimo 
termine ,  cbe  fi  cercava .  Cosi  »  fé  il  z.  è  il  primo  termine 
della  Progreflìone  »  e  fé  il  ;.  è  la  differenza  »  iì  prende  [il  3. 
nove  volte» e  produce  27.»  a  cui  aggiunto  il  2.  hi  29.»  e  que- 
llo è  il  vero  oumero  dimandato  »  che  nella  Progrefiìonc  ha 
il  decimo  poilo>come  da  i  precedenti  difcorfi  fi  è  fatto  ma- 
nifefto .  Con  quefia  iftefia  regola  fi  verrà  a  fiabilire  »  che  luo- 
go abbia  da  avere  à  medefimo  29.  nella  Progrefiione  aritme* 
tica  »  prefuppofte  le  due  antedette  notizie  ,  che  è  il  decimo  » 
perchè  »  fé  il  29.  è  :  un  «numero  »  di  cui  una  parte  è;  il  primo 
termine  dato  della  Progceifione ,  e  tutto  U  redo  è  un  rìful- 
tato  dalla  didìsrenza  prelà  più  volte;  detratto  il  primo  ter- 
mine  j  cioè  il  2.  dal  29.  refterà  27.  La  difièrenza  data  è  il  3.» 
dunque  divifo  per  efib  il  27.  fi  manifefta  nel  quo;^ente  9.  Che 
il  29.  ha  da  avere  il  nono  luogo  dopo  il  primo, dunque  con- 
tato il  primo»  avrà  nella  Progrefiìpne  il  decimo  luogo. 

Se  non  fo/Te  il  decimo  quel  termine  della  Progreffione 
aritmetica ,  che  fi  volefie  fapere  »  ma  piuttofto  il  primo ,  vi  è 
pure  una  maniera  propcia  di  operare  per  quefto  efiètto»  pur- 
ché fi  fupponga  qualche  co(a  di  certo .  11  certo  »  che  fi  vuol 
fupporre  è  il  numero  de  i  termini  ;  p  la  loro  difl^renza ,  e  la 
miuira  dell' vdtimo  termine .  Sieno  dunque  otto  i  termini  del- 
la Progrefllope  »  fia  3.  la  loco  dtdèrenza  »  fia  24.  ì*  tiltimo  ter- 
.  mine  »  dovendofi  trdyare  il  primo  »  ecco  come  fi  difcorre . 
Il  24.  è  un  numero  »  che  rifulta  dalla  unione  del  primo  ter** 
mine  colla  fomma  di  tutte  le  .di£R»«enze  de'  termini  rimanen- 
ti ,  ma  fette  fono  i  termini  rimianenti ,  dunque  V  ultimo  ter- 
mine 24;  fette  volte  ^conterà  il  3. ,  che  è  la  dilferenza  data  > 
dunque  ciò»  che  rimarrà,  che  ^  pjiire  il  3.  farà  il  primo  ter- 
mine cercato .  Si  potrebbero  ora  voler  trovare  fra  il  primo  » 
ed  ultimo  termine  dato  i  medj  proporzicmali ,  quanti  fé  ne 
rorrebbero  ;  ma  già  del  modo  di  lare  quella  operazione  fi  è 
parlata  nel  II.  Capitolo». dove  occorfis  parlate  di  quella  mate<- 
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sia ,  fi  ocra  folo ,  che  quanto  fi  liide  in  quel  luogo ,  ha  il  fuo  fon- 
daniento  in  quefti  raziocini»  e  che  veramente  tutti  i  termini  med j 
proporzionali,  che  fi  vogliono  >  fi  trovano»  quando  fi  ha  riguardo 
di  far  rifultare  il  termine»  che  fi' domanda  dal  primo  numero  della 
gr^orzione  »  e  dalia  unione  delle  difierenze  de*  termini ,  che  fi 
Iranno  da  trovare  fra  il  primo  dato  »  e  quello  »  che  fi  doman- 
da}  così  fi  unirà  al  prmio  termine  una  fola  differenza  pera- 
vere  il  fecondo  ;  fé  ne  uniranno  due  per  avere  il  terzo  ;  fé 
ne  uniranno  quattro  per  avere  il  quarto;  e  cosi  degli  altri  ; 
giaccliè  »  come  fi  è  detto  >  ogni  termine  della  Progreilìone  è 
compofto  del  pfimo ,  e  della  fomma  delle  di^renze  prefe 
tante  volte  »  quanti  fono  t  termini  rimanenti  dati» 

Se  la  differenza  non  foffe  a  noftra  cognizione  »  quella  fi 
dovrebbe  trovare  prima  di  pafiàre  pia  oltre  per  trovare  i  ter- 
mini medj  proporzionali  alli  due  numeri  dati»  e  poi  fi  ope- 
rerebbe come  prima  . 

VL  Oltre  a  quefle  proprietà»  che  fi affomano della  Pro- 
greflìone  Aritmetica  ve  ne  fono  pure  alcune  altre»  che  con- 
vengono alle  fomme  differiti  »  che  fi  pofiono  intraprendere 
fopra  i  termini  di  quella  Progreflìone, 

1.  Primieramente  dunque  fi  fa  vedere»  che  Ce  i  termini 
dati  fono  un  numero  pari  »  le  fomme  d^li  eftremi  fono  ugna» 
li  a.  tutte  le  fomme  degf  intermed;  »  cosi  nell'  eCbmpio  dato 
2.  4.  6.  8.  IO.  12,  14.  16,  fé  la  fomma  del  primo  coir  ulti- 
mo produce  i  B.  quefta  medefima  fomma  la  producono  tutti 
gli  altri  eilremi  4.  e  14.  »  6»  e  12.»  8,  e  io. 

2.  E  fé  il  numero  de  i  termini  è  difpari ,  come  farebbe 
levando  il  id,  dalla  ProgreilicMie  data» in  quello  cafo  la  fom> 
ma  àegìì  eftremi  è  doppia  del  numero  di  mezzo  »  come  in 
fatti  la  fomma  del  14,  col  2,»  del  4.  col  12.  »  del  6,  col  io. 
è  doppia  dell'  8,  che  è  il  termine  »  che  fi  trova  nel  mezzo 
ai  termini  dati. 

.  3.  In  oltre»  fé  fi  multiplica  la  fbmma  degli  eftremi  per 
la  metà  del  numero  de  i  termini  »  elTendo  il  -  numero  pari  , 
rifulta  un  prodotto  »  che  è  uguale  alla  fomma  di  tutti  i  ter- 
mini dati. 

4.  Ma  Ce  è  dilparì  il  numero  de  i  termini  »  in  qoefto  ca- 
lo la  fbmma  di  tutti  fi  moftra  uguale  al  rifultato  dalla  mul- 
tiplicazione^  di  quel  di  mezzo  >  per  H  numero-  de  i  termini  »  e 
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però  continuando  la  Progredìone  dal  i.  fino  al  14.  fette  fono 
i  termini  dati ,  de  i  qaali  quel  di  mezzo  è  V  8.  e  cosi  muU 
tiplicato  quefto  8.  per  il  7.  rifulta  $6,  che  è  per  1*  appunto  la 
giufta  fomma  di  tutti  i  termini  della  Progreflìone. 

5.  In  un  altra  maniera  fi  pofibno  pure  trolrare  queft« 
fomme  de'  termini  della  Progrempne ,  quantunque  hon  fieno 
efpreffi  gli  ftellì  termini  t  fé  qualche  colà  fi-fupponga  fuffi* 
ciente  per  quefio  efiètto  «  come  farebbe ,  fé  fi  '  fupponeHè  no- 
ta la  difièrenza»  il  numero  de' termini,  ed  il  primo  termine 
deUa  Progreifioae*  perchè  in  quefio  calo  >  fe  il  numero  è  pari , 
prima  fi  trora  l'ultimo  termine  colle  r^ole  antecedenti  »  e 
poi  come  prima  fi  rileva  la  fomma  di  tutti,  e  fé  è  diQ>ari, 
prima  fi  trova  la  miibra  del  medio ,  e  poi  nello  fiefib  modo 
di  prima  multiplicato  •  come  fi  è  detto ,  quefto  medio  trova- 
to ,  lifulta  la  fomma  di  tutti .  Per  la  qual  cofa  »  fé  otto  fo- 
no i  termini  della  Progreflìone ,  fé  la  4oro  <iU&renza  è  i  » 
ed  il  primo  termine  fimilmente  èil  &.  fi  trova  colle  regole 
pafiate  V  ottavo  cermlne,  che  (i  vede  eflere  il  1^.,  e  poi  ag- 
giunto al  primo  2.  fi  dice  4.  via  18.  fa  72.  che  corrifponde 
quefto  prodotto  efattamente  alla  fomma  di  -tutti  i  termini  ; 
e  fe  in  véce  di  efiere  otto  termini  fono  fecte  foli ,  fi  cerca 
nel  modo  predetto  quel  di  mezzo,, e  fi  trova,  che  è i' 8.  poi 
il  dice  7..  via  8.  fa  $6.  e  quefto  5^.  è  la  fomma  dimandata . 

VlL  Di  tuttp  4]nefte  proprietà  ,  che  or-  ora  fi  fono  ag* 
giunte  per  la  Progrefitone  aritmetica  *  eccpne  i  fondamemi 
per  afScurarci  deUa  loro  bontà v 

I.  Primieramente  dunque  «tbbiamo  detto  come  le- fom- 
me di  tutti  i  termini  eftrèmi  fono  uguali  fra  loro.  Ciò  ma- 
nifèft^mente  è  vero ,  attefochè  eifendo  i  termini  eftremi  deNa 
Prc^reffione  uno  minore,  e  l'altro-  mag^ore  ,  ed  eflendo  il 
maggiore  un  completo  ddle  ditièrenzé  de' minori,  fi  oflerva, 
che  di  quanto  l' ultimo  de'  maggiori  per  cagione  delle  ditfè- 
reoze  fopravahza  il  penultimo ,  e  quefto  il  terzo  ultimo ,  e 
quefto- il  quarto  ultimo ,  di  a-ltrettanto  il  primo  de'  minori 
fi- vede  inferiore  al  fecondo*  quefto  al  terzo,  «  il  terzo  ai 
quarto ,  dunque  facendofi  l' Equilibrio  fra  i  termini  eftremi  per 
quello  ,  di  cui  fcemano  i  maggiori ,  e  quello  per  cui  crefco- 
no  i  mirìori ,  è  neceflario ,  che  ie  'loro  fomme  rifokino  fem* 
pre  uguali,  come  ftabiliice  la  prima  di  quefte  proprietà. 
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2.  Che  poi  ciarcuna  di  quefte  fomme  fìa  doppia  del  ter- 
mine di  mezzo  in. una  ferie  di  termini  numerati  impari^  che 
è  ciò }  che  in  fecondo  luogo  fi  afferma ,  è  egualmente  vero  » 
a  motivo*  che  il  termine  di  mezzo  viene  ad  efTere  medio 
proporzioiale  fra  i  termini  eftremi  di  qualunque  fomma  »  il 
^uale  termine  medio  propor2à(male  fempre  è  la  metà  de'  due 
eftremi  a  riguardo ,  die  per  eguale  intervallo  da  effi  fi  difco- 
fia>  o  per  egual  numero  di  parti  di  eifi  è  maggiore ,  come 
fi  vede  neirefempio  dato  z>  4»  6,  8 ,  io,  12,  14,  in  cui 
r  8 ,  òhe  è  il  termine  di  mezzo  »  tanto  fi  difco(hi ,  o  di  tante 
unità  è  maggiore  del  primo  termine  2.  quanto. fi  difcofia-,  o 
è  minore  del  .1 4.  che  è  If  ulcinió  termine ,  o  da  ^li  altri  .  in- 
termedi; eHendo  dunque  le  diffòrerize  6  ,'e  d  nel  primo  con- 
fronco  4^  e  4  nel  feconda  1  >  e  £■  nel  terao.-La.  fomm»  de' 
termini  eftremi  ftarà  alla  .fomma. ddl  medio  proporzionale  > 
come  la* fomma  delle  difièrenze  ftà  ad  una  <u  loro»  ma  la 
fomma  delle  diftèrenze  è  doppia  di  una  (ola  >  dunque  le  fom- 
me '  de'^termini  eftremi  faranno  doppie  da' termini  di  mezzo»' 
ebèèjciòtchefivdlevaprairairer     '.  • 

.  }.  Che  poi»  ie:  fi  multipliói  la -fomma  degli  eftremi  per 
la  metà  del*  numero  de'  termini 'abbia'  ds  cìfultare  un  prodot-' 
to  eguale  àUatfomma  di  .tutti  iferaùni*^  fi  rilei^ra  ì^  qtHel^' 
lo»  che  qui  fopra  abbiamo  detto  m  ordine  alle  fomiìie  dei 
termini  eftremi»  mentre»  iè  tutte  .le  £bmme  ibno  uguali;  fra 
loro  »  fervirà  multiplicame  >una.dlefle  pec  k  liietà  del  nu- 
mero de' termini»  per  avere  in  quefto  prodotto  tutte  le  fom- 
me unite  :  infiome  »  effendo  psri.il  inumerò  dè^tcrminiJ  Ed  in 
fatti  fieno  quefti  i  termini  della  Progrqfiìoqe  $  >^r^  *^  ii  »! 
\S  ,  18  >  21  »  24.  egli. è  evidente  t  che  fé  la.  fomma  dd  ^^col 
34.  è  uguale  alla  fomma  del  6.  col  2  i.  quefte  due  fonime  uni- 
te infieme  paragonate  ad  una  fola»  avranno  ad  ei&.una  ra«; 
gione. dt^la»  e  fimilmente.fe  tre»  o  tucGe: quattro  fi  fomn^tò-' 
tanno  »'  e  quefte  fomme  fi  paragoneranno  ad  una  fola»  avran»' 
no  ad  efTa  Ul  ragione  tripla ,  e  quadrupla»  dunque  ftaranno  fra- 
loro  come  l'i.  al  3.  al  4.  ma  la  ragi<taie  deil'-i. ■al>4.  è^la- 
medefima»  che  la  ragione»  che  rifulta  fra  la  fomma  degfi 
eftremi  27.  mtdtiplicata  per  la  metà  del  numerò  de'  termini» 
cioè  per  4.  al  prodotto   108.»  dunque,  quefto  prodotto  fata' 
uguale  alla  unione  delle  quattro  fomme^»  che  col  dato  efem*- 
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pio  fi  f  ceparaoa }  e  gfiocralmeote  parlando  >  k  fomma  d^Ii 
eàremi  iftokiplicata  per  k  metà,  del  ^nomerò  de*  termioi  pro- 
durrà fèmpre  on  termioe  >  che  in  k  conterrà  la  ibinma  di 
tutti  i  termini  dati  >  fe  il  numero  loro  è  pari.    . 

.  4.  Come  poi»  fé  il  numero  de' termini  è  dìTpari  »  la  fom- 
ma degli  fteilt  termini  abbia  da  eflere  iigaale  alla  multipUca- 
zione  di  quel  di  mezzo  per  tutto  il  numero  de'  termioi  ,  ù 
prova  nella  feguente  maniera.. 

Sieno  i  termini  della  Progreflione  3  >  tf ,  9  >  i  »  t  1.5  <  è 
mamfedo  >  che  il  y.  è  un  termine  medio  proporzionale  fra 
il  3.  ed  il  i5o  e  fra  il- 6.,  ed  il  t».,  ma  il  termine  medio 
proporzionale  è  la  metà  della  fomma  d^li  .eftcemi  ;  dun- 
que il  9.  J&fà  la:  metà  della  fbmma  nata  dalla  unione  del  5. 
col  1(5.»  e  dQl.J!>..cal  i  a.  «dunque  congiungeodo.  le  due  ibm- 
me  prefe  iniieme ,  faranno  quadroj^  ddlo  ftèflb  9.  >  ma  ognu- 
na di  quelle  >  non  confìderato  il  termine  del  mezzo  »  mul- 
tiplicata  per  k  metà  del.  numero  degli  altri  termini  »  fa  un 
prodotto  t^Djde.  a  tuneieiÌHnme  raccolte  inlìeme;  éaa(p6 
u  termine  medio  muhiplicato  pec  l' intero  numero  de^  termi- 
ni» non  coniìderato  fra  e0i  lo:  fteflb  termine  mediò  »  farà 
un  prodotto  xtffaaìe  a  tutte  le .  ilefie  fomme  fenza  il  teormine 
di  mezzo  »  dunque  Aggiunto  quello,  termine  >  k  muh^dteio- 
ne  del  termine  di  mezzo  per  il  numero  di  tutti  i  termini  » 
cpmprefo  il  medio  »  farà  un  prodotto  uguak  alk  fomma  di 
tutti  i  termini»  oompreCo  lo  Aefib  medio  »  come  ii  doveva 
mo(Ua(6 .      , 

S»  OgeJIo  che  fi  è  aggiunto  imomo  all'altro  modo  da 
p,ot$rfì  praticare  per  provare  k  prùktte  fonome  de'  termini 
della  Pr0greffione ,  rietce  con  profitto  >  e  non  fi  oflerva  fbpra 
di  ciò  altra  colà  particolare ,  fuori  che  iùffifta  k  verità  del 
lìippofto  »  e  che  fi  applichino  con  giudizio  le  r^le  già  fta- 
hilite»  mentre  dal  buon  ufo  di  efie  ha  da  rifultare  k  bontà 
ddla  operazione  nelF  ooo ,  e  nell'  altro  de*  fiippofii  cafi  »  cioè 
e  quando  fi  opera  in  una  ferie  di  termini  pari  >  e  in  un  altra 
di  tenóni  >  d^  quali  il  numero  fk  dinari.  Siccome  tutte  k 

}>redette  verità  fi  verificano  »  o  fia  k  Progreffione  in  una 
erie  di  numeri  »  che  procedono  fecondo  F  ordine  namrale ,  o 
fiwero  fia  io  una  ferie  di  altri  >  che  fi  avanzano  feconda 
h  fèrie ..dijmUneri  difpari.  ■  . 
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VIIL  DaiU  notizia  delle  proprietà  della  Progrefliofie  ark# 
medca  »  che  &  fono  già  oflEervate  •  deriva  a  noi  la  foiuzio- 
ne  di  diverfì  qiiefiti»  né'  quali  edà  principalmente  vi  ha  loo* 
^o .  Eccone  alcani  »  che  ferviranno  di  eièmpio  agli  altri  >  che 
lì  poteifero  prqtarare  nella  fte(£i  materia. 

I. 
Movendofi  un  corpo  da  ona  qualche  altezza  eoa  moto 
equabilmente  accelerato ,  nd  primo  minuto  palla  per  uno  fpa- 
zio  di  cinque  braccia ,  nel  fecondo  per  3. ,  nei  terzo  per  ;. , 
ad  quarto  per  7.  &c.  e  così  ièmpre  con  quefta  Progreffioae« 
(ì  cerca  quanti  ipa^  farà  l'uldmo  minuto  d'ora»  e  quanti  m 
avrà  pailati  in  un  ora  incera. 

«. 

Un  oendolo  in  un  tempo  ha  fatto  7.  vibrazioni ,  in  un 
altro  ne  ha  fatte  1 2,  in  un  altro  1 4.  >  e  cosi  ièni^ire  »  fintan* 
tochè  nell'ultimp  tempo  ne  arriva  a  fare  62,  Si  dimanda  in 
quanti  tempi  quefle  6i..  le  abbia  £itte»  e  quale  (ìa  tutto  il 
numero  delle  vibrazioni. 

UL 

Una  Piazza  è  battuta  da  6,  parti,  riceve  in  un  ora  dal 
fecondo  lato  un  numero  di  tiri  d^  Arti^ieria ,  che  fiipera  quel* 
li  venuti  dal  primo  lato  di  1 5.  tiri ,  dal  terzo  lato  ne  rice- 
ve I S'  akri  più  ,  che  non  ha  riceviKì  dal  fecondo  »  così  da 
tutti  i  lati  rimanenti  è  battuta  la  detta  Piazza  collo  fteflb  or- 
dine di  tiri  )  talmentechè  in  un  ora  tutti  li  tiri  >  che  riceve 
ibno  1815.  ^  dimanda  quanti  tiri  lioio  venuti  in  un  ora  da 
ciafcheduna  delle  ibi  parti . 

Bifpfta  tf  Quejkl . 

L  Oue  dimande  fa  il  primo  quefito,  ii  riQionde  alla  pò* 
ma  »  che  nell'  ultimo  minuto  d' ora  il  corpo  »  che  ii  muove 
col  moto  equabilmente  accelerato  dee  defcrivere  1 1 9.  volte  il 
primo  fpazio,  cioè  dee  muoverli  per  S9S*  braccia  •  Alla  fe- 
conda fì  dice ,  che  tutti  gli  fpazj  palfati  in  un  tal  tempo  >  con- 
terranno 3^00;  volte  il  primo* cioè  fera  un  numero  di  tSooo. 
braccia.  Si  deduce  la  verità  della  {urima  liipofta  dalla  primA 
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ptoprietà  (labilità  per  la  progreffione ,  con  cui  &  moftra,  che 
il  primo  termine  della  progreilione  data  è  uguale  all'ultimo 
aumentato  dal  quadrato ,  che  fì   fa  rifultàré  dalla  dilferenzm  » 
che  è  fra' termini  multiplicata  perii  numero  degli  iìeffiter^ 
mini  meno  uno .  Per  la  qual  cofa  »  fé  5  •  braccia  fono  quelle  • 
che  fì  paflano  nel  primo   minuto,  e   15.  le  altre  paflate  nel 
fecondo  »  ecco  *  che  la  differenza  farà  di  1  o.  braccia .  £  fé  il 
tempo  »  che  (i  aifegna  al  moto  di  quefto  corpo  fono  60.  mi- 
nuti, ecco  che   la  fomma  delle  braccia»  che    fi  hanno  da 
paifare  ha  da  rilevarfi  dal  prodotto  del  60.  meno  uno,  cioè 
dal  s9-  multiplicato  per  io.  coir  aggiunta  della   mifura  del 
primo  fpazio  paffato  »  che  fono  5.  braccia  »  e  così  dee  vera- 
mente edere  uguale  a  $95.   La.  feconda  rifpolia  ha  il  fuo 
fondamento  nella  terza  proprietà  della  progre/Iìone  poda  fotto 
il  numero   z.  per  che  ella  è  quella ,  che   ha  luogo  in  quefta . 
Il  1800.  rifulta  dalla  multiplicazione  della  fomma  de  i  ter- 
mini eflremi  della  data  progreflione  5.»  e-  595. ,  cioè  600.  per 
la  metà  del  numero  de  i  termini  dati  »  cioè  per  30. 

II.  Si  rifponde  al  fecondo  quefito,  il  quale  come  il  pri- 
mo è  divifo  in  due  dimande»  che  in  dodici  tempi  eguali  ai 
primo,  il  primo  avrà  fatto  le  6z.  vibrazioni,  e  che  a  414. 
afcenderanno  le  vibrazioni  fatte  in  tutti  quefti  tempi.  Pipen- 
de  la  verità  della  prima  rifpofta  dalla  terza  proprietà  della  pro- 
greflione pofta  fotto  il  primo  numero ,  mentre  il  cafo  del 
quefito  è  lo  deilo,  che.  quello,  di  cui  ivi  fi  parla,  e  che  per 
rifolverlofe  gliene  aggiugne  la  regola,  la  quale  pofta  in  ufo 
in  quefio  luogo  con  levare  dalle  6i.  vibrazióni ,  che  fanno 
r  ultimo  termine  della  progreflione ,  le  7.  prime ,  e  con  par- 
tire l'avanzo  55.  per  la  loro  differenza,  che  è  5.  rimarrà  per 
quoziente  Tu.,  che  come  fi  è  detto,  è  minore  dell'  unità  » 
perchè  giuflamente  poffa  moflrare  la  quantità  del  tempo ,  in 
cui  le  dette  62.  vibrazioni  fi  dovranno  fare .  L'  altra  parte 
poi  della  rifpofta  è  appog^ata  alla  verità  della  terza  proprietà 
di  fopra  accennata  fotto  il  numero  2.  ,  mentre  quello  ,  che 
per  efla  fi  manifefla ,  non  è  niente  diverfo  da  quello  »  che 
ivi  fi  prova ,  e  .che  ora  qui  fi  produce  per  fapere ,  che  real- 
mente non  più  di  414.  vibrazioni  faranno  quelle,  che  in  tur. 
to  il  dato  tempo  fi  conteranno  ,*  mentre  Te  al  (Si.  fi  aggiugne 
il  7. ,  cioè  fé  gli  eftromi  termini  deUa  .Progrelfione  fi  aggnin* 

gono 
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gdno  infìeme*  dovrà  infalHbilinente  il  loro  rifultato  5p.  mul- 
tiplicaco  per  la  metà  de  i  tempi,  prodarre  il  414.,  che  è  la 
giufta  fomma  di  tutte  le  vibrazioni  fatte  nel  tempo  »  che  1 2. 
volte  è  maggiore  del  primo*  in  cui  7.  fole  vibrazioni  fì  fecero. 

Uh  Per  rifpondere  al  terzo  quelito  »  fì  oflèrva ,  che  con- 
tribuifce  alla  foluzione  di  eflb  quella  proprietà  della  progref- 
fìone ,  per  cui  fì  conofce ,  che  la  fomma  di  tutti  i  termini  è 
aguale  alla  fomma  degli  eilrenii  multiplicata  per  la  metà 
del  numero  de'  termini  -,  dunque ,  fé  noi  abbiamo  noto  que- 
llo prodotto  nell'  intero  numero  de'  tiri  *  che  fì  fanno  da  tut- 
ti li  6.  lati,  che  battono  la  Piazza,  che  fono  1815.  trovere- 
mo pure  con  dividere  quello  prodotto  per  la  metà  del  6.  , 
cioè  per  3.  *  che  605.  tiri  faranno  il  compleflb  dell'  ul- 
timo termine  della  progreflìone  col  primo  ;  ma  l' ultimo  ter- 
mine rifulta  dalla  unione  delle  dilferenze  prefe  tante  volte  , 
quanti  fono  i  termini  dopo  il  primo  »  e  delle  parti  del  pri- 
mo termine»  come  di  fopra  lì  è  detto  :  dunque  quefto  605. 
farà  un  compofto  del  primo  termine  prefo  due  volte ,  e  del- 
la difièrenza  cinque  volte  prela  ,  per  eflère  elfo  nella  Pro- 
greflìone data  il  quinto  termine  dopo  il  primo  ,  ma  la  dif- 
ferenza data  è  15.  «dunque  il  605.  conterà  in  fé  cinque  vol- 
te il  1 5.  »  e  quel  che  avrà  di  più ,  farà  il  primo  termine  pre- 
fo due  volte*  ma  5.  volte  15.  fa  75.  Dunque»  tolto  75*  da 
605.  rimane  530.*  che  farà  il  doppio  del  primo  termine  di 
quella  progrejlìone  ;  dunque  *  fé  fì  divide  per  mezzo  il  ^6s, 
farà  elfo  il  primo  termine  della  progreflìone  *  e  farà  trovato 
il  nomerò  de'  tiri  *  che  dal  primo  lato  fì  faranno  fopra  la 
Piazza  .  Con  quefto  numero  trovato,  fì  renderà  ora  facile 
trovare  le  ibmme  degli  altri  tiri,  che  da  ciafcuno  de  i  ri- 
manenti cinque  lati  fì  fanno  fopra  la  ftefla  Piazza  *  mentre 
ognuno  di  loro  num^a  più  del  precedente  foli  quindici  tiri, 
che  però  fì  troveranno  e(Ie:'feoe  fatti  dal  fecondo  lato  280 ,  dal 
terzo  295  ,  dal  quarto  310,  dal  quinto  325,  dal  fello  340  , 
e  tutte  quelle  Ibmme  raccolte  faranno  elàttamente  il  numero 
di  1 8 1 5 .  tiri  fatti  fopra  la  Piazza  da  tutte  le  6,  parti ,  dalle 
quali  era  battuta  . 

IX.  Dalle  proprietà*  che  fì  fono  addotte  per  la  pro- 
grelfione  aritmetica  fì  poflbno  inferire  le  feguenti  cofe. 

1.  S*  inferifce  in  primo  luogo ,  che  fé  fono  dati  quanti 
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fi  vogliono  numeri  difTefcnti  fra  loro  per  im  eguale  ecceflo  • 
la  fcinma  degli  eftremi  mulciplicata  per  il  numero  di  tutù  i 
termioì»  ha  da  efiere  il  doppio  della  loro  (bmma. 

2.  In  fecondo  luogo  s'inferiice»  che  fé  ii  prenderà  la 
differenza ,  che  pafla  fta  il  minimo  termine  ddla  progreifio» 
ne  t  ed  iì  maflìmo ,  quefta  conterrà  la  comune  diièreBsa  tan- 
te volte»  quante  fono  i  di  lei  termini ,  purché  di  effi  fé  ne  la* 
fci  uno  t  fenza  contarfì  con  gli  altri . 

La  verità  di  quefle  due  illazioni  fi  maiùfefta  dalla  dimo- 
ftrazione  già  fatta  alle  precedenti  proprietà  >  perchè  &  in  ht" 
ti  fi  moflrò  vera  la  prima  »  che  la  fomma  degli  eftremi  aul- 
tìpUcata  per  la  metà  dd  numero  def  termini  /  produce  un  rì- 
foltato  »  che  è  uguale  alla  fomma  degli  ftefC  termini ,  non  fk- 
cendofì  altro  adefTo ,  fé  non  che  multiplicare  la  medefima  fom- 
ma per  un  numero  doppio  del  primo»  dee  neceflariamente 
da  quef^a  multiplicazione  derivare  iin  prodotto  doppio  dei 
primo»  che  è  ciò,  che  dice  la  prima  illazione.  Similmente, 
le  abbiamo  veduto  >  che  l' ultimo  termine  della  Progreffione 
è  un  compoflo  delle  differenze  di  tutti  i  precedenti ,  compre- 
fo  il  primo  •  dunque  la  difièrenza  fra  il  primo  »  e  1*  ultimo 
dovrà  effere  un  aggregato  delle  fteife  di^renze  prelb  tante 
volte»  quanti  fono  i  termini  della  orogreflìone  uno  meno» 
che  è  ciò  »  che  la  feconda  illaàone  ftabilifce . 

3.  In  oltre  &  in  una  proporzione  aritmetica  di  tre  nu- 
meri» la  fomma  degli  efkemi  è  doppia  di  quel  di  mezzo»  fi 
fa  pur  vedere  j  che  fé  quel  di  mezzo  fi  prende  otto  volte»  e 
fi  multiplic.9  per  qualunqae  degli  eftremi»  ed  al  prodotto  fi 
aggiugne  il  quadrato  delf  altro  degli  eftremi  ;  nafce  un  prò* 
dotto  »  che  è  uguale  al  quadrato  di  quel  numero  »  che  rifolta 
dal  doppio  del  numero  medio  proporzionale  unito  al  termi- 
ne eftremo  »  che  lo  miiltiplic^  »  dopo  dbe  fu  inalzato  ad  effe- 
re  otto  voke  maggiore  di  quel ,  che  foffe .    Per  ragione  di 
efempiò  fono  i'^re  numeri  proporzicMiaK  5.  9.  13.  il  9.  prefo 
8.  volte»  diventa  72.,  ed  3  7».  multiplicato  per  $.  crefce  fino 
a  360. ,  ed  aggiunto  il  quadrato  del  13»»  cioè  à  16^,  diven- 
ta 529.  quefto  è  quel  numeto»  che  è  uguale  ^1  quadrato  del 
23.  che  è  un  numero  compoflo  del  doppio  del  9.  e  del  5- 
che  multìplicò  il  72.  numero  8.  volte  maggiore  delio  fteflR)  9. 

Se  poi  non  tre  foffero  i  termini  proporzionali  »  ma  due 
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fiali ,  ki.  qucfto  cab  il  ^adtato  <kl  primo»  prefo  col  quadra- 
to deUa  metà  del  fecondo*  dee  e&ere  aguale  al  prodotto  del 
primo  termine  multiplicato  pel  fecondo  »  unito  al  quadrato 
della  dìfoenza  »  che  d  trova  tra  il  primo  termine  dato ,  e  la 
metà  del  fecondo; così  fé  i  numeri» che  fi  prendono  fono  g,6. 
il  quadrato  del  9.  cioè  81.  infieme  col  quadrato  del  3.  metà 
del  6. ,  cioè  9.  &nno  $k).  >  e  unto  egualmente  produce  la  mul- 
tiplicazione  del  9.  per  6. ,  cioè  il  54.  aggiunto  al  56.  quadra- 
to dell»  differenza  del  9.  dalla  metà  del  6. 

Ecco  la  prova  di  tali  proprietà.  Già  abbiamo  dimoilra- 
fo»  che  e&endo  tre  termini  proporzionali  aritmeticamente» il 
doppio  di  quel  di  mezzo  è  uguale  alla  fomma  degU, «(tremi» 
dunque  la  differenza  »  che  fi  troverà  fra  il  medio  raddoppia- 
to» ed  il  primo  làrà  il  terzo  termine;  ma  il  quadrato  del  ter- 
mine *  che  rifulra  dalla  tmione  del  primo  col  doppio  del  me- 
dio »  è  uguale  a  i  quadrati  di  ognuno  di  loro  »  ed  al  rifulta- 
to  dalle  multiplicéziooi  .di  imo  per  V  altro  prefo  due  volte 
(  Eud.  4.  IL  )  doè  è  quadruplo  di  quel  numero  »  che  fi  pro- 
duce dalla  multiplicazione  del  medio  per  il  primo  ;  e  fimil-  \ 
mente  il  quadrato  del  doppio  del  medio  col  quadrato  del 
primo»  di  nuovo  fi  vede  uguale  al  prodotto  del  medio  rad- 
doppiato» che  fi  multiplica  perii  primo  prefo  due  volte»  ov- 
vero è  quadruplo  del  rifultato  dalla  multiplicazione  del  me- 
dio per  il  primo  col  quadrato  del  terzo .  Dunque  il  quadrato 
fatto  del  doppio  del  medio  col  primo  »  come  da  un  termine 
folo  »  iàrà  otto  volte  maggiore  del  rifultato  del  medio  per 
il  primo  col  quadrato  aggiunto  del  terzo»  che  è  quello» che 
in  quella  illazione  fi  diceva  in  primo  luogo . 

L*  altra  parte  della  illazione  con  egual  facilità  fi  vede  » 
che  è  vera.  Imperocché  il  quadrato  del  primo  te^mme  col 
quadrato  della  metà  del  fecondo  è  uguale  per  la  7.  del  II.  di 
Euclide  al  prodotto  dalla  mtdtiplicazione  di  uno  di  loro  per 
Y  altro  »  prefo  due  volte  col  quadrato  della  differenza  degli 
ileffi  termini,  ma  ad  un.  tal  prodotto  prefo  due  volte,  è  pu- 
re uguale  il  prodotto  del  primo  termine  dato  »  e  multiplica- 
to per  il  fecondo  »  per  effere  queflo  il  fecondo  termine  »  che 
ora  multiplica ,  doppio  dell'  altro  »  die  intraprefe  la  preceden- 
te multiplicazione  »  dunque  i  predetti  quadrati  fono  eguali  al 
prodotto  t  che  rifiilta  dalla  multiplicazione  dll  primo  termi- 
ne da* 
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ne  dato  per  il  fecondo ,  infiemo  col  quadrato  fatto  dallo  loro 
differenze ,  che  è  quello ,  che  ftabiliva  la  fecoa(b  parte  della 
terza  illazione. 

4.  S' inferifce  in  quarto  luogo  *  che  fé  fi  prenda  nella  Pro- 
greffione  aritmetica  b  fua  differenza ,  e  quella  fi  multiplichi 
per  il  ma^mo  de  i  termini  dati,  e  poi  fi  unifca.  al  prodot* 
to  il  quadrato  dell' eccefio  del  primo  termine  £c^ra  la  metà 
della  differenza»  fi  htì  un  nnniierar  che  farà  uguale  al  qua- 
drato del  minimo  termine  fommato  col  quadrato  della  me- 
tà della  differenza  ,  e  col  quadrato  della  dif&renza  tante 
volte  prefo  >  quanti  fono  i  termini  della  Piogrefiione*  &nza 
l'ultimo.  ..... 

Sono  i  termini  della  Progrelsione  3.  7.  11;  15.  fi  prenda, 
il  60.  che  è  il  termine ,  che  rifulta  dalla  muldplicazione  del- 
l' ultimo  per  la  differenza ,  e  li  aggiunga  l' uno ,  che  è  il  qua« 
drato  deir  avanzo  del  primo  termine  impiccolirò  della  metà 
della  differenza .  Si  vede  con  irerità ,  che  la  fomma  di  quelli 
due  termini  >  cioè  61,  è  uguale  a  tre  quadrati  ,  cioè  .  al  qua- 
drato del  primo  termine  >  che  è  9.  al  quadrato  della  metà 
della  differenza  »  che  64.,  ed  al  48.  che  è  il  quadrato  della 
differenza  intera  prefo  tre  volte  per  eflere  quattro  i  numeri 
della  Progrefsione . 

Si  dimollra  quanto  in  quella  quarta  illazione  fi  dice  con 
quello  difcorfo .  La  differenza ,  con  cui  V  ultimo  termine  fu- 
pera  il  primo ,  tante  volte  connene  la  differenza  della  Pro- 
grelsione data ,  quanti  fono  i  termini  della  sàedefima  »  meno 
uno ,  come  già  abbiamo  detto  altre  volte  ;  dunque  tanto  è 
multiplicare  l'ultimo  termine  per  la  differenza  della  Progref- 
fione ,  quanto  che  multiplicare  la  ilefla  differenza  tante  volte 
in  fé  ilefia,  quanti  fono  i  termini  della  Progrefsione  meno 
uno,  ed  una  volta  nel  primo  termine  .  Ma  il  prodotto  dalla 
differenza  nel  primo  termine  col  quadrato  fatto  da  ciò ,  che 
rimane  al  primo  termine  fcemato  della  metà  della  differenza 
è  uguale  alli  quadrati  del  primo  termine ,  e  della  metà  della 
differenza  per  la  precedente  dimoftrazione  :  dunque  il  riiùltata 
della  niuidplicazione  della  differenza  nell'  ultimo  termine ,  col 
quadrato  dell'avanzo  del  primo  termine,  fcemato  della  metà 
dalla  differenza ,  è  uguale  al  quadrato  del  primo  termine  col 
quadrato  della  metà  «ella  differenza»  col  quadrato  dell'intera 
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differenza  9  preCb  tante  volte  1  quanti  fono  i  termini  della  Pro^ 
grefeione  meno  uno  »  cofa  9  che  il  doveva  provare . 

5.  In  quinto  iQogo  lì  rileva  come  nella  Progrefsione  arir- 
metica,  fatta  una  fola  fomma  del  quadrato  del  più  piccolo 
termine  del  quadrato  della  differenza  »  prefo  tante  volte, 
quanti  fono  i  termini»  che  precedono  il  mafsimo»  e  del  dop« 
pio  del  rifultato  dalla  multiplicazione  di  ciafcun  termine  ,  che 
precede  lo  (leflb  ultimo ,  per  la  differenza ,  quefta  fonema  farà 
uguale  al  quadrato  del  mafsimo  termine  prefo  una  fola  volta 
2.  5.  8.  II.  14.  fieno  i  termini  della  Progrefsione  »  in  cui  la 
differenza  è  3.  »  fé  quella  (ì  multiplica  per  ciafcuno  de'  primi 
quattro  termini  t  e  A  raccolgono  li  prodòtti  »  rifulta  78*  che 
li  raddoppia,  e  fi  ha  15^.  che  fi  congiugne  al  4.  quadrato 
del  2.  che  è  il  termine  minimo ,  e  produce  160.  quefto  160. 
ora  fi  aggiunga  al  9*  quadrato  della  differenza  'prefo  quattro 
i^olte,  cioè  al  36.  ed  il  rifultato  196.  fi  vede ,  che  corrifpon- 
de  efattamente  al  quadrato  del  14.  Perchè  fé  la  differenza 
unita  al  penultimo  termine,  cioè  aU'ii.  fa  un  quadrato  ,  che 
è  uguale  al  quadrato  della  differenza  medefima  col  quadrato' 
deirii.  infieme,  con  ciò,  che  rifulta  dalla  multiplicazione 
fatta  due  volte  dell'  ii.  per  la  fieffa  differenza  (  Eucl.  4.  II.  ) 
e  fé  per  la  ilefia  ragione  il  quadrato  dell'  8.  è  uguale  a  i  qua- 
drati del  3.  e  del  5*  col  rifultato  del  3.  per  il  5.  prefo  due 
volte ,  e  fé  pure  finalmente  il  quadrato  del  5.  è  uguale  alli 
quadrati  del  3.  e  del  2.  col  rifultato  fimilmente  della  multi- 
plicazione del  3.  per  il  i.  prefo  due  volte  ;  dunque  il  qua-* 
drato  dell'ultimo  termine  dee  efiere  uguale  al  quadrato  del 
primo  termine  della  Progrefsione  prefo  una  volta ,  e  poi  al 
quadrato  della  differenza ,  tante  volte  prefo ,  quanti  fono  i  ter- 
mini della  Progrefsione  meno  uno,  ed  in  oltre  al  doppio  del 
prodotto  della  differenza  multiplicata  per  tutti  gli  fiefsi  ter- 
mini meno  T  ultimo,  come  in  quefia  illazione  fi  è  (labilito. 

6.  Quello  che  in  fedo  luogo  può  inferirfi  è,  che  fé  fi 
riquadra  il  numero  maisimo  della  Progrefsione,  e  fi  ricrefce 
della  metà  della  differenza ,  fi  vede  un  rifultato,  che  è  uguale 
al  prodotto  della  differenza  due  volte  multiplicata  per  ciafcun 
termine  infieme  col  quadrato  fatto  da  ciò ,  che  avanza  al  mi- 
por  termine  diminuito  della  metà  della  differenza  \.  laonde 
prendendoli  termini  della  progreflione  ,quefl:i  numeri  7.9*  li. 

Èec  13. 
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13.  1;.  17,  in  «flì  fi  vede»  ciie  la  differena  è  a.  la  metà  di 
eflk  aggiunta  al  mafiìino  termine  17.  £1 18.  ii  quadrato  <è  324. 
e  ia  fteda  iboima  cifìiira  >  fé  (i  raccolgano  in  una  lòia  fàmma 
i  prodotti  di  tuni  i  termini  della  Prc^eflìone  mnlciplicati 
due  volte  per  la  data  di^enza ,  con  aggingnere  ad  efla  ii 
quadrato  del  6.  che  è  la  porzione  riraafta  dd  7.  che  fi  dimi- 
nuìTce  della  m»à  della  predetta  differenza. 

£  per  verità  il  quadrato  fatto  dali*  ultimo  termine  della 
Progreffione  colla  metà  della  differenza  »  come  da  un  termi- 
ne  folo  »  fé  »  come  tante  volte  fi  è  detto ,  è  uguale  al  quadra- 
to  di  ognuno  di  loro  »  ed  al  rifnltato  dalla  multipltcazione  di 
uno  per  T  altro  prefb  due  volte ,  ovvero  al  riraltato  £itto 
dalla  multiplicazione  dell'  ultimo  termine  per  la  differenza 
intiera ,  ne  viene  »  che  fé  il  quadrato  dell'  ultimo  termine  per 
quello»  che  antecedentemente  abbiamo  dettole  uguale  al  dop- 
pio del  prodotto  dalla  multiplicazione  della  differenza  per  cia- 
£:heduno  dei  precedenti  termini»  fenza  l'ultimo  o^  quadra- 
to del  primo  termine  prefo  una  volta  fola  »  e  col  quadrato 
della  ftella  differenza  ^trettante  volte  prefo  »  quanti  fono  i 
termini  della  Prc^re^one  meno  uno  »  farà  altresì  il  quadrato 
deir  ultimo  termine  uguale  al  numero  »  due  volte  fatto  dalla 
differenza  mukiplicata  per  t  primi  termini  »  lenza  1*^  ultkao»  ed 
al  numero»  che  rifulta. dalla  multiplicazione  ddla  differenza 
ftdh  per  r ultimo»  unitamente  con  i  quadrati  del  primo»  e 
della  metà  della  difl^enza  prefi  infieme ,  e  col  quadrata  della 
differenza  tante  volte  prcfb  » (]pianti  fon^^-termint»  meno  uno» 
ma  per  la  quarta  illazione  i  quadrati  fatti  dal  primo  termine  » 
e  dalia  metà  della  differenza  ii^eme  c<à  quadrato  deUa  inte- 
ra differenza  tante  volte  pre(b  >  quanti  Ibno  gli  flefei  termi- 
ni »  meno  uno  »  fono  uguali  al  prodotto  ddla  differenza  nel- 
ì*  ultimo  termine  infìeme  col  quadrato  ad  primo  fòemato  del- 
la metà  della  differemn  »  dunque  il  quadrato  dell*  uCtino  ter- 
mine unito  alla  metà  ddla  differenza  »  dee  cSen  uguale  ai 
doppio  dtì  rifoltato  daUa  differenza  mukìpKcata  per  tutd  i 
termini»  tnlieme  col  quadrato  dd  primo  reraiine  diminuito 
della  metà  della  differènza»  come  qudìa  iéfta  illadone  determina. 
7.  Se  non  due  volte  fi  mulriplicano  i  termkii  della  pre* 
cedente  Progrefuone  per  la  loro  differenza  >  ma  otto  volte  • 
e  £e  de'  prodotti  fé  ne  fa  una  fola  fomma  »  e  ad  effa  fi  ag« 

gin- 
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gisgfie  il  qoadcato  fatto  dal  doppio  del  primo  termine  meno 
la  differenza  degli  fleiiì  termini,  cioè  fatto  dal  11.  fì rileva» 
che  tutto  il  rifoltato  è  uguale  al  quadrato ,  che  (ì  fa  dal  dop- 
pio del  17 ft.»  cioè  dal  3(6. >  cioè  dall'ultimo  termine  della 
Progreifioiie  raddoppiato  »  e  dalla  differ^iza  de^  termini  co- 
me da  un  tetaine  telo. 

la  qnefta  (ettsma  illazione  per  likvare  la  verità  di  cib  ì 
che  fi  dice,  pceodafi  la  ibmraa  dell'  ultimo  termine  unica 
alla  metà  della  differenza ,  cioè  il  1 8.  eflèndochè  dunque  il 
rifiiltato  due  voice  preTo  della  differenza  multiplicatà  per 
tatti  i  termini  infieme  col  quadrato  del  primo  termine  >  Re- 
mato della  <netà  «Sella  differenza ,  è  la  qvarta  parte  del  pro- 
dotto ,  che  riinlta  dalla  moltiplicazione  della  differenza  me- 
defima  moltiplicata  per  tutti  i  termini  della  Progrefefone  ot- 
to v«lte  preu ,  iafieme  coi  ^adnij4o  del  quadrato  del  prime) 
termine ,  fcemato  della  metà  della  differenza ,  ne  viene ,  che 
eiTendo  il  primo  prodotto  ugnale  al  quadrato  fatto  dair  ulti^ 
mo  termine  «  unito  alla  metà  della  dnfie^enza,  cioè  il  t9.  co^ 
me  fi  è  vedato  nella  precedente  illazione,  ancora  SL  ftcondcf 
prodotto  farà  quadruplo  dcUo  Aeflo  quadrato  fatto  dal  iS.» 
aia' il  squadrato  &tto  dal  18.  pcefo  quattro  vòlte,  è  uguale  al 
quadrato  £itto  dal  36. ,  cioè  dal  doppio  dell'  «itimo  termme 
deUa  Progre&ione  ,  unito  alla  differenza ,  che  è  fra  tutti  i  ter- 
mini ,  danque  il  fecondo  prodotto  iàrà  aguale)  al  quadrato  , 
&tto  <dai  3<$.,  perchè  poi  ciò»  che:  runane  sA  ptimo  termine, 
(cematO'  della  imetà  della  differenza  ^  £1  un  quadrato,  che  è 
la  .quarta  patte  dd  ^ppio  di  queflo  avanzo  ;  danque  S  'fei- 
coedo  pnodocn  iofiemc  col  quadmco  del  doppio'  di  quefto 
avanzo  dee  elTere  uguale  al  quadrata  fétta  dal  36.  che  è  quc!* 
lo»  che  la  prelènte  illazione  determina.: 

&  5^. iittenfce  finalmente ,  che  netta  naoirile  Prpgreftioné 
de-i  iuuoeià,  qualunque  fia  il  pnmeeò  (de  i  termimi,  fe  al  ()roL 
dotto  «libila  noidtiplicaziane  dèi  doppio  numero  'di'  f  terminai 
sncno  uno»  per  la  loro  diffèreoza ,  ^  aggiu)^  ^e  y  ti  fia  mi 
tUoltato  è  dbe  è  iq^le  al  hfulcato  daib  oniohe  del  doppio 
dell'  ultimo  termine  alla  differenza  degli  ftefsi  termini  :  Sieno 
dunque  datiqiBefti  cinque  termini  i.  io.  19.  18.  37.  i  quali 
«lanteagOBo.  coftanee  la  differenza  9.  A  ««de,  dbe  in  ^tti  tt 
dcq[>pÌQ.  dell' ukinio  tBGmme»cioè  74..tmito  alla  differenza  9; 
i.  Eee  a  prò- 
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produce  83 ,  come  pure  producono  83.  il  5^  che  è  ntamero ., 
il  doppio  de  i  termini  dati  meno  uno  >  multiplicato  per  il  9. 
coir  aggiùnta  di  due  unità . 

La  flefTa  cofa  fi  deduce  ancora  da  quello  dtfcorfo .  Il  ri- 
fui tato  dal  numero  de  i  termini  meno  uno ,  multiplicato  per 
la  differenza  degli  (lefsi  termini,  è  uguale  all' ecedro  dell'ul- 
timo termine  fopra  il  primo  per  la  lèconda  illazione,  dunque 
fé  a  queflo  rifultato  11  aggiugnerà  uno  >  il  fuo  valore  corrifpon- 
derà  al  valore  dell'  ultimo  termine  della  Progrelsione .  Pren- 
dafi  ora  il  doppio  del  numero  de  i  termini  meno  due,  e  per 
eflb  fì   multiplichi  la  comune  differenza,  e  poi  /ì  aggiunga 
due  I  che  rifulterà  un  prodotto ,  il  quale  farà  il  doppio  dcl- 
r  ultimo  termine   della  Progrefsione ,  e  mancherà  della  iom- 
ma ,  che  fi  cerca ,  della  mifura  della  comune  differenza  »  dun- 
que il  doppio ,  che  ii  prenda  del  numero  de*  termini  meno 
uno  «  e  per  efso  .11  multiplichi  la  flefia  differenza  comune  ,  e 
fé  gli  aggiunga  due ,  in  quefto  ultimo  rìfoltato  comparirà  il 
numero  uguale  al  doppio  délT  ultimo  termine  ,  e .  alla  difìfe- 
renza  comune,  che. è  quello,  che  quella  ultima  illazione  fla. 
biliva. 

X.  Una  fola  cofa  fì  può  aggiugnere  in  propofìto  di  ivo-. 
lere  flabilire  la  proprietà  di  due  numeri,  prelì  fecondo  T or- 
dine naturale  ,  come  farebbero  6  ,  e  7.  però  fì  dice  in  primo 
luogo,  che  fé  diefsi  11  formino  due  quadrati,  e  fi  multipli-, 
chino  fra  di  loro ,  produrranno  un  rifultato,  che  farà  il  qua- 
drato di  quel  numero ,  die  rifulterà  dalla  roultiplicazione  Scam- 
bievole de'  due  numeri  dati:  e  fecondariamente-fìi  ofTerva,  che 
il  quadrato  del  maggiore  farà  uguale  al  quadrato  dei  minóre, 
prefa  di  piiì  la  fua  radice  due  volte,  e  l'unità.  La  prima  di 
quelle  due  cofe  ce  la  dimoflra  Euclide  nell*  1 1.  Prop.  dei  Li- 
bro ottavo ,  perdiè  moftra , .  che  il  rifultato  del  primo  «èrmi- 
ne  per  il  fecondo,  è  medio  prq>orzionaie  fra  il  quadrato  idei 
primo ,  ;  e  <^llo  del  fecondo ,  dunque  il  prodotto  della  mul- 
fiplicazione  de' due  quadrati  fra  loro,  che  fono  3^.(^6  49. de- 
v^  effere;  ugnale  aJi  quadrato  di  qud  di  mezzo ,  cioè  al  qua- 
drato del  41. 

L'altra. proprietà  flabilita  è  ugualmente  certa, attefo  che 
if  <|uadrato  del  fecóndo  termine ,  paragonato  al  quadrato  del 
primo,  ;ha  cinque/unità  di  più ,  che  non  ha  il  piimo ,  ma  que- 

iie 
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fte.  cinque  unità  efatramence  mifurano  due  volte  la  radice  del 
primo  coir  avanzo  di  uno»  dunque  il  quadrato  dell'  ultimo 
termine  è  uguale  al  quadrato  del  primo  »  aggiunta  due  volte 
la  radice  di  elfo  primo  con  uno  di  più.  Notili  però  »  che  que- 
fta  proprietà  unicamente  fi  verifica  in  quei  quadrati,  che  fi 
fanno:  da  i  numeri»  che  crefcono  fecondo  la  naturale  prò- 
gceflìone  de  i  numeri  pari»  laddove  la  prima  proprietà  non 
ammette  alcuna  eccettuazione  ;  dandofi  per  tanto  due  nume- 
ri »  che  fi  avanzino  fecondo  la  progrefBone  naturale  de  i  nu« 
meri  difpari»  come  farebbero  5.  e  7.  non  è  altrimenti  vero» 
che  il  quadrato  del  fecondo  fia  uguale  al  quadrato  del  primo 
aggiunte  le  fteffe  cofe  di  prima»  ma  folo  per  quelli  numeri» 
che  crefcono  fecondo  la  ragione  de  i  difpari»  fi  avverte»  che 
Scendo  T  unione  uno  per  volta  de  i  numeri  difpari  »  le  fom* 
me  de  i  fufseguenti  producono  i  quadrati  de' precedenti.  Si  ve- 
de quefto  nella  feguente  ferie  i.  3.  5.  ?•  9*  in  culla  fomma  de  i 
primi  due  contiene  il  quadrato  di  quel  numero ,  che  fi  tro-^ 
verebbe  medio  fra  loro  1  cioè  del  z  »  e  la  fomma  dell'  i.  3« 
8  5  »  moflra  il  quadrato  del  3  y  fìccome  pure  la  fomma  del* 
r  I.  3*  5.  7.  contiene  il  quadrato  del  quattro»  e  cosi  fempre» 
da  che  pòi  fi  viene  '  ad  inferire  »  che  la  fomma  di  tutti  i  nu- 
meri» che  crefcono  fecondo  la  naturale  progrefsione  de  i  nu- 
meri difpari  »  fia  qualùnque  il  numero  de  i  termini  »  è  fempre 
uguale  al  quadrato  dei  numero  degli  fie&i  termini»  per  que- 
fta  ragione»  perchè  il  numero  de  i  termini  o  viene  ad  effer 
medio  proporzionale  fra  la  fomma  degli  eftrémi  »  o  è  il  me* 
defimo  medio  termine»  fecondo  che  il  numero  de'  termini  è 
dato  pari»  o  difpari» e  come  nelle, pafTate  regole  abbiamo  pro- 
vato il  medio  proporzionale  è  fempre  la  metà  della  fomma 
degli  eflremi»  dunque  fé  due  fono  quelle  (bmme»  come  due 
rifulgano»  effendo  dati  quelli  numeri  i.  3.  5*  7-  il  medio  prò* 
porzionale  quattro  volte  farà  contemitfo  da  quelle  fomme»  ma 
giuflamente  il  16.  contiene  quattro  volte  il  medio  proporzio- 
nale alle  due  fomme  date»  owevo  il  quadrato  del  medio  pro- 
porzionale »  cioè  del  numero  de  i  termini  della  progrefsione 
è  efattamente  quadruplo  dello  fteffò  numero»  dunque  il  qua» 
d.rato  del  numero  de  i  termini  deve  effere  uguale  alla  fomma» 
che  rifulta  dalia  unione  de  i  quattro  teripini  dati.  Che  fé  poi  i 
termini  dati  nella  progrefsione  foffero  cinque  ^  il  medio  loro  »non 
>   ì  folo 
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folo  ikrdibc  fiibmttlcipiice  tante  voice  ddk  ibmme  de^  èftte« 
mi»  quanti  ibno  i  termini  delle  dette  fonutte ,  ma  oltre  le  dette 
ibmme  fi  dovrebbe  aver  ngaardo  allo  AcSo  medio  termine  »  che 
però  in  qaefta  Cam  1.3.5. 7.  9.  in  cut  àoque  fono  i  termini  delU 
prG^re(siocie»il  medio  proporzumale  cinque  volte  fitfàconce- 
nttco  dalle  cùtewc  iùmme«  ma  il  25.  è  il  oameeo ,  che  cinque 
volte  contiene  il  termine  medio  propotaionak  5.  cioè  il  quadra- 
to del  s*»  dunque  il  quadrato  di  quefto  numero  conterrà  f  a« 
nione  di  tutti  i  termini»  e  però,  io  qualunque  cafo.di  una  (e- 
tie ,  che  procede  fecondo  il  naturale  avanzamento  de  i  nume- 
ri» Tempre  il  quadrato  del  numero  àti  termini  èugpale.  alia 
f(unma  degli  uefisi  termini  »  come  fi  voleva  .provare. 

XL  0alle  fomme  delle  Profrefiiooi  Aritmetice  »  che  han-« 
no  il  loro  principio  dalla  unità  derivano  certi  numeri  deno«» 
minati  Polloni  >  che  pei  fi  diiridano  io  numeri  Triangf^ari  » 
Quadrati  »  rieotagoni ,  ÉG^oni  »  Eptagoni  &c.  fé  la  differensa  de 
i  loro  termini  è  i»  i.  3. 4. 5.  &c:  ficcome  fé  ficaocolgono  ioiie- 
me  le  fomme  de*  numeri  Poligoni  fatte  nella  ftefla  maniera  » 
con  cui  ibno  formati  li  fbe&i  poUeponi  dalle  pro^e&ioni  Arit* 
metiche  nalcono  i  numeri  detti  Piramidali  primi»  e  dalle  fom- 
me di  qoefti  nafpodoo  à  Piramidali  fecondi»  e. poi  dalle  loro 
fomme  hanno  orìginie  i  Piramùialt  terzi.»  e  cosi  fempre  »  (o 
collo  Ùeffa  metodo  delle  fomme  fi  inoltriamo  nell'  infinito . 

1  numeri  Piramidali  fi  dicono  ancora  Triaitgolari  jurimi  » 
fecondi»  terzi»  ^.  ovvero  Piramidali  Pentagoni  pcioù  «  fecon-. 
di>  terzi  Acc.»  fé  derivano  dà  nùmeri  Triaf^Jbii  »  <o  dà  vn*. 
meri  Pentagoni»  che  però  »  giacché  .dDno&ono  le  dtffitrenze  di 
tutti  qtKfti  numeri  per  cagione  delleioio  fomme  «  noi  qnl  ne  ag-^ 
giunghiamo  alcune  per  dare  anche  die&i  unafiifficieEite  notieia . 
.  Sia  laprogreiiàone  Aritmetica  in    . 

qodtinumeri    -    -    -  .  -    ^  ,1,  .a.  3.  4.  5.  6.  7. 

Ecco  co)me  dalle  loro^fommeoa- 

icono 4  JKuneri  Triai^olari  x.  3.  4.  io.  1;.  ai.  28. 

Sia  qucff  Mtra  la  Progre&iom^ 

Aritmqrica  i.  3.  5.  7.  9.  ri.  t$,  15. 

Fatte  le  lomme»  «eco  i  nume- 
ri Quadrati  .  1.  4.  9.  i<^  25.  yó,  4$^  64* 
Così  fé  fi  pone  ia  piogrefsione 

in  quefia  gmia i.  4.  7.  to.  13..  i<^.  19. 

Le 
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Le  ibmme  che  rifiiltennoo  £èu 
xaimo  onmeri  Pienca^^oni  i«  g.  lu  xu  3;.  51.  70. 

Come  &»hnentt  data,  ^fuefia 
progce&iane  i.  5.  9.  ij.  17.  11. 

ODcnparUce  la  iène  de  i  name- 

Ti£{àgoat  i,  6.  is*  tS,  4$.  66, 

e  ripetendo  alni  dkm^  di  progre&bne  Aritmetica»  ne  i  quali 
le  differenze  fi^ra&ero  ionpre  di  mia  imita  le  differenze  del- 
ie ferie  pfecedeatt  »  le  fomme  prodorrdibero  i  nomeri  Etta- 
goni» Cka^qoi  &&»cliefi  tralaldano » perc&è  non  cobiengo- 
no ,  e  non  pcomovono  alciKia  difficoltà.  Come  cbe  poi  i  Po- 
ligoni hanno  i  loro  lati»  ed  hanno  i  loro  ang(rii»avvenianK>^ 
che  il  nmnero  de  i  termini  della  Progre^ione  Aritmetica  »  che 
fi  fommano  produce  il  lato  del  nomerò  PoUgono  »  e  che  il 
numero  degli  angoli  è  quello»  che  manifefta  qnami  angoli  ha 
la  figura  »  dalla  quale  il  P<^ono  fi  denomina , 

XÌL  Dovendoti  trorare  il  Poligono  »  quando  è  dato  il 
lato  fi  pub  operare  neUa  legueme  maniera. 

Il  lato  dato  fi  fcema  di  una  unità  :  fimilmente  il  numero 
degli  Angoli  fi  diminmibe  <&  due  unita  r  gli  avanzi  fi  molti- 
plicano fra  di  loro  »  ed  aggiunto  due  al  riattato»  quefto  fi 
multiplica  per  il  lato  dato»  e  fé  ne  proide  del  prodotto  la 
metà»  che  ci  lafcia  il  cercato  Poligono.  Rileirafi  il  fonda- 
mento di  queAa  operazione  da  quello  dàfcocfa.  Efiéndo  dato 
per  ragion  di  efempao  il  s*  lato  del  Poligono»  fi  dilpongono 
i  tetmini  nella  progrelsiooe  Aritmetica  i.  4.  7.  io.  13,  che 
hanno  da  £ae  il  Poligono»  ci»  ha  da  avere  il  dato  lato  «dun- 
que la  fomma  di  tutti  i  termini  dati  »  farà  i]^uale  a  quel  Po- 
ligono »  ed  il  primo  termine  farà  i.»  e  la  dif^eoza  3.  e  5.  farà 
il  numero  de  t  termini.  Perchè  dunque  la  differenza  ftz  il  pri- 
mo termine  »  e  T  ulrimo  è  ugcale  al  prodotto  dalla  differen- 
za della  Progreflione  nel  numero  de  i  termini  #  meno  uno  per 
la  feconda  illazione  »  fé  ad  efia  fi  aggkignerà  il  due  fi  farà  l' àitem 
fomma  de  i  termini  efiremi  »  dunque  fe  qnefta  fomma  fi  multi- 
plicherà  per  il  lato  datOyrifultecà  a  tenore  della  prima  illazk»- 
ne  il  doppio  della  (bmma  di  tutti  i  termini  »  cioè  il  doppio 
del  P<digono  »  fatto  dal  lato  propofto  »  che  è  quello»  che  fi  è 
^abilito . 

XII!.  In  un  altra  maoicFa  Cuppofie  le  ftelfe  cofe  può  riu* 
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fcire  la  mifora  del  Poligono  dimandato  9  awerrendofi  »  che  'al« 
lora.quefta  d  ottiene»  quando  multiplicato  il  laro  intero  del 
Poligono  per  fé  raedefìmot.diminuico  di  una  unità»  (i  prende 
il  rifultato  p  e  fì  .Qiultipiica  per  il  numero  degli  angoli  diminui- 
to e(To  pure  di  due  umtà»  e  poi  £b.  gli  aggiugne  il. doppio  di 
effo  lato»  mentre  dimezzato  un  tal  prodotto»  nella  foa  metà 
(i  vede  la  mifura  dimandata  per  quello  Poligono  • 

La  dimoftrazione  è  tale .  11  lato  del  Poligono  diminui* 
to  di  una  unità»  cioè  il  5**-^i*  nella  precedente  operazione 
multiplicava  il  numero  «degli  angoli  fcemato  di  due  unità  »  cioè 
il  5. —  2»  jsd  in  quéda  il  5.<—- 1.  multiplica  fé  fteflb  tutto. in- 
cero» cioè  il  5;  dunque  .i  due  prodotti  12.  ^o.  ftaratino  fn 
loro  come!  termini  mulriplicati» dunque itetmini  3.  5.  12.  20. 
(aranno  quattro  termini  continuamente  proporzionali» e  cosi  il 
prodotto  degli  eftremi  farà  uguale  a  quello  degli  inrermedji 
cioè  rifulterà  uno  fteflb  numero  dalle  due  multiplicazioni  »  che 
è  il  60.  Perchè  ora  la  multiplicazione  degli  intermedj  arrivi 
a  fare  il  doppio  del  Pentagono  dimandato  »  ferve  per  la  paf- 
fata  »  che  fi  aggiunga  il  due  al  1  z«  »  che  è  il  rifultato  dal  nu- 
mero degli  angoli  »  fcemato  di  due  unità  »  mulriplicato  per  il 
lato  del  Pentagono  meno  uno  »  e  che  di  nuovo  fi  multipli* 
chino  i  due  termini  5.  e  14.  Così  ancorai  due  eflremi  produr- 
ranno la  (leffa  cofa .,  fé  dopo  la  loro  multiplicazione  li  ag* 
giugnerà  il  io  .,  che  è  un  numero  doppio  del  lato  del  Penta- 
gono »  e  fi  avrà  anche  per  quello  mezzo  la  mifura  raddoppia- 
ta del  Pentagono  dimandato»  come  bifbgnava  ritrovare. 

XIV.  Per  dare  ancora  una  regola  pìiì  univerfale  per  I2 
mifura  del  Poligono»  fi  avverrei  che  k  il  lato  di  qualfi voglia 
Triangolo  ìi  multipiicbi  per  un  numero  maggiore  di  due  uni- 
tà di  elfo  lato  »  rifulta  una  mifura  »  che  è  doppia  dello  fi:e(ro 
Triangolo.  Sia  per  efempio  6.  il  laro  del  Triangolo» ed  il  7* 
quel  numero  1  che  è  maggiora  del  6.  di  una  unità»  dico»  che 
il  42.  è  la  mifura  doppia  del  Triangolo»  di  cui  fi  parla.  Ogni 
Triangolo  fi  fa  dalU  fomma  della  progre&ione  Aritmetica» 
che  comincia  dall'  unità ,  e  che  fi  inoltra  (empre  colla  diffe- 
renza di  una  fola  unità  ;  dunque  è  chiaro  »  che  il  numero  de  i 
termini  »  ovvero  lo  fiefjo  lato  del  Triangolo  è  uguale  al  ter- 
mine mafsimo»  però  fé  a  quello  lato  fi  aggiunga  1' unità  »o  il 
minimo  termine». fi  ha  in  quella  unióne  la  foìnma  degli  edremi* 

Laon- 
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Laonde  fé  il  laro  del  Triangolo  >  ovvero  il  termine  maflìmo 
della  Progrefsione  il  mulciplicherà  per  quella  fomma ,  rifulte- 
rà  il  doppio  di  tutti  i  termini»  come  fi  è  detto  nella  prima 
illazione»  cioè  produrrà  quefta  multiplicazione  il  doppio  del> 
lo  (lelTo  Triangolo .  Ciò  avvertito  fì  dice  ora ,  che  fé  fìa  da- 
to il  IO.  per  lato  del  Poligono»  ed  un  numero  di  una  unità 
minore  di  eflb  lato  »  cioè  il  9  »  e  di  più  8.  per  il  numero  degli 
angoli  del  Poligono  >  diminuito  di  due  unità  »  e  fì  faccia  col 
lato  9.  il  Triangolo  45.  il  quale  multiplicato  per  V  8.  produ- 
ce 360.»  e  ad  efso  il  aggiunga  il  dato  lato  io. ,  perchè  rifulti 
370.  »  quefto  370.  è  il  numero ,  che  è  uguale  allo  iUffo  Poligo* 
no.  Per  l' oflervazionc  fatta»  il  9. multiplicato  per  il  io.  pro- 
duce 90  »  che  è  una  mifura  doppia  del  triangolo  preparato  col 
lato  9 ,  cioè  del  45»  Eflendoli  col  numero  degli  angoli  dimi- 
nuito di  due  unità»  cioè  coli' 8.  multiplicato  il  45.»  è  rifulta- 
to  360.  Se  ora  per  lo  fte(fo  8.  fi  multiplica  il  90.  rifulra  720. 
cioè  un  numero  doppio  del  primo  »  dunque  aggiugnendofi  al 
primo  il  lato  dato  »  cioè  io  »  ed  al  fecondo  il  doppio  del  da- 
to lato,  cioè  aei  »  rifulterà  per  il  primo  370  ,  per  il  fecon- 
do 740  »  ma  il  720.  col  doppio  del  io.  è  il  doppio  del  Poli-. 
g<X)o  iatto  dal  lato  10.  per  la  paflàta»  dunque  il  360.  col  Ia- 
to I  o.  farà  Io  ftelTo  Poligono ,  come  efattamente  rilcontrafi  nel- 
la fomma  della  feguente  Progrefsione  i.  9.  17.  25.  33.  41. 
49,  57.  6;.  73- 

XV*  Nel  modo  ,  che  col  lato  s' infegna  di  trovare  il  Po- 
ligono »  così  fi  può  fuggerire  una  nuova  regola  per  trovare  il 
lato»  fé  ci  fia  dato  il  Poligono»  e  qtiefta  è  tale.  11  dato  Po* 
ligono  fi  multiplica  per  V  ottuplo  del  numero  degli  angoli» 
diminuito  di  due  unità  »  al  rifultato  fi  ag^ugne  il  quadrato  del 
numero  degli  angoli  »  prima  fcemato  di  4.  unità  »  poi  dalla 
fomma  fi  leva  la  radice  quadrata  »  la  quale  accrelciuta  dello 
fteflb  nomerò  degli  angoli  »  fcemato  di  quattro  unità  »  fi  par- 
te {let  il  doppio  del  numero  degli  angoli  »  diminuito  di  quat* 
cfo  unità»  e  nel  quoziente  fi  rifcoiitra  il  Iato  del  Poligono. 
Sia  dunque  il  dato  Poligono  370  »  quello  multiplicato  per  <^4. 
produce  23(^80  »  aggiunto  il  3<^.  fa  23715.  di  cui  la  radice 
quadra  è  154.  ed  aggiunto  il  6.  viene  a  produrfi  160  »  che  di* 
vtfo  per  itf.  lafcia  elettamente  il  10.  per  il  lato  del  Poligo- 
fu> ,  jb  cui-  fi  è  operato . 

Fff  XVI. 
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XVI.  Dopo  di  aver  trorato  i  Poligoni  facciamo  vedere 
in  alcuni  efemp)  le  ferie  degli  altri  numeri  >  che  fono  chiamati 
Piramidali,  e  perchè  abbiam  detto,  che  quefti  nalcono  dal- 
le fòmme  de'  numeri  Poligoni,  diamo  una  ferie  di  quefti  per 
dedurne  V  altra  di  quelli . 
.  Serie  di  numeri  È  (agoni. 

Piramidali  Efagoni  primi 

Piramidali  Efagoni  fecondi 

Piramidali  Efagoni  terzi 

&c. 

Non  aggiunghiamo  determinata  regola  per  trovare  le 
fomme  di  quefti»  perchè  eflèndofì  data  già  quella*  che  (i  ha 
da  oflèrvare  per  trovare  i  numeri  Poligoni ,  col  di  lei  mezzo 
poisiamo  riu&ire  nel  ritrovamento  de'  numeri  Piramidali  ',  ile- 
che.  dunque  come,  apparifce  dagli  efèmpj  propofti  non  occor- 
re far  altro  per  tale  effetto ,  fé  non  che  fecondo  il  metodo  in 
quella  regola  fiiTato,  fommate  i  numeri  delle  ferie  iiuperiori, 
per  trovare  gli  altri  delle  inferiori.  Gik  del  valore  di  quefta 
ierie  fi  è  parlato  nella  Seconda  parte  del  Primo  Trattato  al 
§.  II.  del  Gap.  IV.  che  però  pa&iamo  a  difcorrere  delle  Per- 
mutazioni, e  delle  Gombinazioni  de'mmieri  ,alle  quali  io  gran 
parte  contribuifce  la  notizia  di  quella  regola  «  che  fi  ofTerva 
per  far  nafcere  i  predetti  numeri  Poligoni ,  e  Piramidali . 

XVI!.  Le  Permutazioni»  o  le  vogliamo  chiamare  Varia- 
zioni de'  numeri ,  fi  fanno  quando  V  ordine ,  ed  il  fito  loro  A 
muta  diverlàmente  »  fenza  però  che  fi  alteri  la  loro  condi- 
zione, e  fenza  che  ne  pur  uno  di  più  fé  ne  introduca  nella  fe- 
rie ,'  che  fi  è  preparata  »  per  quello  efìfetto  di  permutarne  i 
fuoi  termini .  Se  il  termine  dato  è  folo ,  non  può  permuiar/ì 
in  alcun  modo  ;  onde  non  meno  che  infra  due  termini  fi  può  in- 
traprendere quefta  operazione, che  poi  fi  può  continuare. anche 
per  una  ferie  infinita .  Se  i  rermini  dati  fono  due»  due  Varia- 
zioni fi  pofibno  fare  »  fé  fono  3.  fé  ne  fanno  6  ,  k  fono 
quattro  k  ne  fanno  24.  »  le  fono  cinque  fé  ne  pofibno  fare  no, 
e  cosi  fuifeguentemente  fé  fono  dati  quanti  termini  fi  voglio- 
no il  numero  delle  Variazioni ,  che  ti  può  faic  fopra-di  dk$ 
contiene  tante  volte  il  precedente ,  quanti  fono  i  termini  >  che 
fi  trovano  nella  data  ferie  feguente,  che  è  fiipcfioce  di  quella 
'  un  termine, e  però  fé  fono  fei  i  termini  dati» le  Vtrìazio- 

ni» 
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ni»  cbe  efsi  comportano»  fono  feftuple  di  quelle,  che  fi  fan» 
no  con  cinque  termini  >  come  faranno  fettuple  >  ottuple ,  no- 
nuple >  decuple  &c.  delle  precedenti»  tutte  le  altre»  che  fi  fa- 
ranno con  fette  »  con  otto ,  con  nove ,  e  con  dieci  termini  &c. 
talmentechè  fi  ftabilifce,  che  volendoti  prontamente  trovare 
le  Variazioni  tutte»  che  polfono  convenire  a  qualunque  nu- 
mero di  termini  dati  »  che  crefcono  di  una  naturale  progref* 
iione  Aritmetica  »  balla  multiplicare  li  fiefsi  termini  dati  l' uno 
per  r  altro»  mentre  il  loro  prodotto  manifefta  efattamente 
ciò»  che  fi  cerca. 

Con  quella  regola  fi  trova  »  che  data  quella  ferie  i.  s.  3. 
4.  5  •  <^>  7>  con  ella  fi  pofibno  fare  5040.  Variazioni  »  e  data 
quell'altra  i.  2.  3.  4.  5.  6.  7.  8.  fé  ne  jfanno  40320.  come  & 
ne  fanno  362880.  fe  la  ferie  abbia  nove  termini»  t  ne  rifui- 
tano  36x8800.  fe  ne  ha  dieci»  e  di  mano  in  mano  fé  ne  prò* 
durra  un  numero  fempre  più  grande  »  fé  anche  la  ferie  »  che 
fera  data  comprenderà  un  numero  di  termini  fempre  maggio- 
re. E  ben  vero»  che  folo  allora  fi  troverà  quello  numero» 
quando  già  fi  farà  &tta  1'  operazione  fopra  tutte  le  precedenti 
terie  minori»  che  è  lo  fieilb  che  dire»  che  in  quella  ricerca 
fi  deve  procedere  col  Metodo  Sintetico  »  come  fi  ha  da  co- 
minciare l'operazione  dalle  prime  fra  tutte  le  altre»  e  dalle 
più  femplici  Ipotefi* 

XVllI.  Se  accadere  ^  che  nella  ferie  fodero  ripetuti  li 
ftefil  termini ,  per  fapere  in  quefto  cafo  il  numero  della  Va- 
riazione» ecco  ia  regola^  che  fi  ha  da  tenera.  Si  ha  da  ope- 
rare primieramente  »  come  fé  tutti  i  termini  folTero  di(ièren- 
ti  »  poi  fé  un  folo  è  il  termine  riperato  »  fi  ha  da  dividere  la 
fomma  trovata  per  quel  numero  ideile  Variazioni  »  che  pViò  tu 
ce  vere  il  termine  fimile^  a  tenore  di  quante  volte  è  ripetuto  » 
come  fé  folTe  ripetuto  due  volte  fi  ha  da  dividere  per  due , 
iè  fofle  ripetuto  3.  volte  fi  ha  da  dividere  per  6.  »  che  fé  i  ter- 
mini ripetuti  fono  diverti  »  fi  ha  da  dividere  la  preparata  forn- 
ica per  il  prodotto  dalla  multiplicazione  de  1  numeri  delle  Va> 
rìaziònt»  chd  converrebbero  a  ciafchedun  termine  ripetuto» 
a  tenore  di  quante  volte  ciafcuno  farebbe  ripetuto  »  cioè  le 
un  termine  fofle  ripetuto  due  volte»  ed  un  altrp  tre»  la  pre- 
•parata  fomma  fi  dovrebbe  dividere  per  iz  $  ed  il  quoziente 
^nelPuno ,«  nell'altro  calo  moftrerà  la  fomma  delle  Varlazio* 

F  f  f  *  ni , 


41»        La  Scienza  dbllb  Grandezze 
ni,  che  poflòno  convenire  a  tutti  1  tennini  della  ferie  cosi 
preparati;  dati  perciò  quedi  termini  a  a  aè  e  de  le  loro  Varia- 
zioni dovrebbero  eflere  5040  ,  ma  perchè  il  termine  a  vien 
ripetuto  tre  volte,  e  con  eflb  fi  fanno  fei.  Variazioni,  quindi 
è ,  che  il  proprio  numero  dovrà  eflere  divifo  per  6  »  e  pro- 
durrà 840.  Variazioni  per  il  numero  di  quelle»  che  con  i  dati 
tettninì  aaabc de  fi  dovranno  hte;  che  fé  oltre  ad  avere 
ripetuto  il  termine  a  tre  volte ,  fofTe  altrettante  volte  ripetuto 
il  termine  d,  come  comparifce  nel  feguente  efempio  a  a  ab  e 
ddde»  quefto  farebbe  quel  cafo»  in  cui  muitiplicato  U  nume- 
to  deUe  Variazioni ,  che  afpettano  al  primo  termine,  ripetuto 
tre  volte. per  il  numero  delle  Variazioni ,  che  convengono  al 
fecondo ,  fi  prenderebbe  il  prodotto  >  e  per  e&o  fi  pattitebbe 
1  intera  f^mma  delle  Variazioni,  che  convengono  a  9.  terna- 
ni, cioè  in  quello  cafo,  per  $6.  A  partirebbe  3^2880  ,  ed  il 
riful^to  10080.  darebbe  il  numero  delle  Variazioni ,  che  fi  po- 
trebbero fare  nella  data  ferie . 

XIX.  Venendo  ora  al  particolare  delle  Combinazioni» 
primieramente  fi  dice ,  che  quella  voce  fi  adopra  per  manife-. 
Ilare  quella  operazione»  che  fi  fa  per  trovare  tutte  le  difpo- 
fizioni»  che  poflbno  avere»  o  due,  o  più  cofe»  quante  fé  ne 
vogli(mo  prendere ,  non  folo  quando  fi  difpongono  a  due  a 
due,  ma  ancora  a  tre  a  tre»  a  quattro  a  quattro»  o  in  qua- 
lunque altro  numero  »  o  quello  fucceda  per  mezzo  del  fom- 
marle»  o  più  tofio  col  muldplicarle  fra  loro,  fecondo  che 
porta  il  bifogno.  E  però  vero,  che  o  fé  ne  prendano  duco 
tre»  o  molte  più,  quel  numero»  che  fi  dà,  fi  prende  come 
efponente  della  Combinazione ,  e  le  cofe  combinate  portano  il 
nome  di  Binarj ,  Ternarj ,  Qgatemari  &c. ,  o  fi  dicono  Bm(h 
ni ,  Termoni ,  Óuaternimi  ^c, ,  e  le  Combinazioni  già  fatte , 
dii  le  dtivuTosLCómpHcamm,  o  Compleffim,  e  chi  forfè  con 
maggior  aggiuftatezza  le  dice  Eleziwi  per  denotai»  queUt 
maniera  »  con  cui  le  cofe,  o  fi  prendono  tutte  lèparate  fra  lo- 
ro, o  non  fé  no  prende  dcuna.  Egualmente, che  nelle  Permu* 
fazioni,  ancora  nelle  Combinazioni  li  termini  cho  ii  danno 
per  mutarli,  o  fono  tutti  diverfi ,  o  alcuni  di  loro  fono  ripe- 
tuti .  Se  tutti  fono  difièrenti,e  fé  fi  vuole, che  in  nelfuna  Com- 
binazione la  (le/T^  cola  fi  abbia  da  vedere  due  volte ,  fi  dice  » 

che  la  fomma  4«Ue  Combinazioni  io,iiitf9  le  ferie  ^  uguale  al- 
to 
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la  fomnjya  di'  altrertami  tecmiai»  quanti  fé  ne  tfovano  in  una 
progrefsione  duphh,  di  cui  (ìa  T  unità  ik  primo»  termine ,  cioè 
uguale  allo  fleéTo  tetmine  fttffeguente' della  mcdelìma  progref- 
iìone  diminuito  di  una  unità»  il  qua!  iecmine > perehè  è  quel- 
lo* che  rifdta  dal  due>  multìplicata  per  fé  medefimo  tante 
Volte»  quanti  fono i termini >  che  nella: progreffione  lo  prece- 
d^ohó  »  però  li  determina ,  che  fubito  cefta  trovato  il  numero 
dii  tutte  ie  Combinazioni  nella  data  fiippofizione ,  allorché  dal 
prodotto  del  numero  binario  predetto  fi  levi  T unità,  mentre 
ciò»  che*  rimane»  trattamente  corrifponde  al  cercato  numero 
delle  Goinbinazìohi.  La  ragione  di  una  rak  dottrina  è  fonda- 
ta nello  fteffo  metodo  »  che  fì  tiene  per  fare  la  ferie  di  tutte 
le  Combinazioni  »  perchè  in  primo  luogo  fi  pone  fola  quella 
quantità  »  che  è  la  prima  nella  data  ferie»  e  poi  quella  »  che  è 
la  prima  nella  feguente  ferie;  unitamente  feco  prende  tutte 
le  Combinazióni  delle  ferie  precedenti  »  da  che  ne  viene»  che 
nella  prima  ferie  vi  fi  ha  da  trovare  uria  fola  Elezione  »  poi 
nella  feconda' fé  ne  bannoda.far  vedere  due»  quindi  quattro  nel- 
^la  ter^  comparicanno»  e  otto  {kranno  quelle  della  quarta,  e 
cosi  di  mano  in  mano  fi  regoleranno  le  !  altre  Combinazioni  » 
nelle  quali  la  progrefiìone  fi  continuerà  con  una  ibrie  di  ra- 
gioni» che  faranno  còftantemente  fra  loro  duple;  ma  è  prò* 
prio  di  quefta  progrefeione»  come  più  abbaflb  oflèrveremo  » 
che  r  ultimo  termine  rifulti  dalla  £jmma  de'  precedenti  coL- 
1'  unità ,  dunque  anche  la  fommac  delle  Combinanoni ,  cosi 
fatte,  corrifponderà  a  quello  fteiso  termine  ultììno  diminuito 
di  una  unità»  come  facilmente  fi  può  rilevare  dall' efempio  » 
che  fegue. 

Le  quantità»  delle  quali  fi: hanno  da  fare  le  Combina- 
zioni >  fenza  che  alcuna  di  lowy:i\  trovi  due  volte  .ripetuta , 
fono  quefie«.  à.  e,  d.  e»  ^Ue  quali -corrifpondono  i  numeri 

1.  a.  4., '8.  \$,:  .•>:.•:<!.    2  •    'i" .    '. 

In  primo  luogo  dunque  compàskàmùcamènteil  termine  «> 
che  confiituirà  la  piìma  Elezione;  Profeguendofi  poi  Top»* 
razione,  i  termini  della  feconda  Combinazione  faranno ■^■»»^, 
i  termini  della  terza  faranno  cac»  cb*  a  bei  termini  del- 
la quarta  faranno  df  ad,  bd,  abd ,  ed^aj^d,  bèd,  abcd, 
ed  i  termim  della  quinta  facìlmcBite  fàraaoo- r»  mcbe,  ce, 
de*  Abct  asct  bce,  ade^bde,  ede»  ékee ,'0bde»mfdeì, 

bcdff 
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bcde,ahcdet  onde  li  vede  chiaramente  >  che  in  hm  it  nomerò 
de'  termini  in  ogni  Combinazione  fegoita  la  progreisione  dapU 
pertanto  ancora  nella  loro  ibmma  apparirà  la  legge  della  me- 
deHma  progreisione  »  che  è  tale  »  quale  qui  appreso  fi  pone, 
cioè  la  fomma  di  tutte  le  Combina- 
zioni  làrà  uguale  al  termine»  cho  .  '• 

nell*  efempio  dato  viene  dopo  il  it    t   2 

quinto  termine ,  fé  però  fi  dimi*  i  + 1 1 2 1  a=  8* 

nuifca  di  una  unità,  ovvero  fàràu-        1  +  J +  *+    +   8 6 

guale  al  prodotto  del  a,  tante  voi-    iftÌ2lj.+  8  +  i  ó^x 
te  muLtiplicato  per  fé  medefimo ,      '    T    T  *  T  **  T  '  *— 3  ». 
quanti  fono  i  termini  della  progce&ione  data»  fé  però  aiìche 
da  quefto  rifultato  fi  toglierà  l' unità . 

XX.  per  inrraprendere  le  Combinazioni  di  quei  termini  » 
che  tutti  fon  diverti  fra  loro ,  ma  che  però  fpeflTo  hanno  da 
ritrovarti  nella  medetima  Combinazione ,  la  regola  è  la  feguente . 
Quanti  termini  fono  li  dati  »  ognuno  di  loro  prefo  da  fé  »  ha  da 
dare  il  principio  ad  altrettante  ferie  di  diverfe  Combinazioni 
con  queft*  ordine  »  che  per  fiire  i  Binioni  jn  qualunque  ferie , 
il  termine ,  che  ò  il  primo  in  quella  fèrie  >  non  folo  fi  deve 
Combinare  con  nini  li  precedenti»  come  fi  d  avvifato  nella 
pafiata  Combinazione»  ma  inoltre  deve  Combinarfi  ancora  con 
leco,  da  che  fuccederà»  iche  fé  nella  prima  ferie  vi  farà  un  fo- 
lo Bkiione^  nella  feconda^  ve  ne  fiiranno  due»  nella  terza  tre, 
ndila  quarta  quanro ,  e  coti  fempre  crefceranno  »  fecondo  la 
naturale  progreisione  de'  numeri  ^ 

Povendofi  poi  fare  i  Tenùoni»  ciafcun  Ternione»  che  è 
il  primo  jn  tutte  Jie  ferie»  deve  Combinarti  con  tutti  i  Binio- 
ni delle  precedenti^  pd  inoltre  con  quelli  della  propria  ferie» 
dal  che  rilevati  »  ^he  nella  piima  (erie  fi  vedrà  un  Ternione  » 
tre  fé  ne  vedranno  Aclla  iecpnda  »  .fei  nella  terza  »  dieci  nella 
quarta  6cc.  cio^  sa  4ife  crefceranno»  fecondo  la  ferie  de  i  nu- 
meri Triangolare ,  còme:  nette  ;Sdrre  C^ombinazioiii  piiì  alte  fi 
vedranno  crefcere  .li  Quatecnari,  li  Q?inarj  &c.  all'ufo  de  i 
numeri  Pùamidali»  Triangoh  Piramidali ,  e  Piramidi  Pirami- 
dali »  o  fecondo  altre  Serie  di  numeri  figurati  di  un  genere 
fempre  più  alto»  <&e. 

.  Eccone  per  tanto  V  «(èmpàov  in  cui  fi  trovano  Coh)bina« 
^te  ^istie  quattro  quantità  ^JbcJ. . 

Pri- 
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Prinui  £eàe        a,  a  a.  a  a  a. 

Seconda  ferie     b.i>a,     bb.  aab,  abb,  bbb. 

Terza  ferie        e,  a  e,     bc»     &c,  a.ac,  abc.  bbcacc. 

bcc .   ecc. 

Quarta  ferie      d.  ad.     bd.     ed.    dd.aad.abd.bbd, 

acd.bcd,  ccd.  add.  bdd.edd.ddd. 
XXL  Volendoti  ora  conofcere  la  fomma  di  tutte  le  Com- 
binazioni» qneda  fàcilmente  fi  arriva  a  fàpere,  fé  fi  operi  in 
que(la  gaifa .  Si  ofibrva  il  numero  delle  quanmà  >  che  fi  han- 
no da  Combinare»  e  fino  a  qual  modo»  cioè  (è^no  a  Ter. 
nioni  «  o  Quaternioni  &c.  per  avere  V  efponente  della  Combina, 
zlone .  Ciò  avvertito  »  fi  prende  quel  numero  »  che  fapera  di 
una  unità  il  numero  de'  termini  dati  »  e  fi  fifla  per  il  primo 
di  ima  Progrefiìone  Aritmetica  di  numeri  naturali  »  che  tanti 
ne  deve  avere»  che  corrifpondano  al  grado  delle  Combina- 
zioni .  Si  prepara  inoltre  un  altra  Progrefiìone  »  che  fi  fa  co- 
minciare dair  unità  »  e  fi  va  avanti  »  fecondo  la  feri*  naturale 
de'  numeri  per  tanti  tèrmini  »  quanti  fono  fiati  podi  nella  prima . 
Preparate  ii\  tal  guilà  le  due  Progreifioni  fi  multiplicano 
fra  loro  i  termk»  della  prima  »  quindi  fi  multiplicano  i  ter- 
mini della  feconda  >  il  maggior  rifultato  fi  parte  per  il  mino- 
re »  dal  quoziente  fi  leva  uno  »  e  ciò  che  refia  contiene  il  nu- 
mero delle  Combinazioni  tutte  »  che  fi  fono   fatte  fecondo  il 
cafo  dell' efempio  notato.  Perchè  in  quello  Efempiole  Combi- 
nazioni non  palTano  i  Temioni  »  e  quattro  fono  le  grandezze  da- 
te »  ecco  che  co^  fi  prepara  la  prima  progrefiione  Aritmetica 
5'  6.  7.,  e  cosi  pure  fi  prepara  l'altra  i.  z.  3.  multiplicati  i 
termini  della  prima»  nafce  quefto  prodotto  210.  multiplicati 
i  termini  della  feconda  rifulta  6,  il  quale  entra  nel  primo  pro- 
dotto 35.  volte,  cioè  tma  volta  più  del  numero  delle  Combi- 
nazioni »  che  nelle  quatoro  preparato  ferie  fi  contano .  Dun- 
que la  r^ola  propofia  fa  vedere  in  quefto  cafo  con  efattezza 
quanto  fi  voleva  fopra  di  ciò  arrivare  ad  intendere  *  ^ 

XXIL  Quefta  regola ,  come  ognun  vede  *  raccoglie  infie- 
me  tutti  i  termini  della  feri&»  cioè  le  unità  »  li  Bioioni  »  e  li 
Termini»  che  quando  fi  volefie  ftpere  il  folo  numero  de' ter- 
mini» 0  dovfd>bero  preparare  cosi  le  due  progreffioni  Arit« 
metice.  II  termine»  che  ha  da  cominciare  la  prima  efprime- 
fà  il  mimeito  4eHe  grandezze  date  per  Combinarle ,  feguiteran^ 

no 
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no  gli  altri  due  »  fecóndo  la  ferie .  naturale .  La  feconda  poi 
comincierà  dall'  i.  e  fi  avanza  col  due» e  col  tre;  pofcia  fot- 
te le  loro  multiplicazioni,  e  per  il  rifultato  del  minore*  di» 
vifo  il  maggiore»  li  vedrà  nel . quoziente  il  numero  di  tutti  i 
termini  »  così  per  ritornare^  all'  efempio  dato  »  ecco  quali  fa- 
ranno le  due  progrefeioni  4.  S'à.  farà  la  prima  *  i.  2.  3.  Qltsl 
la  feconda,  lì  prodotto  della  multiplicazione  fcambievole  de  i 
termini  della  prima  farà  1 20.  il  prodotto  della  multiplicazio- 
ne de' fecondi  farà  6.  quello  6.  nel  120.  ci  (la  20.  volte,  dun* 
qiie  nel  dato  efempio  fi  troveranno  20.  Termini»  come  in  fat- 
ti» fé  fi  rifconrrano»  £bno  tanti. 

XXIII.  Può  darfi  il  cafo ,  che  1*  efponente  delia  Combi- 
natone fia  maggiore  del  numero  delle  cofe  date  da  Combi- 
narfi ,  come  farebbe  fé  dati  quattro  termioi  fi  dovelfeto  com- 
porre de'  Settennar) ,  e  pollo  ciò  la  prima  progrefsione  »  che 
fi  ha  da  preparare ,  dovrà  avere  per  primo,  termine  un  nume- 
ro *  che  fia  maggiore  di  una  unim  del  dato  elponente  7.  cioè 
in  queif  efempio  V 8.  e  poi  gli  altri  termini,  che  efiia  com- 
prenderà ,  che  faranno  tanti ,  quante  fono  le  quantità  da  Com- 
binarfi  »  meno  una  »  fi  fupereraono  fcan^ie  voi  mente  di  una  tu 
nità .  La  feconda  progre&ione  poi  comincierà  dall'unità  »  co- 
me le  altre ,  ed  avrà  lo  ftefib  numero  di  termini,  che  fi  tro- 
veranno nella  prima»  ed  al  foltto  fatte  le  loro  multiplicazio- 
ni ,  e  la  divifione  »  nel  quoziente  fi  manifefterà  il  numero  dd- 
le  Combinaztòfà , -fiflate  per  il  dacci  «fempio;  cioè  fi  troverà 
un  numero  »  uguale  al  120, 

XXIV.  Qodìo  >  che  oca  fi  vQol  fuppprre  è  »  /che  fé  fieno  da» 
te  quante  fi  vogliono  quantità  per  Coìi^biparle  con  queda  leg- 
ge, che  ogni  una  di  elle  fi  ttovi  ideila  Gombifìazlociè  tante 
voice»  quante  dia  lè  ripetuta  in  tutto  il  numero  deUe  qofe  da- 
te. Si  cerca  il  numero ,  die  dovrà  rifvitace  da  quelle  Combina- 
zioni .  Dovendofì  fàreiie  Corabinaziom  di  quefia  quantità  a^  b* 
ci  é^t  egli  è  evìdeht»»  cbe-  tante  .Cic^mbinazioni  •  convengono 
alla  prima»  qtiante  volte  efia  .è  ripetuta  »  e  perchè'  è  ripetu- 
ta 5.  volte  ,  cinque  faranno*  le  Cbmbinaziom'»  che-  ie  pò* 
tranno  convenire  a»  a'a,  a  a  a, 'a  9  a  a.  a^*  Aggiungafi  ,'ebe  può 
ancora  non  prenderfi  alcuna  v.olta«  opde  d^lla  prima  quantità 
fi  potranno  fare  fei  Combioazibni  »  e  queftej  faranno  o.  4. 
tta^,  à .  a*./a^:,  Sé  fi^h^nno  éi.ticarft;fl5raii»ti  le  Cofol^aziom 

V  .  '  col/a 
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colla  (econda  quantità ,  ripetuta  quattro  volte  ^  >  egli  è  cer- 
to,  che  iì  faranno  fubito  (^..Combinazióni*  folo  che  efla  fi 
aggiunga  a  ciafcuna  delle  precedenti,  e  perchè  fé  folFe  fola, 
elFa  fervirebbe  per  ftabilire  quattro  Combinazioni ,  dunque  ol- 
tre  dì  avere  prodotte  la  lettera  b  le  fei  prime  Combinazio- 
ni unita  air  a,  ne  produrrà  tre  volte  altre  6,  coli'  unirfì  di 
mano  in  mano  a  fé  fteffa,  fìcchè  con  quelle  d^e  quantità  i^.è\ 
fi  faranno  cinque  volt»  fei  Combinazioni.  Nella  fiefià  manie- 
ra fopraggiugnendo  la  terza  quantità  e  ripetuta  tre  volte  efla  • 
farà  tre  Combinazioni,  cioè  fi  prenderà  fola,  fi  Combinerà  con 
tutte  le  precèdenti,  che  fono  30.  e  fark  le  prime  30.  Combi- 
nazioni ,  e  poi  aggiunta  a  fé  (lefla  farà  due  volte  trenta  al« 
tre  Combinazioni ,  dunque  colle  tre  quantità  4^.6^  ci  &  faran* 
no  quattro  volte  30.  Combinazioni.  La  (ègueote  quantità  d, 
che  dae  volte  è  ripetuta  ha  da  fare  due  Combinazioni,  fa  la 
prima,  quando  fi  aggiugne  a  tutte  le  precedenti  120.  fa  la  fe- 
conda, quando  fi' aggiugne  a  fé  fiefla,  che  ne  contiene  altre* 
1-20 ,  dunque  tutte  le  Combinazjoni ,  che  faranno  le .  dat» 
quantità  a^ ,èi*.c^ .d*  faranno  tre  voice  zzo.  cioè  ^69 j  Se  fof- 
fero  dati  piò.  altri  termini  per  profeguire.  le«  fieffe  Combìm-- 
zioni  col  medefimo  metodo  fi  anderebbe  avanci  in  qoefia  c^e* 
razione ,  e  nel  termine  di  efià  comparirebbe  la  verità  della  re- 
gola ,  che  fi  determina  per  fapere  in  un  tratto  la  fomma  del- 
le Combinazioni,  die  poQono  farfi  .con  diverfe  quantità  ».(è« 
«ondo  il  inumerò.  deUe  volte,  che  fi  crbvano  ripetute  nella  da- 
ta ferie. 

La  regola  dunque  è  tale .  Si  prende  ogiù  termine  dato 
in  unr  numeio,  che  abbia- una  unità  di  più  delle  parti  dello 
ftefib  termine.  Cosi  fé  il  primo  termine  è  fiato  a^  fi  prende 
5 ,  fé  il  fecondo  è.  fiato  ^  fi  pone  5 ,  fé  il  terzo  era.  ('  fi  fo- 
ftituifce  4 ,.  finalmente  :.fe  il  quarto  aveva  ^,  nA  fuo  luogo  (i 
adbpra  il  g;;  e  fifa  qtiefta  ferie  6.  S'-  4-  3>  Preparata  in  que» 
fia  guifa  la  ferie,. fi  multipUcano  tutti  i  termini  fra  di  loco/ 
e-  fi  ha  da  vedere  360,  che.è.ii  numero  ricercato  delle  Com- 
binazioni, quali  fi  fono  trovate  qui  fopra.  Si  deve  avvertii^ 
ùi  quéfia  regola,  che  fi  ha  da  levare  l'unità,  fé -fi  voglia  *  £he 
la  nullità  efpFeffa  non  fi' congiunga  alle  Combinazioni ,' che  fé 
V  unità  non  fi  toglie ,  il  numero  che  rifuba  comprenderà  il 
numero  di. tutte  le  Combinazioni , coroprelk  quella  pure,  ch« 
forma  la  nullità.        .       ..       Ggg  .  CAP.    . 
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I.  più*  fingolariper  vera  dire  fono  le  proprietà  della  Pro- 
jL  grefiione  Geomeccica  >  e  fiiperiòri  di  gran  lunga  a  quel* 
kf  che  nel  precedente  .Capitolo  (i  fono  apportate  intorno 
air  Aritmetica  ;  incominciando  donqne  a  difcorrere  di  efle  in 
qoefto  laogo»  avvcrtiamo^dbe  (i  abbia  fempre  ki  vifta  Tefpo. 
nente  dellaPi^ogreffione  >  perchè  di  ^d  quaii  in  ogni  operazione 
ei  ferriamo  v  qtiando  di  mano  in  mano  dobbiamo  fcoprire  le  ài 
lei  pioprìetà.  L'  efponentei  della  Progreiiione  è  lo  ftcilo»  che 
il  denominatore  deUa  proporzione»  che  fi  mantiene  ne  i  ter- 
mini della  Progrefsione ,  e  quello  è  il  quoziente  %  che  rìfulta 
dalla  divifione  del  maggior  termine  per  il  minore  »  onde  eÌTen« 
do  dati  i  termini  di  una  ragione  12;  e  4,  giacché  il  ii/divifo 
per:4.  lafcia  3  >  dico  che  queftò  3.  è  H  denominatore  della 
ragione»  che  ^  il  i^  ai  4%  e  che  que&o  denominatore  è  al. 
fresi  ipielloj^chd  (i' chiama  rcffpofiente  di  quella  Progreisione  » 
di  coi  ratti  i  tèrmini  mantengono  la  Progrefiìohe  medefima. 

IL  Già  altrove  abbiamo  ponata  h  differenza  di  queila 
dalla  Aritmetica  »  ed  abbiamo  detto  >  che  ha  di  proprio  non 
di  riignarda^  il  immeso  delle  partii  che  reilanofopra  un  ter«* 
mine^  e  f  altro  i  ma  che  ìconiifte  heH'  avere  ratti  i  termini 
fra  di  loro  paragonati  le  (imili  differenze  »  per  laqual  cofa»nn 
ftfeoi^io  delk  Prcri^faiooe  Geometrica  può  Aabitidì  in  que- 
ièa.  ferie  2»  4.:  8.*  i6*  :3a»^  fcc  nella,  quale,  certamente  il  rame- 
rò delle  parti»  che  ià  v^\  termine  fopravanzano ,  non  è 
Io  Aedo ,  ma  è  bene  la  medefima  quella  difierenza  >  per  cui 
<iia£q|ieclaao .  de^  ternuni  daeiè  fpptarato  /o  icambieroimente 
(«pera  4^  altro  \  vèdendofr>  che  jGl  co^ithntat  fn^  ratti  i  tetmint 
qiKdla  ragione»,  che 'è  chiamata  fìibmuitiplke  du{^la . 

:  •'  IlL   In  quefia  Progrefsiotie  cinque  fono  quelle  proprie- 
tà >  ohe  principàhnente  II  notano. 

La  prima  è>  che  il  pirodotto  degli  effremi  è  uguale  al  pro- 
dotta di  due  tèrmim'  egualmente  lontani  degli  eftremi . 

'  I:^  .feconda  à  »  dae.  il  fecondo  termine  d  Uguale  al  primo  , 
fltultiplicato  per  la  prima  potenza  dbll^^^onence  della  ragio* 
ne»  che  redà  in  quella  Progrefsione  &c.  La 
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La  tetza  è»  che  il  fecondo  termine  >  meno  il  primo ,  è  al 
primo  come  T  ultimo»  meno  il  primo»  è  alla  fomma  di  tutti 
ì  termini ,  che  1q  precedono . 

La  quarta  è»  che  il  primo  termine  è  al  fecondo» come  la 
fomma  di  tutti»  eccettuato  V  ultimo  »  e  alla  fomma  di  tut- 
ti ,  eccettuato  il  primo  • 

Finalmente  la  quinta  proprietà  è»  che  la  fomma  di  una 
Progrersione  infinita  può  effere  uguale  ad  un  numero  finito . 

IV.  La  prima  di  quelle  cinque  proprietà  T  abbiamo  già  di^ 
moftrata  nel  Capit.  11.  di  quello  Trattato  »  dove  fi  diede  ra^ 
gione  per  qual  motivo  in  -quattro  termini  direttamente  pro*^ 
porzionali  11  prodotto  dalla  raultiplicazione  degli  «flremi  do« 
veva  effere  uguale  al  prodotto  dalla  multiplicazione  degli  in* 
tecmedj  »  che  però  correndo  la  fleffa  parità  di  ragione  in  una 
proporzione  di  quattro  termini»  che  in  una  qualunque  Pro- 
grefsione  Geometrica»  è  neceflario»  che  alla  multiplicazione 
de'  termini  di  quella  fucceda  ciò»  che  fi  moftrò  convenire  al* 
la  multiplicazione  de  i  termini  di  quella  »  che  è  ciò  appunto  » 
che  fi  diceva  »  che  il  ìprodotto  de'  termini  eftremi  deve  edere 
uguale  al  |)rodono  de'  termini  $  che  ugualmente  fi  allontana* 
no  da  i  loro  cllremi. 

.V.  PalTando  dunque  alla  prova  delle  altre  proprietà  •  Per 
prova  della  feconda  fi  dice ,  che  il  primo  termine  della  Pro«* 
greflione  in  Ipotefi  è  minore  dei  fecondo  dell'  efponente  deU 
la  ragione»  che  fi  pone  fra  il  primo  termine»  ed  il  fecondo ^ 
dunque  il  primo  xermìne  prefo  iniieme  coli'  efponente»  ^evtf 
elTere  uguale  al  fecondo  »  che  jè  lo  Ùxffo  »  che  dire  »r  che  il  fe« 
condo  termine  ècugùàle  al  primo  »inultiplicato  per  la  prima 
potenza  deli'  efponente  della  ragione»  che  il  trova  in  quella 
Progrefsione»  cioè  &  i  termini  fono  2.  4.  8.  16.  &afi  dice 
il  4  =3  a  X  2  »  che  fé  fi  prenda  il  terzo  termine  »  o  il  quarto 
di  ciafcuno  di  quefli  fi  dice»  che  è  uguale  al  primo»  multipli* 
caro  nel  primo  cafo  per  la  feconda  potenza  del  2  >  cioè  per 
4  »  Q  multiplicato  nd  terzo  cafo  per  la  fua  terza  potenza  ,on* 
de  fi  fcriverà  S.  r=  2  X  4«  e  1 6.  :a  2.X  8  »  e  così  ogni  alrró  ter* 
mine  »  che  fi  pofTa  trovare  nella  Progreilione  fempre  fi  farà  ve* 
dere  uguale  al  primo«  multipiicato  fuccefsivamente  per  quella 
potenza  ;  che  moilirerà  la  diflanza  del  termine  dato  dallo  ficC- 
io  primo  »  che  deve  ^flere  muttipiicato^ 

Ggg2  Vi; 
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VI  Si  inferifce  da  qaefta  praprierà  quella  regola  >  die  (ì 
ha  da  oflervare  per  Scoprire  fabito  nella  Progrefsione  qaalaa- 
qae  termine  dimandato  dopo  il  primo  dato*  e  dopo  ftabili- 
ta  la  condizione  della  ra^onie ,  che  ha  da  mantenerfì  nel- 
la Progrefsione*  perchèt  fé  qualunque  termine  dopo  il  primo  e 
uguale  allo  fleifo  primo  multìplicatò  per  la  fuapotenza*  ca- 
ratterizzato dal  numero  del  luogo ,  nel  quale  il  termine  dato 
fi  trova  »  diminuito  di  una  unità  *  ne  fegue  *  che  dimandato 
per  ragione  di  efempio  il  fettimo  termine  della  Progrelsione» 
in  cui  il  primo  è  il  2  *  e  l' efponente  3  *  rifulterà  quefto  ter- 
mine dalla  multiplicazione  del  2.xì^$  e  perchè  la  feda  po« 
tenza  del  3.  è  72^.  multiplicàto  per  efla  il  2.  rifulterà  1458. 
e  quefto  farà  il  termine  richiedo  nel  fettimo  luogo  della  da> 
ta  Progreflione  >  come  dalla  feguente  fede  apparifce  2.  6.  1 8. 
54.  102.  485.  1458. 

VII.  Quando  poi  la  ferie  non  fofle  data  nella  Progreffio- 
ne  afcendente*  come  nella  feconda  proprietà  (i  è  fuppoìlo  *.  ma 
nella  deicendente*  qual  irebbe  quella  ferie  16.  8.  4.  2.  '&c. 
per  avere  il  di  lei  ponente  fi  dividerd^be  il  fecondo  termi- 
ne per  il  primo  >  e .  ci  laCcierebbe  la  frazione  7  >  di  cui  prefe 
le  potenze ,  a  tenore  della  regola  data  *  con  quefto  mezzo  >ver* 
remo  a  conofcere  tutti  i  confeguenti  termini  della  Progreflìo- 
ne*  ovvero  ognuno  di  quelli,  che  ci  folTe  dimandato,  feri- 
vendo  dunque  cosi  i6.z=s^y^i6.  fi  trova  1'  8 ,  che  è  il  fecondo 
termine ,  e  fcrivendo  i<$.  =  ^  x  1  <(•  fi  troya  il  4  *  che  è  il 
terzo  , termine  >  come  finalmente  fcrivendofì  i6.==jyt6.  ri- 
Xulca  il  2  »  che  è  il  quarto  termine  della  Progreffione  data  *  e 
fé  foffe  dato  il  1458 ,  perchè  fi  .trovafle  nella  Progreffione 
defcendente  il  quinto  termine  coli' efponente -ì  *  quello  fi  tro- 
verebbe fé  inalzato  il  3.  alla  quarta  potenza  ,1  fi  fcriveffe  145^* 
=^rX  i458.=  i8,  mentre  il  18.  efattamente  fi  trova  nel  quin- 
to luogo  delia  fuppofta  Progreffionne  defcendente*  di  coi  il 
primo  termine  è  il  1458.  coli' efponrate  della  ragione  |->  cioè 
in  una  ferie  di  ragioni ,  che  hanno  da  effere  fubmultipiici  tri- 
ple. Con  quelle  notizie  dati  i  termini  eftremi  di  qualfifia  Pro- 
grefsione *  o  afcendente  *  o  defcendente  coli'  efponente  delle 
ragioni  V  che  fi  hanno  da  mantenere  fta  i  loro  termini ,  riefce 
facile  il  ritrovare  quanti  roedj  proporzionali  polTono  aver  luo* 

go  fra  efsi ,  fenza  anche  aver  bifbgtio  di  camminare  con  ordine 
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in  quella  ricerca .  Per  efempio  io  voglio  fapere  qual  Ha  il  quar« 
to  termine  proporzionale  fra  il  2  >ed  il  1458.  che  fono  i  ter- 
mini eftrenii  dati  >  e  che  mantenga  la  ragione  (labilità  di  fub* 
moltiplice  tripla  paragonato  al  quinto  »  che  lo  dev'è  feguire . 
Si  prenderà  la  terza  potenza  dell' efponeme  ^,  cioè  il  27  »  e 
il  (criverà  2X^7  =  54»  ed  il  54»  farà  il  quarto  numero  pro^ 
porzionale  ritrovato  nella  Progrefsionc  accendente  >  ovvero  fi 
icriverà  4  x  H58«  =  54>  fc  fi  vorrà  trovare  nella  Progrefsio^ 
ne  defcendente .  Si  può  altresì  con  quelle  notizie  trovare  uiì 
termine  proporzionale ,  fecondo  la  data  ragione  >  che  fi  allon- 
tani dal  primo»  quanto  fi  vuole,  cioè  che  abbia  il  decimo  il 
ventefimo»  il  centefimo  pollo ,  che  ancora  in  infinito  fi.  difco- 
(li  dal  primo  ,  e  quando  quello  fi  farà  trovato  nella  Progref- 
fione  aicendente  farà  00»  e  nella  defcendente  farà — 00 ,  come  al« 
trove  fi  avverti  parlando  della  efprefsionc  di  una  potenza  »  o 
ingrandita ,  o  diminuita  fino  air  infinito  • 

Vili.  La  terza  proprietà ,  che  ora  abbiamo  a  dimofirare 
fi  ixianifefia  evidentemente  nella  fola  combinazione  de'  termi- 
ni della  data  ferie  2.  4.  8.  16.  ^2.  &&  vedendofi  in  fatti  >  che 
il  4. —  2.  (la  al  2  9  come  il  32. —  %.  Oa  al  30 >  cioè  che  il  fé* 
condo  termine,  meno  il  primo,  fia  al  primo, come  T ultimo, 
meno  il  primo ,  (la  alla  fomma  di  tutti  quelli  >  che  lo  prece- 
dono, che  è  lo  fiefib,  che  dire  t  paragonati  i  predetti  termi- 
ni  fra  loro, fi  vede  chiaramente, che  formano  due  ragioni  di 
ugualità.  La  dìmoftrazione  è  la  feguente*  I  termini,  che  fi 
fono  notati  nella  darà  ferie  polTono  confiderarfit  come  dillri^ 
buiti  in  tante  ragioni  »  nelle  quali  i  confegnenti  delle  prime 
fervono  di  antecedenti  alle  feconde.  Fatta  quella  confiderà- 
zione ,  rilevafi  prima  di  ogni  altra  cofa  quella  confeguenza  > 
che  fi  ha  nella  nona  Combina2done ,  pofia  nel  I.  Capitolo  di 
quello  Trattato  >  qual  dice ,  che  in  tma  ferie  di  ragioni  tut- 
te fimili ,  la  fbmma  di  tutti  gli  antecedenti  fia  alla  fomma  di 
tutti  li  conleguenti ,  come  il  primo  antecedente  (la  al  prima 
conleguente,  onde  nel  nofiro  cafo  formate  colla  data  ferie 
qucfie  ragioni  2.  4.  8.  16.  fi  verifica  ^  che  la  ragione  del  2.  al 
4>  è  la  Aeffàp  che  la  ragione  del  2.  t  4.  |  8. 1 16.  al 4.  f  8. 
f  I  ($  t  3  2 ,  dunque  ieguitando  il  dilcorfo  colle  confeguenze 
inferite  dalle  citate  Combinazioni,  darà  pure,  invertefido   i 

termini  dejle  ragioni ,  il  4.  al  a,  come  il  4.  t  8-  t  ^<^-  t  !*• 
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fta  al  a.  j-  4.  -{-  8.  f  id,  che  è  qa^lo»  che  Ci  voleva  provare. 
Si  verifica  la  Ileda  cofa ,  fé  la  Pcogrelsione  data  è  defcenden- 
te,  come  farebbe  32.  16.  8.  4.  2»  perchè»  o  fi  arrovefcia,  e 
quella  Progrefsione  torna  laftefla^che  la  prima}  o  pure  il  fé- 
condo  termine  16 ,  e  l' ultuno  2.  fi  levano  dal  primo  32  ,  e  fi 
dice>  come  prima*  che  il  |2 —  16.  ila  al  16.  come  il  32.  —  a. 
Haid  un  altro  il  quale  iàrà  il  Bocche  è  il  prodotto  della  (bm- 
ma  di  tutti  i  termim  della  Progreisione  data  >  efclufone  il  pri- 
mo. Non  folo  quanto  qui  abbiamo  dimollrato  conviene  a  quei 
termini,  che  fi  tono  preii  nella  data  Progreisione,  ma  altresì  ciò 
fi  verifica ,  fé  fi   prenda   qualunque  altro  termina  fiiori  dei 
primo ,  e  del  fecondo  ,  per  eièmpio  fé  fi  prenda  il  terzo ,  ed 
il  quarto, o  il  quinto,  e  il  fedo  ,e  fi  facciano i  paragoni  nella 
predetta  maniera  ,  perchè  fempre  A  rifcontrerà ,  che  il  fecon» 
do  de  i  prefi  termini ,  meno  il  primo ,  è  al  primo  come  V 
ultimo,  meno  il  primo  de' prefi  termini, è  alla  fomma  di  tutti 
quelli,  che  lo  precedono;  e  così  in  fatti  fi  vede  in  quella  ferie 
a.  4.  B  16.  32.  64.  i28«  che  fé  fi  prendano  il  16, ed  il  32.  fi 
verifica  quella  pofizione,  che  il  32^ — 16.  Ha  al  16,  come  il  ^28. 
»r- 1 6.  Ha  al  1 1  »  *  che  è  la  co&  apptuito ,  che  fi  diceva  nella  terza 
proprietà  (labilità  per  quella  progreifione.  Si  avverte,  che  fé  la 
ragione,  che  fi  filla  fra  i  termini  della  progrelfione    non  è 
la  dupla ,  ma  ia  tripla ,  la  quadrupla ,  la  quintupla ,  &c.  in  que- 
ili  cafi  V  ultimo  termine ,  meno  il  primo ,  non  è  più  uguale 
alla  fomma  de  i  precedenti^  ma  o  è  duplo  ,  o  ^  triplo  ,  o 
quadruplo ,  ed  univerGdmeote  quello  lecmine  ultimo  diminui- 
to del  primo,  agli  altri,  che  io  precedono  avrà  fempre  quel- 
la ragione ,  che  fi  jrrova  immediatamente  fopra  ia  proporzio- 
ne, che  il  mantiene  fra  i  termini   della   ProgreUìope .  11  di- 
fcorfo  precedente  conferma  quello ,  che  ora  fi  dice ,  e  l' efem* 
pio  aggiunto  lo  dimollra  ad  evidenza .  £cco  la  Progrelfione 
t.  S.  j8.  54<  1(52.  da  quella  nafcono  quanro  ragioni  tutte  fub- 
iDttlciplici  triple  :2.  6.  18.  54*  dunque  raccogliendo, il  2.  ftarà 
al  6.,  come  il  a  •}■  <5  -j-  18  ;}•  54  ila  al  <$  f  ^8  t  54  t    *^* 
^  rovefciando  le  ragioni  il  .6.  ftarà  al  %.  come  il  <S  1 8 1 1 54 1  '  ^^* 
Ha  al  »  t. 6  f  i8  f  54,  e  dividendo  i  termini  «  il  6 —  z  fia- 
ta ala»  come  il  6  |  18  t  54  j-  i<$2  —  2  — d  —  18 —  54  Ha 
al  2  I  6  f  1  8  f  54  ^  cioè  ftarà  il  6  —  »  ==  4  al  2  ,   come  il 
^40  — ,  8o=a  i5o  all'.SQ,  che  è  là  ragione   dupla  giulla mente 

fifsa- 
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ffflata .  Si  olTerverebbe  negli  altri  cali  >  ciò  che  per  efli  fi  è 
{labilità I  fé  collo  (ledo  difcorfo  9  con  cui  fi  è  provato  ii  pcH 
mo ,  li  volefie  ora  far  vedere  vero  ckfcuno  de  i  rimanenti  » 
che  per  non  allungarci  tralafciamo  di  dimoftrarlo»  abbailanza 
alsicarati 9 xhe  la  ragione»  la  quale  in  efsi  rifolterebbe>  iareb^ 
he  realmente  tripla  »  quadrupla  »  ovvero  quella  $  che  fi  trova 
immediatamente  fopra  la  proporzione  >  che  fi  mantiene  fra  i 
termini  della  Progrefsione . 

IX.  La  quarta  proprietà  già  notata  per  la  Pr(^re&ione 
Geometrica  determina ,  che  il  primo  fuo  termine  fia  ai  fecon* 
ào  f  come  la  fomma  di  tutti  »  eccettuato  T  ultimo  ila  al« 
la  fomma  di  tutti  >  eccettuato  il  primo  .  E  non  fi  può 
in  fatti  dubitare  ,  che  non  fia  cosi  i  perchè,  fé  i  termini 
della  Progrefsione  fono  i  precedenti  2.  6.  18.  54.  i6x. ,  e  fé 

le  ragioni  fimili*  che  ci  lafciano  fono  jc\o^  ^  '  ^J^  ftarà  il* 

primo  antecedente  al  primo  confeguente»  comeil  lecondo 
antecedente  al  fecondo  ccfnf^uente  >  e  permutando  ,  faranno 
gli  antecedenti  fra  loro ,  come  danno  fra  loro  l  confeguenti  > 
e  componendo  i  due  antecedenti  infieme  daranno  al  lecon*^ 
do ,  come  ì  due  confeguenti  prefi  infieme  danno  al  fecondo  » 
ma  il  fecondo  antecedente  da  al  terzo ,  come  il  fecondo  con- 
feguente  da  al  terzo ,  dunque  per  ugualità  ordinata^  i  primi 
due  antecedenti  prefi  infieme  daranno  al  terzo  /  come  i  due 
confeguenti  prefi  infieme  danaa  al  terzo  y  e  di  nuovo  com« 
ponendo  i  doe  antecedenti  col  terzo  daranno  al  terzo  »  cocme 
i  dbe  confeguenti  col  terzo. danno  al  terzo >  ma  il  terzo  an* 
tecedente  da  al  quarto ,  come  il  terzo  confeguente  da  al  quar- 
to ;  dunque  per  ugualità  ordinata  i  primi  tre  antecedenti  prefi 
infieme  daranno  al  quarto  »  come  i  primi  tre  confeguenti 
prefi  infieme  danno  al  quarto  r  e  di  nuovo  componendo  >  tut^ 
ti  i  quattro  antecedenti  daranno  al  quarto  »  come  tutti  quat- 
tro i  confeguenti  danno  al  quano  y  e  permutando  tutti  i  quat- 
tro  antecedenti  daranno  a  totti  quattro  li  confeguenti  5  come 
il  quarto  antecedente  da  al  quarto  confeguente ,  cioè  iiì  fpo- 
tefi»  come  il  primo  antecedente  al  primo  confeguente ,  ma  li 
quattro  antecedenti  non  comprendono  1*  ultimo  termine  della 
Progréfsiofte  data  »  e  ti  quattro  confeguenti  non  comprendo. 
jìoU  primo,  dunque  nella  Pxogrefsione  Geometrica  il  primo 

ter- 
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cecmine  della  ragione  Ita  al  Cecondo ,  come  ia  fomint  di  toc* 
ti,  eccenaato  rulcimo,  ita  alla  fomma  di  ratti,  eccettuato  il 
primo ,  che  è  quello ,  che  per  la  quarta  proprietà  della  Pro- 
grefsiane  fi  voleva  provare. 

X.  La  prova  dfill'  uluma  proprietà  (labilità ,  che  determi, 
na,  come  la  i'omma  di  una  Progreisione  infìnita  può  eflère 
uguale  ad  una  finita  quantità,  non  trova  la  minima  difficol» 
tà  nel  concetto  di  chi  ii  iia  »  perchè  elTendo  vero ,  che  dato 
un  numerx),  per  elempio  U  i.  ii  può  dividere  per  mezzo  »  e 
che  fucceisivamente  fino  all'  infimto  tutte  quefte  nuove  metà 
fi  poffono  nuovamente  dimezzare^  ne  fegue»  che  raccoglien-' 
do  tutte  quelle  metà  in  una  loia  fomma ,  non  dovrà  na(cer 
ce ,  fé  non  fé  un  rifultato  >  che  ita  uguale  alla  prima  data 
quantità*  che  fi  cominciò  a  dividere,  per  quefta  ragione  «che 
ogni  parte  infieme  è  uguale  al  fuo  tutto ,  ma  la  prima  data 
quantità  è  un  ternune  iìhit^t  cioè  è  il  z:,  dunque  la  fomma 
di  una  ProgreJ&ione  infinita  realmente  è.  uguale  ad  un  nume- 
ro finito ,  e  non  potila  mai  produrre  un  termine ,  che  inperi 
il  dato  di  una  qualfilia  anche  infinitamente  piccola  particella , 
come  fi  doveva  dhnafirare .  Ma  già  de  i  valori  di  quefie  Ce- 
ne infinite  H  è  parlato  nell'  Aritmetica  degl'  Infiniti ,  fpiegata 
Ael  Capitolo  IV.  della  II.  parte  del  precedente  Trattato . 

XI:  Qsdlo ,  che  ora  fi- -pone  in  villa,  comprende  alcu- 
ne proprietà  più  univériàli ,  che  comparifcono  nella  Progredì 
fione  Geometrica  delle  linee ,  perchè  molto  contribuifce  la 
loro  cognizione  a  ritrovare  le  Aje  delle  Parabole»  e  delle  E- 
li&i ,  «d  alle  jnifure  de'  Corpi  Solidi  ^  Due  confiderazioni  fo> 
pra  di  effe  prendiamo  a  fare ,  mentre  prima  vogliamo  elàmi^ 
nare  le  ferie  delle  linee  paragonate  fctmbievolmeiKe ,  poi  in 
fecondo  luogo  vogliamo  riflettere  alle  Progrefsioni  di  e^  nel- 
le loro  parti  ,  confiderandole  foltanto  come  finite ,  che  que- 
fto  ci  ferve  per  riquadrai»  Je  fuperficie  Elittiche  »  Paraboli- 
che >  ed  altre  'fimili. 

Nel  paragone»  xhe  fi  può  fare  delle  ferie  delle  Linee 
proporzionali 

I.  Scuoprìamo  primieramente  *  die  fé  fi^no  date  due  fé-, 
rie  di  Linee,  le  quali. arrivino  ad  avere  un  comune  termine, 
e  ^he  cominuino  anche  dopo  di  eflere  giunte  a  quefto  termi* 
ne. ,  ad  avere  altre  nuove  grandezze^  quelle  grandezztHrggiun- 

te 


fé  flSft  prima  ferie ,  fiarannò.  a  quelle ,  che  ^  fono  aggioat» 
alle  iècónde  loro  coriFifpoodenci,. come   fiaono  6ra   Ipró.lé 

comune  ..    ■  'i  ...  •.  ..';-•  t    .i'.'j  .•':. 

■■'■'  Si  prendano'  d«n(|tie  tiella'prìina  ferie  («^  le  ,dae  gran»  ^^^ 
desse  B  B,  cht  hamno  in  <nej^  il  cermioe  coiiuine  de^neli- 
lO'fteHò  modo  6  pv$ndand  4e  córrifpoi^enii  B  H.  deéì^  Tene 
Ibcooda ,  pet>  eisere  le  tre  gfandez2e  pcefe  neU'  una ,  «  a§11'  al« 
tra  ièrie,  còoonaàinentei  propovziòn^  >  U'^piadrato  di  C  farà 
tignale  a  i  r(gpan||oli'  di  È^ì^  >F  /> «  di  ffiiiì ^B^,  ^ooqoe.;  qvm 
Ai>dtie.rertangoE>  faranno  ^ju^  »  ei  pesò  lé-lgrandezse  «  4kdls 
quali  hiuluno  fa  ranno  :  reciproca  meme<  proporzionali.  >  ^  )  eioè 
fi iàsà  id  'Sy'cotàc  H  ad  ^'.  Ip ^Itce*  (pontili tunex le  ^que 
IpTfiidezsse  (/<^a  prima  ferie  ibno:  conEinoaiaóice  isoporziona* 
li'^- e'-msntengpno  la  Oefta  proporzione*  ajpcora  la  màmer* 
f anqo .  le.  altis  1  St  "detta  iaconda»^  per 6  Giovati  dalla  prima  fe- 

ciéji  r^rn)iai-i8,i?,  e^  dalla.>fecoada  <i^21^^***^i^^'^>  rÌ9fteiaiUM| 
àtaCG  ijtp-D'.Gcf  cdiaìndàmence  ^fM|^i«obali>  duhque.  :  il>  teh'aiW 
gòló  éki ji' :itt.'LGiAiìà^iiJgBvà^ di'foesf xilolo  /dì M  cdJjors 

parertif  .fikràl  x  J)  cecip(ocsihaii«s;4Ì0itte  iì.'-à^  Gii:  e:  ^osllnfarft 

diofoftràto  jqoclfciì,  die fi.liHÌlcw]^<»rarer  :••'-•  ^   '■''■>-'  i    J:  i 

2.  Se  dalla. ikeflk: grandezze ■$ ^ontiniierinno 'diieièris idi     ,^, 
lagiotti  ifinnk ,'  fi  >potcà  dinioAnù^^DCberrla^dgione:  pellai  terza    '^  :  i 
gnndean  deUa  primaL^ob.  alia  iéaa<^ia  t.ùtafnà»uriaàoi^ 

pficit^^  &ffagpiiipr}«fcplkn9BBscaiialkjqcMnii;.:iarà -ciipti^ 
cliB:':tQnò  le'-iiliire»:)chc6oeUb  dui  iferièriiiisctdeiraQÌHy:jqBttodNI^ 
fi»  ^oodiiie: ^  nianteeraoMha  •  fca  !loed  «n  i''ragian«;leBipie>[i]onipo<i> 
fla  di'. .catte: le i^iTècédBmiL.'  .':  i  i.'ol  ^i.r.  '/....'!  :, .   :'.-  ull.j  iuiiit 
'La  prcràra  di  .qnefta.&cònda:  proprietà  jfiideduoiedklla'  A^ 
militudine  delle  ragioni*  colle  quali  iì  argumenta.. BeSi&flef 
le  le  tre^hoée  risttecj*)  uL.B^C^^jÌì  E^'ìE  conttnunisraeilpqopor-  fì^i. 
zionidi  ,•  iriettangolk  •jt£-4  ifo£tftaranno  ofagoa^  «aiU^qoadnS 
di  jff.Eiche  fiafid>l9 . jgiarideuay.  anedier  prAporponaii •-»  diinqnò 
fiar^norftaiiocflr  cornei'  qnidcan^  ada  lai^jsagione;  deii  iqua»* 
drati  è  duplicata ,  dunque  i  rettangoli  llaranno  fra  .lóro  iii  la*-; 
giohe  dnptidSara*  ma  ;Un»  ide  r  h^  éonSam  dse :  iirettangòli  è 
Vgaal/à«  .cioè  d  latóvtf»  di9nqiie.iirettaiigoh  ftaranilò.  foa  loro.  '^'  - 
neiii^' ragline. duplicala  '^de.'i-riiitaOeAu,&iC»£f;  donqutJatni» 
gione.di  C  .adi/,  6là  dii^U(Hmi;rlQÌoyiltft»7e^afiiB  X/^  «diErte 
•  '  Kb  h  no 


%a|(  X^A  'S  £1  BHQf  snoDros.^  miSaiAMjxwEatéSi 
no  igi^andoxze  medie  •proporpianaÌt<('£Bs:i8«jQveck£^i^ir|Ìte(ti 
Idro  quadrati  è.  la  i)agioBQo;(Ùeffi  iàcà,.icoiapoifai  adeift,  jduffU* 
calai  jjsgEileiUi.kifitCkMfvie  deilixlu|dieau;  >iie  rJ»tii<d^ii|HU 
ralielogrammi ,  a' quali  fono  uguali  «cioè  farà  la  ragiooQ;j  (koi 
4|iKH^actbquaidi<a^lkatk  ieìi^qr^^Mtco^cMU  QÀ!j&(iéii|iqNis  an. 
<tofla  i  jreftangoU  &Ih».£  (K*  <»gittti  ad  cfifaiki^uedsari^  ttasnob 
fnr  <lQitò  iniì:àgi<nie>i^iK|<(^fiÌif:afà  4cUa:g^nde2zà  Aadji^^mi 
là  GigiofiQ  de.' ttctangfldi  òSm^  dalla^tagioBe  ékBid,  i^«.e  dk 

ob:^  chfi!;KAa  ,dt\/>;;a7iGi>ritf^  trlpiiÀciu  deèlfk.sstffoaei  die  fi 
cròsta  fvisA.Aà'^i  óid^  1»  ragione  dtiii>-{«i  C«  .^à  tripliciftca  « 
cfae>è,qidyk>:Aic^ni^  vxMfai;canqÌDodecsi.u.ì..  ci!../<<<  Jn. 
'^  i^  sino  tsrs(ft  rloqgp  «  ofe  !  lì  :  prd^oogotìo  ^e  fcrìb  hdi  igrail«>. 
dezoe;  «alj^saptefdiipQilBii.olier  per  upùimàìftCsùif^  'ÀRi^u^vfst 
grandeazQ  ideila  -priiim: iène  ucqoi  iunqoé  cerniint<  continaa^ 
mente  ócpporzìoaali  pb  ftoulipdate  .fleoa  .cominaamedte  -  prò-» 


poroiaDBb  «Ir.  cifcqoeiagra6deitm)u£iilltilfiBÌKOii4aA»tConiqB«&D^ciia 
I'ijikìmaI.grapdetea'i.dAÌb  i^àoifi  sfaàeiiticiiaUa:.  ^tiiiia-frìùidefeB 
xaodeBa  iètoubdSt*  ioome-hi;pEtiiik:  gtai^^eznf.td^2i.pHmi>  fòie 
ftat.'.alIaj&conda^  <&Ila  JBodeiìoutifisdejflàeo  &ta.  ìk  tòtàtm  di 
tutti  i  termini  della  pfniiMt)'dtEÌ»:4brrà.ì  dlb  foiiaipi  odi  litotii  i 
ijtnaidl  4dlacÌ8caDda  ìik)Oa|^K)fe  .^ointuptBeilta' ^*L  '  .  : 
r«.V>  .';a  iw  j  In  -  I^ocsfi.  ^Lpribioi  teriaÌDe  A  ih  al;  pi|imQ  (termine  F  in 
ii|^éft."qniéni|iteta>É  1» ^pecche  Ìt»iAiiJit^M.i^  ttsovaai»  :i ter» 
mifìiiB^ià^^Ef^chcéamo^^fiàaaiaapatàìpia^p^  «per  lo 

Ìleìibr>lfigBa«doiJsbfagidm/icK  ftla3(Bv*dicI'i7«aé'i£ir^  &e;:f<Hio 
^n^ptofiiiaatpi» sdtuiqiie  raccagbenda»  Ja^iomioa.  di'  tinti  .ì^ter^ 
mini  della  prima  ferie  alla  fomma  dit . tonti. t:tenÉini ideila  lb> 
céndaVfiacàj&o^ri^tone-'qiÙKnpItcata:»  comb  'fi  voleva  dir 

.!« .Vi  .-ioc24;qILqairtQ).diito:d  'òh^<. {^JlabJ&fèe ;|>er' la  PfogreÈiotso 
Getuneuridài»  precide  caomnArsàreW  cóìtte  (E<  pofliraD  ocàitiaTe 
éap  ièlrie  dt'Mnm^i^mìItofirapovfaìoiudi;  dopd  Ima  lalcei- 
tt'-di  itcé>  gcamfeaza^  che  iinobfini^  loro  conoMiàmaite'  pro- 
porzionatil.  •.  •-■.ì-.'>-.m  l  .;■"'■"■■'  :  •  '.;••■•  .  ■•  "'  •  •  *'  : 
m  Sieno .  le.  tee  'gnindezR  pcòparàdsoali  AB^AC  ,  AD^*^» 

rtt,9u  g  troid  colle  vere  ri^le  la>meua  properzaociale  fra  ABìACt 
waè^  A'^Qtb  fi!a«'^^,u#^Bfi!vtrovtitin  ukt^  inedia  ptopor- 
aiònaiei:^^  A  ^oà^^oro^MU'h'^priiiia  lèck  ^^ >1^£ »  APpAC» 


»*••  r« 


iH  ui'G»  e  ftp.  ^.(yk  ed  uiDH  pdng»  AH,  qùeit»  farà  la  k' 
^^luidà  iim,jii:€l,:ui.Q*  -d  Mt.^'.^\]siìt'à\36  ièrie  faranno  fi- 
jDifi,  P.^rc^ero^liM.  ci  X^yikl  jnéilie  .pooporziOiaaU  fra  ^iS» 
:^ .  C^  >  4  i^  ttitt»  ir  gr!«oii«sae;  di  qoefla  ferie  faraniit)  .cominna- 
mente  proporzionali , dunque  ancora r;le  loro  di^rènze  B  E.» 
C-Ek  C  ìS!  i  G  D  >rfaJ:aaAo  uba sfcfie  dii.  gntodèz^^;  coHitinua- 
jcn^^oce  prO|K>riziofkait:  Oi^lla fièfla-  mai^ecà  >, perchè- js,  C:^  fi  pon> 
^no  ihedie  proporzionali  fra.  IV.  8.  XVI.  32.  ancora  io  que- 
^a  -^e  tutte  le  grandezze  >e  h  loro  di^renze  E  F  *  E-C, 
•GH,  /fi>  ftiasit^ircaano  b  ftelTa. proporzione  »  dtioqQeib^à 
ferie  delle  .prifpe*di0er«nze  uoeiìda.le  .priiAe  4ae»  ed  meniio 
le  ultime  dpQr  aàrà  BEf  CE*  CS^  come  C  Gf  &i>^^ 
4(  G  B  t  e  parimeute  Bfilta  .fèoonda-  &m!.  dello  dÌffer«o£è  Aarà 
.JB  F  t  F.Q^é  F  C  t  come  GH^  HD  fta  ad  H  2>,  diin> 
que  nella  grandezza  ùl  B  ilarà .H  C  z  CE  *  coiue  «CD  a  D  (?, 
e  ttarà  CE  z  C.F.*  cpioe  (rZX  a  M  H *  e  .c^s^ ,  fc  più  ahri 
termifù  ci  follerò  4  ìi  moftceretèfero  jbiapre  nstovo  fèrie  di 
i^ràlli  rag)oiyk<  .    :  i  !     ,  *'•  *    '•    -•  —  -"  •': .     « . ."    •     . 

:  $.  Se  Ij^  data  JHfial^ie>dl:pi&'tsrfnÌQt:.coQfintimonce 
prDpori«Ì9Q^ti.^r  «ibnifio  vdii VU  e  ilrl^ioo.da  elÈl  ih. li  il 
ÌV.,«  li  Vt  ecóoielsi  fi-faoéia.  ]i:^òa<nQddailèrifi.;iidinio(h'a  iche 
tutti  1  termini  della  feconda  ferie  (laranob  al  loro  priìno,  come 
fletti  \  irermini  <ietla  prima  .{JArimcnte  flaniip  «ail  loro  primo . 

.La  pvpv»  ^  quefta'fnfiiva<:^oprJktà.  delta  Progre6ioiie 
PeoQiii^rica  lì  jdedfice  convfaciUià  dalle  poecedéoti  ^bmoftió- 
zÌAot .  Si»  ^àtatpei.qneao:eiitttd1af.feriè  A-Bi»  BH  ,CB,  B^^^  r^^ 
iSci;.  <«  mtri'i  dUM'^renDini  .fi  ófleri^nte  nella  foJa.retta  .A.&'. 
I"  terminici  ^4  CB.»  EF  iotmiao.U  feconda  fèrie  ndla  ti- 
p^a  jrefta.  ^  H .  Per  cilere.  continuamente  propo  renali  t  tre 
termini  AB^BG ,  CJ>,,M  '^^one  ól\A.B  a  : €,£>'  fatà-dg. 
piicaraj.d^^f.B: a.iS'C»  oia  laciagioDe^di  A^H'i  CH-ch  me- 
deiìffaà- ragjKMM  dii  .^^£lia  Ci)*  pere&à  dovendofi.  dopiisDare^^  b 
ftelfa  ra^QendJedoe:  ferie  :^  <M  *  C  H»  sfatSiù;  vengoiio  cad 
filiere  :connnttainénte-propDCifa»ndti  donqiv  come  vi^.a.  i^'C 
post  fcsfà  AH:à  C  Hi  ma-  ancora-  con»:  AB  a  BC,  così  la 
la  ferie  AG  z  B:G  «») ,  daoque  A  H  dee ftàre  a  CIT  in  ragio-  (»> 
i^  doplicara  diaila,  ferie  ..i(  &  k  6  B ,  :diinqqe}  per:  .conveHioiie  ^''*''' 

di !.rafiooe;ftari /ancora  AHìzàji^M^  €oaiké,.A.JS'j94  ^^"U 

Hh  h  2  cioè 


\ 
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cioè  ratti  1.  termini  delia^  /e<{ònda{ène  tlaraboo'^1  lò'fb  pri- 
mo »  come  tutti  i  tèrtaim  della  prima  parimente  >ftanno  ai 
loro  primo .  Ed  eccoci  al  termine  deUrconfiderazionì  di  qoel- 
•le  proprietà  »  che  volevamo  fare  (opra  la  fórie  deHe' HÀee  pa- 
ragonate fdambieirolmcnte ,  e  pritKipdmeme  di  ^éUe  ,  che 
nafcono  dallo  (ledo  principio.  ;         .  >       . 

Xll  Neil*  awo  d'intraprendere  te  feconde  iifleflìòni,  che 
fi  pofTono  fare  Topra  leProgrelfioni  nelle  parri  delle  mede(i- 
me  linee  »  conliderate  come  finite  <*^ ,  cominciamo  dal  dimo- 
rii.tf.  ilrare  r  che  fé  da  una  data  grandezza  A  B  Ci  cavi  la  parre  B 
C»  laqoale  (tia  alla  rimanente  parte  C  A^  come  o&  parte 
di  qnefto  avanzo  <? D.fta  al  foo  retto  D  A^  fi  potranno  in 
tnfìmtò  ]inulti{>licace  queftè  parti  nella  grandezza  AB, 

Dopo  le  due!  parti  prefe  BX^,  CJ>{i  ponga  la  terza  pro- 
porzionale E  già  in  Ipòtefi  BC  ììaaCA  come  CD  z  D  A> 
dunque  permutando  i  termini,  ftarà  B  C  a  C  D  ,  ovvero  CD 
ad  È ,  come  C  A  a.  D  A ,  e  di  nuovo  pecrautando  ùiriCD 
a  C  A,  come  E  z  DAi  mz  CD  è  mìnodre  di  C^ ,  dunque 
ancora  E  farà  minore  di  D  ^ ,  che  però  dalla  grandezza  D  A 
iì  potrà  prenderne  ona  porzióne  ugnale  ad  £*  cioè  Z>  /^,  e  fa- 
ranno le  tre  rette  B^C,  CD, \D-F<  continuamente  proporzio- 
nali ,  e  la  ragione  di  CD  a  C  ^  farai  la  medsfiiua ,  che  la  ra- 
gione dìD  F  z  D  A. 

Per  effere  dunque  C  D  i  CA,  aomc  D  P  z  D  At  farà 

endo  CD  a  DA,  come  D  F  ad  F A»^  permutando 
farà  CD  zDFf  ovvero  prelà  la  retta  G  terza  'proporzionale 
dopo  CD,  DF,  farà  D  FzO  come  D  Aàd  FAft  permu- 
.tando  di  nuovo  farà  D  FzD  A,comc  G4dF Ai hré  D  Fc 
•minore  di  D  ^ , dunque  anche G £irà  minore  di  FA ,  e  però 
fopra  FAtì  potrà  prendere  una  parte  uguale  a  G,  chefìaFHi 
-  perchè  fi  dièa,  che-DFfta  a  Di^.comfe  F  Hfta  ad  FA. 

Si/ potrebbe  ora  cipetere  la  fterfra  dimoflrazione  (òpra  la 

rimanente  parte  della  linea,  e  coisì  fenS^iie  in  infinito  ;  laon- 

fde  vien  provata  la  prima  .verità^,  che  rei  eravamo  prefifsi  di 

dimoArare ,  e  di  più  rilevafi ,  «he  comómando  in  quefta  data 

Prògreisìohe  la  fimilinidine  delle  ragioni  nelle  parti  fra  loro, 

e  ne'  refidui  fra  loro,  fi  cambieranno  pure  li  ftelsi  termini 

icambievoimente  ^  e  non-  fi  muferà  mai  la  tondÌ2i<Hie  delle  ra- 

jìom  précédenti  V  e  f^mìpré   fUrà  Ja/primà  parte:  al  primo 

'•  .  /  '.  ;.  fi  ! .  avan- 
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dvahzó»  come  la  parte  fecondala  al  fecondo  avanzo,  come 
la  terza  al  terzo,  e  così  fempre  in  infinito. 

.2..  Se  fia  data  la  ragione  ài  AB  ad  AC,^*^  la  quale  fi  con-  _.(''  ^ 
tinui  quanto  fi  vuole  t  fi  fa  vedere ,  che  la  grandezza  A  C  di-  "  *  * 
venterà  maggjkìre  di  Z ,  fia  quefla  grande  quanto  effer  fi  voglia . 

La  grandézza  AB  è  minore  di  ^C  della  retta  BC,  ma 
la  retta  BC  (i  può  prendere  tante  volte  quanto  è  neceffa- 
rio  ;  perchè  ifuperi  la  grandezza  data  Z , dunque  AB  "f  BC, 
prefo  '  quello  numero  di  volte  farà  fatta  maggiore  di  Z  »  dunh 
•que  molto  maggiore  farà  AC  '\  BC,  aggiunto  lo  fleffo  nume» 
to-  di  volte  con  tjuell'  accrefcimento  »  che  in  tanto  numero 
di  volte  fé  gli  deve»  perchè  con  i  termini  antecedenti  man- 
tenga fempre  la  fleffa  ragione. 

•  ^.Si-poifà  ritrovare  in  una  data  linea  una  parte»  la  qua- 
le fia  minore  di  qualfìvoglia  data  grandezza ,  fé  dopo  taglia- 
ta dalla  grandezza  ABh  parte  AC,  e  dall'avanzo  C^  la 
parte  CD»^^  e  fattoli  »  che  come  fia  ^C  ad  AB  cosi  ftia  CD  fi%p 
a  DB,  lì  continuino  a  levare  nuove  parti  delia  linea  AB  At 
quali  con  i  loro  avanzi  mantengano  codantemente  la  fleffa  ra- 
gione >  mentre  finalmente  fi  v^rà  reflare  una  parte  si  piccola  > 
che  farà  inferiore  ad^FG  ,  che  è  la  data  grandezza. 

Si  prenda  dalla  grandezza  FL  la  parte  HG,  e  fi  fàccia  > 
che  FG  ftia  %GH  come  CB  fia  ad  AB»  dipoi  fi  taglino  da 
FL  altre  parti  HI.IK  con  tal  proporzione»  che  FG ,  FK , 
F I.  FK  fiano  continuamente  proporzionali  »  e  FK  refli  mag- 
giore di  AB ,  divifa  già  colla  -  fleffa  proporzione  delle  partì 
di  FL  nti  punti  C.  D.  E.  Per  natura  della  progrefsione 
f  G  fta  ad  FH  come  FI  zd  FK,  lAa  per  conftrùzione  F<? 
fia  ad  FH  come  CB  fia  ad  ^B  »  dunque  ancora  FI  darà  ad 
FK  come  Ci8  fia  ad  ^B»  e  invertendo  FK  flarà  ad  FI,  co-  . 
me  AB  (la  %€B ,  e  permutando  FK  flarà  zd  AB,  come 
F  /  fia  a  CB,t  perchè  FKìtì  fuppofìziooe  è  martore  dì  AB, 
dunque  ancora  F  /  deve  efière  maggiore  òìCB.  Oltre  a  ciò  » 
perchè  AC h  a  CB  come  CD  tk  DB ,  farà  ancora  compo- 
nendo AC  1[  CBz  CB,  come  CD^t  DB  ìDB,  dunque  A  B 
flarà  a*^  CB  come  CB  a.  DB  ,  ovvero  come  TK  a  KI, 
ovvero  come  KI  a  KH,  dunque  efiendo  CB  z  DB  co- 
me FI  3kd  FH ,  farà  ancora  permutando  CB  ad  FI  come 
DB  ad  FH,  ma  FI  è  maggiore  di  CB,dttnqae  ancora  FH 

farà 
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à  maggiore  di  D  tì ,  e  perchè  U  ftetlacoikU  fa  vedfir9>4ÀFG 
reUtivatnence  ad  EB,  perciò  FG  che  è  la  qoaatuà  data  farà 
inaggiore  di  EB  coinè  li  voleva  provare.  ; 
(«)  4.  Se  da  una  grandez^i  AB^'^  lì  levi  «na  ferie  infioi^ 
Fj<-  98.  ta  di  parti ,  ciaii<;uaa  d^  quali  manreiiga,  la  medelìiìia  pro- 
porzione al  fuo  avanzo,  li  vuol  provare  ^.cbe  la  data  grandez- 
za AB  è  uguale  a  tutta  la  iene. 

Siene  le  parti  levate  AC,  CD ,  DB^f  gli  avanzi  fìeno 
CB,CD »CE  n^,  dico»  che  raccogliendo  tutte  queAe  parti 
la  loro  fomma  ha  da  ell'ere  uguale  alla  inteca  grandeisza  A  B . 
Perchè  fé  la  grandezza  A  B  non  è  yguale ,  o  è  minore ,  o  è 
maggiore*  non  è  né  maggiore,  isé  minore,  dupquie  è.  ugua- 
lei  che  non  lia  minore  «  luanifeUo,  eflendo  che  tuiCtala.ftrM^« 
come  lì  fuppone  lì  contioaerà  in  inhoito  dentro  ^  eil^  ,Tcn- 
za  che  mai  lì  arrivi  al  fuo.  termcoe  ^ichie  poi  ne  menp  ab- 
bia  da  ellere  maggiore  £  prova  com  :  fé  folTe  maggiore  >  po« 
trcbbe  alTegnard  un  qpeilcin^  eccelTo ,per  eCefiipvo  ^^.-allegoa- 
«to  -diHique  un  talp  eccello^  lì  pcendario  le  panti  profiiorzionan 
AB »CP ,,DE  ^.  fintanto,  che  per  l^a  precedente  dimq(lra«. 
zione  lia>  trovata  una  parte  minore,  di  Z  B  :  dunqi^e  in  (up^ 
polìzione  tutta  la  ferie  di  que(l%  fermini  dotcatfji  npi)  è  fupQ' 
rata  daUa  grandezza  AB  ài  una  4|aaotità  maggiore ,  ma  dt  una 
quantità  minore  di  ZB,  dunque  non  iàrà  vero,  ^  ZB  fia 
recpeifo,  chi^liabhift  daralTe^fiaFei.  e  perche  'q^efto  fempre 
lì  veriiìca  leguitandolì  a  detrarre,  al|re  parti  prQpor;$i(maJi ,  per 
tanto  retta  provato»  che  nonj^dla  la  da^  grandezza^  (K>n  è 
minore,  ma  che  nò  ineop  ò  '  maggiora ,  della  fomm^.  di  tu^^ 
le  precedeut'i  parti»  ciò- che  fira<~4A; dimolkarli.- 

Xitl.  Sul  fondamento  di  "quella  dimoftrazione  s*  infegna 
il  modo. di  trovare' una  grandezza  »  che  lìa  uguale  alla  lòmma 
di  tut^i  i  *  termini  »  che  compongono  tuia  ferie  ir^iùta  di  gran- 
dezze proporzionali,  purché  (la  data  la  prima. loro  didèren- 
za.»  laonde  non  ci  pafjciamp,  dalla  ftefla  6guTa  1,  che  nelle  ret- 
te ^CCZ)»Ì>£  ^r.  ci  fa 'vedens'.  quella  krict  q  n^lla  parti- 
cella Ax  'ci  moftra  la  d^ienza,  cb^e  -  palla,  fra  il ^  termme 
maggiore  AC  dal  termine^  CD,  e  in  tutta  la  retra  AB  pro- 
pone quella  grai)dezza ,  che  è  ugpal^  a  tutta  la  quanrità  infi- 
nita de  i  termini,  perchè  fi  fa»  che  Ax  llia  ad;^C  .come 
AC  Uid  AB. 
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^  ..  J^li  "è  (hfoqoe  csroò;  che  ia,  <ii3^ifiift  prèr^  '^^  ^  ^ 
if C».  tome  A C  9à  A£,  duaxpB  (fevidendò  ^*r  ftarà'ttd  tif  C, 
tome  ^C  a  C^,  é.-com^neiàdoif  C  ftaftà ^ad  «r C ,  '0\rveft) 
C)0  come  .ijfi?  a  CA,.  e  permucando  jJC  (lafà  ad  j^jgi  eofn6 
;e6>itiTycro  Gi?  a  «fi,  e.  di  nuo^o  dividèndo  iìirk  AC 
z  CB  come  xC »  ovvero  CD  z  CB  \  dunque  per  la  prece- 
dente dimoftrazione  Jb  grandezza  A  B ,  farà  uguale  alla  ferie 
di  tutti  i  termini  dati . 

inoltre ,  perchè  odia  iloflTa  'dhnoftrazìone  abbiamo  detto  > 
che  AC  Ita  a  CB  come  CD  z,  CB,  perciò  ogni  volta»  che 
fiipporrema  isna  (imii  co£à  »tùtta  la  graindezza  A  B  &rà  ugua-' 
kiiad  «na  ferie. ifiiìnica  di  termini,  la  qiial  colà  pur«  (1  veri- 
ficherà,Xeft  faràyche  AC  Aia  a  CD, come  AB  a  Ci^,^  co- 
me CB  A  ■^Dffv  perchè  fatta  quefta  fiippofiiàone  ritorna  per« 
mutando  come  prima»  che  AC  fta  ad  ^jS come CZ>  z  CB» 
e  dividendo  AC  viene  a  ftare  z  CB  come  CD»  ovvero  xC 
Z'CBi.  diuaàìoksutù.ztKOTtt  fh'ABi,CB  ìDB  {otìo  continua- 
naeme  pcdporziDoaliv  fi  verificheià  fèmpre»  che  la^randez> 
za  AB  Sìtk  uguale  all'infinita  fede  def  termini,  perchè  divi- 
deodo  torneila  comò  prìma  la  ragione  ài  AC  z  CB'Zà.eSér^ 
innile'alla  iragtone  dt.  CD  a  DB, 

XIV.  Quando  fi  volefiè»  che  una  grandezza  reftafie  di* 
vifa  ■  in  una  data  proporzione  »  e  che  la  Progrefóone  in  que- 
fiafede contùìuata  rcEmicia^ ad  dato  fpazio, batftercbbe^ che 
tuito  lo'ipazio  dato»4>er  efempio  ./f  i9,fi  dividere  in. tal  goi- 
Ì(D*iche-ftefiei/4^  ti  CB  come. /ila  a  2, che  è. la  ragione  4a« 
t£i.-«  che:patoom&^^5  a  CB-'.cosi.fi  faceiTe  ^C^i  CD«,  per- 
chè fé  ABSok  a  OBi  come  AC zCI>  -detraendo  darà  ancora 
CBzDB come  ABsLCB,  ovverò ^ C a  CD , dunque  per  1*  ofier- 
vazìone  qui  fopra  fatta»  tutta  la  grandezza  AB  farà  uguale 
aìla. iomma  delia  ferie  in  «^-pièparata.v:.      -    . 

Ma  fé  pel  fòflero  date  più  Progreiaoni  di  ragioni,  e  fi 
doveife  ÌETovare  una  quantità,  che  tutte  ie  uguagliafie»  in  qfié-^ 
fio  cafo  gioverebbe  afiài  il  preparare  petJCtafcheduna  Progrel^ 
fione  una  quantità»  che  ibfie  uguale  alla  fomma  de*  fooi  ter- 
mini ,  mentpe  poi  raccoghendo  infieme  quefte  tre  quantità  » 
nel  rifoltato  comparirebbe  la  grandezza  dimandata,  ìa  quale 
fé  in  tal  modo  fi  dovefie  dividere»  che  aveffe  a  fervire  di  00^ 
mun  termine  a  due  fecie,  batterebbe  ptniueramence  fegtfrlà  ih 

tal 
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a     tal  guUà  in  C.  ciw  ^CMfteflè  a  Ctf  come  CD  &t  %  DBi 

^«f»  e  di  nttovo  bifognerebbe  dividerle  in  £  in  gui&  tale  «che  ^  J? 

ftelfe  ad  J?^  come  EF  ^  ad  FAt  perchè  preparate-  in  tal 

guila  le  due  feri»  per  i*  ultima  delle  precedoiti  dimoftrazio* 

ni»  delle  U^  ferie «^lovrebbe  cflere  AB  il  comoa  teroùoe. 

« 

C      A      P.       VII. 

* 

Dei/a  Pr$fòrzioue  Armonica, 

L  T  TNA  Proporzione  è  V  Armonica»  cbe  come  altrove 
•    U   abbiamo oflerFato» partecipa  della  Aritmetica» e  Geo* 
metrica  ».  onde,  bene  apprefa  la  di  ioró  natura  »  non .  è  molto 
difficile  il  capire  anche  la  natura  di  quefta.  Il  Nome  di  Artmh 
pùa»  che  ella  ottiene,  come  un  diftmciiro  dalle  altre  moftra 
fabito  quale  iìa  il  foo  oggepto  >  o  qual  fine  principalmenre  a 
k  ftelTa  preferiva .  11  Suono  non  -pu^  rivfcire  concorde  ,ed  ag« 
gradevole»  Te  non  quando  rjindulamento»  o  tremolio» che  6 
rilveglia  nell'aria  da  un  corpo  capace  a  produrlo,  mantiene 
le  leggi  deir  Armonìa  »  quindi  è  •  che  la;  Malica  da  efià  pren- 
de i  fuoi  principi ,  e  tutto  quel  va^o  »  e  dilettevole,  eie  ap- 
paga 1*  udito  noilro  »  e  che  giugne  talvolta  a  ravvivarci  lo 
tpimot  che  lo  aiTapora  è  ftabilito  fulP  Armonica  proporzio* 
ne  de'  numeri.»  la  di  cm  mancanza  produce  un  metto:  total- 
mente.  contrarlo ,  cioè  un  Suono  affatto  alpro'»  ed  ingrato.. 
Non  è  noflsro'penilero  diftehdt^re  ora  in  quefto  iuogos  un  trat- 
tato di  Muli  óà  4  ma  unicamente .  Vx)glìanu>  proporre:  le  pso- 
prietà»  che  fono  giudicate  le  più.lìngolarìì  anche' 'in  quella 
terza. fpecie  di  proporzione,  le  quali  poi»  chi  vorrà,  potrà 
Tifcontrarle  per  cenofcece  fino  a  qual  fegno  tfk  poiPooo  va- 
lutarli ,  o  ftimarlì  neceflario  »  P  averle  in  pronto  per  ioohratfi 
con  fondamento  '  nello  ftudio   di  queUa  jiobilUsima  fciènza» 
che  ha  ,  contribuito  molti&imo   alla  heata,  e  tranquilla  vita 
di  ógni  condizione  di  perìbna. 

U.  Quello  dunque ,  che  primieramente  merita  confidera- 
zione-,  rifguaFda  la  natura  di. quei  numeri  fra  i  quali  fi  trova 
la  proporzionalità  Armonica»  che  non  fono  più  di  tre»  in  tal 
guilà  preparaci ,  che  gli  éftremi  Hieno  fra  loro  »  come  ftanno 
fica  loto,  k  jdiffecenze  iatecmedie.  Ih^quefti  aiimett  is»  la*  io> 
•  .   '  ov- 
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ovvéro  iii^qaeiti  altri  6.  3^.  x.  ii  vede  oflèrvata  efatttinente  la 
prefcrìttà  regola,  e  perciò  po&iamo  proporli,  come  un  efem- 
pio  nella  proporzione  Armonica  »  che  maravigliofàmente  6. 
accomoda  a  moilrare  le  tre  principe  confonanze  della  Mu- 
fica,  quali  fono  ì*  Ottawa,  la  Qtuirtat  e  la  ^iuta»  come 
più  abbaflb  ragioneremo .  Volendofì  preparare  quelli  tre  ter- 
mini in  congiuntura»  che  qualcuno  di  loro  mancale,  è  coCà 
facile,  il  farlo,  porche  n  oflervino.  le  Regole,  che  feguono 
qui  appreflb . 

Regola  I.  per  trovare  ti  maggior  tertmne . 

III.  A  tre  Regole  (ì  riducono  le  Operazioni  rche  fi  pof- 
fdno  fare  per  trovare  ognuno  di  quefti  tre  termini. 

Ecco  dunque  quello,  che  fi  deve  operare,  acciocché  ri- 
fttlti  il  maggiore  di  efsi .  Il  terzo  termine  dato  fi  deve  levare  dal 
fecondo ,  e  quefto  multiplicato  per  l' avanzo  darà  un  rifultato  » 
che  lo  partirà  la  differenza ,  che  fi  trova  fra  il  detto  avanzo , 
ed  il  terzo  termine ,  ed  aggiunto  al  quozieniie  il  fecondo  ter-' 
mine,  in  quefia  fomma  fi  avrà  il  primo  cercato ,  che  farà  il 
maggiore  nella  Proporzione  Armonica .  Se  fono  i  due  termi' 
ni  dati  12.  e  io,  levato  il  10.  dal  12.  refta  2.  per  cui  mul- 
tiplicato il  12.  rifulta  il  24.  e  quello  partito  per  8.  da  per 
quoziente  il  3.  che  unico  al  12.  la  15  »  cioè  produce  il  primo 
maggior  termine  cercato»  e  però  15.  12.  io.  faranno  i  xti? 
termini  precedentemente  notati  nell'efèmpio  della  proporzio- 
ne Armonica»  a'  quali  fé  ne  potranno  far  precedere  quanti' 
fé  ne  vorranno ,  per  efempio  due  altri,  fé  i  due  maggiori  12.- 
e  1 5.  fi  mult jplicneranno  per  l' elponente  della  ragione  fefqui- 
altera  \  »  che  è  quella  ra^one  »  che  fi  trova  fra  il  15.  primo  ' 
termine»  e  il  io,  che  è  il  terzo,  come  in  fitti  fi  vede»  che 
il  1 8  ,  ed  il  2  2  f,  che  fono  i  rifoltati  dalla  mukiplicaziene , 
fono  quei  termini»  che  uniti  agli  altri  in  quella  guilà  22f  iS. 
15.  12.  IO.  fanno  una  ferie  di  cinque  termini  nella  propor- 
zione fefquialtera  Armonica .  Vi  è  altresì  maniera  di  prepa- 
rare col  mezzo  di  una  fede  di  numeri  aritmeticamente  pro- 
I>orzionali  un*  altra,  che  fia  continuamente  Armonica,  e  ciò 
lì- fa,  fé  fi  trova  un  numero»  che  fi  divide  per  tutti  i  termi- 
ni polli  nella  ferie  aritmetica,  cofa,  che  rielce  fàcilmente, 
nuiltiplicando  li  fUl^  termini  uno  .  per  V  altro .  Sia  per  tanto 
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lA  fcne  aritmetica  i.  4.  7.  io.  ij;  ttf.  U.  omnicroi  cht  làfirin 
dalU  mnltipiicaziooe  di  tolti  queftt  termini  uno  per.  L* altro, fi 
trova  5S^4<^  il  qoale partito  per  li  ftelTi  termini»  [produce  la 
feguente  ferie  58*40,  14560.  8j2o/  5824.  4480,  $640»  nella 
quale  tutti  i  termini  maatei^ono  la  ptoporzioDe  Armonica  • 
e  però  5**4°-  8ji«>.  ::  58*4°  -^  U5<So.  145Ò0.— 83*0.  e 
145^0.  58*4  :  r  1 45(Jo.-^8  jio.  8320 —  58*4,  e  83  xo.  44«a  :  : 

8320.  —  5824,  5«a4— 4480»  e  5824-  3640.::  5824. 4480. 

4480. —  J<^4o. 

Regola  IL  per  trovare  ti  ternane  dì  mezzo . 
IV.  Per  trovare  il  tarmine  medio  proporzionale  nella 
proporzione  Armonica  dati  due  eftremi  come  t  *.  4.  fi  ha  da 
fottrarre  i(  minor  termine  dal  maggiore*  e  l'avanzo  fi  ha  da 
panire  per  ii  denominatore  della  proporzione  accrefciuto  di 
una  unità»  poi  prefo  il  quoziente,  fi  unirà  al  partitore  >  ed 
in  quella  unione  fi  vedrà  il  termine  medio  proporzionale  Ar- 
monicamente »  Sottraendofi-dunque  ii  4.  dal  12.  refterà  8.  La 
ragione  del.  1 2.  al  4.  per  edere  tripla ,  ha  per  Tuo  denominatore  il 
3  »  che  accreicinco  di  una  unità  diventa  4 ,  divifo  T  avanzo  8. 
per  4.  falcia  per  quoziente  il  2 ,  che  unito  al  4.  divifore  pro« 
duce  IL  <5  »  il  quale  è  medio  proporzionale  Armonico  fra  il  1 2*. 
e  4.  Portando  il  calo  >  che  il  denominatore  della  proporzio> 
ne  dovelTe  edere  un  numeco  pari»  ficcbè  coli*  unità  aggiunta 
QuTcì^  difpari».per  trovate  in  quefia  cafo  il  medio  propoizio» 
naie»  prima  di  ogni  altra  co&  fi  dovrebbe  multiplioire  il  de> 
nominatore  acocc&toto  per  iliblo  denominatore»  e  col  pro- 
dotto», fi  farebbe  il  nàaggioc  termine  della  proporzione»  poi  pre- 
^  il  fuo  ffitoor  termine»  ad  dfo  fi  unirebbe  il  denominatore 
odia  proporzione»  ed  in  quefto  nuovo  numero  fi  avecd)be  H 
medio  proporzionale  cercato.  L'efempio  fia  xicUa  ragione  fe^ 
ftupU  »  iik  cui  il  denominatore  è  iL  tf  »  a  cai  .aggiunta  T  unità 
i%  Tr  quefto  7»  multiplicato  per  6.  produce  .4»  »  ecco  che  il 
42,  è  il  maggior  numero  di  quella  nroporzione»  di  coi  (i  cer> 
^  il  niedio  termine»  il  minore  poi  e  il  6»  die  rifiilta  dal  par- 
tiro  il  42.  per  7  »  e  quefto  7.  è  il  terzo  termkie  nella  fteffa 
proporzione.  Si  aggiunga  ora  al  di  il  denominatore  della  prò» 

girzione»  che  già  Tabbiam  detto  il  d»  ed  il  la»  che  rilblta» 
rve  per  medio  prq;>orzkmaIe  nella  proporzione  Armonica» 
a  tenore  del  cafo  propofto .  NeUe  altre  pcoporziom  triple  * 

quia* 


Tkatt.  il  dellb  Proporzioni  Capì.  VII.  415 
qmiitaple»  fectople»  nonuple &c.  fi  trovai!  medio  proporzio- 
nale con  aggiognere  al  denominatore  3.  5.  7.  9,  1'  unità»  e 
de*  prodotti  4.  d.  8.  io,  li  preodono  i  loro  mezzi»  e  fi  mal* 
fiplicano  per  il  denominatore  di  quella  proporzione*  che  à 
darà ,  e  col  prodotto  della  moltiplicazione  recano  trovati  cac- 
ti i  tre  termini  della  proporzione  Armonica  »  cosi  fé  fi  vo- 
gliano qaeAi  xermini  nella  proporzione  nonupla ,  fi  piglia  il 
dieci  9  e  della  fua  metà  ne  facciamo  Y  ultimo  termine  delia  pro> 
porzione,  per  il  quale  multiplicato  il  9.  ciò  che  rifulta»  che 
e  il  45.  lo  ponghiamo  nel  luogo  del  primo  proporzionale» 
e  iafaamo  il  9.  nel  podo  del  medio»  e  così  refia  preparato 
il  medio  termine  proporzionale  Armonico  nella  proporzione 
nonupla ,  come  ogirano  vede  »  lifcontrando  la  ragione  delle 
diftèrenze  de  i  tre  termini  45.'^  9.*  5. 

Rsgola  III.  per  trovare  il  terzo  froporzknals . 

V.  Per  trovare  il  terzo  proporzionale  Armonico» quan- 
do è  il  minore  degli  altri  due»  fi  ricorre  a  <^fta  regola.  Tro- 
vata la  differenza  4el  primo xermine  dato  dal  medio» per qoeilo 
medio  fi  multiplica  la  (IdTa  jdifierenza  »  ed  il  rifultato  fi  par* 
te  per  la  fomma  del  maggior  termine  colla  fua  d^renza» 
di  poi  fatta  la  fottrazione  idei  quoziente  del  medio  termme  « 
quello  che  retta  è  il  minar  termine  .ricercaco  nella  propor- 
zione Armonica.  Così  fé  il  15..  ed  il  42,  £9ik>  due  termini 
dati»  perchè  dopo  di  elfi  fi  trovi  il  terzo»  ià.  vede»  che  la 
loro  difièrenza  h  il  3.  la  quale  multiplicando  il  i%,  fa. 36:.  Lt 
diffèrenza  unita  al  1 5.  fa  1:8.  e  per  e(g}  «livifo  il  36.  fi.  ha  per 
quoziente  »,  che  levato  dal  i2.k&ia  10»  e  quello  k  d  minor 
termine  ricerca;to»  perchè  vediamo» che  realmente  li  tre  ter- 
mini 15.  i^£.  10.  mantengono  la  propoizioDe  Acmonìca..  ^ 
milmente  iè  fieno  dati  queftidne  termini- 18.  10»  colla  fieffii 
operazione  troviamo»  che  18. —  to;=s8.Xio.sst8a  t.^-d  da 
per  quoziente  3^,  il  quale  levato  dal  10.  .laicia  6.^»  cioè.iir 
terzo  numero  proporzionde  nel  dato  elbmpioi  dunque  in  ^e* 
(li  tre  numeri  t8.  co.5.||»  fi  vedrà  «naltio  compio  della  pro- 
porzione Armonica* 

Qaefto  tenso  termine  propondonale  fi  può  trovare  aooo- 

ra  in  un  altra  maniera»  ed  è  valè,>fi  fiuama  col  maggior  mi* 

mero  la  Iba  difl^tenza 'dal  medioi*  e  tè-oe  fa«<u  f^arocote  vii 

I  i  i  X  mul- 
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multiplicano  poi  fra  di  loro  i  doe  termini  dati,  e  cosi  G^- 
para  il  numero  da  partirli  ;  e  nel  qooziente  della  operazione 
compariice  il  terzo  termine  propotsionale .  La  bontà  di  que» 
fta  regola  fi  dimoftra  fui  precedente  efempio  ^  8 ,  cheè  difièren- 
za  del  primo  numero  dal  medio  "t*  1 8  =  26 ,  ecco  il  partitore . 
I  o.  X  >  8  =  1 80 ,  ecco  il  numero  da  pattirfì ,  6  ^  >  ecco  il  quozien- 
te ,  che  efattamente  ritoma  nel  luogo  del  terzo  proporzionale 
Armonico»  come  già  (i  vedeva  neUa  pallata  operazione. 

VI.  Si  avverte  fu  quefta  regola»  che  non  fi  penfi  di  tro- 
vare con  e&a  il  terzo  termine  proporzionale ,  quando  ha  da 
eflere  maggiore  de'  precedenti  $  ma  per  trovarlo  fi  ha  da  ri- 
correre agli  infegnamenti  dati  nella  prima  regola  ;  in  ptopofi- 
to  della  quale  fi  nota»  che  non  fi  potrebbe  mai  trovare  il 
maggior  termine  dimandato»  quando  la  differenza  de*  due» 
che  foflero  dati»  fuperafie  il  minor  termine,  come  lo  fope» 
rerebbe  fé  foifero  dati  quefti  due  numeri  5.  11.  ne  i.  quali  h 
di^enza  7.  è  maggiore  del  5.  La  r^;ione  di  quefta  offecfi" 
cione  è  »  che  fé  fonerò  quefti  tre  termini  5.  i  %.  y.  Atmom- 
camente  proporzionali  darebbe  5.  y.  :  m». —  5*=:  7.  y.  —  i^* 
dunque  bifognerebbe»  che  y — 12.  folfe  pia  grande  di  y.  di  al- 
trettanto »  die  il  7.  è  m^giore  di  5*  cbe  è  imponìbile  »  per- 
chè la  parte  non  è  maggiore  del  tutto  »  e  ciò  fia  detto  per 
^ello  »  che  appartiene  alle  regole  di  trovare  i.tre  termitù  Ar- 
monicamente propoBzionali . 

VII.  Per  isfoggìre  tma  difficoltà  »  dbc  potrebbe  farla  na- 
fcere  Finfegnamento  d^i  Amichiti  quali  di£wro>  che  T  Ar- 
monia fi  conferva  in  quefti  nomeri  12.. 9.  8.  6». fi  nota  ,  che 
cosi  elfi  parlarono  per  fignificarci  quello»  che  Ìtcu>  fui  princi- 
pio fi  o&ervò»  cioè  che  la  proporzione  Armonica  è  un  mi- 
ftd  delle  due  proporziom  Aritmetica  ^ e  Geometrica» le  qnaU 
ne  i<  ftabiliti  nuoCieri  fi  trovano.  Se  fi  paragonano  £m  loro  ii 
primi,  dbe  mtmerì  »  e  li  due  ultimi ,.  fi  vede  in  «ffi  la  Geome- 
trica propòrsnooe .  Ne  i  primi  tre  compatifce  V  Aritmetica  » 
in  quefti  altri  i  2.  8.  6.  fi  manifèfta  ì*  Armonict  »  dunque  in 
quefti  quattro  numeri  fi  può  ftabilire  »  clw.  fi  contenga  V  Ar- 
monìa» molto  più  perchè  per  efiì  fi  efprtmooo  col  maggior 
Tuono  te  tre  Confiinaiize  »  die  principatmente  erano  in  ufo 
prefso  gli  Antichi»  ctoè  la  DUpafift»  Disfettie»e Diateffèroa, 
«he  fono  quelle»  che  di'fopra  abbatto  dùamate  1'  Ottava  1 

la 
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la  Qpmta^e  k,  Qoosta  v  Mantknd  la  prima  hi  própòriùone 
dtipU»  cpttlcft  trova -^aii  «i*  e  il  <(.  La  fecónda  ihoftra  là' 
proporzione  fefquialtera  >  quale  è  fra  il  1 2.  e  1'  8.  o  (ira  il 
9 ,'red(.jì  (d.:  La  tecza  balla  -propofzioAe  fbfquiterza*  è  qae- 
fta  fi.trQira  fra  il  ii^edilp.  fra  1*8,  ed  il^^tefìnalmeote  il 
Tono  magiare,  o  come  dicono  Secottda  nrnggmré t  confìfte  in 
una  .proporrne  ferqiiiottava ,  che  (ì  efpnme  per  la  ragione 
dsl  $).  ^\Slk  Qoefteicoiè  meglio -ii  intendono  nc^  figura  1-06. 
in  cui  le  due  rette  AB  »CD  ci  rapprefentano  dde  corde  pre» 
parate  pècfetcameate  ùnifosie»  a  quefto  fine  di  moftrare  coi 
mezzo  loro  le  principali  pcopoczioni  delle  Coofcmanze ,  delle 
quali  Qra.ven^uaqio  a  parlare. 

.  Vili.  La  Goniboanza  ahra  non  è>  che  una  eompc^zione» 
o  unione  di  due  Suoni,  uno  grave,  e  l' altro  acuto  ,  i  quali 
uniformemente  arrivano  all'cnreccluo  ,  e  dolcemente  lo  muo« 
vono  «  Deve  dunque  da  ciò  infeririì ,  che  una  qualche  propor- 
zione in  .  ein  ..ha  da  offervarfi ,  non  potMidoii  credere  >  che 
mialunque  umone  di  due  Suoni  iia  capace  a  produrre  una 
JLkmCbnanza  $  iè  non  per  quefto  »  perchè  mantengono  fra  loro 
la  proporzione ..  Le  due  predette  corde  non  folo  fi  prepara* 
no.  uimbne  perfettamente,  ma  ancora  ugualmente  lunghe» 
.una  di  loro  deve  dividerii  »  e  con  qodfta  divifione  venghiamo 
a  conofcere  sì  le  proporzioni  delle  Confonanze,sì  la  propofi» 
zione  di  quelle  par  d ,  dalle  quali  le  Confenai^  riftiltano . 

IX.  Di  due  forti  fono  le  Confonapzp-^^tó  altre?  fi  àS^ 
cono  femplici ,  ed  altre  fi  chian^  coìftpofie,  le  prmie  con* 
.fiftono  in  una  proporzione-  -««  \^?P?**>  ^  in  altre  mintt- 
ri>  le  feconde  poi  nell*  maggiori  della  doppia.  Sette  fi  nu- 
merano le  femplict,  e  Ibno  Y  ottava,  U  fefta  maggjhrt,  k 
ftfta  minore ,  la  quinta ,  la  quarta ,  la  terza  maggiore ,  la.  /^r* 
2hf  .fntVwr^ ,  eci^Qoa  di  quelle  Conibnanze  ha  un  numero  par- 
ticolare di  voci,  e  rifulta  da:  diverlì  intervalli.  Per  noÀie  ^ 
intervalìo  intendiamo  yiauM  ponàoni,  nelle  quali  è  divifa  là 
corda  CD, delle  quali  fé  ne  fcelgano  cinque  al  nofttò  prqpo- 
fito ,.  die  cosi  .fi  chiamano  Tom  maggiore  »  Tono  tmnore ,  Sen»* 
'tono  maggmre %  Semitono  nùnore,o  Dìefi  nutgpore*  ^Diefi  mU 
nere .  Pertanto  là  prima  Confonanza  comprènde  otto  voci  » 
e  7* itttieryaltt^ :cioè  i  primi. tre,  poi  diniègo  ipnmi  due,» 
«  finalmente  il  pttmocioitetSEOf:.  -  -'         •  »    "^  '  *' 
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Ls^  Jàcoqd^.  CQnfoiun^a  t  aoé  U  iòftt  maggiore  compren- 
de fei  Y^i  c^.  inurvAlli,  cioè  li  tre  phini»  e  il'^ùno  col 
lècoofio»  ' 

L^  terza  Conibnaiusa»  che  è  la  ièfl»  mioore  t  dia  pure 
compete  (^.  vociit  e  cviqae  intervalli  «  cioè  >  il  terso»  fl  pri- 
mo c<À  .%:90CU>»  e  il  prioio  coi  .terzo. 

jLa  quinta  ConCouanza  denominata  la  quarti  >  comprende 
4.  voci*  e  tie.  incenyaUij  che  ibno  i  pnmi  tre»  ovvero  il  fe- 
condo col  primo  col  terzo^ 

La  ièfta ,  che  è  detta  xecea  maggiore  comprende  tre  va* 
ci  »  e  li  doe  primi  incenraUi ,.  Avvero  d  lècondo  coi  primo  . 

La  fetcima  finalmente  chiamau  terza  nunore ,  ancora  eA 
Ca  comprende  rre  voci,  e  doe  intervalli»  cioè  il  cerzo  col 
primo >..o  U  pumo  col  terzo.  Venendo  ora  alia  divilione 
della  corda  CJ)  primieramente  ii  divide  jiel  mezzo  net  ponto 
£ ,  e  (i  dice ,  che  Te  nel  tempo  jnedefimo  iàrà  toccata  la  cor* 
da  ^  ^  »  e  là  pornòne  .CJS ,  fx  lattica  ia  prima  Confonanea  » 
jn  firn  fi  '.viède.;la  nropoiìsionc del  ».  aU'x.  ;■:  ^  ' 
,  Per  .avere  la  tecónda  .CoofoioainzatXiel  tempo  snedefimov 
io.  cui  (ì  jcocca  Ja  corda  intera  jiB,fidtve  toccavev  dell»  cor- 
da CD,  h  potinone  CF^  .e  perchè  quefta-  porzione  ^  alla 
corda  intera  >  ^c^rne  il  $.  aì  3  •  .quolb  proporzione  ièrvirà  di 

regola  talla  feconda  Confonan^ta  * 

/  Per;kvere  la  terza  è  nece0àrÌQ>  che.  della  cordaci)  ii  toc* 
^|uia  piante  ci-Q  ma  ja  i?agione^di.  tutta  a  quéfta  parte  fi  fa  » 
Ì1>^,4j^  la  Afiffa»che  !..  pi^g^^.g^  ^l  5 ,  dànqiie  ia  pro- 

^rziione  della  tecza  Conloea,^^  f^  fttbdifce  fulla  itdla.  ragione . 
^.,.  Lsi  quarta  poifi  tónte,  quanoo  tdetta  cordai'/)  li -toc- 
Ipa.la  fola  parte  C H,  la  quale  ila  à  turt»  •  come  il  a.  ai  ^  » 
jdunque  la  .quarta  Confonanza  manterrà  una  tale  proporzione . 
.  La  .qotfi?aiififeote.4:4'e  della  dcorda  .Ci>  noi  tocchiamo  U 
^arte.C*/*  ma.  fOftà  ^é  à^nefia.  iua  parte»  còme  il  4.  ài  3  ; 
dunque:  jTa  qupft^ /agioiie  ii..appogg^erà  la  quinta  Gonfonanza. 
. .  Sq>deU»  cprda  CD  fi  toccherà  la  parte€ K^  fi  rìfveglie- 
jà,.|a  Xi^Q»  Qo^fonanM.»  mala  ragione  jgU>  C/>  a  C  iT,.  corri- 
/ppnae.À.ìyil^  ragione  ,del  ^.. al 4,  dunque  quella  ftdià  ragione 
,ì!èrvirà  di  «Kiirn^^Ua  fefta  (^ciìiìiwQànza .  :  . 

^        .Si,!pcciti^:,|ìpi|f!|tn<feto,fattima  Qoafaamza:^  allottlìè  det- 
la  corda  *€D  il  tocca  la  pacsiTuL ^cfaeoi iiq  torto  ila ^come 
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il  6i  al  f  t  ddnqtte  neHa  ultima  delle  femplici  Confonanae  of-^ 
ferveremo  qneAa  me4ell ma.  proporzione . 

.%.  .D»lla  proporzione  delie  Confonanae  pafiàTkb  a  tolér 
conQ(<;ere  la  proporrne  ddle  parti  >  cìie  le  compongono  V  a 
delle  loro  difièreaze  4  o  intervalli,  o  gradii  oome  Ir  chiamano 
aleiinii  fi  oifervar  che  fé  (ì  tocca  prima  T intera  corda  CD  ^e 
poi  i^bifp  la.  foa  pane  Cz  ^fi  fence  il  Tono  maggiore ,  che  ha 
la  '  proporzione  del  9»  all'  9»^  perchè  quella  ragiona»  fi  trova  fra 
tttita  h  corda»  e  la  parte  toccata. 
>:  >|el  Tofio  minore  la  ptoporiione  è  del  io.  «1 0  *  percM  la 
parte  Gir»  che  H  ha  da  toccate  fobiro  dopo  toccata  1*  infera  >cor* 
da  C£y».  mantiene  alla  intera-  corda  quefla  ragione  medesima  » 

ll^eoùtono  maggiore  &  regola  colla  proporziond  del  i<(.' 
al .  t$>menTre  una  tal  proporzione  ù  trovtt  tìx  rinterà  corda 
CD  prima  toccata,  e  la  porte  Cst  che  fubitodopo  (t  tocca. 

La  Diefi!  maggiore  »  fente  quando  dopa  toccata  l'inte- 
t4  corda  CD  G.  tocca  fubito»  la  parte  Cr^  ma  tutta  fta  a^e^ 
fta  parte»  come  il  25»  al  24 >  dunque  con  quella  proporzióne 
fi-  ecciterà  la  Dieil  madore»  '  '  \  '  -  '! 

Per  ultimo  -H  &  ièbtisè  Ja  Diefi^  minore»  (e  primaii  toc^ 
ca  rimerà  .corda  CD^e  £iòcdlìvamente  la  parte  C  «,  e  per* 
che  fra  Tuna,  e  T altra  fi  trova. la  ragione  del  12^.  al  i«^. 
per  tal  motivo  fi  dice,,  che  con  quefta  proporzioner  fi  fa  (èn- 
tire  la  Oiefi  minore. 

Fra  it  Tona  maggiore»,  ed  il  minore  vi  è  delta  dMBren» 
za»  cbevien  chiamata  Cdina ,  e  perchè  quella  rifuha,fe  do> 
pò  toccata  T  intera  Corda' CD»  fobico  fi  tocca  la  parte  Cxp 
che  fia  a  tutta  r  come  1'  80.  all'  81.  per  quefto  riguarda  la 
proporzione  »  con  cui  efia  fi  regola  »  corrilpoode  alla  (éfquiot* 
tuagefima  . 

Da'  tutte  le  ffabilite  proporziont,  rifévdi  r  che  noir  fò^ 
lamente,  feconda  T opinione  degli;  Antichi,,  tutta  T Armonia;^ 
fi  ritrova  ne* numeri,  che  efli  ftabilirona».  cioè  12-  9.  ^^  <$^  » 
ma  che  in  oltre  fi  poiiono  ad  efli  aggiugnere  irà  altri  nume^ 
ri ,  cioè  IO,.,  f.  3.»  e  fi  può:  dire»  che  veramente  tutta  Taìr» 
monia  fia  contenuta  in  lette  numeri  »  perchè  la  proporzione 
di  tutte  le  (ètte  Conlbnaoze  fi  trova  neT  confuronti^chefifan» 
no  con  qudlt  (ètte  numeri»  come  qu2  G  vede. 

I.  •;  II.  f  HI.  ;  IV.  •  V,  ;  vi.  •;  vil  • 
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.  ^I.  Dopo  là  confiderazione  delle  femplici'  Confoiianze  f 
ftabUita  per  conofcere  le  loto  propondoiii ,  fi  viene  a  parlare 
delfe:  Con^aànzt  compofte  cosi  cfaiaoiate  ,  perchè  nfultano 
dtir  addizione  di  diVetfe  Confi>naiize ,  che  mantengono  fra  dì 
loro  oqa  ragione»,  che. è  maggiore  della  Dupla.  Dalla  ottava 
fiooaUa  qutntadmma,  e  da  quefta  fino  alia  vemefimafecomU 
Il  «rovano  le  Conlonanze  compofte  ,  onde   per  prepararle  » 
€Q^  la  regol» ,  che  fi  tiene.  Si  prepara  la  quintadeàmd,  fel» 
metà  della  corda  C  D  fi  divide  in  mi  altra  ipetà  nel  punto  i,  cioè 
fe.j*i#a  mtera:  cord4.CZ)  fi  prende  la  quarta  parte  C  ^ ,  e  fi 
to««^p  mfieme  le  le  due  corde  AB^Ca,  Si trov*  fa  «w- 
tefimafi^m^a %  fe  di  nuovo  la  porzione  C s  della  corda  CD 
fi.dH^  opl  puntò  e  per  mezzo ,  cioè  fe  della  corda  C  D  fi 
piwvif  r.ot»Ma..paKe,  e  nel  tempo  fteffo  fi  tocca  la  cordi 
A  ^,  e  la.por2Ìonfi  Cft.  hz. Decima  mìmre  per  ritrovarla  è 
nec^èjio,  che  dalle  i  ».  parti  »  le  quali  compongono  la  cor- 
da CM;  ifi:  W  f predano  ì5.  dividdndòfi  la  ftelfe  corda  C  D  nel 
P«^NJj';e:W  poi  fi.  tocchino  ;  nel  tempo  fteffo  le  corde 
Aot  Ctte  rifulcerà  la  decima  maggmrc  >  Xe  delle  cinque  pai^ 
ti^  cji9.  Qfm^iOjtì^pj»  tutta  ia.cflùrda  CD  fe  ne  prenderanno  2. 
t&  tocc^esanno  inon.tempo  fejdneoorick  ^i9,  C#,  come 
fi.iroy^aiwoitfwtede  altre,  quali  fono. l'jr«&dw*,  e  la  duo- 
^^fM¥fàM  dficmaterm  maggiore,  e  miwre,  la  deàmafettima 
maggiore,  e  minore,  la  decimaottava,  la  decimanom ,  e  la  w»- 
f^.fima  0faigghrlf.,:.e  tini»re,i(é:  dolk  intera  corda  CD  ,  nel 
tempo  a  :  in  cui.  ^occbiam^ .  T.  altea  .AB.,  ne  eoccheremo  una 
partej  §bc  cqttiy;iJ(^  a:i,  i,  ^.  .^,^4^4  ,  1,  4»  il  »  4'  «*  q«*- 
u  x^meri  :pr^(l  mverfamente.,  fi -fto  vana  per  pmiica  rottele 
proporzioni  (Iplle  Confonanze  compofte ..  E.  che  tutto  quefto 
«a  vero ,  ferve  il  moftrarlo  nella  regola  ,  che  fi  è  tenuta  per 
pr^rgfe  le  prime,  delle  nominate  Confonànze  .  Se  tutta   la 
c<p%^i?  fi, tocca  infieme  colla  metà  della  corda  CD  ,  ti- 
lulta ,  come  abbiamo .  detto  di  fopr»  là  prima  delle  fcmpli- 
«  Conft)naiwe-»  fe  19  vece  di  tocteire  tutta,  la  cordai  B,ie 
ne  toqca-k  nietà  foH^,^  e  nel  tempo  ftèflo'fi  tocca  la  metà 
della  porzione  deUa  corda  C£,  dee  .ferfi  fentire  una. nuova 
Cgqfonanza  firoile  alla,  precedente  ,  ma  di  lei  foperiorel,  dun* 
que  fe  tutta  la  corda  A  B  Ci  toccherà  nel  tempo  Ueflb ,  in  cui 
fi  toccherà  la  .^rt^  p^rtè  delia  corda  CD,  rifulterà  una, 
.:  '."  Con- 
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ConfianaocA  •  che  non  fiurà  più  iimile  alla  precedenie  $  e  clie 
manterrà  ana  nuova  proporzione  >  cioè  .la  proporzi<uie  del  4. 
all'  I.}  ma  quella Confonanza »  che  ha  una  tal  propensione  è 
quella  *  che  fi  chiama  la  quintadecima  >  dunque  fi  £irà  ftabi- 
Uta  una  Confooaoza  fuperiore..  alla  prima  femplice  >  e  con 
una  ragione  maggiore  della  dupla,. cioè  fi  iàrà  precotta  una 
Confonanza  compofta .  Con.  quefto  modo  di  argumentare  »  £• 
può  far  vedere  >  che  ancora  qualunque  altra  delle  nominatb 
Confonanze  è  diveda  da  ciaCchedana  delle  femplici  >  e  per  il 
numero  delle  voci ,  che  effa  dee  avere  i  e  per  la  proporzio- 
ne» fotto  la  quaje  fi  genera. 

XII.  Per  riguairdo  al  metodo  *  che  fi  può  tenere  neli'u* 
nire  infieme  le  Confonanze  compofte ,  fi  oiferva ,  che  fi  pof* 
fono  hene  quìsfbe:  aggiognere  alle  ottave  ,  o  alle  quinteded* 
nie»<ma  non: già  tutte»  e  cìafcuna  fi  può  aggiugnere  a  fefteC>! 
ià*  né  fi  poffono- raddoppiare  »  o  prendere  tre  volte»  poiché 
non  vi  è  alcuna  delle  Confonanze  femplici  »  che  aggiunta  a  fé 
fiefia  »  o  ripetuta  »  produca  una  nuova  :  Confonanza ,  fé  ne  ec- 
cettuiamo r  ottava  «  la  quale  »  ;  come  qui  fopra  abbiamo  no- 
tato »  aggiuòf  a>  a  -fé  fiefla  »*  produce  la  quintadecima  *  ed)  ià 
fatti»  fé  la.  quintA  fi  aggiugne  alla  quinta»  fe.ia  quarta  fi;ag- 
gtngneìa  fé  fiefia,  riFolteranna  due  proporzioni»  cioè  ^er la> 
prima  unione  rifalterà  la  proporzione  del  9.  al  4.  per  la  fe-^ 
conda  nafcerà  l'altra  del  16.  al  9.  fotto  le. quali  non.  fi  di- 
Oxilbnanza  »  ma  fibbene  una  diiTónanza  -.  .e  r 

XIU.  Di  tutte  le  Confonanze  »  quelle  fono  le  più  ::pecW 
fette»  nelle  quali  la  proporzione  è  maltiptice  »  o  fnperpactin 
colare  »  che  fé  è  fuperpazieiite  ;  o  multipUce.  dupla  fiiperpa- 
ziente  la  lóro  proporzione»  tali  Confonanze  fi  faantko  mdJnUf* 
mero  delle  meno  perfette»  che  però  »  dove  l'ottava  »ia  quin- 
ta »  la  duodecima  »  la  quintadecima  »  &c.  fono  numerare  fra 
le  Confonanze  ptffette  »  la  fefta  maggiore  >  e  minore  >  la  de«: 
cima  minore»  e  l'undecima  fi  trovano  fra  ^ imperate»: Co- 
me pute  la  .ftefla  .quarta »  fé  non  fi  jppne  fopra  la  quinta*  ù 
pieno  perfet{$(  della  terza  laaggiore  »  della  f^rza..  minore .»  e 
delle  due,  {^ .  Si  aggiunga  di  più ,  che  le  medefime  Confo»» 
nanze  diveptano  più  »  o  meno  grate  »  fecondo  la  varietà  óiA 
luogo  f.  in  cui  fi  fanno»  e  fecondo  che  più  di  loro  fé  ne  pren- 
dono per  iffl^e  9n  arinonia ,  quindi  fi.  iènce  i'  armpoù  più  gm- 
..:    ;  Kkk  ta> 
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xt,  fé  fia-dae  corde  (>reparate  per  prodarre  l'Ottavi,  ié  ne 
ponga  tuit  di  mezzo  si  ben  dilpofta  >  che  ora   produca  la 
quinta  »  ed  ora  la  quarta ,  e  quefta  maggiore  dolcezza  gene- 
ralmente deriva  dalla  natura  del  fuono  ,  il   quale»  perchè  ò 
creato  non  folo  dalla  velocità  >  ma  ancora  dalla  nrequenza 
delle  nndulazioni  deir  aria  *  cfae  in  un  tempo  appena  imper- 
cettibile arrivano  all' orecchio  t  varie  di  quelle  uodulazioni, 
che  fi  fanno  in  due  Suoni»  quanto  fono  più  concordi  »  tanto 
con  maggiore  delicatezza  l'orecchio  perquotono,  ed  allonta- 
nano queir  ai^ro  »  e  pungente  >  che  n^  nervi  auditor;  produ« 
ce  un  armonia  non  ben  concertata  >  per  la  qual  colà  »  Sicco- 
me le  Confonanze  rifpetto^alle  corde ,  colle  quali  (l  &nno  , 
mantengono  una  proporzione  (èmpre  coftante  ,  le  mede(ìme 
coniiderate  rifpetto  alle  velocità  >  e  undulazioni  dell'aria  >  dal- 
le quali  dipendono  »  hanno  da  avere  coftante  la  loro  propor- 
zione ,  diverfa  dalla  prima  in  quello  fi)lo  »  che  fi  ha  da  dire 
di  minore  inegualità  »  e  per  tal  r^uardo  qudila  Confonaozii , 
che  è  rOctava  >  non  fi  dirà  mantenere  la  dupla  prooorzione» 
ma  la  fiibdupla ,  e  quella ,  che  è  la  quinta  »  manterrà  non  la 
fefquialtera  >  ma  la  fiibfefquialtera  >  e  co^  per  ordine  tutte  le 
altre  manterranno  la  proporzione»  che  è  intrerfà»  a  quella 
dèlie  longitudini  delle  Corde»  non  per  altra  ragione»  fé  non 
perchè  la  maggior  corda  fa  un  numero  di  vibrazioni  »  che  è 
minore  di  quello  >  che  &  la  corda  minore  »  la  quale  nell'  Ot- 
tava ne  fa  due  nel  tempo  in  cui  la  maggiore  ne  fa  una  fo- 
la »  e  nella  quinta  ne  fa  tre  >  quando  la  maggiore  ne  fa  fole 
due»  e  così  delle  altre . 

XIV.  Quello  che  in  quello  luogo  refta  a  proporfi  *  ap- 
partiene al  determinare  certe  re^lc»  che  fi  hanno  da  offet- 
▼are  per  riufdre  nella  gtnfta  divifione  armonica  di  quella  Cot' 
da  >  che  toccata  infieme  colla  intera  »  crea  le  Con^anze  . 
^  ha  da  dividere  primieramente  f  intera  Corda  in  doe  metà 
nel  punto  £,  poS  in  tre  parti  in  //,  ed  in  cinque  in  -^i  fatta 
quella  divifione  »  di  nuovo  la  parte  DEA  dividerà  nel  mez- 
zo nel  punto  /»  fìccomefi  dividerà  in  mezzo  la  parte  D  J. 
Di  una  di  quelle  metà  fi  dovrà  prendere  il  triplo ,  e  rifulte- 
tìDG,  dell'  altra  metà  fi  prenderà  la  nuova  metà  »  e  fi  avrà 
Dj.'  Quella' parte  fi  ha  da  dividere  in  mezzo»  e  una  di  que- 
ile  meta  in  due  altre  metà»  delle  quali  una  diviGi  in  due  pard 
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ugnali*  una  di  quelle  fi  prenderà  tre  volte»  e  fi  produrrà  Du\ 
Fatta  nella  guifii  predetta  la  divifione  della  parte  /)  £  ,  s' in- 
traprenderà la  divifione  fopra  la  feconda  pane  principale  D  H, 
e  (e  ne  prenderà  la  metà  D L»  e  poi  fé  ne  prenderà  la  terza 
parte  2>/»  di  cui  pre^  di  nuovo  la  terza  parte,  e  di  una  di 
quefte  un  altra  terza»  rifulterà  Dx  ,t  làrà  compita  la  divifio^ 
ne  fopra  DH.  Si  dividerà  ora  la  rimanente  parte  Z)  iC  prima 
per  metà»  e  fi  avrà  Z>r  >  poi  in  cinque  parti,  e  rifulterà  Dt, 
finalmente  D  K  A  raddoppierà .  e  avremo  D  F  »  e  con  que- 
lla divifione  (àrà  compita  la  ferie  delle  proporzioni ,  (bpo  le 
quali  fi  elprifflono  le  femplici  Confonanze . 

XV.  La  Divifione,  (e  fi  ha  da  intraprendere  fulla  me^ 
defima  Corda  per  manifefiare  ora  le  proporzioni  delle  Confo- 
nanze compofte ,  che  fono  maggiori  della  dupla  >  fi  &  con 
prendere  fecondo  l' ordine  la  metà  degl'  intervalli  fifiati  »  cioè 
le  parti  DL,  DK,  DJ»  DH»  DG»  DF,D  E,e  con 
trafportarle  dal  punto  E  verfo  C  fopra  la  Corda ,  che  refia, 
mentre  le  porzioni  £/,  EotEd,  Eb,  Ek,  E  e»  E  a,  forme- 
ranno la  prima  divifione  di  qnefia  Corda .  Che  fé  ora  tutte 
quelle  jani  fi  dimezzeranno  »  e  la  loro  quantità  fi  trafporterà 
dal  punto  a  verfo  C ,  dove  efiè.  anderanno  a  fegare  la  por- 
zbne  rimanente  della  predetta  Corda  tf  C»  in  quei  luoghi  la- 
iceranna  la  feconda  Divifione  »  e  mofireranno  le  proporzioni 
dimandate  »  colle  quali  fi  troiano  le  Confonanze  compofte  • 

XVL  Né  già  è  ideale  lo  ftabiUmento  di  tali  proporzio- 
ni. Egli  è  certo»  che  ogn' intervallo  de' Suoni  è  divifo  inOt* 
tave,  perchè  ogni  altra  voce,  che  fi  trova  dopo  l' Ottava j  è 
una  di  quelle  >  che  la  precedono .  Così  la  nona  è  quafi  fecon- 
da ,  la  decima  è  quafi  terza»  l'undecima  è  la  quarta» la  duo^ 
decima  è  la  quinu ,  la  qdintadecima  è  quella  »  che  i  Greci 
chiamano  Dt/diapafòn  $  e .  quafi  la  Diapajòn,  e  cosi  delle  al- 
tre. £^  altresì  vero, che  <^;ni  Ottava  fi  divide  ki  terza  mag. 
giore  »  ed  in  quana  »  dunque  gì'  intervalli  de*  Suoni  fono 
quelli  ftefli  »  ne'  quali  fi  dividono  la  terza  maggiore  >  la  terza 
minore ,  e  la  quarta  »  e  hi  ragione  dell'  Ottava  ha  da  efière 
una  ragione  compofta  dalle  ragioni  di  quelle.  Le  ragioni, che 
convengono  a  qjoeite  Confontoze  fono  jdel  ;.  al  4. ,  del  t5.  al^. 
del  4.  al  3.,  le  quali  multiplicate . infieme »  producono  la  ra- 
gione del  1 20,  al  60, ,  cioè  del  4.  .al  2.  »  e  però  la  ragione 
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dell'Ottava  dee  eifere  una  maltiplice  dupla .  Ognuna  delle  tre 
predettef  ragioni  mulciplicate  nalce  da  altre  ragioni ,  mentre 
nafce  la  prima  dalla  ragione  del  9.  all'8.  e  del  io.  al  9.  nafce 
la  feconda  dalla  ragione  del  9;  air  8.  e  dalla ■  ragione  del  i5. 
al  15.  ;  nafce  la  terza  dalla  ragione  del.  9.  ali*  8.  del  id.al  15. 
e  del  IO.  al  9.  cioè  tutte  infìeme  derivano  da  tre  ragioni  del  9. 
al  18.  da  due  del  io.  al  9.  e  da  due  altre  del  16.  al  15.  che 
fono  le  ragioni  del  Tono  maggiore  ,  del  Tono  minore ,  e 
del  Semitono  maggiore  ,  dunque  gì'  intervalli  di  tutti  gli 
Suoni  confìfterannó  ^ello  ipartimento  de' nominati  Toni ,  che 
tutti  fi  troveranno  nella  Otuva  >  nella  gui&  »  che  al  fno  luo- 
go piiì  fopra  li  ftabill»  per  avere  in  effi  un  mezzo  opportuno 
a  moderare  l' inegualità .  de'  termini  delle  Confoiumze  »  per  il 
qual  fine  fono  (Vaà  principalmente  adoprati . 

XV  il  Scoperta  in  tal  guifa  quella  proporzione  >  clie  al- 
4'  Ottava  conviene  $  ed  il  numero  de'  fiioi  imervalli ,  con  fa- 
cilità fi  fcuoprono  le  proporzioni  delle  altre  >  ed  i  loro  re- 
fpettivi  gradi  >  fecondo  Ù  ma;odo ,  che  ora  qui  fi  propone  . 
£a  Conlonanza ,  che  i  Greci  chiamano  Ditiftto ,  ovvero  terza 
maggiore  >  non  ha  meno  di  due  intervalli  »  quali  £01»  il  To- 
no maggiore  >  ed  il  Tono  minore ,  dunque  è  una  Confooanza , 
la  di  CUI  proporzione  rifnlta  dalla  proporzione  di  quelli  due 
Toni  >  cioè  dalla  proporzione  »  che  ha  il  9.  all'  8.  ed  il  1  o. 
«1  9.»  ma  la  ragione»  che  da  quelle  due  nfòlta  è  del  90.  al 
72.  ovvero  del  5.  al  4.  dunque  una  tal  Confonanza  dee  ecci- 
tarfi  lòtto  una  tal  proporzione .  Similmente  perchè  il  SemU 
aitano  dee  avere  due  gradi  »  cioè  il  Semitono  maggiore ,  ed 
il  Tono  maggiore ,  quella  ragione  >  che  rifulterà  dalla  multi- 
plicazione  delle  ragioni  di  quelli  due  gradi»  le  quali  fono 
<lel  16.  al  15.  del  9.  all' 8.  farà  la  ragione»  o  la  proporào- 
He  del  Semiditono  »  ma  la  ragione»  che  rifulta  è  del  144.  al 
1 2o.  ovvero  del  tf.  al  4.  dunque  fottò  quella  proporzione  fi 
farà  fentire  il  Semiditono»  o  la  Terza  nùnore,   . 

La  Confonanza ,  che  da'  Greci  è. denominata  Vàatefferottr 
e  che  noi  chiamiamo  Qmrta  »  è  una  Confonanza  compofta 
del  Ditono  »  e  del  Semiditono  maggiore  »  cioè  delia  ragione 
del  5.1  al  4.  e  del  r<S.  al  15.  dwique  la  fila  proporzione  do- 
vrà efière  dell'  80.  al  60,.  cioè  del  4.  al  3. 

hn  J^iapeftte  de*  Greci  1  che  è  la  oofira  Quinta  $i  com« 
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pofta  della  Diatefloron ,  e  dal  Tono  maggiore ,  cioè  della  ra- 
gione del  4.  al  3.  e.  del  y^.a^'^./datique  li  fentirà  fotto  la 
proporzione  del  }($.  al  24.  ovvero  del  3.  al  2. 

L' ExacdrdoH  maggiove  ^  de^Greci ,  ovyefo  la  'Si/ia  mag* 
giore  comprende  una  Diapente ,  ed  nn  Tono  minore  ,  dun- 
que la  fila  proporzione  ^à'  cpmpofta.  della  tagìonè  del  3. 
al  2.  e  del  io.  al  9.,  cioè  iarà  la  ragione  del  30.  al  18.  ovve- 
ro del  5.  ai  3.  che  iè  in  vece  del  Tono  minore  (t  porrà  il 
Semitono  maggiore*  cioè  la  ragione  del  16.  al  15.  la  ragione 
compofta,  che  rifiilterà  Iarà -4^' 4^  al  30.  cioè  dell'  8.  al  5. 
e  qoefta  è  la  proporzione  Itabilita  per  1'  Exacwdmi  minore  > 
ovvero  per  la  Sefta  mmore  ^  ,e  get\(^atmente  parlando  ,  con 
qaefti  fondamenti,  reftaho  ftabilite  le  proporzioni  »  fotto  le 
qoali  fi  dice ,  phe  fi  fa  feotire  qaalonqtie  Confonanza . 

X  Vili.  Come  fi  fono  trovate  le  proporzioni  delle  Con- 
fonanze  dalle  cognizioni .  degl'  intervalli  »  o  di  quelle  pani , 
che  le  compongono  »  così  fi  poflbno  trovare  le  altre  propor- 
zioni »  fotto  le  quali  fi  prendono  qUefie  fteile  parti»  o  inter- 
valli .  Per  conofcere  le  proporzioni  del  Tono ,  del  Semito- 
no»  Comma t  e  Diefi».  fi  pratica, qUjefta  r^ola  .  Si  fottra  il 
maggior  Tono  dalla  Diapafon}  .e  dall' avanzo  fi  fa  nuova  fot- 
trazione  dello  fiefib  primo  Tono  >  e  cosi  fempre  »  fino  a  che 
ooa  nfulti  una  frazione  »  il .  di.  i^ui  numeratore  fia  maggiore 
del.  denota  ina  tor  e  »  cofa  che  fi  .trova,  dopo  cinque  ibtttaxibni. 
Dunque  in  quefta  guifit  refta;  fcopecto..  <;he  il  Tono  maggio- 
.re  e  contenuto  ein(^  volte  dàlia  Diapafon  »  e  di  pii^  reità 
un  avanzo  »  che  fi  trova  (attraendo  il  rifiiltato  della  «linta 
operazione  dal  Tono  maggipre  »  e  quello  avanzo  manifefta  Ia 
minima  proporzione  della  Comma  >  a  fé  fi  leva  dal  Tono  » 
fi  vede  .fiibito.  quante  Comme  compongono  il  T 01^0  »  ficcome 
fé  ti  fottra  dai  Semitono  maggiora,  9,  mjnqre»  fa  vederp  quan- 
te Comme  fia  T  uno  »  e  T  ahro .     

La  proporzione  del  Semitonominòre  u.'ha»  te  fi  dlrae 

.  la  radice  quadrata  dal  rifiiltato  della  quinta; attrazione  (que- 

fte  fottrazioni  fi  fanno  alPufimza  del  partire  déf  rotti)  che  è 

^»  e  fé  quella  fi  fottra  dal  Tono  intero  j^  ha  da  lafQare  ^ 

che  farà  la  proporzione  del  '  Semitono ,  nigggi;?'^  ^ 
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Serie  delle  Settrazim, 
t\à^\  artnza  ^       II.  \àA  ^  avaitta  •£. 

r 

III.  -}  da  Jf  avanza  g  I V.  ^  da  ^  avanta  gg 
V.  I  da  g  avanza  }g 

P^ennza, 
^  da  ^  avanza  «^ 


-  JEJlrazhne  4i  Uadiee  quàiraM, 

da  ^  radice  ^ 

GAP.       VIU. 

J)(^  togarittfi*  t  ldr0  erigìtte ,  Ur^  ufo ,  e  loro 

frofrifti, 

hf^W^  abbiamo  detto  *  ciie  delle  Pcogreffioni  conttmietina 
%JM  è  Aritmetica,  che  (i  kyinziptr  eguali  intervalli,  T al- 
tra è  ifeomeirifa  >  che  ^m^cède  pei  di^renze  di(bguali ,  le 
3uali  o  crèfcono^  o  gemano  pto(»«irztQnalinenre .  L- efempio 
ella  prima  l'abbiamo  póllo  in  qaefta  Progre^Hone  i.  2.  3.4. 
5,.  6.  7.  ^c.  ovvao  ».  4  6.  8.  IO.  it.  &C.  come  ^.f  ekmpio 
^ella  feconda  fi  pofe  ^left' altro  2.  4.  9.  id.  $cc.'fi  notaro- 
no pure  al  fino  Ino^o  quelle  proprietà  >  che  fi  poterono  aihrer* 
t»re«  come  le  più  ìyàSki  e  le  pi0^  hecefTarie  a  (iiperfi  fra.  tvitte 
quelle»  che  appartei^ono  alla  Prpgre(fiòne  Aritmetica»  onde 
tolo  bada  q^  oQcrvare  la  dlfierenza ,  che  paffa  neU'  nfo  di 
quefta  >  e  della  Geometrica*  per  trovare  il  quarto  termine  pro- 
porzionale ,  ìi  quale  confifte  in  fonimare  qtiei  termini  »  che 
neUa  Geometrica  fi  dovrebbero  meltiplicare,  e  nel  levare  dal 
loro  prodotto  qudlo  ,  idie  farebbe  il  dtvifore  del  rifolrato 
della  multipUcazione  nella  Geometrica»  e  da  quefio  operato 
nafce  la  facilità  srande  »  che  jrifulta  ne'  calcoli  dall'  ufo  de  i 
*^*    .  Lo- 


Lo^rlcmt ,  per  mezzo  de  i  ^uali  fi  fa  il  cangiamento  della . 
multiplicazione  nell'addizione  *  e  della  divifione  nella  fot- 
trazicxie  . 

II.  Si  può  in  oltre  avvertire  »  che  potendo  la  Progreifio- 
ne  Geometrica  cominciare  4^' unità  >  e  1'  Aritmetica  dallo 
zerofia  qualunque  efempio  di  Progreffione»  che  /ia  dato  » 
tanto  in  quella*  che  in  quefta»  l'operato  con  i  due  termini 
di  mezzo  farà  fempre-  on  termine  di  quefte  dae  Progreffioni» 
il  quale  paragonato  ad  uno  de  i  due  precedenti,  iì  difcofte- 
rà  tanto  da  uno  di  loro  >  quanto  quello ,  che  refta  fi  difcofta 
dal  primo .  Ed  in  fatti  *  dati  quefti  tre  termini  geometrica- 
niente  proporzionali  i.  6.  3d.:percbè  fi  trovi  il  quarto»  iVztS^ 
che  rifulta  dalla  multiplicijsione  del  j6,  per  il  6^  feft»  il 
quarto  proporzionale  »  che  tanto  fi  difcofta  dal  36.  ovvero 
dal  6.  quanto  il  6,  ovvero  il  36.  fi  difcofta  dalT  i.  e  nella  ftei^ 
fa  maniera  dati  neUa  ProgreSone  Aritmetica  quelli  tre  nu- 
meri o.  4. 8.  perchè  fi  trovi  il  quarto  >  la  fomma  del  4.  col- 
1'  8.  cioè  il  I  a.  dovrà  eilere  quefto  quarto  ^oporzionafe  an- 
cor^ dTo  tanto  lontano  dall'  80  o  d^  4.  <||iaAio  il  4.  oweroi 
r  8.  è  lontano  dal  zero. 

UI.  Avvertite  tali  particolarità»  paffiamo  alla  definizio- 
ne de  1  Logaritmi  t  ed  oflèrviamo  >  che  la  unione  di  due  Pro- 
grefiìonl  una  Geometrica ,  T  altra  Aritnketica  è  quella  »  che  noi 
chiamiamo  Log^ritma»  come  lo  e^rime  la  ftefia  voce  com* 
po(U  di  due  nomi»  de  t  quali,  la  prima  figntfica  regione  >  e 
r  altro  numero  »  qixì&  che  voglia  dire  un  confronto  di  nume- 
ri geometricamente  proporzionali  ad  altri  numeri  »  che  fono 
proporzionali  artemeticamente  >  come  fi  manifeftano  in  que» 
Ilo  e&mpio. 


2.    4.    8. 

16.    32.    6/^ 

128. 

I      a      3 

4       5    ^ 

7 

In  ordine  a  qnefio  efenpto»  fi  oflèrva  »  die  ognuno  de  i 
numeri,  che  fi  trova  ndla  Progreffi<me  Aritmetica  è  il  Logai* 
ritmo  di  ciafcuno  dì  quelli,  che  contiene  la  Progreffione  Geo* 
metrica»  e  ciò  fi  ^  manifbfto  dall' avvertire  »  che  fé  fi  voglia 
multiplicare  il  2.  per  il  32.  che  fono  due  termini  della  Pro- 
greifiont  Geometrica  9  baita  prendete  i  loro  Logaritmi  i.  e  5. 
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e-  fommargU  affieme ,  che  nd  prodotto  6i  cómpirìi^  fl  Lo- 
gancmo»  che  è  facto  4i  qud  nomerò  »  che  ha  da  firiilcare''dal- 
la  richieda  multiplicazione  »  cioè  il  64.  Similmeote  >  fé  que- 
fto  ^  fì  abbia  a  dividere  per  il  31.  fi  vede  fobito  come  que* 
fta  divUione  (i  abbia  daffare,  fé  dal  Logarititio  del  64.  che 
è  il  S.  fi  levi  il  Logaritmo  del  3 1.  che  è  il  5.  perchè  eiò  che 
rcfta  >  cioè  1.  è  il  Logacitmo  -del  quoziente ,  che  ha  da-  rifui- 
tare*  cioè  del  ».  4it  qoale  queir  i.  fer^-di  Logaritmo.  Ed 
ecco  omfermato  ciò  >  che  altrove  da  noi  fi  fece  noto  »  dove 
fi  trattò  della  maniera  di  formare  le  Serie  delie  Potenze»  quan- 
do fi  diflb ,  che  fé  le  ferie  delle  Potenze  ctiefi:cvano  fixondo 
la  Progfeffione  Geometrica  >  gli  efponenri  Imo  fi  avanzavano 
a  tenore  dell'  Aritmetica ,  come  <jfà  apparile  neU'  inalzamen- 
to di  a  alle .  fe^bemi  Potenze  .    ' 

r  '  .  •         *i  • 
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e  che'fe  ona  Potenza  fi  voleva  foblimare  ad  un  altra  >  fervivat 
che  fi  fommaflèro  ^fi«me  i  loro  efponteridi  o  al  connario  fi 
fottraefiero  »  quando  una  Potenza  più  alta  fi*  fo^  voluta    ri-' 
durre  ad  iiaa-pià  bàfia«  che  torna  lòì  f(eflo  coH'in/eg^amen- 
to,  ehe  ora  fi  dà  della  unione  dille 'dbe  Progreffioni-  Geo-' 
metrica  »  ^  Aritmetica  »  per  preparare  il  Logaritmo  .• 

IV.  Non  abbiamo  per^  fempre  la  congiOiitura  di  :^e- 
gnare  il  Logaritmo  aili  num^  »  che  fono  ■  pofti  Acondo  la 
formula  precedente  in  una  qualfifia  -data  fèrie  Geometrica . 
Converrà  molte  volte  dare  il  Logaritmo  ad  tn  atoo  nume' 
ro,  che  fia  tramezzo  a  quelli*  che  Jnia  dati  tutti  fra  loco 
geometricamente  proporzionali  »  per  la  qual  colà  è  utiliflioio 
porre  in  vifta  quella  regola  »  che  fi  ha  da  tenere  per  riufcire 
in  quefta  ricerca  t  e  per  fcegliere  il  proprio  Logaritmo  al  nu- 
mero dimandato .  \Confifie  ^efia  regc^a  in  prqiarare  tali  nu- 
meri quali  fono  necefiar)  per  venire  a  (Vabilire  ona  rq^ola  di 
proporzione  >  per  fare  la;  àuak'>  prima  £  -oflèrva  dò  ;  che 
fi- In  da  fare. per  sfiiggìre  rincontro' dellr-feiziooi,  che  po- 
trebbero doverli  aggingnere  al  termine  medio  proporzionale» 
che  rifultafiè  dalla  nofira  operazione  \  e  quefio  è  di  aggiugne- 
re  al  mimerò  di  cui  ii  cerca  il  Logaritmo  moki  zori^  che  fé- 
condochè  fi  vede  praticato  non  fona  meno  dì  jbtte  •   quelli 

me- 


Tratt.  U.  delie  Proporzioni  Gap.  Vili.       44^ 
nredefiim  aforivergli  ancora  agli  altri  numeri  >  che  entreranno 
nell'efempio  ddla  tegfàz  di  proporzione  v  che  fi  dovrà  face, 
pfima  coni  nameri  gsonecricatnenre  propoczionaU »  poi  eoa 
i^  loro  Logaritmìr         .    :  i 

V.  Accrddaco  a  tenore  di  ^eflo  infegrtamento  delJe  fet- 
te nullità  il  dato  enumero  ',  e.  gli  altri  due.»  «he  vengono   ad 
efTere  rìfpetto  :ad  elfo  efttemi  proporzionali ,  con  quefti  ckie 
fi  opeiMi  per  trovare  il  loro  medio  proporzionale  >  il  quale  x> 
tornerà  «fattamente  il  dimandato  numero  col   fnoauaiemo' 
fattogli,  ovvero  rìfukjerà.  un  numero «^ cfae-finrà  di  iui  ò  taiì/gf^: 
gioré.,  o  minora.  Se  verrà  dalla  opecaààone. il  dianiidato  no*; 
mero^iì  ordinerà!  con  i  Logaritmi  de  i  due- numeri'»  die  di  fa?  • 
no  conlìderati'  quì  fopra  come  eftremi  proporzionali,^  Ja.&w; 
conda  regola  di  proporzione  per  trovare  il  medio  proporzio<^i 
naie ,  e  quello ,  che  fi  troverà  farà  il  Logaritmo  del  diman- 
dato  numero  >•  e  iàrji' compitai* aerazione- ^ Tua  p<^qliè  quafi> 
fempre  fuccede:»  che  il  nùmero  »  che  rifulrà  dallac  prima'  dp&i 
razione  non  è  lo  ftedb.xfae  fi  dimanda  »  perciò  cante  volte 
fi.  ha  da  ripetere  T  operazione»  quanto  è  npceflàno  «perchè; 
oompariCca  quello  nùmero  ;  od  'il-  metodo  »  :  che  fi  ha  ■  da^-  te*: 
nere  nello  ilabilire  :  gli  eftrem»  proporziomtli  è  [il  feguense . 
Quafi  che  tptti  gli  Ancori»  che  hanno  di  quìsfla  materia  fatti- 
trattati»  hanno  piefiflà  ;  la  fèrie  de  i  numeri  ^;eofaetricameote 
proposzioaàlt  B^la'  ferie  decupla ,  quale  qui  apfiarifcè .    . 


I.  10.  .100.  100.0.. 'iooòo«l  1.ÒOOOO..IOOOÒOO.  òse 


'  •  •      *  I  *  . 

•  à       '  *  ^         *  m  *  •*'  -Il 


a  dafcuno  di  detti  termini  hanno  pure  aUègnati  i  Logaritmi  > 
che  qui  fi  vedono  . . 


-  oooQoòoo»,  looooooo,  looooodo»    30000000/  40000000. 
50600000»*  dooDoopo«  :&e. 


1 1 

<       i  .    * . 


che  per  tanta  Tcdendofi^  trovate  il 'liOgaritmo  di  un  media' 
geometricamente  proporzionale  fra  1*  1.  ed  il  10.  fi  vede  fa*, 
hito  »  che  queflo  Logaritmo  fktk  maggiore  di  0000000. .  mak 
fempre  minore  idt>  ic^^ooooo.  coi»e  ;fè  fi  vorrà  ■  tcovave  ^  il 
iJQ.  ed.il  100.  farà .  magggiòre  di  iìì»oooooo.  ma  minofCtdi 
aoooóoQo.  e  cosi  degli  ahii  ;      *      •    ' 

-1  Lll  Vt 


[.  Dopo  qofifla  riflefliione  *  ;è  :d' uopo  rabita  .ftaluliee  il 
nttoieto»  di  cui  11  ^oeìe  trovare  il.  Lofadtiao;.  per  leleaifiio 
àoì  5»  fral' 1.  ed  il<>P.  poi  U  prtmarrj^ola.di.  pirop(M*ztoiie 
(i  prepara  in  tal  modo  accrefciata  T  unità  di  lètte  ^ai«  fi  ,ag<- 
giungono  <queiiti  iìntit.  ceri  aficiks  al  io;  e  nfiiltano^  t|ae£ti  due 
termini  fOQoooo^.  ifiiacoceooo.  e  iì  troya-ihar  .dffi  colla  fia 
regola  altronre  data  >  '  il   medio,  proporzionale    geometrico' 
316A2777.  ed  affqpati  t  Logaritmi  proprj  dell'ono*  e  dell'ai- 
too.deri  due  primi . tecmini  t,  che  fono  ooooooo.  looooooo. 
aocbe  Ira:^  e(fi  fì  tiovk  «  fecondo  gì'  infegnameod  daai ,  il  Lo- 
garitnio  05000000.:  jncdia  proporzionale  Aritmetico  ,  uno 
quefio*  fi  rifcoatra  nella  óperazóoik  ,  che  il.  medio  propor- 
zionaìe  geomètrico  trovato  non.  è  gueUo»  che  fì -cerca  ^  cioè 
il':5oaopooo.  ina  è  un  mtmero  minore  di  eflò ,  dunque  nem- 
meno il  Logaritmo  medio  farà  il  Logaritmo»  che  fi  diman* 
da;  fi  ripigtierà  perciò  l' una*  e  V  altra  cferaaone  con  cerca- 
re 4b  nomerò  medio  proporzionale  fra  il  3162x777.  >  ed  il 
loòooooofl»  e  fior  il  L^ritmo  050oooooa  looooooa  e  fi 
ptrofeguiranno  le  operaziaii  fino  a  che  non  rifulterà  il  nume- 
fo  dimandato  »  con  aflègnare  por  termini  eftremi  proporzio* 
naU  quei  due  numeri»  che  fi  fono  trovati  nel  più»  e  nel  me- 
no» a(^roifiinarfi  al  nomào  dimandato.  Non  fi  può  negare» 
che  .l' opeiazioDe  non.  rìelca  lunga  »  e^tediofii»  e  te  offà  vol- 
ta »  che  fi .  ha  bif(^;no  del  Logaritmo  di  tin  qnakbe  numero 
foifimo  coftretti  a  porla  in  ufo  »  farebbe  un  volere  allonta- 
nare qnahiòque  Giunrane  dallo  &nà»a  di  qoefla  Sciensca  per  ti- 
more di  non  potervi  riufcire  per  mancanza  >  fé  non  di  altro  • 
almeno  di  pazienza.  Buon  però  per  lui»  che  già  è  ékatofar- 
to  un  tale  Audio  »  e  che  la  diligenza  non  .mdf  abbafiana  lo- 
data del  nobilifiìmo  Scozefe  Giovanni  Nepeco  »  e  di  diverti 
altri  Scrittori»  gli  ha  preparate  quelle  T«xole«  che iòoo  ne- 
ceflarie  per  avere  i  Logaritmi»  .die .  appartcngonooa  diverfi 
numeri .  Dunque  »  chi  avrà  in  pronco   quelle  Tavole  potrà 
ijodisfarfi ,  e  troverà  con  preftece»  qiel;  <  Logaritmo  ,'  cne  gli 
abbifogoerà  a.  tenore  del  ^robleriia  »  che  dofvrà  rifoivere.  Seb. 
bene  a  .  morivo  di  rendere  in  qvalcfae  modo  ^miliari  a  tutù 
ÒaeUe  .opetazioni  >  che  dipendono  dalla  rkeiea  ile  i  Logarit- 
mi »  anchfr  in  .mancanza  di  dbttt  Tavode»..non   è  fiiori  di 
propofito  aggiugnere  or*  una  fucciiata  notizia:  di  siò:»:che  fi 


T«ATr Ji  BEttB  PBOPOKziom  Cak  VUL  4^1. 
Mia  fiite  ìa  tale  ^ceorteoea. .  Si  procorsrà  di  avere  in  peon-^ 
co  in  ma  bttve  Tavola  qaei  Logahtmi»  die  Ibno  fiatr  tr«« 
vati  pec  i  oumcci:  prina»  che  iono  fra  l' i.  ed  ii  looo.  e  che 
noi  gli  riportiamo  per. laaggiove  comodità  ai  £ne  di  quefto- 
Capitolo  <Sofio.chBinacf  Primi  tpà  nameri  »  che  divilt  pect 
qvaitìvoglia  numero»  fuori  «he  dalla  onitii»  laiciano  ifempctf 
delle  parti  aliquote  fra  T  li  ed  ii  looo»  ve' ne  fono  169..): 
Si  farà  poi  una  diligerne  ricerca  fopra  la  condizione  del  .da- 
to numero»  il  quale  o  fitrà  roinoèe  del  1000.  o  farà  mag- 
giore» ed  eflendo  maggiore»  o  risulterà  dalla  multiplicazione 
di  due  numeri  frimi  dati  »  o  di  *  due  altri ,  jdk  non  fino  dati, 
ma  però  minori  di  998^  o  £irà  anch'  efTo  i|n  numero  primo 
dentro  una  ferie  di  altri  numeri^  Si  troverà  il  Logaritmo  del 
dato  numero  »  quando*  &rà  minore  del  1000.  con  trovare 
quel  numero  primo  »  che  lo  divide  efaitamecìte  »  o  che  rifiu- 
ta come  quoziente  della  divifione  »  perchè  è  oiTervazione 
quafi  infaHibile  *  che  ogni  numoro  jxm  primo  datò  ^or  divi- 
derli >  o .  è  dtviG»  da .  un  numero .  primo  •  o  laida  pw  qiHM 
zienté  della  «Ùviltone^joa imimcoo  primo.. Se  tanto  il  idtviib-> 
te ,  che  il. quoziente  à.  uoiDumtro  pristo»  fi  ipoovdono  i  Lo«^ 
garitmi.loro  *  4  ti  ioaunano  iniieme»  é  cib»  ofaè  :  rifoiira  •  èi  it 
Logaritmo  del' nuihero  .non.  primo  dato  ;  &<  stavi  per.  efism.^ 
pio  il  toga^rìtmo  «di  85>  numefo»  chrè  minois'd^  loio.  S 
rifcontra»  che  quello  numeco  io.  parte  il  17.  mmero  prtoior 
che  in  efl/Q  ci  entra  cinque  volte  »  cioè.d  trova  •  che  tanto 
il  divifore^  che  -ii  quoneote.  6)no.  numeri  primi.»  pesib  Cvmà» 
ranno  i  Loptitmi  loro  0^9897.09.  j  1^04499.  e  nel  •  jrifiitatv 
19294189.  comparirà  il  Logaritmo  di  85^  ièpoiil  qmsioite^ 
o  il  diviCore  non  fono  numeri  primi  »  come  luocede  »  fe  fì  ha 
da  dimandare. <S7 8.  che- cella  divlTo  dal  ji]-  mmicro  primo  , 
ccm  lafciarci  per  quoziente  il  6.  che  non  k  numero  primo  ; 
anche  in  quello  cafib  H  prenderanno  i  L«igérìrmi  del  miiherò 
partitore  »e  del  quoziente  dalla  -nanóvuca  Tavola  »  e  poi  (l 
opererà  eoaie  nel  primo  cafo«  .per.far  rifnlme/il  aiB^iitoy» 
che  è  il  Logaritmo  del  ^76.  numero  Idato. 

VII.  Quando  il  quoziente  è  un  numero  non  primo  mag- 
giore dei  10.  come  lo  è,  il  14»  che  è  quoziemie Della  divifioi^ 
ne  di  6^6.  per  19.  in  tal  cafo  dal  quoziente  ii  idee  levare  qud' 
numero  primo*  che  in  elfo,  li  trova. capace  a:  ieioft  yikvarei 

LU  £  un 


45.2  L  A  S  ciiJ^aiA .  D  B  IO.  B .  G I,  A  N Jrsqsz  à  ' 
luop^odotco  m^gioareili  »4.iimlci^licBm per qijiialiinquè  altro 
muneW.  minoi^e  tdèi  lò.  e  qxKÙò  fiumeco  poTino  è  il.  Sv  pai  fi 
banno  da  fomniare  i  Logaritmi  di  qucfli  numeri;  del  a5^.del  3. 
«  dell^  8.  e  quello,  c&e  r^ta.è  il  Logaritmo  di.d^..e  quefta 
cegolaiit!.olfetrerà,.ièil  panitore  eSo  pare. (ara. iià  numero 
noli  prima  1  come,  Io  iàrebbe ,  Xe  anrovefciando  il  pirecedeate 
caib»  direotaife  24<  il  partiooré  «  e  foUè- 20^  il  aoozienie. 


ti 


■  Efimfk  detta  regole . 

Legn  dd  ig,  14^23980 
Zeg»  dèW8.  ojk>309oo 
Lig*'  deiì  .$*    04771*1» 
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'■ .  Ì.VIU.  Per  gii  altri  cafi ,  che  pòilono  accadere  in  con- 
ginqtiua.  di  trovare  il  Logaritmo  per  un  numero  m«^giore 
dei.  1000.  6.ofibr3ra>.dn!q!aefto  numero  può  avete  il  quo* 
zieote.»  e  il  four^icore  cdeiitro  la  :erie  de  i  preparati  tiumeri 
Primi  tcctoefuccederebbe*  (e- ti. davo  muaero  foffe  minore  di 
98&o»7.  che  rifilttf  dalia  multiphcazione  di^^^t.  p^  997.  che 
Ibno  li  due  ultimi  numeri  primi ,  che  (i  trovano  fra  Ti.  ed 
il  lOOQ.  che  però  qudlo ,  che  fi  è  avvertito  nelle  precedenti 
n^ole ,  fi  .puoi  porre  in  opera  per  trovare  -  il  Logaritmo  di 
yno$di  qtiefti  numeri  ^  Si  abbia  da  trovare  il  Lc^i^itmo  di  3  9 1 2. 
•vvàò.^i^io»2  3i7.[L!  uno,  e  1' altro  di  quefti  due  numeri  è 
iBaggÌ0mr.> del  isooa  ma  è-  minore  di'  pSdo^T^.  pM<:bè  dunque 
a  trova  ,t  che  il  :  primo  rifulca  dalla  mnltipUcaziCHie  -del  i  ój. 
multipUcata  per  24.  e  che  il  fecondo  >  rifulta  con  nietodo  » 
che  non  è  niente  differente  da  quel  di  prima  dalla  mùldplicazione 
ad  <J43.per  159.  dt^quebiCbgnerà  conchiudere,  che  non  farà 
diffiflòhàiche'non'n'fiaqnl  fopra  avvertita  per  pòttte  ^trovare 
queftidné.Logatitfmi.  Già  nelle  Tavole-  per  fare  la  prima 
operazione  vi  abbiamoli  a  ($3.  le  per  fatela  fee<NKla  vi  rifcon- 
triamo'pttre  il  Ò43.  non  vi  abbiamo  però  il  24.  ed  il    159. 

0  fial' UBO». e  l'altro  quoziente ,  ovvero  fieno  tutti  due  par- 
titori .  Ma  che  importa  queflo ,  fé   nella  Tavola  vi  abbiamo 

1  ;3^.e  :!:  &>£fae.multiplicati  fra  loro  fanno  il  24.  e  fimilmente 

'.  .  ,   V  vi 
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)  ^i  abbattilo  il^K.  edUl   53.  che  ugualmente  mulciplicari  fra 

'  lord  fantio  il  i  ^9.  dunque  di  quéfti  numeri  fi  prenderanno  ì 

'  Logaritmi)  i  quali  ufati  come  prima,  avremo  il  modo  di  ero- 

i         vare!  Logaritmi  cercati. 


B 


-  163.  Lig.  iiiiiSyó         I  643.  Log.   28082110 

•  8.  £9^.  09930900    I    j.  Log.  04771212 

"3.  i:<5^.  04^71212    I   53.  Log.   17242759 

i:      3912.  Log.   35923988     I  IO2237.Z0^.  5OO96181 

IX.  Nel  cafo  poi>  in  cui  il  dato  numero  folle  minore 
di  989127.  ma  pero  non  'deriiraflè  da  neffono  de  i  numeri  Pri> 
mi  preparati  nella  Tavola ,  ed  effo  pure  foflfe  un  numero  Pri- 
mo i  toa  fi  potrebbe  ricorrere  immediatamente  alla  data  re- 
gioia  i  ma  non  per  quefto  ci  dovrebbamo  perder  d*  animo  di 
vtufcire  nel  ritrovamento  del  Tuo  Logaritmo  $  lènza  le  predet» 
te  Tavole.  Io  pongo  il  cafo  nd  numero  753953.  il  quale  ba 
le  condizioni  fiflate .  Affine  dunque  di  fare  quefta  operazione , 
e  trovare  il  Logaritmo  di  quedo  numero  »  fi  ha  da  ridurre 
ad  no  numero  *  che  fi  trovi  nella  nofira  Tavola  »  o  che  alme- 
no poflà  rifultare  dalle  multiplicàzioni  di  due  numeri  >  che  fi 
trovino  nella  medelìma  »  fioche  in  quefio  cafo,  prendendo 
noi  le  tre  prime  figure  753.  quefte  le  ritroviamo  eUttamento 
nella  npftra  Tavola  >  e  toma  lo  flefiìo ,  come  fé  aveffimo  di- 
viib  il  dato  immero  per  il  looo. 

•;^.:  Compita  quefta  operazione,  fi  prende  il  Logaritmo  di  753. 
die.^  28767950:^ fi  aggiugne  al  Logaritmo  di  mille 3òoooooa 
od  <  il  .Logaritmo.»  che  rifulta  587Ò7950.  è  ii  Logaritmo  di 
753000.  cioè'  di  753.  multiplicato  per  1000.  Fatto  quefto»  fi 
crefce  il  753.  di  una  unità»  e  fi  ra  754.  cioè  fi  prepara  un 
numero, che  rifulta  dali 3.  mdtiplìcato  per  58.  Si  prende  il 
Logaritmo  del  1 3.  che  è  1 1 1 39434.  col  Logaritmo  del  58. 
c'i<^'  GÒ  i  Logaritmi  del  ».  e  del  29.  che  fonò  03010200» 
Ì462398Ò.',  e  quefti  Logaritmi  di  nuovo  fi  fommano  col 
Lòg^trao  idei  1000. ,  e* fi  ha  58773714.  per  Logaritmo  di 
754000.  che  rifulta  dalla  multiplicazione  di  quelli  quattro  nu- 
meri fra  di  loro  13.  2.  29.  1000.  Trovati  con  un  tal  metodo 
quelli  due  Logaritmi  >  fi  ordina  la  feguente  regola  di  Pro- 
porzione .  Se 
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;  Se  quando  7 s }Ooo.  crefcedi  ipoo.  il  Logaritmo  s9i6*f^5Q, 
erpice  di  5753.  Qgando  il  7530oa  crefcecà  di. 95 3.  il  Loga- 
ritmo 58767950.  di  quanto  crelcerà?  e  fi  rrova»  che  crefce- 
rà  di  5492.  parti  con  poco  più  ,  ficcfaè  fi  può  dire  •  che 
5877)441.  fia  il  Logaritmo  del  dato  numero  75395$*  Già 
^  noto  ,  che  per  trovare  il  numero ,  che  fi  cerca  in  qaefta 
regola  di  Proporzione  »  fi  hanno  da  difporre  i  termini  in  tal 
modo-  75^000. 1000.  5876795a  5763, 753000. 953. 587<S7950. 
e  poi  fi  hanno  da  multiphcare  fra  loro  i  primi  tre  per  are- 
re  il  partitore  »  e  gli  ultimi  quattro  per  avere  il  numero  da 
partirà  •  onde  fatta  così  i'  operazione ,  quefta  d  lafcia  il  nu* 
mero  dimandato. 

X.  Vogliamo  adefib  aggiugner e  on  nuovo  cafo  tuno  op' 
pedo  a  quello  »  che  qui  Copra  abbiamo  dato ,  ed  è  di  ciò»  che  fi 
abbia  a  fare  per  trovare  il  numero  *  che  conviene  al  Loga- 
ritmo dato ,  volendoci  noi  fervire  della  ooflra  Tavola .  lo  di- 
co dunque ,  iche  appartenendo  il  Logaritmo  dato  ad  un  nu- 
mero protkxto  dalla  multiplicazione  di  due.di  quelli  >  cbc  io* 
m  ndla  Tavola,  fi  deve  dal  Logaritmo  dato  levare  il  Loga- 
ritmo proflìmsmente  minore,  che  in  detta  Tavola  fi  trovale 
notare  a  qual  tMimero  quefio  appartenga ,  ciò  che  rimane  fa- 
rà un  ì^o^Àtitmo  »  che  puce  fi  trov4  nella  Tarala  appartenece 
ad  un  altro  numero  >  ficchè  multiplicaci  fra  loro  quefti  due 
numeri  nel  rifultato  fi  avrà  quel  numero»  a  cui  coorieAe  il 
Logariimp  dato.^  Eccone  uo  efeo^io.  Si  dimanda,  a  qoal  nu- 
mero appartenga  il  Logaritmo  59777881.  Qpcfto  Làgaritoaa 
ie  fi  rilcomcra  con  quelli, jche  fono  nàia  Tavola  fi  trova  mag- 

;ioredi  t998d95t,  cheè  il  Logaritmo  di  997 «  ficcfaè  fattali 
fottraiziQné  di  quelloda  quello  rafia  ì97909ì^,  ^e  fi.  rifcdorta 
nella  Tavola  appreflK»  jal  numero  953;  dunque  À  mimerò^  a  età 
apparterrà  il  Logaritmo  dato  farà  950141  ,  che  cHuIta  daiJa 
muliipIicjMPOne  di  9.97.  pcff  95 }  »  come  fi  potrebbe  rifcomrare 
r^etendo  ì*  operarione  fop^a  ftabilita  nd  piecedente  a&'. 

XI.  Qgimdo  r  avaron>  non  Ibfe  uo  Logaritmo  dt  fatti- 
li notati  nella  nofira  Tavolai  per  trovare  in  qoe/ta  Ipotefi  il 
numero,  a  cui  apparjteaeflè  il  dato  Logaritmo  biff^eoebhfi 
fare  1*  operazione,  che  qui  legue  *  Si  fottrarrebbe  come  neUa 
precedente  il  dato  Logaritmo  dal  1^98695**  che  è  il  Loga- 
ritmo di  997'  poi  nella  ooilra  Tavola  fi. decrebbe  prendere  il 

Lo- 
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Logaritmo  prollimamente  maggiore ,  e  minore  aU'  avanzo  pre- 
parato,  pernotare  i  numeri  corrifpondenti  da  multiplicarfi  col 
numero  del  Logaritmo  primo  fottrarro ,  da  qoede  multipli- 
caziooi  rifuiteranna  dtK  numeri  >  e  nefTuno  di  loro  farà  quel- 
lo,' che  •  converrà  al  dato  Logaritmo»  ma  iìbbene  un  altro  , 
che  fì  dovrà  trovare  in  mezzo  ad  eilì'.  Sìa  il  Logaritmo  dato 
^773441.  Da  quello  levato  il  2998^952.  Logaritmo  di  997. 
tìt  ha. d'  avanzo  28786490,  che  non  li  trova  nella  ooftra  Ta- 
vola. Si  trova  però  in  el£i  il  minor  Logaritmo  28767950. 
die  è  il  Levantino  di  753  »  ed  il  Logaritmo  maggiore 
>87909;o»  che  è  Logaritmo  di'  757.  Cioè  fi  trova,  ti  Lo- 
garitmo di  750741.  nomerò  che  rifulta  da  997.  muttiplicato 
per  753»  che  è  58754902 ,  e  di  754729 ,  che  rifulta  da  997. 
mnltiplitiato  per  757  »  che  è  58777912.  Tuno  e  T  altro  pe- 
rò non  è  il  Logaritmo  dato  «dunque  né  meno  Tuno,  e  T al- 
tro corrtfpondaìte  numero  &rà  il  numero  ricercato,  che  pe- 
rò ficcome  il  Logaritmo  dato  è  in  mezzo  alti  due  Logaritmi 
trovaci ,  C06Ì  dovrà  eflere  nel  mezzo  a  due  rifultati  nu- 
meri, quel  numero  che  fi  ha  da  trovare.  Perciò  dovendoli 
trovare  fi  farà  così.  Sì  prenderà  23010,  che  è  la  differenza 
de*  due  Logaritmi  trovati,  e  farà  il  primo  termine  proporzio- 
nale in  «ina  regola  di  proporzione ,  il  fecondo  termine  farà 
18540, che  è  la  difièrenza  che  vi  è  fra  il  L<^arìtmo  dato, ed 
il  Logaritmo  del  minor  numero  trovato  750741.  Si  prenda 
1000.  per  teirxo  proporzionale ,  che  poi  farà  ìi  denominatore 
della  frazione  che  rifutterà ,  e  con  queflt  termini  cosi  difpofti 
fi  troverà  ^  da  aggingnerfi  al  minor  numero  trovato  *  per- 
diè  rifiiltì  il  numero ,  die  conviene  al-  dato  Logaritmo ,  il 
quale,  però  non  £irà  fl  giufto  nella  noftra  operazione ,  perchè  il 
Logaritmo  che  fi  prende  proffimamente  maggbre»e  profiì- 
mamente  minore  alla  difièrenza  preparata,  non  è  veramente 
tale,  perchè  fi  dilcofia  da  efia,  quanto  fra  toro  fi  difcofiàno 
fcambievolmeote  i  numeri  Primi,  che  fono  nella  nofira  decritta 
Tavola,  dunque  per  fare»  che  rifiiltafle  colla  maggiore  efat- 
tezza  r  operazione  ;  prima  bilbgnerebbe  preparare  il  L<^ritmo , 
che  fofie  in  fatti  prò ffi inamente  maggiore,  e  prolfiniamente  mi- 
nore, fecondo  la  regola  ftabilita  nel  numero  VI.  ed  allora  ver- 
rebbe tal  quale  doveva  vaiire  il  numero  ricercato . 

XII.  Se  il  mimerò  dato  per  trovare  il  fuo  Logaritmo 

fof- 
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fpfle  maggiore  di  9891x7  i  cioè  aveffe  più  di  £<à  ctfìre»  o  ne 
avefle  fette  »  otto  *  ovvero  nove  &c.  V  operazione  non  (àreb- 
be  diverià  dalla  pa0ata  *  e  unicamente  (i  dovrebbero  alla  parte 
deflra  del  namero  dato  levare  quelle  figure ,  che  fono  Copra 
le  fei*ed  operatoli  ibpra  quefte  nel  modo  che  Ci  è  inl^^to» 
fi  dovrebbe  al  Logaritmo  trovato  per  le  d.  figure  aggii^nere 
il  Logaritmo  del  10.  Se  folle  rtmaila  fuori  una  (bla  figura  ov- 
vero il  Logaritmo  del  x  00.  del  1 000.  del  1 0000.  &c  Se  fi  BaC' 
fero  tagliate  due ,  tre  >  o  quattro  figure  ^.  e  con  quefta  ag- 
giunta remerebbe  preparato  il  Logaritmo  di  un  numero  «  che 
comprendeflè    nove  figure .   Quedo  calo  fuccederebbe  quan- 
do di  un  qualche  Seno  dato  lO  Tangente*  o. Secante  fi  voleflè 
fàpere  il  Logaritmo  corrKpondente ,  attefo  che  ì*  operatone 
da  intraprenderli  per  una  tal  congiuntura  prefuppofrebbe,che 
qualunque  Seno  dato  »  o  Tangente  »  o  Secante  >  folle  accrefctoro 
di  tre  cifre»  giacche  per  avere  le  mjlure  loro  più  efattameo- 
te>  li  fa  che  .U  S^no  tutto  comprenda  un  unità  con  dieci  nul- 
lità )  pioè  undici  c^fre  aritmetiche .  Figuriamoci  donale  che 
fì^i  dato  4967 36^*  che  è  il  feno  idi. 24.  gradi»  perchè  fi  tro- 
vi il  Logaritmo  pocrifpoivlente.  Si  aggiungono  a  quello  nume- 
ro tre  zeri,  e  fi  Icriv-e  4067356000,  poi  prefe  le  prime  Cei 
cifre  40673^.  fi  ti;ova  il  Logaritmo  iche  ad  effe  compete  nel 
modo»  e  forma  qui  fopra  /ilTata*  tcovatido . i»ima  il  Loga- 
ritmo di  40Ò0P0»  che  è  5(1^85260  »,fùcceffivamente  U  Loga- 
ritmo di  407  Qpo»  jche  :«  5<!^.95P44.  maggiore  deL  pnecedence 
di  io(!i84»iinalmente.>quello  di  406731$.  ordinando  la  regola  di 
proporzione  con  quelli  termini  2  66. 406000.  looo.  560^5:160000^ 
10684.  40600P.  73<>.  5,6085.  d^  quali  multiplicati  li  primi  tré 
fr^  loro'»  e  tutti  i  rimaoQnti  ira  loro  lafciano  ne  i  prodotti  lo- 
ro 127 706 15 560000000.  .11463274367677440000.  due  namett 
di  partirli  uno  per  T altro  uicciocchè  il  quoziente  786;.  utùto 
al  Logaritmo  primo  trovato  5608.5260.  laici  il  Logaritmo  di 
40,6736.  il  quale  ^ccrefciuto.di  40P00000.  che  à  il  Logaritmo  ■  di 
1900.  rilevi  960931 2  3.  per  il  Logaritmo  del  «dato  feno  di  gra- 
di 24  come  chi  avels^  le  Tavole ,  potrebbe  in  effe  rifcontrarlo . 
XIII.  Da  tutta  la  ferie  delle  pr^zedenti  regole  li  rileva 
con  quale  facile  maniera  lì  pollano  rifolvere  le  principali 'o- 
perazioni  della  Aritmetica  fopra  li  numeri  per  multiplfcarli» 
per  dividerli»  e  per  eftrarrq  da  elS  qualunque  radice»  mentre 

per 
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per  la  multiplicazione  uniamo  inlieme  i  Logaritmi  de'  due 
dati  numeri  da  muhiplicarfì  »  e  odervando  a  qua!  numero 
aipetci  il  nuovo  Logaritmo  prodotto  p  dichiamo  ,  che  quefto 
è  li  ituifiero  cercato;  e  per  la  divifione  li  opera  tutco  il 
contrario:  e  per  V  eiUrazione  della  radice  quadrata  li  preti* 
de  il  Logaritmo  del  numero  dato^  fi  parte  per  due»  come  fi 
partirebbe  per  3,  per  4*  per  5.  &c.  fé  (i  dimandadè  la  terza» 
la  quarta  >  la  quinta  radice  &c.  che  comparirebbe  iri  quel  nu- 
mero» a  cui  il  quoziente  preparato  fervirebbe  di  Logaritmo  fé 
il  dato  numero  foflè  una  perfetta  potenza  »  perchè  fe  non  fof^ 
fé  tale»  il  quoziente  preparato  apparterrebbe  ad  un  numero 
intero  »  che  avelie  unita  una  frazione .  Quando  poi^  li  volefTe 
inalzare  un  numero  a  qual  lì  folTe  dimandata  potenza  fervireb* 
be»  che  il  Logaritmo  del  dato  numero  li  muitiplicallè  per  V 
efponente  della  potenza  richiefta  »  perchè  quello  rifultato  fa- 
rebbe il  Logaritmo  della  potenza  cercata  ; 

XIV.  de  folfe  dimanaato  »  che  eoi  mezzo  d^^  Logaritmi 
fi  trovaife  un  quarto  (termine  proporzionale  >  quelto.fi  trove- 
rebbe fomniando  inlieme  i  Logaritmi  de'  due  ultimi  numeri , 
e  levando  dal  loro  prodotto  il  Logaritmodel^rimò*  attefo- 
chè  ,neir  avanzo  fi.  avrebbe  il  LogaTitjno  diel  quarto  numero 
proporzionale  dimandato.  * 

XV.  Ancora  li  numeri  medj  proporzionali  fra  due  dati 
fi  trov5ato.-collVufoae^  Logaritmi»  operandofi.  in  oafo  che  fc 
^e  vogUftìo- trovare  due,  fecondo  quella  regola  :il  Logaritmo 
del  minor  termine  dato  fi  leva  dal  Logacitmo  del  Aiaggioret 
dell' avanzo  fé  ne  prende  un  terzo  (  fé  ne  prenderebbe  f ,  >-', 
-^  &c.  Se  fi  voleflero  trovare  3,  4,  '5;&c.)che  fi  aggiugne  al  Lo- 
garitmo del  minor  termine»  ed  in  quella  fomraa  fi  ha  il  Lo- 
gahtmo  del  fecondo  proporzionale  »  al  Logaritmo  di  quello  iì 
aggiugne  parinMnte  il  Logaritmo  di^prefò,  c.fi  fa  il  Loga- 
ritmo per  il  terzo  termine  proporzionale»  e  feguitandolì  ad 
operare  in  quella  guifa  fi  troverebbero  tutti  quei  termini  me- 
dj  proporzionali  »  che  foflero  dimandati  in«mezzo  a  due  nu- 
meri. Si  aggiungono  gli  efempj  di  tutte  le  precedenti  ope- 
razioni. •  ... 

EJèmph  Jel  muìtipltcare .  Si  multiplichi  2.  per  4.   . 

Logaritmo  del  2.  03010300  -j-  06020600.  LQgarttmo  del 
4,  =  o90309oo*  Logaritmo  dell' 8.  che  è  il  rifultato  che 
-fi  cerca*  Mpi  m    ^  Efem- 
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Efempìo  ieUa  divijione ,  Si  divida  9.  p<er  3. 

Logaritmo  del  9.  09f4a4i6. — o477tzi3.tLQgarìriiio  del  3. 

^047 71213.  Logaritmo  àek  3.  che  ia  ^ii^ila  operazione  è  il 

quoziente»  ..<•..  *  * 

Efempi&  fer  l*  efirazme  ékUa  radice  ^airuta .  Si  levi  da 

100.  la  radice  .quadrata  « 
Lo^ritmo  del  100.  zooooooor  2  =  10000000.  Logaritmo 

del  IO.  che  è  la  radice  quadrata .     . 
E/empio  per  P  eftrcuùoue  deik  raé&se  Cuba .  S»i  le«^i  di  1 000, 

ia  radice  Cuba  » 
Logaritmo  del  1000.  30000000  r  3  =s  10000000.  Logaricmo 

del  IO.  che  è. la  radice  Cuba  cercau»  e  cosi  (àrebbe  dcU 

le  altre  iè  (i  proponeffero  altri  efempì  per  quelle . 
Efimpio  per  ttuù&are  un  numero  ad.  una  /wtenza .  Si  trovi  A 

quadrato  »  ed  il  cobo  dd  io. 
Logaritmo  del  10.  tooooooo.Xt  ss:  2  0000000.  Logaritmo 

dd  100.  d»  è  il  ijiiailrato. 
Logaritmo  del  io»  iocm|ooooX  3=30000000.  Logaritmo 

det  1000.  che  è  il  cubo  del  io. 
E/èmpiò  per  iuvare  il  «rz»  froptrsionale  dopo  il  9.  ed  il  6, 
Logaritmo  del  6^  07781512.  fojjSiSM,  Lo^^itmo  <lcl  6. 

==  155^3024 — 09541424.  Logiiritmodel9.=o6oaò<$oo. 

l.ogaritmo  del  4.  che  è  il  terzo  numero  proporzionale . 
Ejèmpiù»per  trovare  due  medi  propormna&  fra  2«  e*i5. 
Lc^aricmodel  i  (f.  owao  del  2  x  8. 1 2041 200»  -^  03010300. 

::sr  090  30900.  . 

^30900  :|q.  03010300 'j'a30T030os=ro($a2o<$oOi,  Logaritmo 
di  4;  cioè  dei  primo  termine  medio  proporzboale  trovato. 

Logaritmo  del. 4»  06020^00  j*  3010300= 0930900.  Lo^- 
ritifìo  dell*  8.  che  è  fecoodo  termine  medio  propoESfooa* 
le  trovato»  è  compioieaco  della  opencioBe» 
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Tavole  in  cut  fi  rìfcomrano  i  Logaritmi  d^figuenti  numeri . 
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Mum. 
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I  Logaritmi  \  Num. 
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17 

19 

»3, 

»9Ì 

3«! 

37 

4< 

41 

47 

5} 

59 
tfi 

<J7 

7» 

73 

79 

83 

89 

97 
loo 

loi 

103 

I07 
lop 


030I0300I 
^4771  11  3' 

5  !OéJ5>897oo; 

<J|o7V8i5>3 
^108450980 

B-{oj>c  30990 

-  9i|0954»4a<^ 
lOi  l.o^cJoooo 

Ii|l04i3p27 

l'3h  «139434 

-25«4489 

Ì78753J 

361717$ 

4ÌJ23P89 

4913<^>^ 
1-5^8 10  !:( 

5127839 

(5j34<J85 
5720979 

7242759 
7708520 

7853298 

8 260748 

851^583 
8633229 

89.762'r  I 
9190781 

9493  900 
9867717 

20000000 

20043114 
20128372 
20293838 

20374265 
113120530784 

127(21038037 


131 

137 
i49| 
151 


•■ 


Logaritmi 

»-ll727l3 

^136720^ 

AI73I863' 
il  789769 


ìium» 
primi 


tm 


1571151958997; 
163122121876 
167  22217165 
173  ]*»3  80461, 
179  22528530 
181.22576786 

19^1122810334 
193  [128555731 

'i^7r**944<56^ 
2riV»3'i4i825 

123U3453049 
227  a.J5<Ìoi59 

A»9Ì»3598355 

«39  2378397^ 
t4iU]f820i7o: 

»5«  » 399^^73  7( 
*<7Ì»409933Ì) 
263  24199557I 


269 
271 


24297523 
243  29693 


277  24424798 


281 
283 

293 

307 

3»» 
3«3 
317 
331 
337 
347 
349 
353 


24487063 
^45 1 7864 
24668676 

24871384 
24927604 

24955443 
25010593 

25198280 

25276299 

25403295 

25428254 

» 547 7 747 


I  Logarttm.' 

3  67)  2:564666  li 
ft5t  17088] 

2^786392'] 
215809250? 

2,58319891 
2589949*^ 


573 
379 
5fii 
383 
389 
397 


.21598790J5' 


4011260314441 
409  26117233 
4l9|;2ifA22l40 
439  2442464J 
443J2Af64037 
449|2é52246j| 
457  t6s99\6^ 
461 12^63 7009 
463{a66558i<? 
46712^693169 
479} 1^803355 
487l«<^875290 
49l| 269108 15 
499U6981005 
501  26998377 
503 j 270 15680 
509' 27067178 
521  27168377 

523 127 1850» 7 
54l|2733i973 
547127379873 
557  27458552 
563  27505084 
$6^  27551123I 
5711275663611 
57712761 1758J 
587I27686381} 
593  27730547I 
599  »7774»<J8| 
60 ij 277887451 
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primi  <So7  U  78  3 1 8  87  aprimi 
<Si7|  17902851 
6i9J27pi<lpo($ 
631  28000294 
6^\  28(^08580 
($43  28082110 
647  28105)043 
6$i  28149132 
6s9  28188854 
66\  18202015 
673(28280151 
tf77  28305887 
<S83  18344207 
<59i|2835H78o 
701  28457180 
709  285otf4<$i 
719  285(57289 

723128591383 
73 3 '28^5 1040. 

739Ì 28686444 
743 1 28709888 1 

75111875^39^1 


Logaritmi. 
753  18767950 

757  »379op59 
761128813847 
771  28870544 

773 I1888 1795 


787 
791 

797 
809 

811 

813 
Sii 

827 
819 

831 

839 
843 

853 
857 
859 


28959747 
2898 1 765 

19P 14583 
29079485 

29090209 
19100905 
29143432 

19153998 
29175055 

29185545 
291960 IO 

29237620 
29258276 
29309490 
29329808 
19339931 


Hum.  I  logaritmi, 
{rimi  877119419996 
881I1944975P 
883125^.59607 
887  19479236 
889  29489018 

9 17I  29623*593 
929Ì  29680 157 

937U9717Ì9^ 
941  29735896/ 

947129763  500! 
953119790919/ 


863  j 193 60 108 


9S9 
967 

97^, 
973 

977 
983 
991 


981^1861 


29881128 
29898946 

19915535 
19960737 


997 i 199^69$ 1 

loco' 3 0000000  [ 
1 0000 140000 000 1 
IOOOOOJ50000000Ì 
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De'  Capitoli ,  e  de*  Numeri  che  fono  compred 

in  quefto  Tomo. 
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Cap.  h  Della  quanti  fa  iifcreta  the  co^ 
fa  ella  fia ,  ccn  quali  jegni  fi  mani^ 
fefii ,  e  quali  fienù  le  fue  comUna^' 
Ziònè  ^r  3. 

Nam*  I.  Che  cojafia  il  numero .  z.  Che 
eojk  fia  unità.  3^  De* paragoni^  € 
differenze  de*  numeri  .  4^  Del  modo 
di  efprimere  la  ^antità  dij creta .  $r 
Del  modo  di  rilevare  i  numeri.  6, 
Delle  operazioni ,  the  [opra  la  quan* 
Ma  s*  intraprendono  ^ 

CafK  IL  Del  modo  d*  ingrandire  una 
quantità  numerica  col  mezzo  delle 
Cifre .  9« 

Nam.  Ir  Che  co  fa  fia  ingraudìre  una 
quantità.  2.  Regola  per  F.addhùone 
di  fomme  della  medefima  fiecie .  )• 
Regola  per  (^  addizione  de*  numeri  di 
eRverJa  Jpede.  4*  Difiinzione  di  va- 
rie  mijhre .  5,  Della  multiplicaztone 
di  un  numero  per  um  altro  •  6r  Mul' 
tiplicare  Jenza  ripiego  »  7.  Minti pli^ 
eazione  ael  numero  tnjefiejfo ,  8%  In- 
grandimento  de*  numeri  compofii .  jh 
E/empio  det  muhiplicare  per  le  parti 
aliquote .  ro.  Regola  di  oberare  quan^ 
-do  il  numero  della fpecie più  hajfa 
non  JS  può^  ridurre  ad  una  denomi'- 
unzione  di  parti'  aliqu^e  del  m^me^ 
ro  della  proffima  anteeedenee  fpecie^ 

Cap.  IIIrDr/  modo  d*ingran^re  la  quan^ 
tità  col  mezzo  delle  lettere  .25. 

Nam.  !•  V  utile  di  fuefio  metodo  y  e 

del  modo  di  diftinguere  la  quantità 

'  f&r  operar  con  effo .  !•  Come  s*  inal^ 

zano  te  fempli ci  grandezze  #  j»  Dell* 


ingrandimento  delie  quantità  COW" 
plejfe  .4.  Paragone  di  quefio  ingran- 
dimento con'  quello  ^  che  fi  fa  per 
mezzo  deW  Aritmetica ,  e  regole  da 
offervarfi.  $.  Applicazione  di  quefte 
regole  a  qualunque  altro  cafo  *  Ó.Su- 
h limare  una  quantità  a  que*  gradi  y 
che  li  poffbno  convenire  ^  7^  Del  mo- 
do di  unire  le  grandezze  incommeu'^ 
far  abili .  8^  Ridurre  la  quantità  in-- 
commen/urabile  ad  una  più  Jemplice 
efpreffione  ^  9.  Dell*  addizione ,  e  mul-^ 
tiplicazione  delle  potenze  •  io.  Della 
multiplicazione  delle  radici  forde  ^ 
ri.  De* Binomi f  e  Multinomi^  ii*^ 
Della  multiplicazione  delle  quanti* 
tà  irrazionali  quando  fono  molte  in- 
fieme ,  e  quando  fono  compofte  di  ra^ 
zionalif  e  di  irrazionali.  ii^Mul- 
tiplicazione  per  avere  il  cubo  di  una 
quantità  cornuta  irrazionale  . 

Czf.Vfjyetmélk  d'impiccolire  la  quan^ 
tità  numerica  colle  Cifre  .  43.^ 

$.  I.  Natn.  z.  Della  Jottrazione  y  e  di- 
vi fione  de*  numeri .  2»  Che  cofafia  im- 
piccolire un  numero  0  3.  Impiccali - 
mento  de^ numeri  compofii.  ^^  Re- 
gola per  ta  foftrazione  de''  compofii^ 
$0  Regola  per  conofcere  fé  la  quan- 
tità fia  fiatahene  ingrandita  06.  Del 
fecondo  mezzo  di  impiccolire  legran^ 
dezze  9  cioè  della  divifione  .  ?•  -W^- 
do  di  operare  quando  le  figure  cre- 
scono nel  partitore .  8r  Impiccolire 
i  numeri  di  fpecie  differente .  p.  Re- 
gola da  offervarfi  quando  il  partito-* 
re  j  e  il  numero  da  partir  fi  faffe 
compofio  di  numero  della  medefima 

Jpe- 
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fpecie .  IO.  Come  fi  operi  quando  fo- 
no  di  differente  fpecie,.  ii.  Regola 
da  offervarfi  quando  il  numero  da 
parttrfi  porta  unft  qualche  mifura 
riquadrata%  e  i  nume/i  delta  Jpecie 
feguente  non  fono  quadrati  .  1 2.  Re^ 
gola  quando  fin  divi/ore.f^be  il  nu^ 
mero  da  divtder fi  terminano  in  fieri» 

§.  II.  Num.  13.  Della  eftraztone'jdelle 
radici ,  e  delle  differenti  fua  Jpetie. 
.14.  Modo  di  trovare  le  prime  due 
figure  della  radice  quadrata  .15.  Mo^ 
do  per , trovare  te  oHre^Je  ^ctnrre fi- 
fe fare  ,f  operazione .  t&i  Utilità  di 
quefia  regola  •  1 7«  Regola  per  leva- 
re  la  radice  quadrata  3a^ numeri  com^ 
pofti  •  18.  Delta  eftrazione  delia  ra- 
dice cnia.  19.  Éfempio  di  iftrazio^ 
ne  di  radice  cuba .  2p«  Vfo  di  que- 
fta  regola.  21.  O^rvazx^one  per  il 
cafo^in  cui  fi  abbia  .da  operare  co* 
ftedi  ,cubi  \  con  pMicì  cubi ,  e  con 
linee  cube.  21*  Rifconttre^  deiC ope- 
razione fi  fin  ben  fatta.  23,  Efira- 
zione  delle  radici  da^na  quinta  po- 
tenza.  24.  Efiraxioneydella  radice 
dalla  fettima  poienfca  >  v   «  -   •  *  i 

Cap.  V.  '  DÌir  intpiccoUre  fé  ^quantità 
colle  lettere  deir  Alfabeta  795. 

$•  I.  Della  fottrazione ,  e  divifipne 
Nani- 1.  Offervazione^  da-pè^meeterfi 
air  impiccolimento  /elle  grandezze 
incompie ffe .  t.  Offitrvapioni  quando 
le  quantità  jono  eom^^efibà  \.  Delta 
divifione  delle  quantità  ìntómpleffe^ 
e  delle  boarie  regole  ^-cbe  fi  b'annoJa 
offervare^.  4.  Della  divifione  della 
guanti tà  compofia ,  quando  il  divi- 
fìre  ba  fempre  il  fegna  del  pia . 
5^  Regota  A4  offervarfi  quando  ilje- 
gno  è  del  meno.  6.  Offbrvati.one 
full*  operazime  precedente  »  j^^ego- 
la  da  offèrvérfi  f  et -dividere  le  qtian- 
tità  quando  jtfno  pofii  indifferente- 
efttnte  i  fegni  del  fiid  ,  eieleneno . 
8.  Divìjtone  delle  parti  nnn  Rece- 
dale da  Cifre,  9.  Difficoltà ^  che 
pnb  najc^re  in  quefta  operàtione .. 

$.  IL  Delle  eflr azioni  delle-  endici 
Nutn.  IO.  Dell*  impiccoHmento  Mie 


ICE. 

potenze  per  la  divifione.  ii«  Delts 
efirazione  della  radice,  ti.  13.  14. 
Dflla  eftrazione  di  ridice  prodotta 
da  potente  compofte  dimoftrata  con 
Aibeffi  e/empj.  1$.  16.  17.  Efimp} 
di  eftrazidne  di  radice  cuba  dalle 
potenze j.  18.  Metodo  pia  ftretto  per 
fare  le  predette  ejlrazioni  di  radi^ 
ci .  19.  Da  potenze  pia  alte  rego^ 
U' per  aftrarre . le  fteffei  radici.  2,0. 
Offèrvanioni  per  meglio  preparare  i 
termini  delle  potenze  per  efirarra 
da  effe  le  r^ci .  21.  Ordine  per  fa'- 
gnare  le  lettere  yCbe  dovraìhto  for^ 
mare  i  numeri  Mite p^lMnesfi  •  %%.  Aft^ 
plicazione  del  precedente  infogna^ 
mento  n  qualunque  manero.  4à  ier^ 
mini 9  da  cui Ji. abbia. da  efirerte  Is 
radice^' 

^  III.  Qpf razioni  fopra  in  quanti eà 
irrazìpnali  Num.  tj»  Del  modo  di 
impiccolire  le.  quan^iià  irrazionali 

.  per  nns  deUa  foterétzione .  ^4,  Deli* 
impiccoUfienen  J^t  jmedefime  per 
mezzo  la  divifiane.  af .  Offetifazio^ 
ne  fopM  il  figna  mdifiole  $  cbf  de- 
nezi^iderè.è  26»  Slegala  deih.  divi- 
fione  delle  grandezze  rszioniiUi  per 
mezw .  delP  irrazionali  $  oal  CM- 
trano^.'\rf.  Bivifione-  delfe  quanti^ 
tà  eofìtpefie  radicati .  28.  Effirazioni 
di  rnéhe  -doHe  qnadMà^  irrazionali. 
29/  Metodo  iìipfgnata  dal  Newton 
far  ifirarre  in  radice  qtiadtata  del 
Bièome.  |o.  Omt^  fi  poffa4ftrarre 
la  riidrce  )epba  daUe  granétesf^  />- 
razionali .  ji.  Eftrazione  di  rad/ce 
cuba  dal  hinome\  quando  ha  tette  le 
parti  incommeajfurabili  $  oppare  ha 
le  fraxàoni  tongimfe  a\fooi  far  mi- 
ni ^^i.  Afptìcanione  del  mol^pome 
af^effo  4:on.  lettere  al  mat^ìnmae  e- 
preffi  con  Cifre.  33.  V/»  ieUapre^ 
cederne  regola  quando  il  Unome  ^  da- 
to 9  perchè  da  e^o  fi  leni  la  radice 
cuba .  Metodo  per  tronare  le  parti , 
che  bada  Mroere  la  radice. ^ cbe  fi  bé 
da  levare  dal  ìnnltiuonàe  »  qn0li  fo- 
no  te  radici  Atniverjali ,  a  quali  le 
imaginarie .. 
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Òip*  I*^  r\^''  ÌFrazionì  j  loro  ori 

pararle  peroptrare  coir  effe  pag.  it?.- 

Nume  !•  Della  necejfità  di  comjcere  le 
frasconi,  z^ Che  eo fa  Jiff  frazione  r 
quali  fono  le  fue  parti  .-i.  Maniera 
di  efprimerle  .  4.  Differenza  che  paf 
fa  fra  effe\  5t  Modo  di  conofcere  fé 

.  Jfww  ugnali  0  difùgualì  le  frazioni. 
6^  Delle  frazi4>ni  di  frazioni  ycome 

.  guefie  fi  generano  t  ^  della  origine 

.  delle  frazioni ,  che   nafcono  dal  di- 

•  videre  la  quantità ,  ^i^  fi  manifefia 

eolle  lettere  dell'  Alfabeto  .  7-8.  Ujo 

diverfo  nello  fcrivere  le  frazioni ,  e- 

loro  fignificati ,  9.  Kegole  che  fi  pre-- 

JìàppongonO'  alle  operazioni^  che  p 

.  fanno  cofr  effe  ^  10^  Delfingrandi-^ 
mento  delle  frazioni  •  i  x  •  Del  modo 
dì  impiccolirle,  iz.  Riduzione  difra- 

^  zioni  ad  una  fempl'ue  frazione  •13. 
Modo  di  conofcere  il  valore  di  ciafin^ 
na  f razione. i4JDel  calcolo  delle  quan- 
tità  intere  congiunte  colle  frazioni  ^ 

Cap.  II.  Deiringrandimento  della  quan^ 

.    titÀ  difireta  fatta  colle  frazioni  141. 

Num..  i.-  Diftinzione  delir  materie  da 
trattar  fi  in^  qnefio  IL  Capitolo .  2. 
Dei  modo  .di  ingrandire  le  frazio^ 
ni  quando  fona  fqle  frazioni  quellr 

.  fopra  le  quali  ^  ha  da  operare^  ed 
banna,  i  denominatori  medefin^ì  •■  )• 
Come  fi  fa  quando  i  denominatori 

,  fono  di fff  reati  .^Operazione  quan-' 
ifo  con  alcune  fr^zionr  i  denomina^ 

. .   tori  fono  i  mede  fimi  re  con  altre  fo- 

no  diverfi  »  $..  Operazione  per  il  ca- 

/•  »  in  cui  alle  frazioni  fono:  -congiun-^ 

f^  le  quantità  infere  .6,  T>el  modo- 

di  multipli  care  le  frazioni.  7*  0/- 

fervazionefu  quefta  regola  .  8.  y.  Del 

fommare^  e  malti plicare  le  frazioni 

^fP^^f^  P^r  lettere  .  io-  Offervazio- 

nr  fopra  i,  prodotti  di  quefie  opera- 

zioai.  II.  IX.  Come  la  multipli ca- 

zioae  ordinaria  delle  frazioni  fcuo- 


.  fre  if  valore  delle  frazioni  di  fra- 
zione r  e  promuove  il  fuo -ingrandii 
mento .. 
Gap»  III.  Del  modo  di  impiccolire  le 

frazioni  lyo. 
$-  I-  Della  fottr azione  ^   e  divifione 
.  delle  frazioni 'Sixm^i^  Della  fottra^ 
.   zione ,  r  divifione  in  generale  •  2, 
.  Della  fottrazione  in  particolare .  3  • 
;  Come  fi  operi  quando  le  frazioni  fo- 
no unite  agli  interi .  4-  Della  divì^ 
.  fione  in  particolare  .  5,  6*  Ripetizio- 
,  ne  delle  precedenti  operazioni  fopra 
frazioni  efpreffe  colle  lettere  dell* 
.    Alfabeto .  7.  9.  ^.  Cafi  particolari 
per  la  divifione  di  quefie  frazioni  8^ 
Nuin»  IO»  %^  Il  Della  e fir azione  delle 
.  rad'ui  dalle  frazioni ,  e  come  quefie 
fi  poffono  impiccolire  fino  allo  infi- 
_  nito  .11.  Bfirazione  di  radici  da  fra- 
zioni Cbmprefe  da  perfette  potenze. 
1 2.  Efirazione  di  radici  daj  otenze  r 
che  non  fono  perfette ,  efpojte  infra- 
zioni .  I  ^•.  Efirazione  di  radice  cu- 
ba dalle  frazioni .  14.  Efirazione  del- 
^^  fi^fft  radici  da  frazioni ,  che  fono 
f    congiunte>  agli  interi  ^  1 5 .  Efienfio- 
.    ne  della  regola  fòpra  qualunque  fpe- 
,    de  di  frazioni.  16.  Efirazione  di 
.    radice  cuba  da  quantità  compofie  di 
.    termini  razionali ,  ed  irrazionali 
efpreffe  colie  frazioni .  1 7.  Del  mo- 
do di  impiccolire  0  una  quantità  in^ 
fera ,  0  una'  minuzia  fino  air  in  fini - 
.    to  ^  i8.  Impiccolire  una  quantità  fi- 
.    no  air  infinito  col  mezzo  della  di- 
.  ^  vi  fione  ^e  della  efirazione  della  radt- 
.  ;  ce  .  is^  Altro  modo  per  ritffcire  nella 
'    operazione  mede  fi  ma  -.  1^.  Eftrazio* 
ne  della  radice  cuba  •  ii*^  Modo  di 
.    inalzare  una  quantità  adunadèter* 
minata  potenza,  22^  Rrgola  per  co- 
nofcere fi  tutte  le  precedenti  opera- 
zioni fono  ben  fatte  • 
Capr  IV-  Della  Aritmetica  degli  In^ 
finiti  i6y..  ^ 
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§.  I.  Del  modo  di  preparare  le  ferie , 
e  delle  operaziom  »  ^e  fopta  di  ef- 
fe fi  fanno . 

Nugi.  I .  Che  j:oJa  fia  V  Aritmetica  de^ 
^li  infiniti j,  ed  a  che  ferva*  2.  £- 
femp]  di  diverfé  ferie  ,  e  ioro  vdo^ 
ri  .  j.  Serie  frodotpe  per  mezzo  del- 
la  eftrazìone  delle  radici  feconde  .  4. 
Della  ferie  naturale ,  Jua  valore ,  ^ 
^arie  maniere  per  preparare  gli  efpo» 
menti  delle  ferie  .  5.  Metodo  da  pra- 
ticarfi  indicare  i  rifultaii  di   tutte- 

•  le  operazioni  f  che  convengono^  alle 
ferie .  6.  Del  valore  di  ciafcbednna 
ferie."].  OJfervazione  intorno  alPe- 
quivalente  degli  avanzi  dopomofira^ 
fa  il  valore  delie  fèrie .  8.  9.  Ma» 
niera  di  efprimere  gii  equivalenti 
delle  ferie  infinite  di  tutte  le  radi'» 
jci  delle  potenze,  io.  Della  fomma 
delle  ferie,  it.  OJfervazione  fu  la 
precedente  regota .  1 1.  Della  multi- 
pli cazione  delle  ferie .  13*  OJferva- 
zione fopra  quefia  regola ,  ^4.  Mal- 
fiplicazione  di  due  ferie   di  prime 


feri 


fare  le  multipHcazioni  i 
diverfe  potenze.  i6*OJfervazionifu 
quejie  operazioni .  i^.  Della  divi  fio- 
ne  delle  fèrie.  18.  OJfervazione  ftt 
quefia  regola.  19.  DeUa  fottr azione 
ne  delle  ferie  ^  e  regola  per  deter- 
minare il  valore  degli  avanzi  dopo 
fatta  la  fottrazione .  20.  Delle  fot • 
frazioni  di  una  potenza  imperfetta 
dalla  ferie  degli  uguali .  21.  Della 
fottrazione  della  ferie  de^  quadrati , 
delle  terze  potenze ,  delle  quarte  i^^ e. 
dalla  ferie  delle  prime  potenze  .22. 
Modo  per  determinare  gli   equiva- 
lenti degli  avanzi  dopo  te  fbfìrazip^ 
ni  •  23.  Beila  fottrazione  dì  poten^ 
ze  perfette'  dalla  ferie  di  potenze 
imperfette  *  24.  2  k  .Regola  per  efpri^ 
mere  gli  equivalenti  degli  avanzi  do^ 
pò  fatta  la  fottrazione .  26.  27.  Al*- 
tre  regole  per  determinare  gli  avan- 
zi delle  altre  fottrazioni  ,  che  fi  fo- 
no fatte .  t8.  Offervazione  generate 
fÌHqii^fii  avanzi,   z^.- OJfervazione 
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in  ordine  al  determinare  il  valore  i^ 
i  refii  dopo  fatta  la  fottrazione  di 
ferie  di  radici  fra  loro.  30.  Offer^ 
vazione  intorno  al  modo  di  notare 
r  equi'Oaknte  di  qualunque firie  pro^ 

"  dotta  dalle  precedenti  operazioni  . 
$i  IL  Del  modo  di  trovare  b  fomma 

delle  ferie  tnfinice  delle  frazioni . 
Nam.  31.  Dichiarazione  di  quello,  ebe 
fi  voi  trattare  in  quefto  paragrafo  • 
5  2.  Oliando  la  progreffione  Aritme- 
tica fi  trovi  in  una  ferie .  33.  Che 

'  differenza  abbia  dalla  Geometrica. 
34.  Della  progreffione  armonica  che 
fi  trova  nelle  ferie.  35.  Numeri  Jt-' 
gurati.  36*  Del  modo  Ai  preparare 
V  ultimo  termine  delle  ferie  infinite 
Jelle  frazioni .  37.  Sommare  le  ferie 
infinite  delle  frazioni .  38.  Efempio  , 
ed  offervazione  per  la  regola  prece* 
dente .  .39.  Cafo  ,  che  può  nafcere  in 
occafione  di  dovere- operare  colta  flef 
fa  regola .  40.  Eftrazìone  di  una  fé- 

'  '  rie  da  fé  me  de  firn  a  diminuita  del  pri* 

'  mo  termine .  41*  Del  valore  delle  fé* 
rie  dette  Leibniztane ..   42.  Efemp) 

'  fallo  ftejfo  foggetto.  43.  Efienjìone 
della  regola  ,  ad  altri  efempj  .  44. 
Offervazioni  fopra  la  ftejjfa  materia  . 
45.  Modo  di  f coprire  V  ultimo  ter- 
mine delle  fomine  delle  predette  fé* 

•  r/V,  ed  origine  di  una  nuava  ferie  •  46. 

•  Metodo  per  trovare  il  valore  ii  jque- 

fte  nuove  ferie .  47.  48.  Belle  Jèrie 

Mifte  ,  ed  offervazioni  fopra  di  effe . 

^.HI.Del calcolo  differenz5alè.Nam49. 
Che  co  fa  è  il  calcolo  differenziale* 
50.  Regola  da  offervarft  in  fuefto 
calcolo,  ^i.  Operazioni  principali^ 
.che  fopra  di  effo  fi  péffono  fare  .51. 
Applicazione  del  calcolo  alle  frazio* 

■  ni .  Si»  Applicazione  del  calcolo  alU 
jfotenze.^4.  Prova  delle  precedenti 
operazioni.  55,  ^6.  Seguitano  i  ri* 
fcontri  delta  bontà  delle  regole ,  e  del' 
ie  operazioni  fatte  •57.  Origine  del 
calcolo  differenzio  differenziale  •  5  8. 
In  che  confi  fia ,  e  come  fi  operi  con 
^  •  59*  Origine  del  <akèlo  integra- 
te^ ovvero  metodo  y  che  rifcontra  fé 

le  re* 


\ 
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h  reg^lf  date  per  oprare  col  pre- 
detto calcolo  fieno  giufte ,  e  ficure . 
6e»  Differenti  maniere  di  oprare  con 
fuefio  calcolo  .61.  Applicazione  del- 
le prefcritte  regole .  6  2.  Sette  cafi , 
^  quali  pare  che  le  date  regole  Ji 

•  P^^^^^  applicare .  63.  Anche  la  fot- 
trazione  ci  puh  fomminìftrare  l'in-^ 
tegrale  dì  una  qualche  quantità  •  64. 
Offervazione  [opra  la  quantità  »  che 

fi  ^ggi^g^^  >  ^  fi  '^^^  P^^  avere  l* 
integrale  •  65.  Offervazione  più  par* 
ti  colare  fulla  fteffa  matèria .  66.  Re^ 

•  gole  per  trovare  gli  integrali  de^mul- 
tinomi .  67.  Nafce  una  nuova  origU 

.  ne.  di  ferie  mifte  dalla  ferie  degli  in^ 
tegrali  .6Z.  Calcolo  e/ponenziale .  69. 
<xradi  diverfi  delle  quantità  *fp^^ 
nenziali ,  ed  operazioni  9  che  jopra 
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di  effe  fi  fanno.  70^  Metodo  per  tn^ 
tegrare  quefte  auantità  differenziate. 

Gap.  V.  Delle  frazioni  decimali  237. 

Num.  I.  V  ujo  delle  frazioni  decimiUi 
è  utiliffmo  nel  maneggio  di  tutte 
le  operazioni .  i.  Regole  da  offer- 
varfi  per  bene  oprare  colle  frazioni 
decimali.  %.  Operazione  del  fomma^ 
re.  4.  Operazione  del  fottr afre .-^^ 
Operazione  del  multipli car e .  6.  O» 
perazioni  del  dividere .  7.  Modo  di 
afirarre  U  radici  dalle  frazioni  de* 
cimali.  •.  Metodo  per  falere  qùal 
parte  d"  intera  quantità  eJ^rHhà  la 
frazione  decimale  data .  9.  Ejtenjfh- 
ne  della  precedente  regola  ^  e  cafi  d* 
altre  frazioni  fuori  le  decimali .  ro# 
Compimento  della  II.  Parte  »  e-ditut-' 
to  il  I.  Primo  Trattato . 


TRATTATO     IL 


Cap.  If  T^EUa  ragione  in  generate, 
JL/  e  delle  fue  fpecie  in  par- 
ticolare  24;. 
Num.  t*  Della  ragione  ingenerale  della 

.  Jùa  origine  >  e  delle  (uè  parti  •  2. 

.  Della  divifione  della  frazione .  3.  0- 
gni  ragione  0  è  razionale ,  0  è  irra^ 

.  zionale  •  4.  ;•  Si  danno  le  fpecie  della 
ragione  razionale  •  6.  Ufo  de'  mede- 
fimi  nel  manifeftare  la  natura  delle 
ragioni.  7.  Delle  ragioni  fimili .  S. 
Spiegazione  della  voce  ftare  .  9.  Spie» 
gazione  della  voce  reciprocamente  . 
10.  Che  cofa  voglia  dire  ridurre  due 
ragioni  t  cife  hanno  dlverjo  confe^ 
guente  ad  averlo  il  mede  fimo  .11.  Se^ 
rie  di  diverfe  ragioni  fimi  li  derivate 
dal  confronto  di  fimili  ragioni  .  1 2. 
Fondamento  per  cui  fi  dice  ^  che  due 

,  ragioni  fono  fimili  fra  di  loro  .13. 
14.  Altra  origine  delle  ragioni  pmi^ 
ti .  Efrmp)  di  effe  ,  e  perchè  fi  fono 
dati  ne*numeri.  i  j.  Delle  quantità  in-  ' 
commenfmrabili .  16.  e  come  fipoffa 
determinare  la  ragione ,  che  fi  tro^ 
va  fra  effe.  17.  Varie  offeriazioni 

fu  quefto  fieffo  foggetto .  iS.Appli^ 


cazione  di  quello ,  che  fi  è  'detto  delle 
ragioni  fimuì  a  i  confronti  delle  qùan^ 
tità  ,  che  fi  efprimono  colle  lettere . 

.  19.  20.  Diverfe  regole  per  trovare 
la  comune  mifura  da  due  quantità 
le  maggiori  ,  0  te  minori  di  tutte 
quelle ,  che  fi  poffono  preparare  • 

Gap.  II.  Della  Proporzione  y/ua  iktfu^ 
ray  e  fue  differenti  maniere  2(S8. 

Num.  i.  Introduzione  nella  materie.  c(. 
Che  cofafia  la  Proporzione .  3.  Delle 
varie  fpecie  delle  proporzioni .  4.  Re-* 
gola  ficura  per  conofcere  fé  ì  termi'-' 
ni  dati  Jono  proporzionali .  5.  Regal- 
ia per  trovare  il  proporzionale ,  che- 
manca  .  6.  Modo  facile  per  ridurre 
tutte  le  varie  proporzioni  alla  propor^^ 
zione  diretta  .7.  Si  dimoftra ,  per  chi' 
i  rijultati  della  multipli  cazione  de" 
termini  proporzionali  abbiano  da  ef-, 
fere  uguali  fra  loro .  7.  Spiegazione 
della  dimofirazione  .  p.  Confeguenze 
che  derivano  da  principjfiabiliti  •  io. 
tegola  per  trovare  più  medij  prò* 
porzionali  fra  due  date  potenze  .ti. 
.  Ufo  delle  Jtahilite  denominazioni  per 
altri  cafi  ^^  1 2.  Applicazione  delle  re^ 
N  n  n  .  gole 
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golf  di  proporzione  Me  Jerif^   13^ 
Eftéujione  di  quefia  dottrina  •  14.  Rt^ 
golorptr  trovare  U  ragiono  ^  che  con" 
ferva  la  ferie  delie  ràditi  ai  Juo  ul-^ 
timo  termine ,  15.  Modb  di  oprare 
conejfd.  16.  IT ^  ii.fi  propone  f ufo 
della  fteffa  regola  per  altre  ferie . 
ip»  OJJervaziOne  fu   qnefta  regola. 
20.  a  I .  Regola  per  trovare  la  ragio^ 
ne  de  IP  avanzo  dopo  fatta  la  fottra- 
zione  di  und  ferie  di  qnal  fi  fia  po- 
tenza >  dàlia  ferie  degli  eguali  alT 
ultimo  termine  ingrandito  quel  nu^ 

'  enero  de^ precedenti .  xz.  i  j-QjJ&rtó- 
tuoni  per  alcuni  cafi  particolari ,  24. 
Regola  per  mofirare  la  ragione ,  cbe 

.  tanno  alloro  ultimo  terminerò  Infirie 
degli  avanzi  dopo  chef  forno Jottratte 
dalle  ferie  degli  uguali  t  quelle  delle 
radici  Jeconde^terze  ^c*  0  la  ferie  de^ 
gli  avanzi  ^  che  nafcano  dalla  fottra- 
zione  de^  quadrati  ^  de*  cubi  ift,  dalla^ 
ferie  delle  prime  al  loro  ultimo  ter- 
vAne.  %%,  Qùal  proporzione  fi  trO' 
va  in  una  ferie ,  che  ri  folta  dàUa 
enultiplicuTÙone  di  una  ferie  di  pri- 
ette  potente  fatta  per  fé  medefima , 
é  per  un  altra  con  urna  maniera  in- 

'^'Verfa^  e  qual  proporziome  fia  quella 
di,  un  altra  ferie ,  cbe  rifulta  dalla 
muitiplicazione  di  eitre  due.  ferie  « 
wlle  quali  una  fia  il  ributtato  di  due 

,fxie  aggiunte  infieme^  e  Poltra  F 
avanzo  Ji  una  di  quelle  fottratta 

-4air  atra. 

Càp.  If  L  Delle  regole  H  Proporzione 

ridotte  alla  pratica  aSp- 
lilttm.    1.  Introduzione .  a«  f .  I.  Della 

'  regob  det  tre  f  e  del  modo  dì  prati* 
caria .  5.  Della  regola  del  tre  compo^ 
fin.  4«  0/  un  altra  r egida  del  tre  pia 

*  compofia  • 

$•11.  Della  regola  4' intereiTe  ,  nuin. 
5*  6.  Della  regola  de*  meriti  ^  e 
/conti .  7.  7)el  Cambio.  ».  Delmo- 
do  dì  ragguagliare  i  prezzi  de*  Cam- 
^}  •  9/  Della  regola  delle  tare  e  ha- 
patti .  IO.  Modo  di  barattare  p/frte 
a  contanti ,  epartearoha.  ii.  2)^- 

'  la  regola  di  compagnia  « 


ICE. 

$.  III.  Della  regoU  d' tllegnione.  1  x. 

Cbe  cofa  fia  la  lega ,  e  in  quanti  mo- 

di  fi  prepara.  13.  Prima  regola  per 

prepararla,  i^.  Seconda  regola .   15. 

Terza  regola .. 

$»  IV.  Della  re^Ia  di  faifa  pofiz  io* 
ne  .  16.  Cbe  cofa  è  quefla  regola  ,  e 
come  fi  pratica .  1 7.  tegola  di  una 
f^fi  P^fizione.  la.  Regola  di  due 
fai  fé  pofiziom.  ip.  Offervaz  onì  f^. 
qnefia  regola.  20.  Eft razione  di  ra^ 
dice  ufa  nella  regola  ^Ua  fempUce 
fai  fa  pofizione . 

Gap.  IV.  Della  ragione  compofia,  ^ 
deU^  ufo  della  proporzione  nella  fo-- 
luzione  de^  Problemi  Geometrìa  )i9« 

Nttou  Ir  Cbe  cofa  fia  ragione  comfo-^ 
fiat  ed  a  chi  convenga.  2.  De"  vo^ 
ri  nomi 9  cen  i  quali  fi  efprime  que^ 
fin  ragione .  j.  Della  ragione  fé J qui  ^ 
plieata .  4.  Delle  ragioni  compofie  fi- 
mi li  ,  e  diffimiri .  5.  Applicazione  di 
quefie  ragioni.  6,  Della  ragione  de^le 
figure .  j.  Con  quali  nomi  fi  (biamr 
la  ragione  delle  figure.  8.  Delle  fi' 
gure  fimili .  9.  Differenze  di  dtre 
ragioni  compofie, 

$.  L  Mifura  delle  curve  linee  •  ro» 
Problema  mifura  della  circonferenza 
del  circolo .  Prob.  IL  Mifnra  della 
curva  Cicloidale ,  èTàutocrcna*  Frob. 
IIL  Mifura  della  Serale  hogarit^ 
nuca .  Prob.  IV.  Mifnra  deUa  Cur^ 
va  Loxodromica .  Prob.  V.  Mifura 
della  Curva  Confi  rea .  Prob.  VL  Mi^ 
flira  della  Curva  Dimaufiica  «Pfob.^ 
VII.  Mifura  della  Curva  Paraboli- 
ca .  Prob.  VIII.  Mifura  della  Iper- 
bole. 

$.  II.  Delle  Mtfare  degli  Spaz)  r  o  A>e 
delle  figure . 

Nani.  1 1.  Problema  IX.  In  tei  fi  dan^ 
no  le  mi  fare  di  tutte  te  fuperfide  , 
cbe  appartengono  al  circolo .  Proa.  X. 
Della  mifura  degli  f  pax j ,  cbe  fi  com* 
prendono  dall' alt9r  corvè .  Pnob.  XL 
Mifura  dello  fpazia  fpirale  Logo- 
ritmico.  Prob.  Xil.  Mifura  deUù 
fpazio  comprefo  dalla  curva  Logifti^ 
ca  #  Prob.  XIIL  Mijura  dello  fpazia 

for^ 
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muto  della  curva  Lo^odromua^  ProJ), 
'    XIV.  Mi  fora  àeUofpazio  comprefo 

dalla  Curva  Cauftica .  Prob.  XV.  Mi- 

Jura  delio  jfpazio'  Parahalii^o  r  Prob. 
'  XVL  Mifura  dello  fp^ziù  Iperboli^ 
.  "rp.  Prui),.  XVII.  Mifura  dellQ  fpa^ 

zia  della  Curva  Catenaria,  o  Funì^ 

*  culàiia,  Prob.  XVIlI'  Mifura  della 
Eli  fé ,  ù  Sferoide  allungata  d  To-r 
ti .  Prob.  XIX.  Mifura  delt  Aja  de 

*  Triangoli  sferici  .  Prob.  XX.  Mifu- 
ra della  fpirale  d'Archimede. 

€•  IIL  Mifura  de*  Corpi  Solidi .       ; 

Num-:  i^.  Varie  fpecie  di  corpi  fol/di . 
Prof).  XXL  iM//i^^  ^/  l'rifsj^i ,  ^  C/ - 
//Wri .  Prob.  XXII.  iW/^r^  ^^/Cp- 
M,  e  Piramide.  Prob.  XXIII.  iW/- 
fhra  della  folìdità  della  sfera .  Prob» 

XXIV.  Mifura  della  folìdità  della 
lunga ,  e  compre jfa  Sferoide  .  Prob. 

XXV.  Mifura  de'  Conoidi  Parabolici, 
ed  Iperbolici.  Prob.  XXVI.  Mifura 

.  del  SolidoJLogifiico. Vvoh.  XX VII. 

•  Mifura  del  S^ido  Cicloidale^  e  Cifoi" 
\  dale .  Proh.  XXVIIL  Mifura  del  $o^ 
,  lido ,  4l)e  volgarmente  è  fihiamOOr 
.  Coclea* 

Capr  V.  Delle  Progreffioni  * :ì87^ 
Nani.  i.  Delle  Progreffioni  i»  genera- 
le j  e  4^'  proprj  caratteri  9  che  con- 
vengono  alla  Aritmetica  é  2»  Si  dir 
.  enoft/àno  le  proprietà  di  ^uefta  Pia- 
greffione .  3.  Come  fi  poffonù  indi- 
Vhhare  i  nomi  deUet  Progrefftonf.. 
.  4^  fìjfer^aziom  fopr a  la  precedente 
regola  *  f .  Mod9  d' individuare  n^ 
termine  /ola  della  Progrejfftone .  6. 
Altre  proprietà ,  che  convengono  a 
guejla  Progreffione.  7.  Fondamenti 
fu  i  quali  fi  ftabilifcono  quefte  pro- 
pri et  i*  8.  Soluzione  di  disunì  jqaer 
fiti  ne  i  quali  comparifconole  pro- 
prietà della  Progrefflone  Aritmetica  • 
9.  /lozioni  nate  dalle  proprietà  ad- 
dotte per  la  Progrejpone  Aritmeti^ 
ca.  IO.  Proprietà  de  i  due  numeri 
prefi  fecondo  r  ordine  naturale ,  e  di 
diverfi  altri  prefi  in  una  ferie  di  nu- 
meri di J pari .  II.  D/  numeri  figu- 
rati .    12.  Metodo  per  trovare  il  Po- 
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.  lìgóno  ^qMondo  è  dafo  il  lato .  i }.,  Mi- 
furare  il  dato  poligono  ^  14*  Rego- 
.  la  ancora  pia  univerfale  per  riufcite 
'in  quefta  mifura.  15.  Dattì  il.  Poli- 
-  g^po  j  travare  il  juo  lato  *   i  d»  DeUa 
Origine  d^  i  numeri  Piramidali,  17* 
Delle  permutazioni  9  0  variazioni  de* 
numeri ,  conte  in  effi  fi  operi ,  quan-  \ 
do  fono  molti  i  numeri  dati .    1 8..  Of 
fetvaeàone  per  quel  cajo  in  C¥Ì  fra 
.  /  numeri ,  0  termini  dati  y  fi  ripetono 
i  mede  fimi  *   19»  Delle  Combinazio- 
ni f  che  cofi  fonotf  come  fi  fanp».- 
.  20.  Modo  d' intraprendere  le  Co^mii^ 
nazioni   di  quei  termini ,  che  futti 
fona  diverfi  fra  loro*    iir  Omeji 
pojfa  conofcere  la  fomma  di  tutte  le 
Combinazioni  #    zu  OjfervMtqni  fu 
quefia   regola*    ij.  Come  fi  operi 
quando  /'  efponente  della  Combinazio- 
ne è  maggiore  del  numero  delle  ^  co- 
fe  date  da  Combinar^ .    14.  Qualnu  • 

mero  debba  rifultare  dalle  Combina- 
zioni,tfwmdo,  fono  date  ^  quante  fi  w- 

gfionofuantiiay  corf  quefia  determi- 
nazione ,  che  ognuna  di  fffe  fi^  trovi 
nella  Combinatone  tante  voltf^  Sl^an^ 
Se  e  ripetufa^  in  tutto  ti  numero  del- 
le cofe  date  * 
Capr  VI.   DeUa  Progreffione  Geome^ 

trita*  4^9*  • 

Num-  Ir  Cbe  toja  fia  f  e f ponente  delUt 
Progreffione .  i*  Differenza ,  cbe  cor^ 
re  frolla  Progreffione  Geometrica^  e 
4^  Aritmetica*  3-  Proprietà  della 
Progreffione  Geometrica*  4*  Prova 
della  prima  proprietà .  f .  Prova  per 
la  feconda  proprietà .  6.  7.  Offerta* 
zione  fopra  ciò ,  cbe  fi  è  detto  nel  nu- 
mero precedente  fopra  quefta  dimo- 

^  ftrazìone  *  i*Dimofirazione  della  ter- 
za proprietà.  9.  Dimofir azione  della 
quarta  proprietà.  10.  Dimoflrazione 
della  quinta  proprietà  *  \i*  Scoper-^ 
ta  di  alcune  proprietà  piti  verifimili  , 
cbe  competono  alla  Progreffione  Geo- 
metrica. i2r  Nuove rtfieffioni  fopra 
le  Progreffioni  nelle  parti  delle  me- 
de fime  linee  confiderate  come  finite. 
1 3 .  Modo  di  trovare  una  grandez- 
za 9 


4t58  I    N.    D 

za  f  che  fiù  ugnate  alla  fìmma  di  tut^ 
ti  i  termini ,  che  compongono  unafi- 
rie  infilata  di  grandezze  proporzio^ 
nnli  •  14.  Dividere  una  grandezza  in 
una  data  proporzione ,  e  the  la  Pro- 
greffione  in  quefta  ferie  continuata 
termini  nel  dato  fpazio  • 

Cftp- VII.  7}cUa  proporsiione  Armoni' 
ca.  432. 

Nam.  1.  Che  co  fa  è  la  proporzione 
Armonica .  *•  ^uali  fono  quei  nume- 
ri fra  i  quali  vi  fi  trova  la  propor-^ 
zione  Armonica  •  j.  Regola  pfrtro- 
vare  il  maggior  termine  in  una  pro- 
porzione Armonica  •  4*  Regola  per 
trovare  il  termine  di  mezzo .  5,  itr- 
gola  per  trovare  }l  terzo  proporzio^ 
Ofale  .  6.  OJJèrvazione  Julia  regola 
precedente.  7.  ^i  f piega  V  opinione 
degli  Antichi ,  che  ftabilifce  4*  Armo- 
nia in  quefii  numeri  ii.  9.  6.  6, 
••  Che  cofa  fia  Confonanza ,  ed  in 
the  fi  fondi .  9.  Divtfione  delleConfo- 
nanze  nelle  fue  fpecie  ^  e  regole  per 
prepararle,  io.  Proporzione  dellei 
farti ,  4;be  compongono  le  Confinane 
ze.  XI.  Delle  Con  finanze  compofte^ 
a  toro  differenti  fpecie .  1  a.  Ojferva- 
zioni  fopra  le  Confonanze  compofte , 
13.  St  propongono  le  pia  perfette  fra 
le  Confonanze  •  14.  Metodo  da  o^er^ 
varfi  nella  divifione  Armonica  di 
quella  corda  1  che  toccata  infieme  col- 
la intera  produce  le  Gonfonan- 
-ze.  1$.  Come  fi  abbia  da  dividere 
la  predetta  corda  per* mani fSrfiare  te 
proporzioni  delle  Ct^fomanze  compò- 


i  e  e; 

fi^  f  che  fino  maggiori  delta  dupla  • 
i6.  Fondamento  di  tali  proporzioni . 
17.  Seguita  la  ftejfa  dottrina  delle^ 
proporzioni  delle  Confonanze.  x8. 
-  Della  proporzione  degli  intervalli  . 

Cdp.  VI  IL  De  i  Logaritmi  loro  origi- 
me  y  loro  ufo ,  e  loro  proprietà .  446» 

Nam.  I.  Della  natura   de*  Logaritmi  . 
2.  In  qualunque  efempio  di  progref^ 
fione   Aritmetica  j  0   Geometria  ^   l^ 
operato  con  due  termini  di  mezzo  ò 
fémpre   un  termine   della  Progref^ 
fione  .     3.  Ct^ne  fi  formano  i  Lo-- 
garitmi .  4.  Maniera  di  trovare  il  Lo^ 
garitmo  del  numero  %  che  non  è  den^ 
tro  la  ferie  data .   5 .  Operazione  per 
la  precedente  regola.    6.  Seguita  la 
ftejfa  operazione .  7 .  Operazione  per  il 
cafo  in  cui  il  quoziente  è  un  numero 
non  primo  maggiore  del  dieci .  8.  Co^ 
me  fi  opera  quando  il  numero  di  cui 
fi  cerca  il  Logaritmo  è  maggiore  del 
mille.  g.CaJóin  cui  fi  vede  P eccèt- 
-tuazipne  della  regola    precedente  •' 
IO.  Cafi  oppofto  al  precedente  .   ii. 
Continuazione  della  fteffa   materia  • 
12.  Modo  di  trovare  un  Logaritmi 
di  un  numero  maggiore  ^/ 939127. 
ovvero  di  un  numero  yCheha  pia  di 
fei  cifpe  -   £  3 .  Metodo  per  rilevare 
le  principali  operazioni  dell*  Aritme- 
tica y  colf  ajjuto  de  i  Logaritmi .   14. 
Metodo  per  trovare  quelTproporziona^ 
le ,  che  fi  dimanda  .     i $.  "Seguita  la 
fiefja  materia  ^  e  fi  propongano  dìver^ 
fi  efempj  per  la  pratica 
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